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I-e  Xotizi^  sili  t*rrf»toÌi  osservati  in  Jtalin  KaDDO  le  pagine  con 
Dumerazioiio  a  parte,  aiìitirhr  [Oìisano  es>ere  raccolte  tutte  assieme 
e  rilegate,  come  appendice,  in  lìiie  del  volume. 


SOCIETÀ  SISMOLOGICA  ITALIANA 


REGOLAMENTO 


ì,  è  oofltituita  Ift  Società  Sismologica  Italiana, 

con  sede  in  Horna  presso  l' Ufficio   Oontrale   dì   Meteorologia   e 
•di  Geodinamica. 

2.  La  Sociotà  ha  per  scopo  principale  di  far  oonoaoere  il 
pfb  soUecitcvmente  possìbile  tutto  lo  notìzie  riguardanti  i  feno- 
nani  aiétuìci  a  vulcanici  avvenuti  tanto  in  Italia  che  ali*  estero, 

mchè  di  pubblicare  brevi  Note  sui  detti  fenomeni,  desomioni 
di  apparecclii  sismici,  eoe:  di  promuovere  e  di  diifondere  cioò 
lo  studio  della  geodinamica. 

3.  lì  numero  dei  membri  della  Società  ò  illimitato  ;  essi  sono 
idiatiati.iu  soci  naeionali  ed  in  soci  corrispondenti  o  stranieri. 

4.  Tutti  indistintamente  i  soci  devono  pagare  annualmente 
ttua  (^unta  di  Lire  lo:  Tlraporto  della  tassa  deve  essere  versato 
ol  >.r,-.f   p.  Tacchini  al  principio  d'ogni  anno  sociale.  Trascorso 

:•  trimestre  senza  che  il  socio  abbia  adempiuto   a  questo 
Bbbligo,  gli  vorrà  sosposo  V  invìo  dolio  p^^lloasìoni  fino  a  che 
Bi  sarà  messo  al  corrente  ^n  la  cassa  sociale. 

5.  Lia  Società  è  diretta  dal  Prof.  F.  Tacchini:  solo   quando 
crederà  opportuno  di  riunire    i   soci^    questi    eleggeranno   nel 

seno  volta  per  volta  un  presidente,  che  reMI^^  carica 
U  sola  durata  della  convocazione.  Nelle  assemblee  si  po- 
to discutere  le  pro|^te  che  i  soci  crederanno  di  fare,  non 

[tue  le  modifìcazìoni  a^^esente  regolamento. 
&  I  nuovi  soci,  si  nazionali  che  corrispondenti^  devono  es- 
proposti  da  ire  soci  nazionali:  sono  ammessi  nella   Società 

vrquando  abbiano  favorevole  la  maggioranza  dei  votanti. 


_  4  — 

7.  Le  votazioni  si  fanno  per  schede  inviate  dal  Direttore 
della  Società^  che  tassativamente  indicherà  i  nomi  dei  soci  pro- 
posti e  quelli  dei  proponenti  :  le  schedo  di  ritorno  dovranno 
essere  indirizzate  al  Prof.  P.  Tacchini. 

8.  Hanno  diritto  al  voto  i  soli  soci  nazionali. 

!.*.  La  società  pubblica  un  Bollettino  col  seguente  titolo: 

BOLLETTINO 
SOCIETÀ  SISMOLOGICA  ITALIANA 

PUBBLICATO 

per  cura  del  Prof.  Piktro  Tacchini 

IH   irmoiiB 

al  Ministero  di  À.gricoltura,  Industria  e  Commercio. 

10.  Tanto  i  soci  nazionali  che  i  corrispondenti  riceveranno 
gratuitamente  una  copia  del  Bollettino. 

11.  E  riservato  al  Direttore  il  decidere  sulla  convenienza 
della  pubblicazione  dei  lavori  inviati,  bene  inteso  però  che  la 
responsabilità,  per  quanto  in  essi  ò  contenuto,  spetta  ai  "singoli 
autori. 

l'i.  Qualora  i  me/z-i  della  SocielA  lo  permettano,  si  potranno 
accettare  lavori  accompagnati  da  ligure  o  da  tavole. 

13.  Gli  autori  di  Note  originali,  dell'  estensione  di  almeno 
una  pagina  del  Bollettino,  riceveranno  f/ratia  ')0  copie  di  estratti. 

11.  Le  pubblicazioni  inviate  in  dono  alla  Società  saranno 
depositate  presso  il  Direttore,  che  ne  curerà  la  conservazione. 


y^^ 


ELENCO  DEI  SOCI  A  TUTTO  GIUGNO  1901 


SOCI   NAZIONALI. 


i^\i -e- MKf.^jy    pfof,  Giovanui,    Direttore   dell*  Oas.   geodinamico  di 
Papa  (Kottia). 

A)tL.. ■>  ing.  Salvatore,  assistente  al  B.  Osservatorio  geodioa- 

lairo  tli   Cnlfinia. 
Barati'A  dott.  Mario,   Voghera  (Pavia). 

BsLLA'iTt   prof.    Giuseppa,   direttore  dell'Osa,   mateorico-siamico  di 
Spinga  di  AfeMre  (Venezia). 

■i  prof.  Giuseppe,  direttore  dell' Gas.  di  Pt*niifia. 
!  A  Salvatore,  direttoredeirOss.  meteorico  di  iUfftjio  Calabria, 
HUAbi.KNA  pro£  senatore  Pietro,  direttore  detr  Istituto  Fisico  della 
R,  Università  di  Roma  e  l.**  Presidente   della  sciolta  B.  Com- 
r  geodinamica. 

.    prof.  Giuseppe,  direttore   dell* Ose.  meteorico^ismico 
Liiiv,  di  Ferrara, 
'■    prof.  Pio,   direttore    dell*  Osa.  meteorico*siamico  di   SaCò 

t'.  A^olfOf  aesistente  c&po  pel  servìzio   geodinamico  al 

IO  centrale  dì  meteorologia  e  geodinamica  in  Homo, 

t.  Pietro,  direttore  dell'Osa,  delia  B.  Univ.  di   Parma. 

ihM.f. I  11  "•(<-'  CesJrn,  direttrice  dell'Osa,  meteorico  di  Pìeiiza  (Siena). 

(OMiA  prof.  Giovauni,  direttore  del  B-  Osservatorio  Astronomico 

dì  Brera  {  MÌIauo). 

ll«ÌCoHDAnAHi  Marb.  Bonaventura,  senatore  del  Bogno  Siena. 
ri)Xi   prof,   tjiro,   direttore   dell' Oss.   geofisico   della   B.    Univ. 
di  Modrna. 

prof.  Giorgiof  direttore  dell' Oss.  meteorico  di  Berf^amo. 
rAXKo  Padre  Giovanni,  prof,  di  Fisica  al  Collefirio  dei   BianGhi 

Napoli, 
luw  Alberto,  direttore  dell*  Oss.  meteorico  di  Novi  lAgttrt. 
Senio  ronte  Almerico,  direttorw  dell' Os».  meteorico  di   Vicefìxa. 
of.  Cosimo,  direttore  dell'Ose,  meteorico-eismico  di  Lecce, 
.  D  Prancesco,  direttore  deir  Osservatorio  Meteorologico 
l'uuiuamico  del  Seminario  di  Osimo  (Ancona). 
'  or    prof.   Emilio,   direttore    dell*  Oss.   meteorico-aismico   di 

rgnasio.  direttore  dell'Osa,  roeteorico-sismico  di   Villtiri 

rof,  Pietro  Maria,  direttore  deirOas.  meteorico  di  Genova. 
■  prof.  Giovanni,  direttore  dell*  Oss.  geodinamico  Xime- 
ì  Firtmte, 

GnA(>..-'>  t  w:  prof.  GinliOf  direttore  del  B.  Oss.  geodinamico  di   Ca- 
9<tmicciola  (Ischia). 
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OuzXANTi  oav.  Corrado,  dlretioro   dell'  Oss.  geodinamieo  di  MinM 

(Cfttaiiift). 

IftSGL  prof.  Arturo,  direttore  dell* Ut.  geot.  della  R.  Qoiv.  di  Genove 
LiOASURo   Eugenio,  diruttore  dell'Osa,  meteorico   di    Tropea   (Oi 

tanzaro  ). 
LucuEtìj  Astasio,  reggente  1' Oes.  meteorico  dì  (Jaifgiano  ( 
Mat'IKUCCI  dott.  B.  V.,  assietente  all' Isti t.  geol.  della  E.   < 

Napoli. 
Mgboalli  prof.  Giuseppe,  libero  docente  di  Sisroologia  e   VnlcAZM 

logia  alla  K.  Univ.  di  Napoli 
MuQVA  prof.  Giovanni,  direttore  dell*  Osa.  meteorico-sìsmioo  di  Fort 
NiORi  prol'.  Vincenzo,  direttore  dell' Osa.  meteorico-RÌsmìco  di  Foggia, 
Oddonr   dott.  Kmilio,  reggente   il  R.  Oss.  geodinamico   dì    Pavia. 
Organo  Giovanni,  direttore  del  proprio  Ofts.  sismico  in  Padova. 
PALAZZft  prof.  Lnigi,  Reagente  il   R.  Ufficio   Ccotrale   dì    moteoro- 

Ingia  e  geodinarnìcu  in  Roma. 
Pii'TKi    prof.   Cav.  Cot^taatioo,  direttore   deir  Oss.  Meteorologico   e 

Geoaiuamìco  di  Firenzf, 
Plata?(ia  dott.  Gaetano,  professore  nel  K.  Liceo  dMctrea/^  (Catania). 
PouQi  prof.  Davide,  direttore  dell*  0?&.  sismico  presso  il  «  Collegio 

delia  Missione  »  di  Sarzana  (Genova). 
itiCC^t  prof.  Anuibile,  direttore  del  R.  Osservatorio  di  Catania* 
TACCEiiMt  prof.  Pietro,  direttore  del  R.  Oss.  astronomico  del  CoUej 

Romano  in  Jiama. 
Tauamrlli   prof*.   Torquato,  direttore   deU*Istit.  geologico  della 

Univ.  di  Pavia. 
ViOBNTiNi  prof.  Giuseppe,  direttore  dell*  Istit.  6sioo  della  R.  UotVgj 

di  Padova. 
Viormaki  ing.  PtetrOf  reggente  TObb.  meteorico  di  Statola  Cìmoni 

(  Modena). 

SOCI  STRANIERI. 

ANDRÉ  prof.  A.,  direttore  deir  Osservatorio  astronomico  di  Lion^Ji 
fitSLAK  prof.  Albino,  direttore  dell' Oas.  geodinamico  presso  la  Sono] 

R.  Superiore  di  Lubiana  (Austria). 
DAVif-ON  prof.  CAkLo,   Hirmiiìyhaui  (luy;liilterrtt). 
Diì:  M(tNTEH.^us  D£   Ballore   F.,  comandaute  di  artiglieria  a  iVai 

(Francia). 
Forel  prof.  F,  A.  a  l'Università  di  Losanna  (Svizzera). 
Hepitbs  prof.  Stefano,  direttore  dell' Ist.  meteorologico   rumeno 

lìukarest  (Rumeoia). 
Hlasko-Hlasek  prof.  Stefan,   direttore    dell'  Osservatorio   meteore 

logico  e  magnetico  di   Tiftit  (Caucaso  —  Rnasia). 
Jung  prof.  p.  H.,  professore  di  scienze  a  Sinirnf. 
Laoranog  e.,  prot.  di  Fisica  alla   Scuota    Militare  di   Bruxelles. 
TjKwitzki  prof.  Q.,  direttore  dell'Osa,  astronomico  di  Jurew  a  Dorj 

(  Russia  ). 

OLTinAH  dott.  R.  direttore  della  Snrwey  Geolot^ical  doWe  Indie.  CaleuUi 
Omori  profl  F.,  all'Imperiale  Università  di   Tokio  (Giappone). 
PAPAVAaiLlOU    Dott.    8.  A.,  ingegnere    delle    miniere,  già   direttore 

del  servizio  geodinamico  alT  Osservatorio  di  Atene. 
RuDZKi  prof.  M.  P.,  dell'  Università  di  Cracovia, 
SchOtt  dott.  R. ,    direttore  delia  Stazione  sismologica  di  Amòu 
VoZNBSSBMSKT  prof.  A.  V.,  direttore  dell' Osservatori©  meteorojf' 

e  magnetico  à*  Irkoutitk  (Siberia  orientale  —  Rassia). 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


In  seguito  a  proposte  fatte  dai  Soci  G.  Aga- 
mennone, L.  Palazzo,  A.  Cancani  e  del  sotto- 
scrìtto, ed  in  base  alle  circolari  del  2  marzo  o 
23  aprile  1901,  riuscirono  eletti  i  seguenti  soci 
esteri  : 

Hlasko-Hlasek  prof.  Stefan,  direttore  dell' Os- 
servatorio meteorologico  e  magnetico  di  Tiflis 
(Caucaso). 

VOZNESSENSKY  prof.  A.  V.,  direttore  dell'  Osser- 
vatorio meteorologico  e  magnetico  d'Irkoutsk 
(Siberia  orientale). 

Boma,  Giugno  1901. 


IL   DIRBTTOaB 


P.  TACCHINI 


Tito  Alippi.  —  I  mist-poeffers  calabresi, 


Ho  pensato  a  lungo  come  chiamarli.  Poiché  un  nome 
è  stato  ancora  propriamente  stabilito  dalla  scienza 
designare  il  misterioso  ed  interessante  fenomeno,  di  cui 
intendo  parlare,  poiché  nessun  nome  esso  ha  nel  verna- 
colo della  regione,  ho  creduto  opportuno  scegliere  la  pa- 
rola fiamminga,  ueata  oramai  da  molti  per  denominare  i 
rombi,  le  detonazioni,  i  boati  che  in  certe  circostanze  ed 
in  certi  paesi  si  avvertono  nell'  aria,  e  dei  quali  sono 
ignote  la  sede  e  la  causa. 


Nei  mesi  di  dicembre  e  gennaio  in  molti  paesi  della 
'iBrovincia  di  Cosenza,  a  Cassano  all' Jonio,  a  Spezzano  al- 
^.  a  Lungro,  a  Firmo,  a  Tarsia,  a  Cerzeto,  a  Torano, 
ignanu,  ad  Acri,  a  Rose,  a  Mendicino,  a  Dipignano, 
tl^  Belsito,  e  nei  paesi  alle  falde  della  Sila  cioè  a  Rogliano, 
JCangone,  Pedace,  Tietrafitt^,  Spezzano  grande,  Spezzano 
I»',  in  poche  parole  lungo  tutto  la  vallata  del  Grati, 
..  Sila  fino  quasi  a'  piedi  del  Pollino,  si  sono  avvertiti, 
ad  intervalli  più  o  meno  lunghi,  quasi  ogni  giorno,  in 
giorni  più  di  frequente,  in  altri  meno,  rombi,  i  quali, 
Io  le  numerose  informazioni  da  me  raccolte,  sono  in 
nii.vf  paragonabili  ai  mint-^poeffi'rs  olandesi,  descritti  dal 
Vaji  den  Broeck  nella  rivista  scientifica  Ctel  et  terre,  alla 
marina   studiata   dal   dott.   Gancani    in    alcuni   paesi  dei- 
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I' DrobrU,  ai  ragli  della  marina^  che  «i  avvertono  in  Val 
d'  Orcia   nel   Bqxx&bb^  e   nelle  oampague  del  Chianti  e  del 

Gronaatano,  ed  ai  rombi  delia  marina^  questi  e  qaelli 
•criUi  dal  prof.  Simonelli,  nel  periodico  La  cultura 
ffrafioa  (  N.'*  6  e  6-7  dell'aprile  1899)*). 

I  miei  Htudenti  del  R,  liceo  di  Cosenza,  di  ritorno  da» 
lt»ra  paeni  dopo  le  %'acanze  di  Natale  del  1900,  mi  riferi- 
rono di  qucHti  rombi  e  tutti  concordavano  nel  paragonar] 
al  rtimnro  di  cannonate  lontane,  ma  perfettamente  disi 
(^ìbili  dal  rumore  delle  cannonate;  per  caratteri  acustici* 
olii»  non  KKjiovRno  preciware.  Sarebbe  nu  rumore  meno  seccOf 
più  prolungato,  più  cupo,  che  diminuisce  grado  a  grado 
di  int»nHttà  o  poi  oessa.  Ci  fu  chi  lo  assomigliò  ad  eco  di 
nnplnsìuni  lontane,  ohi  a  boato  sotterraneo,  chi  a  tuono, 
ma  eHoIuflondo  che  fosse  tuono  dovuto  a  scariche  elettrici 
Tutti  poro  coucordaviinu  nel  dire  che  il  rumore  era  CMj 
M  quatti  tutti  riferivano  la  credenza  popolare  che  tali  ru* 
mori  pr«9agit9sen>  la  nevicata,  caduta  in  quei  giorni  (5-0 
gt^uuaio  .  L*  incertezza  riguardava  la  sede  del  fenomeno; 
pnr  alcuni  era  sottorraueo,  ])or  i  più  aereo^  mentre  adi 
orano  iudeciai  se  qualitioarlo  in  un  modo  o  nelT  altro. 
guanlo  alla  dìreaione,  da  cui  i  rumori  provenìvAnO| 
bra  che  questa  fosse  da  W  e  SW,  cioè  dai  monti,  pintt^ 
9to  che  dal  maM'.  Chiesi  il  nome  con  cui  il  popolo  desi- 
gnava il  fenomeno,  ma  non  seppero  dirmelo;  solo  in  al- 
cuni p«MÌ  —  coma  a  Pìairafitta,  dove  i  mi^potffèr^, 
quanto  mi  ai  assicura,  sembrano  lamenti  —  hanno  il 
di  fymmi  éaifm  «#r«.  Ma  1*  opinione  popolare,  ehe  li  coni 
darà  come  presagio  di  prossima  nevei,  non  para  eia  stai» 
cv^nfenuala  di  poi,  tranne  che  in  qnalcheduno  dei  pae«I 
•opra  ditali,  coma,  par  es^  a  Pìatrafitu  e  a  Longxxs  perchè 
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T'miH'poefferit  cesBarono  verso  ì  primi  di  febbraio  o  almeno 
3Ì  fecero  più  raramente  seutire,  quantunque  tra  il  14  ed  ij 
22  febiiraio  sieuo  cadute  varie  ed  abbondanti  nevicate.  È 
però  interessante  notare  come  la  stessa  credenza  popolare, 
cbe  esìste  qua,  ei  trovi,  secondo  che  riferisce  il  dott.  C»n- 
cani  neirUmbria  *)»  e,  secondo  che  scrive  il  prof.  Simo- 
nelli,  nel  ricordato  articolo,  anche  in  Val  d'Orcianel  Se- 
nese. Nelle  campagne  di  Fabriano,  come  mi  assicura  il 
collega  dott.  Becchetti,  professore  di  lettere  latine  e  gre- 
le  in  questo  liceo,  prima  delle  nevicate  si  sentono  spesso 
wtì  aerei,  miat-poefferg  insomma,  ed  i  contadini  dicono 
che  il  tempo  sì  mette  a  bonnire  e  ohe  perciò  si  dispone  a 
nevicare.  Cosi  pure  tra  i  pescatori  del  mare  de!  Nord,  a 
quanto  riferisce  il  Van  den  Broeck,  v' è  chi  crede  ohe  i 
mÌMi-poeffers  si  sentono  alla  vigilia  del  cattivo  tempo,  quan- 
tunque i  più  li  ritengano  come  indizio  di  bel  tempo  e 
durevole. 

Suir  ora,  sul  numero  delle  detonazioni,  sulle  condi- 
^  r)ui  atiDOsferiohe  cbe  le  accompagnano,  ben  poco  di  pre- 
ciso potei  raccogliere:  a  quanto  pare  si  udivano  più  di 
ftvquente  nel  pomeriggio,  fìn  verso  le  20,  meno  durante 
notte:  il  numero  di  esse  era  poi  variabile  a  seconda 
»  giorni  ;  si  udivano  con  qualunque  tempo,  meno  durante 
neve,  furono  numerose  ed  intensissime  a  Spezzano  Àlba- 
^neae  nei  primi  giorni  di  febbraio,  mentre  infuriava  un 
violentissimo  vento,  dì  oui,  purtroppo,  non  potei  sapere 
direzione. 

Queste   furono  le  prime   notizie  ohe  potei    raccogliere 
I*'  miei   studenti.    Di   esse   non   potevo  dubitare  in  alcun 
lodo  :  comunque,  ne  cercai  la  conferma  insieme  con  nuovi 


•)  Adolfo   CancRoi.   —    Barisal-gun»   —   mitt-poeffevM  —   ma- 
I.   astratto    da)    Bollettino   delia   Società   Sismologica   italiana- 
"^oL  111,  da  pag.  222  a  pag.  234. 
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particolari:  la  co'  u^  U  f  ^itn,  il 

lega    ilott.    Mele,    ^ .    .4.^   ,rfc   ài    :::-   j-le  tu  qil4 

liceo,  il  qu&l«,   esaeadoBL    recftto  nel  viciai   paesi  di 
gnano  e  Bogliano,   fu   richiesto  da  parecchie  persone 
tomo  al  misterioso  fenomeno,  ohe  impensieriva  non 
la   popolazione,    'onferma  e   ampi   particolari  li  ethi 
da  due  gentili  persone,  dall' avv.  Samengo,  Intelligente 
appassionato  cultore  di   scienze  naturali^  il  quale  abita' 
Lungro,  presso  la  miniera  di  salgemniai  e  più    tardi 
l' ing.   Palma   di  questo  R.  Ufficio   tecnico  di  Finanza, 
quale  approfittò  delle  escursioni,  che  doveva  fare   per 
gioni  d'uccio,  affine  di  raccogliere  noticie.  In  modo 
oiale  sento  dunque  il  dovere  di  ringraziare,  anche  pubi 
cameute,  questi  signori. 

U    sig.   Samcugo  paragona   i    mtV  potffern   a    boati, 
cannonate,  ed  aggiunsi^  che  generalmente  la  causa  di 
sembra   s*  avvicini    prima   e   poi  si  allontani  dalV  oaoei 
tore,  onde  si  ha  un  crescendo  e  poi  un  affievolimento 
duale,  come  avverrebbe  dal  rumore  di  un   treno   (il 
gone  è  suo),  il  quale  si  avvicinasse  air  osservatore  e 
proseguendo  nella  sua  corsa,  se  ne  allontanasse.  Mi  piace 
riferire,  per  istituire  un  confronto,  quanto  scrive    il 
Simonelli,  nelT  artìcolo  citato,  a  proposito  dei  mis' 

della  Val  d'Orcia:  «  per  alcuni  è  un  treno  che  pa „    ^lo 

una  galleria  »  k  più  avanti  :  <  quello   della   marine  (  ooei' 
nel  Senese  si  chiamano  i  mist-poeffers)  è  un  rumore  meno 
secco  e  più  prolungato  (delle  cannonate);  comincia  H  ' 
e  poi  rinforza,  e  poi  scema  daccapo  avanti  di  finire,    uuj 
principia  mai,  come  fanno  le  caunouate,  con  un  colpo 
forte,  per   quindi   degradare  fino  ad  estinguersi  ».  Stt 
giù  le  stesse   cose   dice  il  Yan  de  Broek   dei  mist-p' 
olandesi,   perciò   si    può   concludere  che  l' andamento  ui 
stico   del    fenomeno  è  identico  in  tre  regioni  cosi   huxi 
e  cosi  diverse.  Il  Samengo  mi   disse  che  il    tono  del 
more  è  basso,  ohe  la  sua  sede  sembra  nell*  atmosfera,  a 
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"direzione  da  potionta,  come  se  proveuisso  dalU  cateua  co* 
#liera  dell' Appeauiuo  calabrene. 

La  freqneoza  dei  mist-poeffern  è  maggiore  verso  Ìl  tra- 
iDODto  e  verBo   la   levata  del   sole;  nel  mezzo  della  notte 
fUiTtì  che  non  si  avvertano.  L'intervallo  di  tempo  fra  essi 
!•  molto  variabile;  a  volte  aouo  quasi  contiimi,  a  volte  si 
ftUccedoDO  ad  intervallo  di  qualche  ora:  il  numero  di  e&si  au- 
menta quando  ìl  tempo  volge  al  cattivo;  essi  si  avvertirono 
Ine  anche  durante  le  nevicate  del  febbraio.  Ma  V  informa- 
iane  interessante  è  questa:  nella  profondità  della  miniera 
«ale   fli    odono  i  mist-poeffers  molto  meno  intensamente 
)hù  alla   superficie  del  suolo.   L'  avv.  Samengo  mi  assicu- 
poi  ohe  a  Langro  essi  si  odono  più  o  meno  sempre, 
t»   che   quest'  anno   sono   stati    più   numerosi    ed  intensi, 
^hè  r  inverno  è  stato  più  rigido  e  nevoHo  del  consueto. 
.ggiungeva    peraltro  di  averli   uditi    qualche  volta  anche 
l'estate  in  montagna.  Egli  ritiene  che  tali  rumori  non  si 
iducano   senza   squilibra  di  temperatura^    i   quali   fareb- 
►ro  prorompere  con  violenza  1'  aria  entro  le  cavità  della 
rODtii^ua. 


Avevo  già  quasi  terminata  la  presente  relazione  sui 
ìt-poeffers  calabresi,  quando  T  ing.  Palma,  di  ritorno  da 

gita  lungo  la  costiera  tirrenica,  gita  durata  circa  tutto 

mese  di  marzo,  mi  portava  nuove  ed  interessanti  notizie 

(letta  regione,  notìzie  che  collimano  perfettamente  con 

»llo  ohe  avevo  già  raccolte  da  altre  fonti  e  che  ho  espo- 

pii'i  sopra. 

Anche  lungo  la  spiaggia  del  Tirreno,  in  tutto  ìl  tratto 
toi  visitato,  che  va  da  Praia  d' Aieta  a  Paola,  cioè  per 

lunghezza  di  circa  70  Km.  sulla  strada  ferrata,  si  sono 

»rtibi  e  si  avvertono  mist-poeff'ers,  ed  egli  stesso  li  udì 

16  o  sei  volte  in  una  ventina  di  giorni.  Il  rombo  è 
to,  dura  cinque  o  sei  secondi,  comincia  debole,  rinforza 
^pìdamente  d*  intensità,  e  poi  rapidamente  si  af&evolisce. 
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I  ramorì  sono  aerei,  provengono  senza  dabbio  dalla  c&lazia 
appennÌDÌca,  quindi  la  loro  direzioue  è  da  NE,  e  si  odooo 
specialmente  verso  il  mezzogiorno,  nelle  ore  pomeridianOi 
e  nel  crepuscolo,  o  poco  dopo.  Egli  stesso,  per  eseuipio, 
ne  avverti  uno  molto  forte  a  Cetraro,  tra  le  19  e  le  19- 
e  '  j  del  19  marzo,  proprio  nel  momento  in  cui  dallo 
Stromboli,  il  quale  si  erge  sul  mare  a  SW  di  Cetraro  « 
a  circa  160  Km.  dalla  costa,  divampava  un  più  pode- 
roso getto  di  fiamme.  I  mist-poeffers  si  fecero  sentire  bck] 
pratutto  verso  il  10  marzo,  quando  cioè  infuriava  Bolla 
coste  calabresi  il  vento  di  S-SW,  che  portò  sulla  nostra 
penìsola  la  pioggia  di  polvere  irieteorica.  Da  altre  fonti  ho 
saputo  poi  che  a  Mangoneed  a  Eogliano  si  udirono  pure  in.] 
quell'occasione  i  mint-poeffers,  L'ing.  Palma  aggiungeva  ohfl 
questi  sono  fastidiopi,  producendo  un'  impressione  sgrade* 
vole,  e  che  sono  tutti  eguali  presso  a  poco  nell*  altezza, 
nel  timbro,  neir  intensità,  nella  durata.  Notò  poi  che  anohe 
a  Praia,  dove  sulla  bassissima  spiaggia  si  aprono  vaste 
grotte  calcaree,  la  direzione  dei  rombi  era  sempre  da  N^ 
cioè  dall  Appennino. 


È  notevole  la  concordanza  tra  le  informazioni  che  ho 
potuto  raccogliere  da  fonti  molto  diverse,  e  che  si  riferi» 
scono  a  vari  paesi.  Ài  di  qna  e  al  di  là  della  catena  co- 
stif^ra  dell'Appennino  calabrese,  lungo  la  spiaggia  tirre* 
nica  come  lungo  la  Valle  del  Grati,  per  una  zona  che  ai 
estende  quasi  un  grado  geografico,  si  sono  avvertiti,  e 
avvertono  ancora  un  poco,  sopratutto  nelle  ore  pomeridiaua, 
sopratntto  nell'  imminenza  del  cattivo  tempo  e  col  vouto, 
rumori  aerei  cupi,  che  cominciano  fievoli,  poi  rapidamente 
rinforzano  e  pure  rapidamente  si  estinguono,  e  che  pro- 
vengono dalla  montagna.  Biservandomi  di  trarre  più  tardi 
qualche  conclusione,  voglio  ora  riferire  V  esito  di  alci 
ricerche  storiche^  da  me  fatte  in  proposito. 


—  Ili- 

Prima  di  tatto  vediamo  se,  in  occasione  di  altri   in* 
verni,  anche  piò  rigidi  di  questo,  si  ndirono  i  mUt-patff^rt, 
Alla  Memoria  e   statistica  imi  terremoti  della  protincia   di 
kCoMema  del  1S70  del  oav.   Domenico   Conti,  è  annesso  nn 
moruule  meteorologico   di   detto  anno,  che  fu  rigidiusimo. 
Cosenza,  per  es.,  il  termometro  Bcese  fino  a  —  7°,2  C, 
►vico  molto,  e  neve  copiosa  cadde  anche  il  16  e  17  aprile, 
Lire  la  temperatura  giungeva  a  —  5°  C.  U  freddo,  miti* 
ondosi,  dorò  anche  nel  maggio  e  nel  giugno,  mentre  nel 
loglio  il  termometro   salì   fino  a  40"   C.  Verso   la   fine   di 
iste  tornò   il    freddo   e    relativamente  intenso,  e  la  sta- 
me si  mantenne  quasi   sempre  più.  rigida  del   consueto. 
'Certamente  in  tale  anno  non  mancarono  le  nevicate,   non 
mancarono  salti  di  temperatura,  eppure  nella  crouaca  me- 
teorologica,  minuziosa   e    particolareggiata,  del  Conti  non 
è  fatta  menzione  dì  rumori,  i  quali  rivestano  il  carattere 
quelli,   ora   oggetto   del    nostro    studio.   Si    parla  si  di 
imbi,  ma  di  rombi  che  precedevano  dì  poche  ore  o  che  ac- 
^mpaguavano  i  frequenti  terremoti,  che  agitarono  in  quel- 
l'anno   la   Calabria,   di    rombi,  insomma,  d'origine   certa- 
lento  endogena  e  ohe  non  hanno  propriamente  a  che  fare 
[il  fenomeno  acustico   di   cui  ci  occupiamo.  Se  si    fossero 
«avertiti  rumori,   non  seguiti   da   scosse    di    terremoto,  in 
»rìodt  di  quiete  sismica,  come  per  es.  nell*  aprile,  in  cni 
levicò   e  fa  freddo,  ma  in  cui  non  si  ebbe  che  una  lievis- 
la  scossa  il  giorno  6,  il  Conti,  così  scrupoloso  registra- 
ire  anche  di  più  insignificanti  fenomeni,  ne  avrebbe  certo 
kita  menzione. 


Sì  erano  mai  uditi  prima  d'  ora  i  migt-poeffers  in  Ca- 

kfia?  Poiché  il  fenomeno  sembrava  nuovo  a  queste    po- 

^lazioni,  0  esso  non    si  era  realmente  mai  verificato,  ov- 

I,  se  si  era  verificato  altra  volta,  se  ne  era  perduta  la 

lemoria,  cosa  non  improbabile,  perchè  la  sua   importanza 

puramente  scientifica.  Ho  voluto  perciò  leggere  le  storie 
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^•9  teiT<»n30ti  p4a»ai],  )>eiisAndo  che  avrei   forne   potai 
aase,  trovare  qu&icbe  uùtù&ia  riguardante  i  mUì'poeffiirtm 

Nulla   bo   trovato   nella    Igtoria  dm  tremuùtì  art 
ntUé  pn^intié  della  Calabria  e  nella  città  di  J/mintf 
V  ammo  1783  del  Viveozio,  alla  qnale  storia  è  pare  aaoi 
un   giornale    meteorologico    dell'estate,   aatrmao,   ini 
1782   e   di    parte  dell'  anno  178S,  giornale    accurato  e 
nazioaiaRimo^  perché,  come  dice  l' autore  :  «  i  moderni  Fii 
hanno  fatto  conoscere  apertamente  che  i  fenomeni  mi 
rologici  deir  Atmosfera   hanno  tale  stretta  e  certa  oonneP 
flione    con   qnelli   che   accadono  o  nella   superficie  o  nelle 
visoere  della  terra,  ohe  gli  uni  e  dagli  altri  spesso  dì[>eU' 
dono,  e  frequentemente  si  suaseguono  <Pag.  15B,  parte  H) 

Però  nel  libro  :  e  Degli  scrittori  che  kamno  frattaio 
terremo'o  di  Basilicata  nelX.IXH€Col<i,  Memoria  del  Segretaria 
della  Beale  Accademia  Cosentiua,  Pnif.  Luigi  Maria  Greco 
—  Cosenza  1%8  »  ho  trovati  alcuni  passi,  i  quali  inducono 
a  credere  che,  se  non  in  provincia  di  Cosenza,  nelle  regioni 
vicine,  BÌansi  in  altre  epoche  uditi  i  miist'potffers.  Ecco,  il 
fatti,  quanto  scrive  il  Battista,  Segretario  perpetuo  fl'^Hi 
Società  economica  della  Basilicata,  nei  primi  di  marzo 
a  proposito  del  terremoto  di  Potenza  del  16  dicembre  185Ì 
e  che  io  trovo  riportato  nel  citato  libro  del  Greco,  a 
gina  58:  <  Parecchi  affermano  essersi  poco  prima  dell'ai 
venuto  (cioè  del  terremeto)  uditi  de*  rombi  aerei,  m» 
simili  rombi  ne  ho  spesso  uditi  anch*  io  negli  anni  deooi 
senza  che  tremuoto  siane  indi  a  poco  seguitOf  e  cotali  fra- 
gori si  sono  sempre  spiegati  come  provenienti  ora  dal 
Vesuvio,  ora  da  salve  di  cannone,  che  quando  l*ana  h 
tranquilla  o  dolcemente  mossa  da  zefiro,  giungono  fino  m 
Potenza.  E  di  questi  rombi  e  detonazioni,  ma  posteriori 
al  tremuotOf  se  ne  sono  uditi  in  Matera  sino  ai  primi 
giorni  di  gennaio  del  novo  anno  e  la  notte  degli  8  f  '^- • 
29  di  detto  mese  ne  ho  uditi  anch'io  e  la  mia  fami^ 
stando  in  oaaina  fuori  di  Potenza.  E  simili  brontolamenii 
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fi  forse  più  fragoroai,  annunzia  il  giornale  nfiìziale,  eesersi 
Afìc^ira  arvertiti  in  Principato  citeriore.  No  mancano  tut- 
tavia di  sentirsi  miissiine  ne'  luoghi  più  dauuoggìati  di 
Basilicata  ». 

E  più  oltre,  a.pag.  63  dello  stesso  libro  del  Q-reco,  ei 
ledono  queste  parole  dello  stesso  Battista:  «  un  mese 
prima  d\  per  dì  del  fero  caso  (  terremoto  di  Potenza  del 
W  dicembre  1857  ),  cioè  il  16  novembre,  furono  da  noi 
itAtori  di  questo  vallo  udite  grandi  e  prolungate  deto- 
eìohì  nel  lontano  aere,  ohe  credemmo  eco  ripercossa  del 
lUvio  eruttante  ». 
La  stessa  notizia  è  confermata  da  altri  e  quasi  colle 
stesse  parole.  Per  es.,  più  oltre  scrive  il  Battista:  <  Il  P. 
lettor  Guglielmo  da  Castelgrande  per  lettera  mi  avverte 
fragori  che  susseguirono  al  tremuoto  ed  aggiunge  che 
mese  innanzi,  viaggiando  con  altri  per  la  valle  di  Mar- 
noo,  ebbe  a  far  meraviglie,  di  udire  sotterra  ed  in  aria 
rimbombi  quali  produco  il  cannone  ». 

E  sempre  nel  libro  del  Greco  trovo  riportato  quanto 
tale  argomento  scrive  Giacomo  Raciopa  nell'  Iride, 
►male  letterario  (  n.*"*  24  marzo  e  28  aprile  1858):  Sugli 
atessi  tremùoti  un  mese  prima  di  per  di  dell'  orrendo  fe- 
nomeno, cioè  il  16  novembre,  noi  abitatori  del  Vallo 
immo  cupe  e  prolungate  detonazioni  nel  lontano  aere 
mo,  che  avvisammo  tranquilli  alT  eoo  ripercossa  del- 
ittaute  Vesuvio.  Tali  in  altri  dì  fui'ono  poi  udite  da 
ri  e  tali  le  udimmo  tutti,  pieni  di  spavento,  reiterarsi 
giorni  consecutivi  alla  terribile  notte,  accompagnati 
ivente,  non  però  sempre,  da  moti  convulsi  della  terra  ». 
Queste  ultime  detonazioni  sono  concomitanti  al  terre- 
e  perciò  indubbiamente  d'origine  endogena;  le  altre, 
[ogena  o  uo  la  origine  loro,  sono,  in  base  almeno  alla 
(riaione  che  ho  riportata,  paragonabili  in  tutto  e  per 
[O  a  miat-poefferSy  spiegati  a  quel  tempo  come  prodotti 
[salve  di  cannoni,  o  come  echi  dell'  <  trutianU  Feauvio  ». 
S<K^  Siam.  U.  S. 
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tal©  proposito,  anzi,  il  Greoo  giustamente   osserva  ;  op| 
cit.,  pag.  68)  che,  per  verificare  se  tale  ipotosi  fosse  foi 
data,  sarebbe  bastato  <  il  verificare  poche  fìate  se  nel 
di   ed   in   tal    ora   avesse  o  no   tuonato    il   Vesuvio,  av< 
sero  o  no  tuonato  a  salve  i  cannoni  >. 

Ben  poco  si  può   concludere    dalle   notizie   ohe  io 
potuto  raccogliere,    perchè    manca  assolutamente  qualsii 
osservazione    scieutìfìca.    Tuttavia  mi  sembra  che   quale 
considerazione,    in    base    alle   osservazioni    popolari    — 
quali,  in  mancanza  di  meglio,  hanno  un  certo    valore 
si  possa  fare. 

Anzi  tutto  credo  indiscutibile  che  il   fenomeno,  qi 
sì  è  manifestato    in    Calabria^  sia,    come    ho    già    detto 
principio,  identico  a  quello  studiato  da  E.  Van  do  Broe< 
eolie  coste  del  mare  del  Nord,  dal  dott.  Cancani  nell'  Uj 
brìa,    dal    dott.  Simonelli    nelle    campagne    Senesi    e    m 
Grossetano.  V  è  identità  infatti  nel  carattere  acustico  d^ 
rumore,  sopratutto  perchè    ovunque  e    sempre   è    di    basi 
tonalità  e  perchè    l' intensità  v;i   aumentando   fino   ad 
massimo  e  poi  diminuisce,  v'  è  identità   anche  nelT  in< 
tezza   che    il   popolo  trova  nelt'  assegnare  la   sede   del 
nomeno. 

Sopratutto  mi  interessa  notare  come  le  conolnsioni, 
cui  si  può  giungere  riguardo  i  tnist-poe/fera  calabresi,  coi 
cordino  perfettamente  con  quelle  che  trasse  il  dott.  Adol 
Cancani,  studiando  i  mist-poe/fers  dell*  Umbria ').  Infatti] 

1.°  è  da  escludere  che  ne  sia  causa  il  mare  Òurrattcoi 
perchè  si  sente  lungo  la  spiaggia,  anche  senza  che  si  wX 
biano  mareggiate,  perchè  il  rumore  non  ha  nessun    ci 
tere  comune  con  la  voce  possente  del  mare  agitato,  pei 


*)  Adolfo  Cancani,  —    Bariaal-yuna   —    Mist-poefffrs   - 
ritta.  —  Memoria  pubblicata   nel  B  llettino  della  Società   Sisi 
gicB  Italiana.  Voi.  Ili,  da  pag.  222  a  pag.  2B4. 
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grappo  volcanicd  delle  Lipari,  e  fra  esse  lu  Stromboli,  che 
in  quetsti  ultimi  mesi  si  è  trovato  in  un  cccozioiiaJe  stato 
dinamico.  Dal  centro  del  piccolo  arcipelago  si  irradiano  tre 
e^randì    fratture,  una  delle    quali  si  diri;2e  verso  Ni-l,  sop- 
porta lo  Stromboli,  entra  in  Calabria  presso  Guardia  Pie- 
[.tnontese,  dove  alimenta  le  sorgenti  termali,  attraversa  nel 
'profondo  l'Appennino  calabrese,  e,  nascosta  sotto   potenti 
depositi  di  più  recente  formazione  geologica,  ricompare  a 
Frasoiueto  e  lambisce  le  falde  del  contratTorte  del  Pollino, 
visibilissimo    in   questo    tratto,    fìno  a  Trebisacce,  cioè  fin 
[verso  il  mare^  all'  occhio  del  geologo.  Questa  frattura,  detta 
fiM/a  batisa  valle  del  Crati^  si    unisce  forse   presso  Castro- 
■villari,  B  pie' del  Pollino,  all'altra  frattura,  detta  dell' oWa 
)t>alle  del  Orati,  [lerchò  rìsale  il  corso  del  fiume,  tcrmiuaudo 
I»  Sud  di  Cosenza,  presso  la  valle  del  Savuto.  I  terremoti 
■comprovano  mirabilmeute    V  esistenza  di  queste  due  linee 
di  frattura,    perchè  esse  attraversano    zone  spesso  e  seria- 
-tnente  danneggiate  da  moti  tellurici.    Anzi  nel    terremoto 
di  Bisignano  del  2  dicembre  1887,  come  risulta  dagli  studi 
dell*  log.  Cortese,  salla  geologia  della  Calabria,  studi   dai 
di  desumo   queste   notìzie  *),   lo    ondulazioni    partivano 
►roprio  dalla  linea  di  frattura  della  Valle  del  Grati.  Le  due 
^liiiee  descritte  sono  dunque  due  vere  e  proprie  linee  sismiche, 
[a   anche    i    paesi,   da   me    nominati   in   questa  memoria, 
love  si  avvertirono  i  mitt'-poeffera,  sono  situati  lungo  que- 
tie  linee,  o  ad  esse  sono  più  o  meno  vicini.  Viene  quindi 
Tatto  di  pensare  che  da  esse,  donde  altre  volte  irradiarono 
^vibrazioni    d' ordine   sismico,  siano  irradiate  in  questo  pe- 
iodo,  e  probabilmente  in  relazione  collo  straordinario  dina- 
lismo  atromboliano,  vibrazioni  d'ordine  acustico  soltanto, 
Lon  accompagnate  cioè  da  terremoti.  Vero  è  che  di  qual- 
che lieve   terremoto  ho  avuto  notizia,  ma  non  cosi   sicura 
determinata  da  poterne  tener  conto. 


•)  R.  Ufficio  geologico.  —  Memorie  deecritiive  della  caria  geo- 
)a  d'Italia,  Voi.  IX,  Calabria  delV  lag.  £.  Cortese. 
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Ora  qneBfca  non  ò  che  un'  ipotesi,  razionale,  a  mio  pi 
rere^  ma  non  provata  né  contraddetta  da  fatti,  perchè  prì 
di  iiualnuquB  bane  sperimentale.  Bisognerebbe  istituire  uni 
serie  di  svariate  e  precise  osservazioni,   studiando  i   misi 
poeffevH  in  reiasione  tra  loro,  per  vedere  se  concordino  li 
ore  in  cui    bì    avvertono  nei  diversi    paesi,    stutliandoli  ìi 
relazione  colle  condizioni  meteorologiche  dell*  atmosfera, 
valcauici  della  regione   in  relazione  coi  fenomeni  vulcani* 
della  regione.   Ma  sopratutto  sarebbe  necessario,  io   cred< 
poter  conoscere  ad  ogni  momento,  per  mezzo  di  appareccl 
aisraografici  e  tromometrici  e  per  mezzo  di  microfoni,  o] 
portunameute    collocati,  lo   stato   sismico    dei    luoghi,   cM 
ohe  a  me   è  stato  assolutamente  impossibile. 

Io  penso  che  soltanto  in  questo  modo  si  potrebbe  gii 
gere  a  trovare  la  causa  di  questi  misteriosi  mint-poeffen 
Bolo  da  pochi  anni  oggetto  di  stutiio,  od  almeno  a  stabi 
lire  oon  sicurezza  se  essi  spettino  all'acustica  atmosferici 
o,  come  forse  Ò  più  probabile,  alla  dinamica  terrestre. 


H.  Liceo  di  Coseosa,  aprile  1901. 


A.  Cancan!.  —  Rombi  sismici. 


In  questo  medesimo  Bollettino  ')  pubblioai  già  una 
nota  intitolata  Barinal-ijuns,  Mìn^poéffers^  Marina^  nella  quale 
asposi  delle  notizie  raccolte  metodicamente  neir  Umbria 
intorno  al  fenomeno  colà  chiamato  Marina, 

Nelle  conclusioni  di  quella  Nota  asserii  ohe  il  feno- 
meno conosciuto  nell'Italia  centrale  col  nome  di  Marina 
dovesse  attribuirsi,  secondo  la  più  probabile  ipotesi,  ad 
orìgine  endogena. 

Dopo  quella  pubblicazione  altri  fatti  sono  avvenuti  e 
sono  stati  attentamente  osservati  i  quali  mi  hanno  tal- 
mente confermato  nella  mia  primitiva  opinione,  da  potersi 
oramai,  secondo  me,  ritenere  quasi  accertata  V  origine  si- 
smica non  solo  di  quel  fenomeno  ma  dì  altri  ancora  con- 
simili ohe  si  sono  avvertiti  e  si  avvertono  in  varie  parti 
d' Italia. 

Esporrò  ora  i  fatti  recentemente  avvenuti  nei  dintorni 
d*  Iseruia,  nel  Lazio,  nell*  Umbria  e  nelle  vicinanze  di 
Cosenza. 

a)  Nei  dintorni  d'Isernia. 

Nel  compilare  le  notizie  sismiche  del  mese  di  aprile 
1899,  mi  è  venuta  sott' occhio  una  importante  relazione 
&tta   dal    Sig.  ragioniere    Crudele,  direttore  dell'  Osserva- 


*}  Yol  Ul,  pag.  222.  Anno  1896 
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torio  meteorico  d*  Isemia,  in  cai  si  descrivono  alcuni  r< 
avvertiti  noUe  vicinanze  di  quella  città,  il  18  aprile  Ao^./, 
ì  quali  non   lasciano   alcun  dubbio  sulla  loro   origine  en- 
dogena. 

È  necessario  che  qui  trascriva  la  relazione  testuale. 

Utìmia  21  aprile   1S99, 


<  Il  18  corrente,  alla   contrada  Obbligo,  tra   U   ten^ 
«  mento  d^Iseruia  e  Pettoranello  di  Moline,  ed  alla  dìstans 
«  da  qui  di  circa  Km.  5,  verso  le  ore  10  furono  intesi, 

<  circa  60  persone  che  erano  intente  a  diboscare,  dei  fot 
«  tissimi   rumori   sotterranei  da   ragguagliarsi  a   colpi 
e  di   cannone    di   grosso   calibro.   Essi    furono   in  numi 
e  quattro   con   l' intervallo    V  uno   dall*  altro    di    circa 
e  minuti. 

<  Al  rombo   successe  tremito   dì  tutta   la  collina  di 
«  nominata   Obbligo,  e  si  vuole  ohe  la  notte  antecedenl 
«  alcune  persone,  ohe  abitano  sul  luogo,  avvertirono  scoi 
«  leggere  di  terremoto. 

«  Però    il   sismosoopio   fornitomi  dall' ufi&cio   ceni 
«  di  meteorologia   e  geodinamica,  come  anche   nn  sismo- 

<  grafo  Ragona,  ohe  esistono  in  quest'osservatorio,  nulla 
«  registrarono,  e  quiudi  vado  a  supporre  ohe  le  scosse  si 
«  siano  localizzate  per  quella  sola  contrada  ». 

Dimandai  ulteriori  notizie  circa  un  anno  dopo,  vale  m 
dire  in   Maggio   1900,   ed  ebbi   in    risposta   dal  Direttore 
dell' OBservatorio  d' Isernia,  che  i  rombi  sotterranei  mai  più 
si  ripeterono  in  tutto  V  anno. 
b)  Nel  Lazio. 

Il  16  febbraio  del  decorso  anno  19i)t),  fra  le  10^  e  te 
11**,  furono  avvertiti  a  Roma,  particolarmente  nella  parte 
alta  della  citta,  ed  in  vari  paesi  della  Campagna  romana, 
dei  rombi  misteriosi  ad  intervalli  di  alcuni  minuti  V  oiio 
dair  altro. 
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Neiraltipiano  di  Panisperaa  questi  rombi  furou"  av- 
yertiti  assni  ilititiutaineute  da  molte  persone,  tanto  ueirin- 
tertio  (lei  fabbricati,  quanto  alParia  aperta,  tanto  da  scien- 
ziati degli  istituti  scientifici  che  colà  trovansi,  quanto  dft 
contadini  ohe  erano  a  lavorare  in  quei  dintorni,  producendo 
una  strana  impressione  si  negli  uni  come  negli  altri. 

Alcuni  avendo  avvertito  un  forte  scuotimento  di  vetri, 
credettero  trattarsi  di  terremoto;  fra  questi  il  conservatore 
dell'istituto  fisico  Sig.  Ludovico  Meda,  il  quale  per  telefono 
domandò  immantinente  uotiì&ia  degli  apparecchi  delia  sta- 
gione sperimentale  sismica  del  collegio  romano;  ma  questi 
kulla  aveano  indicato. 

Mi  accinsi  allora  immediatamente  a  qualche  ricerca 
per  appurare,  in  primo  luogo,  la  fisionomia  e  V  estensione 
del  fenomeno,  in  secondo  luogo   la  probabile   sua  origine. 


Ricerche    relative    alla    fisionomia 
ed  alla  esteasioue  del  feuonieao. 

In  Roma  all'  Istituto  fisico  della  B.  Università  a  Pa- 

^^fiperna,  dal  dott.  Majorana,  dal  dott.  Zambiasì,  e  da  altri 

furono    sentiti    questi    rombi  per   tre    o   quattro    volte,  ad 

^tervaili  di  4  o  5  minuti  primi,  e  fa  avvertito  ogni  volta 

forte  scuotimento   di  vetri,  che  destò  grande   sorpresa 

indo  l'aria  affatto  calma,  le  foglie  degli  alberi  del  tutto 

immobili. 

All'Istituto  botanico,  che  trovasi  ad  un  centinaio  di 
letrt  di  distanza  'dall'  Istituto  fisico,  il  prof.  Pirotta  ebbe 
[le  medesime  impressioni,  ed  alcuni  lavoratori  che  trova- 
^v&nai  air  aria  libera,  nelle  vicinanze  di  quell'Istituto  scienti- 
io,  avvertirono  uno  scuotimento  come  fosse  venuto  dalV aria, 
'AXy  Istituto  di  S.  Maria  al  viale  Manzoni,  fu  avvertito  il 
Yenoroeno  dal  prof  di  fisica  Sig.  Zett'wuck,  e  cosi  ancora 
K|n  altri  luoghi.  Neil' ufiKcio  centrale  meteorologico  il   Sig. 
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Zoboli  avverti  nn  tremolare  affatto  insolito  nelle  portQi 
della  t)ua  stanza;  e  ne  rimase  del  tntlo  sorpreeo^  poiché 
trovandosi  in  ocndizioni  di  perfetta  quiete,  uon  percepì 
aloun  terremoto. 

Da  Frasoatt  venne  comunicata  spontaneamente,  alcuni 
giorni  appresso  al  fenomeno  avvertito  in  Roma,  la  segnente 
notizia  dal  dott.  Seghetti;  alle  ore.  10,22  e  10/24  del  giorno 
16  ttarebbero  aiate  avvertite,  da  parecchie  persona  due  Hcoaae 
di  terremoto  di  grado  II-  III  della  Hcal<i  sismica  Mercalli. 
Domandai  allora  più  particolari  ed  esatte  notizie  al  nio- 
desimo  prof.  Seghetti,  dotto  naturalista,  ed  egli  mandò 
all'  U£Bcio  centrale  meteorologico  la  relazione  che  qui  ap- 
presso trascrivo  testualmente. 

«  II  mattino  del  giorno  16  febbraio  io  era  alla  si 
«  zione  della  ferrovia  ad  attendere  un  collega  che  dova' 
«  arrivare  con  il  treno  N.  813.  Con  me  si  trovavano  pure 
4  due  carabinieri  reali,  il  capostazione  ed  altri  del  per- 
«  sonale  di  servizio.  Alle  ore  10  e  minuti  20  (orologio 
*   della  stazione)  s'intese  da  tutti  come  un  rombo  accom- 

<  pagnato  dal  tremito  sensìbilissimo  della  tettoia  e  delle 
«   parecchie   invetriate,  che,  due    minuti  precisi   più  tardi 

<  si  fece  nuovamente  avvertire.  Anche  in  città  non  poche 
«  persone  intesero  lievi  scosse  di  vetri,  di  qualche  ao- 
«  prammobìle,  che  però  non  destarono  alcuna  inquietu- 
«  dine.  Nell'aperta  campagna  più  d'uno  udì  un  insolito 
4  rumore  nell'aria;  e  chi  credette  riferirlo  ad  un  qualche 

<  scoppio  lontano,  chi  ad  una  scossa  di  terremoto^  chi 
€  infine,  ad  alcunchò  di  più  straordinario,  ad  una  tromba 
«  marina  dìo).  Ricordo  p^i  benis^^inao  che  era  giornata 
«  calda,  il  cielo  coperto,  Tarla  tranquilla  e  bassa  la  pres-^ 
«  sione  atmosferica  ». 

Dal  Collegio  dì  Mondragone,  presso  Frascati^  ebbi  le 
seguenti  notizie  : 

1.'  Questi   rombi   s'intesero   ben    forti   per  ben  tra 
volte,  verso  le  11  ant.  del  giorno  16  febbraio. 
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2/  Produssero   forte   soaotimento   ai  vetri,  ma  non 
ti  avvertì  scossa  di  terreno, 

A  Qrùttttferrata  il  Sìg.  Nicola  Santovetti,  trovandosi 
cosa,  avverti  un  tremolio  nei  vetri  e  credette  trattarsi 
terremoto.  Uscito  poi  di  casa  intese  dire  che  nel  paese 
li  erano  sentiti  i  rombi  della  marina.  Due  monaci  che  si 
^vavano  all'aperto  nell'orto  dell'Abbazia^  quando  inte- 
lero  il  primo  rombo  credettero  che  il  carro  dell'ortolano 
renisse  trasportato  fuori  dalla  rimessa,  ma  quando  si  ao- 
lero  che  questo  carro  non  era  stato  toccato,  dissero 
vrhoUa  la  marina. 

A  Bocca   di   Papa  furono  avvertiti  i    rombi  assai  di- 
itintamente,  ma  non  si  sono  potute  avere   notizie   precise 
pn  quanto  al  numero  ed  all'ora. 

A  Castel  Gandolfo,  secondo  una  breve  relazione  del 
ftU  Sbordoni,  «  furono  avvertite  dalla  generalità  degli 
abitanti,  verso  le  11  '-,  del  16  febbraio,  leggiere  scosse 
dì  terremoto.  Si  credette  ohe  dipendessero  da  rombi  ma- 
rini che  si  erano  sentiti  nei  giorni  precedenti,  perchè 
non  ^i  ebbe  ohe  solo  tremore  nei  vetri  e  soltanto  nelle 
case  con  esponizione  verso  la  marina.  Si  conosce  anche 
in  Castel  Grandolfo  il  fenomeno  sotto  il  nome  Marina. 
Da  Marino  il  Sig.  Antonio  Mercuri,  comandante  dei 
igili  della  città,  ri  feri  quanto  appresso.  <  Realmente, 
(sebbene  non  avvertiti  da  tutti)  il  IG  e  17  febbraio,  si 
udirono  dei  rombi,  e  mio  padre  che  era  alla  vigna  alle 
Frattocchie,  lungo  la  via  Appia  me  lo  raccontò,  dicendo 
uhe  intese  questa  specie  di  cannoneggiamento  per  circa 
dae  ore  (10  alle  12)  proveniente  dai  mare,  ed  era  tanto 
aensibile  che  faceva  tremare  le  viti  e  le  canne.  Egli  nel 
gergo  dei  campagnoli,  disse  chiamarsi  Primarera  di  mare. 
Anche  in  città  qualcuno  lojha  avvertito  sentendo  tre- 
mare i  vetri  e  credendolo  una  piocola  scossa  di  terre- 
moto, ma  senza  farvi  molto  caso. 

«  Il  28  si   ripetè   il  fenomeno   ma   fu  inteso  soltanto 
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«  in  catnpagna  dallo  10  alle  12,  sempre  eetiBibìle  con  soOQ* 
«  tiinento   delle   viti,  ed  a   rombi  continuati,  come   il 
«  provenienti  sempre  dal  mare  >, 

Il  Sig.  Dobt.  Perotti,  direttore  della  stazione  termi 
dometrica  di  Nettuno,  inviò  una  relazione  da  cai  desm 

il  seguente  brano  < anche  qui,  ma  in  lontananj 

«  in  direzione  NN£,  ai  udirono  verso  le  11  (ed  io  stesso 
«  li    udii    dìstintisuimi,    trovandomi    in    quel    momento 
«  aperta  campagna)  quei  rombi  misteriori  di  cui  Ella 
«  scrive,   ma   essendo  il   cielo   coperto,  specialmente  si 
€  monti    laziali,    io   li    attribuii    a   scariche   elettriche. 
«  quel  giorno  a  questo  poligono  d'artiglieria  vi  furono  1» 

<  solite   esercitazioni   coi    cannoni    di  campagna   di  7  e  9 

<  cent.,  quindi  i  loro  colpi,  dato  tutto  il  vento  favorevole, 

<  non  avrebbero  potuto  udirsi  ohe  su  i  colli  laziali  zn& 
«  mai  in  Roma.  Del  resto,  ripeto,  io  che  mi  trovai  snl 
♦  posto  constatai  che  i  rumori  venivano  dalla  parte  oj^ 
«  posta  del  polìgono  ». 

A'  Tivoli,  ad  Anzio,  a   Fiumicino,  a   Civitavecchia  il 
fenomeno  non  fa  avvertito. 


Ricerche  relativo  alla  probabile  origine 
dei  rombi  laziali. 


Anzitutto  era  necessario  assicurarBi  che  l'origine  di 
questo  fenomeno  non  fosse  artificiale,  non  si  trattasse  cioA 
di  spari  di  cannoni  di  grosso  calibro. 

Assunsi  perciò  diretcamente  informazioni  alla  Dire- 
zione d'artiglieria  e  genio  in  Roma,  dove  mi  fu  assica- 
rato  che  nel  campo  di  tiro  a  Bracciano  e  nei  forti  intorno 
a  Roma  non  furono  fatti  tiri  di  sorta  in  quell'epoca.  Bi- 
marrebbo  il  fatto  dei  tiri  ordinari  del  poligono  di  Netl 
con  Cftnnoni  da  7  e  da  9  centimetri.  Ma  questi  come  avrei 
boro    potuto   scuotere   fortemente   i   vetri    a   Roma   >  ensa 
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produrre  hIouq  effetto  apprezzabile  ad  Anzio,  mentre  questa 
città  trovasi  a  tre  chilometri  da  Nettuno  e  Roma  a  50  chi- 
lometri, e  come  avrebbero  potuto  prodarre  le  apparenze 
di  un  terremoto  nei  dintorni  di  Frascati?  Tiri  con  can- 
noni di  grosso  calibro  in  mare  non  furono  fatti,  per  quanto 
Olì  è  risultato  da  icformazioui  assunte  dal  Comando  mi- 
litare marittimo  della  Maddalena,  dal  1Ì.  Ufficio  di  porto 
in  Anzio  e  dal  compartimento  marittimo  di  Civitavecchia: 
che,  se  anche  si  fosse  dato  il  caso  di  qaestì  tiri  in  mare, 
eesì  meglio  sarebbero  dovuti  sentirsi  ad  Anzio,  a  Fiumicino, 
a  Oivìtavecohia  dove,  in  realtà,  nulla  fu  avvertito. 

È  da  escludere  adunque  nua  origine  artificiale. 

Ammessa  quindi  una  origine  naturale  per  questi  rombi, 
""rimane  a  discutere  se  essa  fu  atmosferica  od  endogena. 

L' aria  fu  calma  o  quasi  calma^  in  tutta  la  giornata 
ti  19  febbraio,  uella  Campagna  romana.  Temporali  non 
[•Te  ne  furono.  Il  mare  fu  tranquillo.  I  barografi  di  piccolo 
e  di  grande  modello  degli  osservatori  meteorologici  del 
[Collegio  romano  e  del  Campidoglio,  non  indicarono  il  mi- 
[41ÌIDO  salto  di  pressione  atmosferica  in  tutto  il  giorno  16, 
e  particolarmente  fra  le  10**  e  le  12^.  Nessuna  straordi- 
kria  depressione  barometrica  manifestossi  in  Italia  in 
quel  giorno.  H  fenomeno,  del  resto,  rimase  circoscritto 
ftUa  Campagna  romana  ed  ebbe  la  sua  massima  intensità 
aei  dintorni  di  Frascati. 

È  adunque  da  e.scludersi  per  quei  rombi  una    origine 
atmosferica  e  debbono  ragionevolmente  attribuirsi  ad  ori- 
gine endogena. 

e)  Nel r Umbria. 

Nell'Umbria  il  fenomeno  dei  rombi  è  assai  frequente 
[quindi  conosoiutissìmo,  ma  altrettanto  ne  è  sconosciuta 
fi*  origine  che  dal  volgo  è  attribuita  al  mare. 

Un  mio  fratello,  che,  quantunque  dedicato  agli  stadi 
pnridioi,  è  appassionato,  minuzioso  ed  intelligente  osser- 
rfttore  dei  fenomeni  naturali,   trovandosi   a  Spoleto   nello 
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ftoorso  deoembre^  ébba  ona  notte  ad  arrertire  obiaramenta 
alcuQÌ  rombi  che  bì  emocedettero  ad  intervalli  di  pochi 
minuti.  E^li  percepì  un  forte  tremolio  di  vetri,  e  gtndicò, 
sensa  preconcetti,  ma  80I0  dalla  impressione  sopra  i  aensi 
la  loro  provenienza  endogena.  L'aria  era  del  tatto  tran- 
quilla. 

La  mattina  sossegnente  nella  città  si  parlava  della 
Marina  sentita  la  notte  dalla  popolasione,  ma  nefisono 
parlò  di  terremoto. 

d)  Nei  dintorni  di  Cosenza. 
D  17  del  decorso  gennaio  il  Doit.  .Tito  Alippi  pro- 
iessore  dì  £«ica  nel  R.  Liceo  di  Codeuza,  riferiva  all'  Uf- 
ficio centrale  di  meteorologia  e  geodinamica,  che  da  15  o 
90  giorni,  secondo  ohe  da  molte  persone  gli  vaniva  riferito, 
ai  avvertivano  nei  dintorni  di  Coae&aa  rumori  sotterranei 
paragonabili  a  boati,  od  a  colpi  dì  eannone.  Da  qn^n^^k 
1*  Alippi  poteva  presumere  i  rumori  erano  dì  ìndole  sisi^ 
come  vibraxionì  del  suolo,  ma  di  ordine  acustico 

n  carattere  acustico  dei  rombi  dì  sopra  citati,  di 
laemia,  del  Laaio,  dell*  Umbria  e  di  Cosenaa,  corrispon<la 
perfettamente  con  quello  dei  rombi  che  precedono  imma* 
diatamente  od  accompagnano  le  aooeea  di  terremoti  e  per 
i  quali,  quindi,  non  è  dubbia  la  loro  orìgine  aismicA, 

n  Davisoa  in  nn  eoo  atodio  speeiale  sopra  ì    rombi 
ohe   precedono   od    aceompagnano  i  terremokì  ^)    anaUn» 
aaaai  bene  i  caratteri  sonori  <^  essi  prasfintaiu»,  div 
doli  in  7  tipi  diversi,  ohe  egli  paragona  a  saoni  comune- 
mente conoscinti. 

I  tipi  eono  i  eegnenti: 

1/  f^tmu^fìm  di  carri  tic    Uno   o   più   app«re«chi 
trasione,  o  eoli  o  fortemente  caricati,   qnalnho    volt* 


•)  Oa 
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iti ft  graude  velocità.  Un  rullo  a  vapore  che    vada   oon 
^Uidatura  più  rapida  di   quella   usuale,   o   che   passi   sopra 
terreno   gelato  ;    pesanti    carri   che   discendano   rapida- 
tente  da  una  montagna,  condotti  su  strada  dura  o  gelata 
ftftvimentata  con   pietre,   per   una    via   coperta   o    per  uno 
•retto  sentiero,  o   sopra    un    terreno   scavato   o   sopra   nn 
tnte;  nn  pesante  rullo  sul  viale  di  un  giardino,  od   una 
.rrìnola  aopra  una  strada  dura  e  gelata;  treni  espressi  o 
Lnti  che  sono  lanciati  in  una  galleria  od    in   una   pro- 
Tonda  trincea,  e  che  attraversano  un  ponte  di  legno  od  un 
iadutto  di  ferro,  od  un  pesante  treno  che  corra  sopra   la 
keve;  cosi  il  trascinare  oggetti  pesanti  o   casse   sopra   un 
.volato,  il  confricare  di  una  barca  sulla  riva  o  del  fondo 
una  nave  quando  è  trascinata  sulle  roccie. 
2."  Tuono.  Un  forte  scoppio  od  enorme    fracasso,   alle 
lite  ottuso,  cupo,  smorzato   o    sommesso,   ma   più   spesso 
listante,  e  producente  cosi  l'impressione  di  an  suono  basso 
Tofondo. 

3,°    Vento.  Un  lamento,  mugghio,   urlo,  un   impetuoso, 
Isohiante,  aspro,  forte  vento  ;  il  levarsi  dei  vento,  il  mugghio 
il  una  grande  burrasca,  un  vento  potente  che  urta  contro 
là  casa,  o  un  forte  vento  che  soffia  attraverso  gli  alberi  ; 
urlare  del  vento  in  un  camino,  un  camino  sul  fuoco,  ed 
ruggire  di  una  fornace,  quando  lo  sportello  è  aperto. 
4."   Carichi  di  pietre  eie.  che  cadono.    Lo  scaricarsi    di 
carico  di  carbone,  pietre  o   mattoni  :    un    muro   od    un 
>ta  che  cade,  od   il  fracassare  di  un  camino  sul    tetto. 
b."  Cadu*a  di  corpi  pesanti.  La  caduta  di  una  grande 
)aa,  di  un  albero,  o  di    uu    Legname  pesante;    il   preci- 
ttore  di  una  grande   massa  di    neve   dalla   cima    di   una 
k,  il  battere  di   una   porta,    soltanto   più    smorzato,    ed 
percuotere  di  un'onda  sulla  spiaggia  del  maro. 

6.*^  Esplosioni.  L'esplosione  di  uu  bollìtojo,di  una  carica 
dinamite,  o  dì  un  razzo;  una  esplosione  distante  di  una 
miniera  di  carbone,  ed  il  rimbombo  di  un  cannone  lontano. 
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7."  Vari.  Lo  scalpitare  di  molti  aniniali,  come  di  rao- 
cine  che  vengano  percorrendo  an  prato,  un  vivo  oalpe* 
Btare  di  un  grande  branco  di  elefanti,  tanti  aomiai  ro- 
busti che  contrastino  disperatamente  in  una  camera  snpe* 
riore;  una  immensa  nidiata  di  pemìoi,  od  una  quantità  di 
stornelli  che  volino;  il  mugghio  di  una  caduta  d'acqua, 
il  rombo  delle  onde  del  mare  in  una  caverna,  il  frangersi 
delle  onde  in  una  punta  di  terra  coperta  di  ciottoli  ;  il 
passaggio  di  una  comitiva  di  pattinatori,  il  cadere  di  uva»] 
pioggia  sottile  o  di  grandine  sopra  le  fronde  degli  alberi, 
una  nota  di  un  pedale  basso  di  organo;  e  lo  spaccarsi  o 
l'assestarsi  di  smisurate  masse  di  roccia. 

Di  questi  vari  tipi  Ì  più  frequenti  sono  il  1.%  il  9.* 
ed  il  6."*.  Con  questi  appunto  coincidono  nel  loro  carat- 
tere sonoro  i  rombi  di  Isernia,  del  Lazio,  dell*  Umbria^  di 
Cosenza. 

Un  fatto  notevole  che  risulta  in  generale  dalla  desorì- 
zione  dei  rombi  sismici  fatta  dal  Davison  si  è  la  loro 
straordinaria  gravezza;  il  che  spiega  come  per  la  vicinanza 
al  limite  tafenore  di  udibilità,  le  stesse  vibrazioni,  alle 
volte,  da  alcuni  indivìdui  sono  percepite  mentre  da  altri 
non  Io  sono  punto. 

Questo  medesimo  carattere  della  gravezza  del  suono 
ed  il  fatto  dell'essere  uu  medesimo  rombo  avvertito  non 
da  tutte  le  persone  poste  nelle  identiche  condizioni  ob- 
biettive, attestano,  per  i  rombi  che  formano  oggetto  della 
presente  Nota,  ed  iu  genero  per  quelli  che  a  primo  aspetto 
non  sembrerebbero  dipendenti  da  cause  interne  alla  Terra, 
perchè  si  avvertono  all'  infuori  dei  periodi  sismici,  la  loro 
origine  endogena. 

Le  regioni,  nelle  quali  sono  stati  avvertiti  e  si  av- 
vertono i  rombi  di  cui  qui  trattiamo,  sono  più  o  meno 
soggette  a  terremoti.  Orbene  nei  paesi  assai  soggetti  % 
terremoti,  e  particolarmente  nei  periodi  sismici,  il  feno- 
meno dei  rombi  isolati  è  tutt' altro  che   nuovo;  alle  volt* 


—  as- 
si avvertono  m  quei  paesi  scosse  precedute  da  rombi,  altre 
volte  «cosse  seuza  rombi,  ed  altre  volte  ancora  rombi  senza 
ise.  Citerò  qui  degli  esempi. 

Il  terremoto  giapponese  del  28  ottobre  1891,  nelle 
Provincie  di  Mino  ed  Owari,  fu  seguito  nei  due  anni  suc- 
tivi  da  3365  repliche^  delle  quali,  409  furono  semplici 
imbi  senza  scossa.  Quello  di  KumamotOf  del  26  luglio 
L889,  fa  seguito,  in  quattro  anni  e  5  mesi  da  922  repliche, 
Ielle  quali  845  furono  in  parte  scosse  leggere,  in  parte 
jsemplici  rombi  ^). 

Nel  periodo  sismico  di  Albano  laziale,  del    1829,   nel 
Ijq^aale  in  tre  mesi  vi  furono  248   scosse,   di    cui   21    forti, 
ivi  furono  anche  rombi  e  detonazioni    sotterranee    non   ac- 
compagnate da  scossa.  Infatti  ecco  quanto  riferisce  il  Bas- 
lelli  nella  sua  importante  relazione  su  quel  celebre  pe- 
fliodo  sismico  *): 

«  Dopo  qualche   giorno  che   le  scosse   face- 

▼ansi  sentire,  cominoiaronsi  ad  ascoltare  forti  e  terribili 
detonazioni  nell'atmosfera  o  nel  terreno,  come  lontani 
colpi  di  cannane  .....  Questo  rombo,  o  questa  deto- 
nazione aveva  diverse  provenienze,  giacché  ora  senti  vasi 
venire  dalla  parte  dell'  Est,  ora  dal  Sud-est,  ora  dal 
[*«  Sud-ovest,  e  da  altra  parte.  Era  alcune  volte  cosi  sen- 
sibile e  cosi  forte,  che   sorprendeva   ed   arrecava  molto 

timore Ora  senti  vasi  come  muggire  il  terreno 

'^  sotto  de*  piedi  seuza  rombo  atmosferico  e  senza  scossa  .... 
t.4  Oltre   248   scosse   dal   21    maggio   al  6   dicembre,   delle 

')  F.  Òmori,   On   the    aftér-scock   of  earthquakes,  Jour.  of  the 
tìL  q{  soieoce;  Imperiai  University,  Tokyo,  Japau.  Voi.  VII,  Pt.  II, 


*)  Sopra  ii  trtmuoto  che  ha  sofferto  la  città  di  Albano  con  le 
le  vicinanze  dal  giorno  2t  di  maggio  a  tutto  il  dì  6  dicembre  1829, 
attera  doL  dottor  fisico  Luigi  Bassanelli  alPticcmo  sig.  dott.  Già- 
Folohi  pubblico  professore  di  medicina  nell'Àrcbigìuuasìo  ro* 

IO.  (Gior.  Arcadico;  T.  XLIV,  1829). 
Boll.  Soc.  Sism.  IL  8. 


—  S4  - 

<  qnalif  31  forti,  si   ebbero   41   detonaenoni   e  17   tremiti. 

<  Questi    tremiti    iu    alcuni    giorni    persistevano    di   con* 
€  tinuo  ». 

Anche  nei  terremoti  delle  Calabrie  del  1783  si  ebbero 
di  quando  in  quando  rombi  isoiati,  infatti  [1  Sarconi  cocd 
riferisce:  <  altre  volte  udivasi  il  solo  rombo  senza  cbe  poi 
succeduto  fosse  il  minimo  scuotimento  »  ^). 

L' Òmori  distingue  i  rumori  non  accompagnati  da 
scossa  e  di  origine  endogena,  in  due  tipi,  cioà  o  deboli 
susurri  simili  a  quelli  causati  dal  vento,  o  forti  rombi 
come  quelli  prodotti  dalla  caduta  di  corpi  pesanti  sul  ter- 
reno, o  dalla  scarica  di  un  cannone.  I  suoni  del  2.*  tipo 
che  alle  volte  somigliano  a  tuoni  lontani,  furono  più  fre- 
quenti fra  le  repliche  del  terremoto  di  Mino-Owari. 

E  rimarchevole,  così  scrive  rOtnori,  che  il  tremito  del 
terreno  accompagnante  questi  suoni  fu  sempre  debolissimo, 
ed  alle  volte  punto  percepito,  mentre  forti  scosse  brusche 
non  furono  d'ordinario  accompagnate  da  suoni  distinta* 
mente  percettibili. 

I  rombi  laziali  del  16  febbraio  sopra  descritti  possono 
paragonarsi  a  quelli  di  questo  2."  tipo. 

È  da  ritiettere  finalmente  che    il    periodo    sismico   la- 
ziale, iniziatosi  colla  fortissima  scossa  del  19  luglio  1899^ 
non  era  ancora  chiuso  al  16  febbraio  1900.  Infatti  oltre  le 
sei  leggere  scosse  avvertitesi  nelle  vicinanze  delT  epicentri 
il  medesimo  giorno  19  ed  il  successivo,  ed  oltre  una  seri 
di  leggerissime  scosse  avvertite  in  Frascati  e  nei  dintoraì 
per  parecchio  settimane  dopo  il  19  luglio,   si    ebbero   ai 
cera  le  seguenti  altre  lievi  scosse. 

II  15  gennaio  1900,  di  grado  II,  a  Rocca  di    Papa 
Velletri,  circa  1"  \\. 

D  19  febbraio,  di   grado   ITMV,   a   Castel    Gandall 
Ariccia,  Albano  e  dintorni  di  Marino,  circa  le  11**  V*- 


*)  Istoria  del  fenomeni  del  iremuoto  avvenuto  nétU  Calabria 
n9l  Valdemone  nell'anno  Ì78S,  pmg.  312, 
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U  13  marzo,   di   grado   III,   a   Rocca   di    Papa,   circa 
le  22'*  7,. 

Mi  Hembra  adunque   ben   ragionevole   di   attribuire   i 

»mbi  che  s'intesero  nel  Lazio  il    16   febbraio    1900,   alla 

ujodesima  origine   alla   quale   si   dovettero    evidentemente 

•attribuire  quelli  del  1829,  cioè  ad  una  origina   endogena. 

Come  pure  che  ad  una  tale  origine  si  debbano  attribuire 

[Halli  di  laernia,  quelli  di  Cosenza   e    la   massima   parte, 

lo  meno,   dì   quelli    che   sono   conosciuti   nell'  TJmbi'ia 

itto  ilTnome  di  Marina. 


APPENDICE. 


Aveva  già  consegnato  al  Direttore  della  Società  si- 
smologica la  presente  nota,  per  l'inserzione  nel  bollettino, 
quando  un  periodo  sismico  iniziatosi  uolla  Sabina  e  pro- 
lungatosi circa  un  mese  mi  dette  occasione  di  fare  nuove 
uaservazioni  sopra  i  rombi  e  sulla  loro  origine. 

In  questo  periodo  sismico  si  sono  avute,  dopo  le  scosse 
principali  del  24  aprile  1901,  da  sessanta  a  settanta  re- 
pliche. Queste  venivano  alle  volte  accompagnate  o  prece- 
dute da  rombi,  ma  molte  volte  si  aveano  dei  rombi  senza 
acosga  sensibile. 

Io  stesso  recatomi  sull'area  epicentrale,  situata  nel 
^territorio  di  Palombara  Sabina,  tre,  le  due  frazioni  Cre- 
'tone  e  Stazzano,  avvertii  ben  distintamente  più  d'uno  di 
„qae8ti  rombi  senza  che  mi  fosse  stato  possìbile  percepire 
direttamente  vibrazione  alcuna  del  terreno.  Se  non  che  mi 
Accertai  che  la  vibrazione  realmente  non  era  mancata,  dalla 
^rvazione  di  un  bagno  a  mercurio,  che  appositamente 
tanni  d'occhio  per  una  intiera  nottata.  Infatti  questi  rombi 
erano  accompagnati  da  una  forte  ìncreapabura  nella  su- 
perficie speculare  del  mercurio,  increspatura  che  persisteva 
per  qualche  secondo. 
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Riguardo  a]lA  probabile  identità  del  fenomeno  della 
Marina,  conosciuto  anche  in  Moiiterotondo,  paese  nel  quale 
per  più  di  un  mese^Bono  stati  avvertati  i  rombi  del  pe- 
riodo sismico  accennato,  è  da  notare  quanto  mi  fu  asserito 
oolà  da  persona  abituata  all'osservazione  della  Marina,  ohe; 
cioè  i  rombi  di  questa  assomigliavano  perfettamente  ai 
rombi  del  periodo  predetto. 

Ora  ritengo  importante  di  presentare  qui  appresso  a& 
primo  catalogo  provvisorio,  di  rombi  ed  altri  rumori  sot* 
terranei  disposti  in  ordine  cronologico,  quali  vennero  de- 
scritti dai  vari  autori. 

Ho  escluso  da  questo  catalogo  i  rombi  avvertiti  neil 
distretti  vulcanici  attivi,  e  quelli  che  hanno  accompagnato 
le  scosse  ed  ho  notato  soltanto  i  rombi  isolati  che  siansi 
avvertiti  in  periodi  sismici  o  fuori  di  questi,- ed  i  romblj 
detti  aerei  che  hanno  accompsgnato  le  scosso. 

Ho  desunto  quest'  elenco  dal  magnifico  lavoro  del  Mer- 
calli,    Vulcani  e  fenomeni  vulcanici  in  Italia^   dalle    NotiM\ 
»isiiiich€  pubblicate  dalTUlHcio  centrale  di  meteorologia  ei 
geodinamica  e  dalla  Società  sismologica  italiana,  e  da  altri 
lavori  sismologici  che  ho  espressamente  cousultato. 


Catalogo  dei  principali  rombi  <*  riinioH  di  presunta 
orì;^iue  eudogcna  avvi^rtiti  in  Uiilia  dal  secolo  XVI 
ad  oggi. 


1570.  Il  16  novembre  si  ebbero  le  prime  scosse  del  perìodo  si- 
smico ferrarese.  Molti  giorni  avanti  che  cominciasse  il 
terremoto,  si  sentirono  sotterra  suoni  come  di  ncque  ohi 
con  impeto  discendessero. 

1627.  In  occasione  dei  terremuti   nelle   Puglie   ed   in    Terra 

Lavoro,  che  fecero  più  di  400»   vittime,  nei    luoghi    pi 
colpiti  ai  sentiva  aa  coatìauo  sussurro  sotterruneo. 
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1690^  Dorante  il  periodo  dei  terremoti  rovinosi  di  Romagna  dal  ÌJ* 
ali*  11  aprile,  al  monte  di  Budrialto  (ad  8  miglia  da 
Brìaighella  e  4  da  Marradi)  si  udirono  forti  muggiti 
sotterranei. 

169dw  Gennaio.  Barante  il  perìodo  siamico  Siculo,  che  fece  93000 
vittime,  nella  città  di  Sortini  ai  udì  per  lunghissimo 
tempo  uno  strepito  ed  un  muggito' terribile. 

1(597.  I  terremoti  di  Siena  di  quest'anno,  ebbero  la  loro  origine 
alle  falde  della  Montagnola  Senese.  In  questa  infatti 
qualche  mese  prima  si  erano  uditi  scoppi  e  rimbombi 
sotterranei,  simili  a  cannonate. 

1703.  Dorante  le  scosse  del  febbraio  si  sentirono  tra  TÀbbruzzo 
e  Roma  rumori  gimili  a  colpi  di  pigtola. 

1739.  Dorante  il  periodo  sismico  che  fu  a  Nano,  dal  4  maggio 
&I  19  maggio,  lo  spavento  era  aumentato  da  orribili  fra- 
gori sotterranei. 

1781.  Durante  il  terremoto  di  Cagli  che  cominciò  il  3  giugno'e 
durò  parecchi  mesi,  tutte  le  scosse  erano  accompagnate 
da  frequenti  muggiti  sotterranei  provenienti  da  Monte 
Nerone;  ma  è  da  rimarcarsi  che  simili  muggiti  sempre 
fn  solito  maodare  quel  monte  benché  più^  rimessamente 
e  più  di  rado,  ora  accompagnati  da  tremore  ora  no- 

1783.  Durante  il  celebre  periodo  'sismico  delle  Calabrie,  si  eb- 
bero alle  volte  dei  semplici  rombi,  senza  che  ad  essi  suc- 
ceduto fosse  il  minimo  scuotimento. 

18QB.  Dal  2  aprile  al  18  maggio  fuvvi  in  Piemonte  un  periodo 
sismico,  durante  il  quale  molte  detonazioni  simili  a  can- 
nonate, ed    altri    rumori   sotterranei   si   sentirono    anche 
senza  scossa  in  var!  paesi  del  Piemonte. 
1816.  Dal  16  al  25  dicembre   si  udirono   a   Sciacca   forti   tuoni 
sotterranei  come   di    lontano   cannoneggiamento.    Furono 
specialmente  sensibili  quelli  del  2b,  segniti  da  una  debole 
scossa  di  terremoto. 
Il  17  gennaio,  a   Sciacca,   si  sentirono  tuoni  sotterranei  e 

cinque  scosse. 
Verso  il  22  ottobre  in  provincia  di  Verona  si  ebbero  grandi 

rnmorì  sotterranei. 
Il  6  marzo  ad  i'^45"  ed  a  B^dO"^  ant  si  sentirono  a  Santa 


^♦. 
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Lqcìb  di  Milazzo  (Sicilift)  sooaae  violente  e  quattro  t«^ 
libili  fragori  sotterranei. 

1829.  Durante  il  periodo  siamico  di  Albano  Laziale,  che  inco- 
minciò il  21  maggio  e  terminò  nella  prima  metà  di  de- 
cembre,  si  avverti  tono  41  detonazioni  non  accompagnftte 
da  scosse. 

1831.  Il  26  maggio  nel  periodo  sismico  della  Riviera  di  Po- 
nente,  a  Castellaro  ed  a  San  Remo  si  udirono  rumori 
sotterranei.  Nel  territorio  di  San  Bemo  prima  di  cotiiin- 
oiare  il  terremoto  fa  avvertito  da  una  contadina,  per  lo 
spazio  di  quattro  ore,  un  suono  simile  al  gorgogliare  del* 
V  acqua  bollente  sotto  la  terra  che  lavorava,  e  che  perciò 
si  decìse  di  abbandonare. 

1831-32.  Nel  perìodo  eismico  cominciato  in  Umbria  il  27  ottobre 
1831f  e  che  sì  protrasse  fino  alla  metà  del  marzo  anc- 
oessivo,  qualche  giorno  prima  del  13  gennaio  1832,  sì 
erano  sentiti  a  Cannerà  presso  Foligno,  rumori  setter- 
ranei.  li  13  gennaio  presso  Cant«galli  nella  baasa  valle 
Umbra  si  formarono  nel  suolo  screpolatare,  e  si  apri- 
rono in  alcuni  luoghi  fori  rotondi. 
—  Nel  periodo  sismico  del  Heggìano  ohe  incominciò  1*  11 
settembre  1831,  nei  luoghi  aperti  ed  elevati  di  tratto  in 
tratto  si  sentiva  un  sordo  rumore  simile  a  lontana  deto- 
nazione di  cannone. 

183.'.  M»rzo  ed  aprile.  In  Calabria  sotterranee  detonazioni  ai 
a  cannonate,  con  e  senza  acosse. 

1846.  Alla  fìne  di  luglio,  il  12  e  13  agosto,  il  12  e  19  settembre, 
il  24  e  28  ottobre  e  il  28  novembre  cupi  rumori  sot- 
terranei e  movimenti  straordinari  delle  acque  del  mare, 
presso  il  Faro  di  Livorno. 
^  Nel  periodo  del  grande  terremoto  toscano  oominciato  il  li 
agosto,  forti  rnmori  sotterranei  si  sentirono  in  Val  di 
Fine;  ad  Orciano  -ì  udiva  quasi  ogni  quarto  d'ora  mi 
sordo  rumore  sotterraneo  simile  ad  uno  scoppio  lontano 
di  cannone  ed  era  seguito  da  un  tremore  più  e  meno 
forte  della  terra;  a  Kosignano.  simili  rombi  sotterranei 
ai  percepivano  ancora  nel  16  e  16,  mettendo  l'orecchio 
a  (erra. 
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1846.   10  ottobre;  fortisBimì  mmori  sotterranei  anohe  senza  Mcoase, 

ud  Oroiano  (Tosoaua). 
1846.  Maggio   22,  23,  24.  In    Val   di   Cecina  rumori    sotterranei 

simili  a  quelli  prodotti   dallo  sparo  di  cannoni. 
1848'4y-5*",  Il  cratere  d'Albano  tremò  molto  e  muggì  forte. 
1860.  Genutiio  21.  Ài  Faro  di  Livorno  forte  rombo  Bensa  scossa; 

Aprile  15-17,  rombo  ed  agitasione  del  mare;  maggio   16, 

ottobre  2<3  e  22   abbassamento   istantaneo   delle   acque  e 

successivo  gonfiamento  con  rombi  sotterranei. 
'1851.  Novembre  21-30  rumori  sotterranei;  dicembre  16,  rumori 

sotterranei    ed    innalzamento   e   depressione   delle   acque 

del  mare. 
1862.  Luglio    11  e   deoembre  4;   rumori  sotterranei;  febbraio   1, 

giagno  27,  novembre  10   elevazione   e  depressione   delle 

acque  del  mare,  al  faro  di  Livorno. 

1853.  Aprile  8.  Movimento  insolito  del  mare  e  mmori  sotterranei 

presso  Salerno. 

1854.  Marzo  16,  aprile    6,    aprile    11,    forti  rumori  sotterranei   a 

Cosenza. 
—     Deoembre  4,   forti   rumori    sotterra    senza   acoesa,   presso 
Siena, 

1855.  Novembre  &.  Rumori  sotterranei  senza  scossa  a  Melfi,  Ba- 

polla,  Rioneru,  Ateila  eco. 
1857.  U  Battista,  segretario  perpetuo  della  Società  economica 
della  Basilicata,  parlando  dei  terremoti  della  Valle  di 
Maraico  e  dell'  Agro,  che  fecero  10,000  vittime  cosi  si 
esprime:  «  Parecchi  affermano  essersi  poco  prima  dello 
avvenimento  uditi  dei  rombi  aerei,  ma  di  simili  rombi 
ne  ho  spesso  uditi  anch'io  negli  auni  decorsi,  senza  che 
tremuoto  siane  indi  o  poco  seguito;  e  cotali  fragori  si 
sono  sempre  apiegati  come  provenienti  ora  dal  Vesuvio, 
ora  da  salve  dì  cannoni,  che  quando  Taria  è  tranquilla, 
o  dolcemente  mossa  da  zefiro,  giungono  inaino  a  Potenza. 
£  di  questi  rombi  e  detonazioni,  ma  posteriori  al  tre- 
muoto, se  ne  sono  uditi  in  Matera  sino  ai  primi  giorni 
di  gennaio  del  nuovo  anno,  e  le  notti  degli  8  e  de' 29 
di  detto  mese  ne  ho  uditi  anch'io  e  la  mia  famiglia 
stando  in  casina  fuori  Potensa.   E  simili  brontolamenti 
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•  forse  più  fragorosi  anDansìa  U  giornale  nffimle  e»30i 
ancora  avvertiti  io  Principato  Citeriore.  Kè  nianoanù 
tuttavia  di  sentirai  maasirae  nei  luogbi  piii  danneggiati 
di  Basi  icata  ». 

1858.  Febbraio  26;  a  Snponara  rombi  sotterranei  simili  a  soarìol 

d^urtiglieria. 

1859.  Gennaio;  rumori  e  detonazioni  sotterranee,  anche  non  ao- 

compagnate  da  acosae,  nel  Trevigiano. 

—  Agosto  e  settembre,  rumore  a  detonaKÌoni  sotterranee  anche 

non  accompagnate  da  scosse,  a  Norcia. 
1868.  In  principio  di  novembre  al  monte  Baldo   frequenti  deto- 
nazioni sotterranee. 

1870.  Dair  ottobre   al    decembre   a    Cosenza  ai    sentirono    molta 

volte    rombi     sotterranei    anche    non    accompagnati    da 
scosse. 

1871.  Ottobre  20.  A  nera,  il  prof.  M.  S.  De  Bossi  ed  altri,  a  picco- 

lissima distanza  da  Velletrì  udirono  due  fortissime  deto- 
nazioni sotterranee,  da  non  potersi  confondere  con  esplo- 
I  sìoni  d'altro  genere,  a  distanza  di  un'ora  circa  1*  una 
dall'altra. 

1876.  Nell'anno,  a  Corleone  e  qualche  volta  anche  a  Spoleto 
rombi  sotterranei  anche  non  accompagnati  da  scosse. 

1880.  NelFauno,  al  monte  Baldo  molti  rumori  sotterranei. 

188fì.  Il  13  ed  il  23  iebbraìo  si  avvertirono  a  Mineo  (Catania) 
cupe  ronibe  sotterranee.  Il  14  fuvvi  leggero  terremoto. 

1888.  Il  20  gennaio,  a  Mineo  (Catania),  da  l''55"'  a  3^  pom^. 
forti  rombi  sotterranei. 

—  LMl  marzo    ad    Aquila   alle  3''56''   pom.  fu   avvertito    OQ 

forte  rombo  dal  sud. 

—  Il  IG  marzo  a  Trevi  (Umbria)  una  leggera  scossa  fu    ao- 

compagnuta  da  forte  rombo. 

—  Il  16  marzo  ad  Aquila,  alle  S'-lò"  ant.,  S^SO"*  ant.  e  ^''AB" 

ant.  furono  avvertiti  rombi  dal  sud. 

—  Il   7    aprile   ad   Aquila,    alle    lO^SO"    pom.    forte    rombo 

dal  sud. 

—  Nel  periodo    sismico  di   Grotte   di  Castro,  e  San  Lorenso 

Nuovo  (presso  Viterbo)    incominciato  ai    primi  d'agosto 
ai  avvertirono  spesso  piccoli  rombi  e  rumori  sotterraneL 
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Ai  27,  28,  29,  30,  31  agosto,  a  BaUuioi,  preeso  Spoleto^ 
si  avvertirono  rombi  frequenti,  come  lo  sparo  di  na 
oannone. 

Il  5  settembre,  a  Balduinì  preeso  Spoleto,  un  forte  rombo 
ed  una  scossa  fortiasinia  avvertita  in  tutti  i  paesi  li* 
mitrofi. 

Il  10  settembre  a  San  Lorenzo  Nuovo  presso  Viterbo,  si 
avvertirono  replicati  rombi. 

Il  l9  settembre  nel  periodo  siamìoo  predetto  di  Grotte  di 
Castro  e  San  Lorenzo  Nuovo,  si  avvertirono  dagli  abita- 
tori della  campagna  diataccbi  uotterranei  con  gran  fra- 
casso. 

Il  31  ottobre  a  Tiriolo  (Catanzaro)  sì  avvertirono,  circa 
le  11''  pom.,  tre  forti  rombi  sotterranei  molto  prolungati, 
ad  intervalli  di  pochi  minuti. 

Il  '2  novembre  a  Tiriolo  (Catanzaro)  circa  ie  10^30"',  si 
ebbe  altro  rombo,  ma  meno  foitc  ili  quelli  del  31  ottobre 
e  senza  r.petìzione.  Il  fenomeno  di  questi  rombi  pro- 
venne dall'  vallate  del  versante  tirrenico,  e  non  fu  av- 
vertito nel  versante  jonico  anobe  a  breve  distanza. 
188^.  Il  18  febbrajo  una  forte  scossa,  ad  Aquila  fu  preceduta 
il  giorno  antecedente  e  seguita,  nella  medesima  giornata 
da  rombi  isolati. 
■—  U  4  marzo  ad  Alassìo  (Genova  ),  una  mediocre  scossa 
preceduta  da  forte  e  prolungato  rombo  sotterraneo  fa 
seguita  dopo  dieci  minuti  da  rombo  isolato. 

—  Il  6  marzo  ad  Alessio  (Genova),  fra  3"  e  S^SO"  fu  avver- 

tito un  rombo  prolungato  senza  scossa. 
^     Durante  il  periodo    sismico    dell'll    marzo   ad   Aquila,   si 
ebbero  rombi  ripetuti  forti  e  prolungati. 

—  Il  6  aprile  a  Poggio] Catino  (Perugia)  crea  le  4  pom.  ai 

avverti  un  impiovviso  rumore  sotterraneo  ripetutosi  più 
forte  dopo  breve  intervallo,  paragonabile  ali*  esplosione 
di  una  grande  mina  sotterra.  Circa  7  anni  indietro  si 
era  altra  volta  veriticato  un  simile  fenomeno. 

—  11  15  giugno  a  Bargone  (Chiavari)  due  distinti  rombi  alla 

distanza  di  un  minuto  furono  sentiti  da  alcune  persone. 

—  Il  26  giugno  ad  Aquila  fuvvi  una  mediocre  scossa,  ohe  fa 

preceduta  da  forti  rombi. 
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168&.  Dal  38  giugno  fino  al  6   loglio  si   avvertirono   in   Aqi 
forti  rombi. 

—  Nel    perìodo   sismico   inisiatoBi   a   Tolmesso  (Udine)   uffii 

aitimi  di  giugno,  si  avvertirono  spesso  dei  rombi  isolati 
per  parecohi  mesi  appresso. 

—  Durante    il   periodo   sismico   cominciato   il   ^22  agosto, 

Aquila,  ai  ebbero  rombi  continuati  e  forti  per  diveni: 
giorni  consecutivi. 

—  A  cominciare  dalla  notte  fra  il  6   ed   il   7    novembre,   fraj 

altri  fenomeni  allarmanti,  s'ìnoominciarono  ad  avverti 
ad  Ischia  frequenti  rnmorì  sotterranei,  quali  non  venivano] 
accompagnati   da  tremiti  del  mercurio. 

—  Il   18  novembre  a  Foligno  fuvvi  una  scossa  di    terremotOiJ 

accompagnata,  secondo  il  relatore,  da  un  rombo  aereo. 

—  L'8   dicembre    a    Orassano    (Potenza),    rombo   entree    (aio)] 

seguito  da  tre  scosne. 

—  In  occasione  del  terremoto  dell' 8  decembre  nelle  province 

di  Avellino,  Foggia  e  Lecce,  furono  avvertiti  dei  roml 
nelle  crimpagoe  presso  Trevico  (Avellino). 

1890.  Ai  22  e  23   di    gennaju,    in   Aquila    furono    avvertiti  dai 

folti  rombi. 

-^     Ai  15  aprile,  un  mediacre  terremoto   ad   Isernia,    fu    pn 
ceduto,  alcune  ore  prima,  da  rumori  sotterranei. 

—  H  "22  ottobre  si  ebbe  a  8.  Giuesio  (Macerata)  una  leggei 

scossa  con  forte  rombo  aereo. 

1891.  Dopo  il  grande  terremoto  veronese  del  7  giugno  ai  avver- 

tirono a  Crespadoro  (  Vicenza  )  di  qnando  in  quandi 
nella  medesima  giornata  dei  rombi  cavernosi. 

—  n  12  giugno  in  occasione  di  una  forte  replica   del   tetri 

moto  veronese  del  giorno  7,  il  prof.  Qoiran,  mentre  tro< 
vavasi  sul  monte  Opertbal  in  prossimità  dì  Verona,  ft 
sorpreso  da  un  forte  e  prolungatissimo  rombo. 

—  D   15  giugno,  continuando  il  periodo  sismico  veronese, 

ebbero  a  Badia  Calavena  (Verona)  freq<ienti  rombi  sol 
terranei. 

—  Il  20  decembre  si  avvertirono  in  alcune  località  del  coi 

di  Premia  (Novara)  cupi  rombi  sotterranei   senza  set 

1892.  La  notte  dall'I!  al   12  decembre  nell* Isola  di  Ponza  moli 

persone  sentirono  dei  rombi  senza  scosse. 


Ìdd3.  II  17  gennajo  in  occasione  di  un  terremoto  nella  provincia 
di  Siracuna,  a  Floridia  la  scossa  fu  precedata  da  rumori 
sotterranei,  ed  a  Noto  da  rombo  atmosferico  assai  sen- 
sibile. 

In  occasione  del  periodo  sismico  di  Munte  Saraceno  (Fog- 
^a),  nei  mesi  di  luglio,  agosto,  settembre,  ottobre  furono 
avvertili  molte  volte^  in  diverse  località  deirepicentrOf 
rombi  isolati  e  prolungati. 
1SÌ>5.  Ài  *27,  'J8  e  29  gennajo,  molti  rombi  furono  avvertiti  ad 
Oppido  Mamertina  (  Reggio  Cai.  ). 

Il  giorno  antecedente  al  22  marco,  in  cui  fu  un  mediocre 
terremoto  a  Messina  e  Reggio  Calabria,  si  avvertirono 
dei  boati  come  colpi  di  cannone  a  Ganzirri  in  provincia 
di  Messina. 

A  Castelletto  di  Brenzone  (Verona)  nella  notte  dal  9  al 
10  agosto^  e  dal  iO  air  11,  alcuni  leggerissimi  movimenti. 
Durante  tutti  questi  giorni  lievi  rumori  sotterranei  nel 
M,  Baldo.  Alcune  detonazioni  nei  giorni  7  ed  8.  Deto- 
nazione assai  forte  alle  ore  10  del  10. 

H  25  agosto  ad  1^'20'"  fu  avvertita  a  Foligno  una  leggera 
scossa  accompagnata  e  seguita  da  lungo  e  sonoro 
rombo. 

La  notte  dal  ^  al  10  ottobre  nel  suburbio  dì  Firenze,  ove 
fu  l'epicentro  del  fortissimo  terremoto  del  18  maggio, 
oltre  ed  una  forte  scossa,  ai  avvertirono  rombi  senza  ter- 
remoto. 

Il  12  ottobre   a   Malcesine   (Verona),   oltre  ad   una    forte 
scossa,  si  avvertirono  continui  e  fortissimi  rombi. 
16.  Il  ]'^  giugno  alle  Ò**  circa,  a  Massa  Martana  (  Perugia)  si 
ebbero  rumori  sotterranei  con  leggiero  tremolio. 

lì  I."  decembre,  dalle  2^  del  mattino  circa  e  per   qualche 
tratto   di    tempo,  a  Pontebba  (Udine)   si   sentirono    dei 
boati  e  un  romore  simile  a  sparo  dì  mine  lontane. 
18d7.  Dal  7  al  16  gennaio  a   Spello  (Foligno)  iarono   avvertiti 
una  ventina  di  boati  con  piccole  ondulasiouì. 

1/8  febbraio  a  Cannara  (Foligno)  alle  0''  ed  alle  11*'23° 
due  leggiere.scouse  sussultorie  con  moltissimi  rumori  sot* 
tejrraiiai  durante  il  giorno. 
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1897.  Il  20  fnbhraio  ad  Isohìa  di  Castro  (Grosaeto)  alle  1 
rombo  cupo  e  aabitAneo  a  gnina  di  mina  o  dì  boi 
mento  improvviso  d'oggetti  di  gran  peso.  Fu  inte 
tutto  il  paese  con  lieve  movimento  dei  fabbricati 
senaìbile  nei  plani  più  elevati.  U  panico  fa  general 
sapendosi  H|ìega:e  il  fenomeno,  ohe  qualcuno  attrìfa 
ad  un  boIidOf  altri  nd  una  scossa  di  terremoto. 

AI  momento  del  rombo,  il  oieto  era  nebbioso,  ma 
notte  si  conservò  sereno. 

Nulla  fu  avvertito  nei  territori   limitrofi,  anche 
stanza  di  tre  chilometri. 

—  U  17  m.iggio  a  Valfubbrioa  (Perugia)  alonni  contadi] 

vertirono  dei  rombi.  H  18  ad  l^'&b"  fuvvi  una  fl 
prima  sussultoria,  come  urto  dal  basso  in  alto  e  pi 
dulatorìa. 

—  Il  13  giugno  a  Cannara  (Foligno)  a   16*45*"  e   ÌSH* 

avvertirono  rombi  senza  tremito. 

—  Il  2  luglio  a  IB^'òO"  circa,  a  Cannara  (Foligno)  due  i 

provenienti  dal  sud    coli*  intervallo  di    mezzo   min 
primo  fu  abbastanza  forte. 

—  LMl  settembre    a  ('annara  (Foligno)  a   21^25"   oiroa| 

gero  ma  prolungato  rumore  sotterraneo,  senza  acoss^ 
provenienza  da  sud. 

—  Il  30  settembre  a  Scheggino  (Perugia)  3^30*°  pìocolo  r 

senza  tremiti. 

—  28  ottobre.   S.    Quirìco    d*  Orcia    (Siena).   Da  5*  a  6* 

recchie  scosse  furono  avvertite  dalla  popolazione,  le 
81  rinnovarono  anche  i  giorni  29,  30  e  31  con  romb: 
terranei  frequenti,   paragonabili    ad    un  forte    urto  i 
vuoto  0  ad  una   mina    sotterra.    Ne'  giorni   succeBsìi 
aumentò   la   frequenza  e   l'intensità   specie   nel   mai 
Il  periodo  acuto,  preauuunziato  da  una  forte  scossa 
venuta   alle   l'i**   del   5   novembre,  durò   fìno  al 
giorno  fi  con  una   quarantina  di    scosse.    La   d 
nima  delle  scosse  è  di  circa  3V  Però,  le  scosse  non 
proporzionate  ai  rombi;  questi  sono  molto   forti,   mi 
quelle  sono  moderate  e   senza  danni.    I  rombi    sem 
come  dovuti  alla  caduta  in  un  baratro  profondo  di 
sfasciatisi  sotterra. 
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Dopo  il  7  novembre  a  S.  Qairioo  d'Oroìft  (Siena),  si  av- 
vertirono  lievi  acosse  nel  pomeriggio  e  nel  mattino,  oo- 
stitaite  dai  soliti  boati  e  fremiti  pia  ohe  da  vera  onda- 
Iasione  del  aaoloi  produoendo  spostamenti  di  1-2'"°*  nei 
piccoli  HÌsiuografì.  Interpellati  vari  coloni,  tutti  risposero 
concordemente  trattarsi  della  marinQf  per  ci6  ohe  riguarda 
i  rumori  che  si  sentono. 

Il  27  dicembre  a  Frontone  (Urbino)  a  B^B"*  circa,  ossia 
30"  dopo  una  forte  scossa  avvenuta  alle  2^33"',  fu  av- 
vertito an  forte  rombo  sotterraneo  senza  scossa. 

Il  27  dicembre  a  San  Sepolcro  (Arezzo)  circa  le  7^ , forte 
rombo  a  3  riprese  da  NW,  senza  vento,  inteso  da  pa- 
recobi  cacciatori  presso  la  valle  detta  «  La  Grillaia  »  e 
contemporaneamente  da  altri  ai  <  Pratalli  >.  Cìrcu  le  8** 
altro  rombo  lontano  fu  avvertito  in  città,  ma  lieve  e  breve. 

Il  27  dicembre  a  Poggio  Catino  (Perugia)  a  ÌQ^  /^  e  22*^  '/t 
ai  ebbero  dae  rombi  di  coi  il  primo  fortissimo  avvertito 
da  tatti. 

n  28  dicembre  a  Poggio  Catino  circa  le  6^  '/i  a  Ifi  ^  àjiB 
rombi,  di  cui  il  seoondo  più  leggero. 

Il  1.'  gennaio  a  0''10",  a  Poggio  Catino  (Rieti  )  rombo  av- 
vertito quasi  da  tutti  e  seguito  da  lievi  ondulazioni. 

Il  3  febbraio  a  23*'20'"  a  Scheggino  (Spoleto)  fa  avvertita 
una  mediocre  scossa.  Dopo  questa  scossa  per  l' intervallo 
di  un'ora  furono  avvertiti  parecchi  rombi. 

20  febbraio  a  Preposto  (Udine)  a  6''60''  circa,  cioè  10" 
prima  della  grande  scossa  delle  6*^,  alcuni  aaserisoono  di 
aver  udito  dei  rombi. 

lì  19  novembre  a  Borgo  Pace  e  Mercatello  ({Urbino  -  Pe- 
saro )  incominciò  un  periodo  sismico. 

Dal  19  al  23  le  varie  scosse  di  terremotoTche  ai  suc- 
cedevano frequentemente,  avevano  tutte  il  carattere  di 
sussulto^  seguite  da  continui  rombi,  dei  quali  molti  non 
prodacevauo  alcun  tremolio  e  a  ohi  stava  in  uà  ambiente 
al  pianterreno,  davano  rimpreaaione  di  grandi  massi  che 
piombassero  nei  sotterranei.  Stando  poi  fuori  all'aperta 
campagna,  tali  rombi  si  avvertivano  benissimo,  anche 
aenza  mentire  alcun  tremito. 
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1899.  n  18  Aprile  nelle  vicinanze  d*Iaemi&  furono  sentiti  qni 

fortissimi  rumori  sotterranei  paragonati  a  colpi  di  CAn- 
none. 

1900.  II  16  febbraio  furono  avvertiti  a  Roma  ed   in   vari    paesi 

del  Lazio  dei  rombi  ad  intervalli  dì  alcuni  minati. 

—  Il  terremoto  di  Treviso  del  4  mar;&o  fu   preceduto   un  mi- 

nato prima,  a  Forno  di  Zoldo,  da  un  ramore  come  di 
valanga. 

—  Il  13  agosto   a  S.   Costanzo  (Pesaro)  nna  leggera  scossa 

fa  preceduta,  di  alcuni  minati,  da  rumori  sotterranei. 

—  Il  13  agosto  favvi  ad  Arcevia  (Ancona)  una  scossa  di  IV 

grado,  con  ripresa  dopo  1*".  Queste  due  scosse  furono 
accompagnate  da  forti  rombi;  questi  ultimi  si  ripeterono 
alle  lO^^O",  10*'62»  e  U'^?"- 

—  H  B  ottobre  a  Nettuno  (Roma)   furono   avvertiti    nel    pò- 

merìg^'io  quattro  rombi,  senza  scossa  alcuna. 

—  n  2  novembre  a  Spoleto  fu   avvertita   una  scossa   leggera 

accompagnata  da  fortissimo  rombo  alle  15''19°',  segui  un 
piccolo  rombo  senza  scossa  alle  15''31'*;  alle  15*'47'" 
rombo  più  prolungato  con  tremiti,  alle  16*'47''  ed  alle 
18''21"  altre  dae  scosse,  la  prima  delle  quali  accompa- 
gnata da  rombo. 

—  Decembi'e.  A  Spoleto  furono  avvertiti  di  notte  dei  rombL 
1901.  Genoajo.  Per   molti   giorni   furono   avvertiti   nei   dintorzd 

di  Cosenza  rumori  sotterranei  paragonabili  a  boati  od  a 
colpi  di  cannone. 

—  In  occasione  dì  scosse  di  terremoto   del   grado   IV-V  che 

si  intesero  ad  Orvieto,  nei  giorni  X8  e  19  gennaio,  nella 
campagna  vicino  ad  Orrieto  furono  avvertiti  rombi  anche 
indipendentemente  dalle  scosse  del  suolo. 

—  Il  17  febbraio    a    Cessapalombo    (Macerata),    alle   19**  '  ,  si 

ebbe  una  scossa  di  terremoto  con  rombo  aereo  avvertito 
da  pochi. 

—  Il  ]."  marzo  a  San  Glmignano  (Siena)  alle  6*^2"  scossa  dì 

terremoto.  Rombi   diversi  dalle  5^55"  con    ripercussione 
«quasi  continua  fino  a  7^50"l25'. 

—  Il  i."  marzo  a  Poggibonai    {  Siena),    dalle  Q^  fino  alle  13*, 

8Ì  sono  avvertite  18  scosse  di  terremoto  tutte  accomp^ 
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gnate  dft  rombo:  qualche  volta  anzi  il  rombo  «ra  Fnnioo 
fenomeno  avvertito  essendo  quasi  iusigniiicaute  il  tre- 
molio dei  mobili. 
1901.  la  occasioae  del  periodo  sismico  di  Palombara  Sabina, 
ohe  incominciò  il  21  aprile  e  durò  circa  due  mesi,  molti 
rombi  aenza  scosse  sensibilif  furono  avvertiti  nei  paeai 
prossimi  ali* epicentro. 

Dall'  eleoco  predetto  si  traggono   le   seguenti   ooncla- 

1/  In  alcuni  oasi  i  lombi  sono  prenunzi  di  un  pe- 
riodo sismico  ; 

2/  I  rombi  dominano  nei  paesi  più  soggetti  a  ter- 
loti; 

8/  I  rombi  stessi  sono  più  frequenti  durante  i  pe- 
»di  sismici; 

4/  Alle  volte  sono  stati  descritti  dei  rombi  sotter- 
nnei  ed  aerei  contemporaneamente,  oppure  delle  vere  scosse 
accompagnate  da  rombi  aerei.  In  tali  casi  questi  rombi 
aerei  sono  stati  evidentemente  Tefifetto  del  moto  vibratorio 
rapidissimo  del  terreno. 

5.'  In  altri  casi  poi,  vi    sono 'stati    dei  rombi   forti 
icompagnati  o   preceduti  da  scosse  quasi  insensibili. 

Tutto  ciò  induce  ad  ammettere  che  i  rombi  della  Ma- 
ia, 0  sotto  altri  nomi  conosciuti,  siano  accompagnati  da 
"ìiooese  il  più  delle  volte  insensibili  e  siano  di  origine 
endogena. 


Roma,  6  giugno  1901. 


Emilio  Oddone.  —  La  prima  Conferenza  Inter- 
nazionale di  Sismologia  a  Straasburg,  11-13 
aprile  1901. 


Relazione  al  Signor  Direttore  del  i?.   Ufficio  Centrale  di  Ma- 
teoroìrogìa  e  di  Geodinamica  in  Roma  *). 

Le  sedute  di  questa  Conferenza  ebbero  luogo  nel  pa- 
lazzo della  DelegEizione  deirÀlsazia-Loreca,  sotto  la  Pre- 
sidenza del  Prof.  G.  Gerland. 

Erano  presenti  31  membri,  appartenenti^  se  non  rap- 
presentaufci,  8  Stati,  precisamente  16  alla  Germania,  6  al- 
l'Austria-Ungheria,  4  alla  Russia,  2  alla  Svizzera  ed  uno 
cadano  al  Giappone,  alla  Danimarca,  al  Belgio  ed  al- 
l'Italia.  Tra  gli  aderenti  Russi  uno  proveniva  da  Irkatsk 
nella  Siberia  Orientale. 

Alla  presente  Conferenza  dava  speciale  rilievo  la  pre- 
senza dei  rappresentanti  dell'Impero  Tedesco,  di  Prussia, 
di  Baviera,  del  Wiirbtomberg,  di  Baden  e  di  Sassonia;  della 
Svizzera,  della  Russia,  del  Giappone,  del  Belgio  e  del* 
1*  Austria  ed  oltre  ai  sismologi,  la  presenza  di  vari  astro- 
nomi, geologi  e  geodeti,  ad  es.  G.  Lewitzky,  K.  Futberer 
ed  F,  R.  Helmert. 

*)  Nel  dar  posto  in  questo  BolltUino  alla  relazione  del  socio 
Oddone  non  si  intende  implicata  1*  adesione  per  parte  nostra  a  tutto 
quanto  riguarda  il  progetto  per  la  nnova  ÀssociasioDe  sismologica 
internazionale.  (p.  T.) 
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Destò  grande  rammarìoo  V  assenza  dei  Direttori  del 
B.  Ufiicio  geodinamico  in  Italia  e  delia  Società  Sismolo- 
gioa  Italiana. 

f 

Seduta  antimeridiana  del  giovedì  II  aprile. 

Circa  metà  la  sedata  è  occupata  dal  discorso  presi- 
denotale  che  è  di  saluto  ai  congressisti  nella  sua  prima 
parte,  e  nella  seconda  di  dimostrazione  del  risveglio  e  del- 
r estensione  assunta  negli  ultimi  anni  dagli  studi  sismici, 
fino  a  farsi  sentire  la  necessità  d' una  organizzazione  inter- 
nazionale. <  Gli  aiuti  dati  dal  governo  Imperiale  non  pote- 
vano lasciare  indifferenti  gli  studiosi  tedeschi,  che  guarda- 
vano con  passione  agli  studi  sismici  italiani.  Essi  gettarono 
le  radici  di  una  Società  Intemazionale  e  la  riunione  deve 
essere  occasione  pratica  per  fondarla.  La  Società  interna- 
zionale, guardata  come  conseguenza  del  fatto  che  molti 
fenomeni  sismici  interessano  varie  regioni  non  solo,  ma 
talvolta  tutto  il  globo,  non  danneggerà  le  Società  dei 
singoli  Stati:  essa  non  s'occuperà  di  sismologia  locale, 
ma  quanto  solo  riguarda  i  grandi  ed  estesi  movimenti 
della  crosta  terrestre.  Se  l'Italia  nel  servizio  sismico  è 
maestra,  se  ottima  è  T  organizzazione  sismica  al  Giappone, 
vi  sono  paesi  che,  viceversa,  non  hanno  fatto  nulla  e 
farebbero  nulla  se  varie  forze  riunite  di  nazioni  civili 
non  fai^essero  funzionare  un  servizio  sismico,  a  garanzia 
del    servizio  mondiale,  ecc.  » 

L'altra  metà  circa  della  seduta  è  presa  dalla  lettura 
del  Prof.  E,  Rudùìph  sull'  estensione  ed  organizzazione 
delle  osservazioni  macrosismiche.  Non  potrebbero  pronun- 
ciarsi espressioni  più  benevoli  di  quelle  dette  dal  noto  si- 
amologù  all'indirizzo  dell'organizzazione  sismica  italiana, 
tanto  verso  l'Ufficio  Geodinamico,  quanto  verso  la  Società 
Sismologica  Italiana.  Partendo  da  un  suo  studio  sui  terre- 
moti lontani  nell'  anno  1897,  considera  i  progressi  dei  vari 
BoiU  Sae,  SUm,  JL  ir 
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Stati  Civili  nella  questione.  Pochi  paesi,  &od 
con  opportuni  strumenti  ad  affrontare  la  registrazione  dei 
macrosìsmi:  in  molti  paesi  di  questi  mancano  le  descri- 
aioni  stesse.  Scopo  primo  deirÀssociazione  Internazionale 
deve  essere  di  estendere  la  corrispondenza  geodinamica  e 
di  provvedere  ad  una  distribuzione  di  apparecchi  buoni 
nelle  aree  sismiche  notevoli. 

Il  Prof.  Forel  suggerisce  che  non  siano  neglette,  ma  cer- 
cate le  notizie  provenienti  dalle  popolazioni.  Insiste  sul- 
1'  importanza  loro  per  la  statistica.  Gli  strumenti  non  si 
possono  distribuire  fìtti  e  uniformi  come  lo  è  la  popola- 
zione. Bisogna  interessarla  per  mezzo  dei  giornali. 

Una  commissione  è  li  per  li  nominata  cui  far  capo 
sulla  scelta  dei  vari  progetti  riguardo  una  prima  orga- 
nizzazione macrosismica.  Ne  fanno  parte  i  Signori  Belar, 
Gerland,  Helmert,  Konkoly,  Lagrange,  Lewald,  Lewitsky, 
Omeri,  Generale  Pomerauzetf  ed  il  sottoscritto. 

Per  quanto  riguarda  V  organizzazione  del  servizio  si* 
smico  in  Germania,  i  membri  tedeschi  l'iniziano  coli' ac- 
cettazione di  Strass burg  per  Stazione  Centrale.  Amburgo, 
Gottinga,  Iena  e  Potsdam  assicurano  le  osservazioni.  Inol- 
tre su  voto  del  Prof.  Giinther  domandano  tre  stazioni  di 
1.**  ordine  in  Baviera:  l'uua  nelT  attuale  Osservatorio  di 
Bamberg,  la  seconda  in  quello  di  Bogenhausen  nel  centro 
dell' altipiano,  la  terza  a  Noerdlingen  nel T  area  sismioa 
del  Ries  ai  congni  col  Wiirttemberg. 

Seduta  del  pomeriggio  II. 


Ogni  seduta  ha  il  suo  Presidente  e  Vice-Presidente 
nominato  nella  seduta  anteriore.  Il  Prof.  Gerland  ha  vo- 
luto al  mattino  decidere  che  a  Presidente  fosse  oggi  il 
Prof.  Omori,  a  Vice-Presidente  Oddone. 

La  seduta  comincia  con  una  comunicazione  del  Prof. 
Letcìtsky    sali' organizzazione    delle    osservazioni    sismiche 
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in  RnsBia  e  con  un'altra  del  Prof.  SchafarEik  sni  lavori 
della  Commissione  sismologica  ungherese.  La  prima  con- 
stata restendersL  delle  stazioni  geodinamiche  nelP  Impero, 
seconda  oi  ragguaglia  sulla  sismicità  dell'Ungheria  dove 
20  anni  capitarono  ^8  terremoti  forti.  La  carta  delle 
16  sismiche  ungheresi  è  compiuta  e  secondo  il  conferen- 
iere  non  maDcano  prove  di  rapporti  tra  la  sismicità,  e 
tettonica  della  Regione.  Il  Prof.  KOvealigethi/  di  Bu- 
dapest conforta  le  dichiarazioni  del  collega  colla  presen- 
bzione  di  on  catalogo  di  terremoti  ungheresi  a  principiare 
10(X)  e  con  quella  di  un'altra  carta  delle  aree  sismiche. 
Succede  una  leggiera  variante  al  programma  in  quanto 
tanca  il  Prof.  Horaes  di  Graz  che  doveva  riferire  sul- 
l'organizzazione sismica  in  Austria. 

Parla  al  posto  il  Prof.  Futterer  di  Karlsruhe  sui  ter- 
remoti in  Budeu,  specie  quelli  del  22  gennaio  1896,  14  feb- 
kraio  1899  e  3  luglio  1899.  Da  uno  studio  del  terremoto 
lei  13  gennaio  1896  nella  Foresta  nera  meridionale,  nel- 
l'Alsazia e  Lorena  e  da  qunllo  di  Freiburg  addì  17  no- 
vembre 1891  e  dalle  relazioni  fatte  dalla  Commissione 
llvetica  sembra  all'oratore  che  questi  sismi  appartengano 
Senkungsfeid  del  Reno,  tra  il  Giura  ed  i  Vogesi  con  tipica 
isomiglianza  da  sponda  a  sponda. 

Per  ultimo  una  lettura  del  Prof.    Giinther  di  Monaco 
itta   «   delle    osservazioni    sismiche    in   Baviera    >.  Ivi 
interesse  e  gli  studi  al  fenomeno  non  sono  mancati,  mau- 
nrano  le  stazioni,  alle  quali,  vede   con  piacere,   si   prev- 
ide ora.    (  Allude    ali*  ordine    del   giorno   votato   il   mat- 
to).  Rileva   il    fatto   che   i    terremoti    provenienti   dalla 
>nia  (Dal  Fiohtelgebirge )  non  arrivano  alla  Baviera, 
sismi  bavaresi  o  sono  Relaisbeben  o  provengono  dalla  Sviz- 
»ra.  Unica  area  sismica  nota,  è  il  Ries. 

Il  rimanente  del  pomeriggio  fu  molto  ben    impiegato 
iella  visita  alla  Stazione  Sismica  Centrale.  L'edifìcio,  che 
\ì  dicono  costò  solo  L.  30,000  circa,    e  copre   un'area   di 


—  52  — 

300  m.*,  fa  -parte  dei  nuovi  edificii  universitari,  isolato  ìa 
mezzo  allo  aiuole  tra  l'Università  e  T  Osservatorio  Astro- 
nomico. Nelle  due  vie  più  vicine  non  possono  passare 
carri  pesanti  per  divieto  di  polizia.  La  Stazione  consta  di 
un  Padiglione  parallelepipedo  a  duo  pareti  concentriche 
indipendenti,  con  all'  interno  quattro  ambienti  semi  sot- 
terranei, rischiarati  a  luce  elettrica.  Neil'  intercapedine 
trovano  posto  la  scala  e  la  camera  fotografica.  La  tempe- 
ratura e  l'umidità  sono  assai  costanti,  l'aria  essendo  rin- 
novata con  opportuni  spiragli  e  richiami.  I  pilastri  spor- 
gono dall'acqua  di  apposite  vasche  e  sull'acqua  è  ver- 
sato olio  per  impedire  l'evaporazione.  Una  camera  contiene 
i  pendoli  orizzontali  sistema  v.  Rebeur-Ehlert,  un' altra 
quelli  preparati  da  Bosch,  un'altra  gli  apparecchi  del  Milne 
ed  il  pendolo  Vicentini.  Un  pilastro  porta  il  gravimetro  a 
tre  fili  del  Prof.  Schmìdt  di  Stuttgart').  Nell'intercapedine 
vedo  impiantato  un  puteometro  per  le  misure  di  varia- 
zione di  livello  delle  acque  freatiche,  le  quali  stanno  alla 
profondità  media  di  S^jÓ  dal  suolo.  Per  rendere  pratico 
ed  economo  il  lavaggio  fotografico,  noto  parecchi  espedienti 
tra  cui  una  comoda  disposizione  per  accogliere  automati- 
camente e  utilizzare  le  soluzioni  già  usate,  ecc. 

Il  Prof  Gerland,  il  Prof.  Rudolph    ed  il   Dott.   W< 
gand,  con  pazienza  e  cortesie  inesauribili,  ci  diedero  le 
ampie  ed  esaurienti  spiegazioni. 

Seduta  del  12  Aprile,  mattino. 

Sulla  questione  più  interessante  di  cui  fu  chiamata 
ad  occuparsi  l' attuale  Conferenza,  la  costituzione  cioè  di 
una  Società  Internazionale  e  relativo  statuto,  vi  fa  dibat- 


*)  Quest*  apparecchio  è  quello  che  il  Prof.  Agameanoae  vide 
air  Esposizione  Universale  del  1900  e  descrive  a  pag.  2U.S  del  VoK 
VI  di  questo  Bollettino,  con  desiderio  di  sapere  quale  istrumento 
li  fosse. 
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tito,  che  principiato  nell'attnale  sedata  Eni  solo  in  quella 
d«l  13  mattina.  Però  fu  ordinato  e  meno  appassionato  di 
quanto  di  solito  si  verifica  in  tali  disoussionì.  Una  ragione 
di  riserbo  stava  in  questo,  che  molti  membri  partecipanti 
alla  riunione  non  avevano  poteri  dal  rispettivo  Governo 
ed  alcuni,  fra  cui  il  sottoscritto,  non  avevano  neppure  po- 
tperi  dair  Ufficio  Centrale  del  proprio  paese. 

Gofll  era  per  loro  impossibile  accettare  la  discussione 
_^i  questioni  che  non  riguardavano  più  un'Associazione 
^^Hfcernazionale  tra  privati  (progetto  Wagner),  ma  un'As- 
W  80cia2Ìone  di  Sfati  (progetto  Omeri).  Quest'ultima  idea, 
■  tenacemente  sostenuta  dai  delegati  giapponese,  russi  e  te- 
I    deschi,  fini  per  prevalere. 

l  Ma  nello  stato  precario  delle  cose,  dessi  pure  dovettero 

^^Biitarsl  a  semplici  ordini  del  giorno  sul  come  invitare  i 
P'^ari  Governi  ad  un  legame  comune.  Intanto  si  cominciò  a 
delineare  un  primo  abbozzo  di  Statuto  sul  quale  torneremo. 
fiientrati  nel  campo  scientifico  si  ebbero  varie  con- 
ferenze: la  prima  del  Dott.  Hecker  sulle  istruzioni  gene- 
rali agli  osservatori.  Queste  istruzioni  riguardano  la  scelta 
e  Tuso  dogli  strumenti  ed  il  modo  di  compilare  o  redigere 
le  relazioni.  La  lettura  suscita  discussioni  animate.  In  gè* 
nerale  c'è  aocordo  a  che  le  relazioni  raccolte  dagli  Uffici 
Centrali  stano  consegnate  all' Associazione  di  tre  in  t3:^ 
mesi.  C  è  invece  disaccordo  sugli  schedari  e  sulla  de- 
scrizione dei  diagrammi.  Bastano  le  costanti  istrumentali, 
la  data,  l'inizio  del  movimento,  la  durata  totale,  i  pe- 
riodi salienti,  le  massime  amplitudini?  Il  Prof.  Omeri  vuol 
dividere  i  diagrammi  in  tre  fasi  e  dimostra  il  significato 
della  dÌHtinzione.   È  questa  sufficientemente  netta? 

Per  il  tempo  si  adotta  ad  unanimità  quella  del  me- 
ridiano di  Greenwich,  computato  in  24  ore  a  partire  da 
mezzogiorno. 

Una  relazione  dettagliata  del  Dott.  Weigand,  illustrata 
da  disegno  cartografico,  ci  presenta  la  distribuzione  degli 
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apparati  sismici  più   noti   nei   due  emisferi.   L'orini] 
zione    sismica   mondiale   trova   già    esistente   un   notevol 
materiale,  e  le  lacune,  cui  urge   provvedere,   non   restsuft 
in  fondo  moltissime. 

Il  Prof.  Rudolph  parlando  di  un  progetto  di  carta 
sismica  mondiale  mi  prega  di  leggere  alcune  idee  scrittegli 
in  proposito  dal  Dott.  Mario  Baratta,  al  ohe  mi  presto 
immantinente. 

H  Docente  Polis  presenta  un  catalogo  generale  dai 
terremoti,  dovuto  al  Dott.  Lersch  di  Aachen,  ora  morto. 
Trattasi  di  un  prezioso  manoscritto  di  7000  pagine.  Però 
il  costo  della  pubblicazione  potendo  salire  a  20,000  marchi, 
r  Assemblea  prevede  che  1*  Associazione  sarà  costretta  ad 
aspettare  un  mecenate  per  poter  pubblicarla,  poiché  Essa, 
anche  tra  vari  anni,  non  sarà  in  grado  di  farlo.  Si  sug- 
gerisce che  qualche  conoscitore  T  esamini  e  riferisca  sulle 
parti  nuove,  non  contenute  nei  noti  cataloghi. 

Seguono  lettere  e  comunicazioni  per  parte  dei  Pro- 
fessori Darwin  di  Cambridge  sui  moti  sismici  nelle  mi- 
niere, Eolderiip  sui  sismi  della  Norvegia  nel  19."**  secolo, 
di  Davison  di  Birmingham  che  raccomanda  le  relazioni 
siano  scritte  nelle  lingue  dell' Occidente,  di  Montessus  de 
Ballore  di  Vannes  sulle  relazioni  tra  la  sismicità  e  la  geo- 
logia, di  Grablowitz  d' Ischia  su  alcuni  progressi  stru- 
mentali conseguiti  in  Italia,  di  Hepites  sui  lavori  sismici 
in  Rumania;  di  Kilian  chiedente  Ìl  voto  della  Conferenza 
per  la  fondazione  di  osservatori  geodinamici  in  Firancia, 
ecc..  ecc.. 

Seduta  del  pomerìggio  12. 


D  Prof.  Wiechert  di  Gfittingen  reca  due  importanti 
contributi  :  Sono  due  note,  la  prima  su  una^probabile  re- 
Iasione  tra  i  moti  tromometrioi  a  Gòttingen  e  V  infrangersi 
delle  onde  sulle  coste  della  Scandinavia.    Egli    pensa    ohe 
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le  grandi  onde  di  lento  periodo  provenienti  dal  libero 
AfclantioOj  battendo  nello  Strand,  cagionino  vibrazioni  atte 
ft  propagairsi  nel  continente   ed   ha  scritto   a   qnalohe   vo- 

mteroao  in  Norvegia   di    osservare   e   riforiro  sul  numero 
onde  che  ad  es.  in  nu'  ora  avvengono  sulle  coste,  perchè 

;li  spera  trovar  sulla  zona  degli  apparecchi  a  Gòttingen 

»lle  ondulazioni  di  egual  periodo.  La  seconda  nota  d'in- 
[ole  matematica  trattò  della  bensibilità  dei  vari  strumenti 
pendolari.  Il  Prof.    Omorì    descrisse    qualche   nuovo  appa- 
recchio  sismico,   spedito   dal   Giappone    e   sgraziatamente 

m  arrivato.  U  Prof.  Schmidt  di  Stuttgart  parlò  del 
gravimetro  trifilare.  Oddone  riassunse  le  sue  ricerche  in 
sismometria  con  apparati  non  pendolari.  Prima  della  co- 
municazione, esordi  col  dire  che  il  Prof.  Gerland  ed  il 
Prof.  Rudolph  avevano  avuto  ieri  parole  cosi  lusinghiere 
all'indirizzo  deir organizzazione  sismica  italiana,  ch'egli 
credeva  di  interpretare  coi  suoi,  i  sentimenti  dell'Ufficio 
Geodinamico  e  della  Società  Sismologica  Italiana,  riugra- 
siando. 

Per  ultimo  parlò  il  Prof.  Lagrange  di  Bruxelles  sugli 

ipiauti    sismici   nelle  miniere  del  Belgio. 

Seduta  del  13  aprile,  mattina. 


In  questa  seduta,  dopo  un*  interessante  comunicazione 
tei  Prof.  Kuvesligelhy  di  Budapent,  anch'essa  sulla  sensi- 
bilità dei  vari  strumenti  pendolari,  con  risultati  identici 
a  quelli  del  Wiechert;  e  dopo  un'altra  del  Prof.  Straubel, 
fisico  a  Jena,  sn  d'  un  metodo  economico  di  fornire  luce 
mtinna  per  la  registrazione  fotografica,  veniamo  ad  un 
lù  completo  abbozzo  di  Statuto  per  l^  Associcuione  Inter- 
n^^eionale  di  Sismologia. 

Provvisoriamente    gli    articoli    principali    sarebbero  i 
a6guentt; 


§  1. 


L'Associazione  ha  per  oggetto  le  ricerche  che  ten- 
dono alla  soluzione  di  problemi,  per  cui  riohiedonsi  nu- 
merose osservazioni  in  molte  stazioni  sismiche  distribuite 
Buir  intero  globo. 

Per  raggiungere  questo  scopo,  eocorrono  : 

1)  Osservazioni  in  base  a  principi  ed  istruzioni  co- 
muni; 

2)  Esperienze   per   le  questioni   d'importanza   par- 
ticolare ; 

3)  La  fondazione  ed  il  mantenimento  di  osservatori  ; 
4  )  L' organizzazione  d' un  Ufficio  centrale  per  la  pub- 
blicazione e  lo  studio  dei  sismi. 


§2. 


Saranno  membri  dell'Associazione  quegli  Stati  che 
dichiareranno  di  aderirvi  e  ne  faranno  domanda  al  presi- 
dente della  commissione  permanente. 

§3. 

Gli  organi  dell'Associazione  sono: 

1)  L'Assemblea  generale; 

2)  La  Commissione  permanente; 

3)  L'Ufficio  centrale  intemazionale. 

§4. 

L'assemblea  generale  si  compone  di  delegati  ufficiali 
degli  Stati,  membri  dell' Associazione. 

Ogni  Stato,  anche  se  rappresentato  da  soci  delegati, 
ha  una  sol  voce  deliberativa. 
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L'Assemblea  generale  si   riunisce   almeno   ogni   qua- 
driennio.   Sarà    convocata    dal   Presiderito   della   Commis- 
sione   permanente    col    consentimento    di   detta   Commis- 
'éioue. 

I  aìsmologi,  in  rapporti  coi  loro  UfìSci  nazionali,  pos- 
sono essere  invitati  ad  assistere  all'Assemblea  Generale, 
l'invito  partirà  dall' D£fÌGÌo  nazionale.  Essi  saranno  membri 
^raordinari  dell'assemblea  e  non  avranno  che  una  voce 
insulti  va. 

Avranno  pure   accesso   all'Assemblea  le   persone  in- 
diate dal  Presidente  della  Commissione  permanente. 


§B. 


La  Commissione  permanente  si  comporrà  del  Direttore 
deirUfBcio  Centrale  e  dei  delegati  nominati  dagli  Stati, 
membri  dell' Associazione,  uno  per  oadun  Stato. 

La  Commisioue  permanente  eleggerà  nel  suo  seno  il 
Presidente,  il  Vice  Presidente  ed  il  Segretario  generale. 

Le  funzioni  da  Presidente  della  Commissione  perma- 
nente e  quelle  di  Direttore  dell'Ufficio  Centrale  non  pos- 
lAono  concentrarsi  nella  medesima  persona. 

La  Commissione  permanente  sbriga  gli  afi'ari  per  se- 
iute  o  per  corrispondenza  e  detta  essa  medesima  il  suo 
regolamento. 


Il  segretario  generale  presenta  ad  ogni  assemblea  ge- 
nerale un  rapporto  sopra  i  lavori  e  la  situazione  dell' As- 
isociazione. 

Il  Direttore  dell'Ufficio  Centrale  presenta  invece  una 
ilaeione  nel  campo  dell'attività  dell'Ufficio  etesso. 
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§7. 


La  sede  dell'Ufficio  Centrale  sarà  fissata  dall' Assemblea 
generale;  e  non  potrà  variarsi  se  non  per  unanimità  di 
voti. 

I  rapporti  dei  diversi  paesi  saranno  raccolti  dall'Uf- 
ficio Centrale  che  ne  darà  un  sunto  per  mezzo  di  riviste 
semi -periodiche. 


§8. 


Gli  Stati  ohe  faranno  parte  dell'Associazione  s'impe- 
gnano di  trasmettere  all'Ufficio  Centrale  i  risultati  delle 
osservazioni  ed  esperienze  fattesi  nei  loro  paesi  e  raccolte 
dai  singoli  Uffici  Nazionali. 


§9. 


Alle  spese  cumulative,  detti  Stati  contribuiranno,  con 
una  somma,  in  relazione  alla  popolazione.  Il  denaro  sarà 
annualmente  pagato  all'Ufficio  Centrale  dell'Associazione 
per  mezzo  dei  singoli  Uffici  Nazionali.  Desso  servirà  : 

1)  Alle  spese  di  pubblicazione  e  d'amministrazione; 

2)  Ad  indennizzare  il  Segretario  generale; 

3)  A  sovvenzionare  le  ricerche  speciali; 

4)  A  mantenere  gli  osservatori  geodinamici  fondati 
dall'  Associazione. 

La  ripartizione  delle  somme  spetterà  alla  Commissione 
Centrale. 

Ultimato  tale  schizzo  di  Statato,  al  quale  ufficial- 
mente hanno  già  aderito  la  Germania,  la  Russia,  la  Svezia 
ed  il  Giappone,  su  proposta  del  Prof.  Forel  di  Lausanne, 
sono  accettati  ad  unanimità  i  seguenti  tre  ordini  del 
giorno  : 


I 

I 


t  j/i  ~t- 
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a)  I  membri  non  Tedeschi  alla  Confereiusa  Sismo- 
:ica  di  Strassburg,  mentre  attendono  ohe  un'assemblea 
generale  competente  fissi  sede  all'Ufficio  Centrale  Inter- 
nazionale, votano  che  la  Stazione  sede  del  Centralbureau 
3Ìa  provvisoriamente  Strassburg; 

ò)  La  Conferenza  Sismologica  di  Strassburg,  in  vista 
deir importanza  d* un' azione  comune  d'ordine  mondiale 
nello  studio  dei  fenomeni  sismici  e  della  necessità  d'una 
Associazione  tra  gli  Stati  per  quei  lavori,  che  l'iniziativa 
nazionale  non  potrebbe  attendere  da  sola,  prega  l'alto 
roveruo  Imperiale  di  Berlino  di  far  verso  le  altre  Nazioni 
ÌIb  pratiche  preparatorie  per  la  formazione  dell'Associazione 
internazionale  di  sismologia  in  base  allo  Statuto  provvì- 
eorio,  e  sul  modello  circa  dell'Associazione  Geodetica  In- 
iemazioiialt'  ; 

e)  La  Conferenza  Sismologica  di  Strassburg  tributa 
^iOn  voto  di  plauso  al  Prof.  Gerlaud  per  la  sua  attività  a 
trò  dell'  opera. 

Seduta  del  pomeriggio  13. 


Il  congresso  è  sul  finire,  e  la  seduta  è  ancora  oonsa- 

trata  alle  note  scientifiche.  La  sala  è  tutta  un'  esposizione 

li  modelli,  di  carte,  di  libri,  di    fotografie,    di  zone,   ecc. 

[olto  nitidi  sono  i  diagrammi  esposti  dai  Prof.  :  Q-erland, 

iechert.  Vicentini,  Belar,  Dott.  Sohiitt,  ecc. 

Il  Prof.  Omori  riferisce  intorno  ad   alcune   sue   espe- 

ienze  sulle  vibrazioni   degli   alti  camini   e    dei    ponti  in 

tferro.  Il  Prof.  Lewitsky,  sulle  osservazioni  fatte  a  Dorpat 

^sel  93  e  94  col  pendolo  orizzontale  confrontate  con  quelle 

li  Charkow.  Il  Prof.  Laska  sulle  osservazioni  in  Lemberg 

kel  1899  e  1900 

Infine  il  Prof.  Belar  illustra  con   proiezioni    il   Q-abi- 
tetto  e  gli  apparecchi  dell'  Osservatorio  sismico  a  Lubiana; 
^Accenna  alla  fondazione  del  Giornale  sismico  mensile  <  Die 
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Erdbebenwarte  »  edito  da  Sleiuniajr  in  Laybach,  descrive 
i  più  notevoli  diagrammi  ottenuti  coli'  apparecchio  Vicen- 
tini, grande   modello,  eoe... 


Il  Governatore,  il  Borgomastro  ed  i  delegati  prussiani 
non  potevano  offrirci  un'  ospitalità  più  cortese  e  signorile. 
Si  ebbe  invito  per  una  serata  di  gala  al  teatro  massimo; 
il  principe  Hohenlohe-Langenburg  ci  volle  a  sontuoso 
banchetto  ;  gli  istituti  scientìfici  tra  cui  V  Osservatorio 
Astronomico  ed  il  Meteorologico,  la  Stazione  aereonautica, 
la  Fisica^  la  Biblioteca  ci  furono  aperte  ed  ovunque  tro- 
vammo premurose  attenzioni. 

Dopo  aver  rivolto  il  pensiero  riconoscente  ai  nostri 
ospiti  di  Strassburg,  mi  è  doveroso,  non  chiudere  questa 
Belazione,  senza  ringraziare  vivamente  il  Direttore  del 
S.  Ufficio  Centrale  di  Meteorologia  e  di  Geodinamica  ohe 
mi  ha  permesso  di  recarmi  a  Strassburg,  in  occasione 
della  Conferenza  organizzata  dal  Prof.  Gerland. 


B.  Osservatorio  di  Pavia,  80  aprile  1901. 


UlCCÒ   e  L.   Feanco.    —   Stabilità    del    suolo 
air  Osservatorio  Etneo. 


Uno  di  noi  uè'  duoi  periodi  di  soggiorno  air  Osserva- 
mo   Etneo  aveva   notato   una   singolare  immobilità  del 
'omometro  ')  ed  in  generale  nna  notevole   mancanza  di 
tnomeoi  sismici,  specialmente  poi  considerando  che  quel- 
la Osservatorio  trovasi  a  3000"*,  sulla  cima   di    un   grande 
vulcano  attivo  ed  a  un  chilometro  della  bocca. 

IMoti  microsismici. 


Per   verificare   1'  impressione   suddetta,   si   h  fatto    il 
confronto  del  numero  delle  volte  in  cui  essendo  fermo   il 
rmometfo  ali*  OsfiervKtorio  Etneo,  lo  si  è  trovato   fermo 
icbe  in  Catania:  risulta  il  rappoi*to 


1903 
849 


=  2,24 


'}  Il  tromometro  normale  è  un   pendolo   eemplice,  luogo  l"i50f 

kCCAto  ad  una  colonna  fondata,  tanto  in  Catania  che  all'Osser- 
vatorio Ktoeo.  Balla  roccia   lavica:   il    movimento   del    pendolo   si 

tira  con  un  microscopio  6  volte  tutti  i  giorni,  cioò  alle  ore  7 
B  d'inverno),  9,  13,  16,  18,  21;  all' Osservatorio  Etneo  pare  G  volte, 
tei  giorni  io  cui  vi  ò  lassù  qualcuno  del  personale  dell' Osserva- 
to^ cioè  alle  ore  6,  9,  12,  16,  IB,  21. 

Il  tromometro  fu  impiantato  all'  Osservatorio  Etneo  nel  luglio 
da  allora  fino  al  presente  si  hanno  6  anni  oon  674  giorni  di 
ksservBzioDÌ  tromometricbe. 
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Fatto  il  rapporto  reciproco^  cioè  del  numero  dellol 
volte  in  cui  essendo  fermo  il  tromometro  in  Catania,  lo^ 
si  è  trovato  cosi  anche  ali*  Osservaturio  Etneo,  è  risultatoj 
il  rapporto  minore  del  precedente: 


1810 


882 


=  1,574 


Fatto  poi  il  confronto  per  tutte  le  3438   osaervazionij 
simultanee  eseguite  nei  due  Osservatori,  si  ha 


trom.    in    quiete 
trom.  in   moto 


trom.  in  quiete 


N.°  totale  delle  oss. 


/  Oss.  Etneo  1,158 

S  Oss.  di  Catania  0,614 

I  Oss.  Etneo  0, 637 

i  Oss.  di  Catania  0,380 


Dunque  in  qualunque  modo  8Ì  faccia  il  confronto  si^ 
ha,  airOsaervatorio  Etneo,  una  quiete  del  tromometro  piùj 
frequente,  circa  una  volta  e  mezzo  a  due  ohe  a  Catania. 


Influenze  meteoriche. 

Veniamo  ora  a  considerare  e  distinguere  le  cause  me- 
teoriche, le  quali  insieme  alle  geodinamiche  possono   pi 
darre  movimento  del  tromometro. 

Consideriamo  il  rapporto  del  numero  delle   volte    chi 
il  tromometro  era  in  quiete  a  quello  in  cui  era  in   movi? 
mento,  quando  spirava  vento   forte    o    fortissimo   nei    di 
Osservatori,  si  ha: 

Afta 

Obs.  Etneo  ^^^  =  0,685 
t)oo 


Osa.  Catania  gQg  =  0,065 


Troviamo  Anche   il    rapporto   del    numero   delle   volte 

le  (sempre  eoa  vento  forte)  il  tromometro  era  in  quiete 
numero  totale  delle  Osservazioni;  si  ha: 

469 
Oss.  Euteo  ,v^  =-  0,406 
Ilo* 

38 
Ose.  Catania-^,,,- ^0,061 

Dio 

Dunque  coti  vento  forte  il  tromometro  all'  Osservatorio 
»ueo  rimane  fermo  circa  10  volte  più  frequentemente  che 
Catania.  Se  poi  si  esamina  quale  era  la  direzione  del 
reuto  forte  che  spirava  nei  38  casi  in  cui  il  tromometro 
ira  in  quiete  a  Catania^  si  trova  che  quasi  sempre  (oioo 
[ti  34  sui  38  casi)  era  vento  di  terra. 

Inoltre,  il  uìare  nei  detti  38  casi  era  sempre  ealmo, 
►i  più  cercando  quale  era  lo  stato  del  tromometro  in  Ca- 
tania, quando  il  mare  era  agitato  od  agitatissimo^  si  trova 
ohe  ì/.ai  il  tromometro  era  in  istato  di  quiete. 

Dunque  ia  Catania  il  vento  fa  oscillare  il  tromometro 
ed  il  Kuolu,  perchè  agita  il  mare:  il  quale  battendo  in  ca- 
lensB  contro  la  spiaggia,  la  fa  entrare  ìu  oscillazione,  che 
\ì  trasmette  fino  alT  Osservatorio,  distante  solo  '/j  ^^l-  di^l 
lare  libero.  Invece  1'  Osservatorio  Etneo,  essendo  lontano 
iirca  una  ventina  di  Kìl.  dalla  spiaggia  più  vicina  a  le- 
gante, non  sente  T  influenza  dell'agitazione  del  mare: 
[onde  una  ragione  di  maggior  tranquillità  del  tromometro. 
Sopprimiamo  ora  nel  nostro  studio  le  influenze  me- 
eriche,  considerando  solo  le  osservazioni  fatte  con  vento 
luUo  0  debole:  facendo  il  rapporto  del  numero  delle  volte 
hi  cui  il  tromometro  fu  quieto  a  quello  in  cui  fu  in  moto, 
ha: 

irto 

Os9.  Etneo  ~^^  =  1, 616 


Osa.  Catania 


1644 
3623 


0,464 
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e  facendo  il  rapporto  del  nomerò  di  volte  di  tromometro 
Ofiservato  in  qaiete  al  numero  totale  delle  otìservaziom, 
si  ha: 

768 

1227 


Obb.  Etneo  ,_„  =  0,618 


Oss.  Catania  ^^^  =  0,  312 

Dunque  anche  per  le  sole  cause  sismiche  si  ha  in  Catania 
maggior  frequenza  dei  piccoli  movimenti  del  suole  che 
air  Osservatorio  Etneo. 

Qui  si  potrà  notare  che  in  Catania  vi  è  tutto  quel 
complesso  di  movimenti,  urti,  rumori,  causati  dal  tragico 
cittadino,  che  possono  contrihuire  a  produrre  una  leggera 
agitazione  del  suolo,  mentre  all'Osservatorio  Etneo,  quando 
non  fischia  il  vento  ed  il  vulcano  non  rugge,  la  quiete  ed 
il  silenzio  sono  completi:  talché  basta  un  minimo  rumore 
per  destare  la  attenzione  del  personale  che  vi  dimora.  Ma 
tale  considerazione  perde  del  suo  valore,  riflettendo  ohe 
r  Osservatorio  di  Catania  è  posto  al  limite  occidentale  della 
città,  in  luogo  finora  poco  frequentato,  e  perciò  tranquillo. 


Moti  macrosismici. 

Passiamo  ora  a  considerare  i  movimenti  maorosismiot| 
cioè  le  oscillazioni  del  suolo,  tenendo  conto  soltanto  di 
quelle  avvertite  dalle  persone  (i  terremoti  propriamente 
detti)  allo  scopo  di  eliminare  Tinfiuenza  della  disparità 
degli  strumenti  sismici  dei  due  Osservatori,  la  quale  è  no- 
tevole. 

Dal  29  agosto  1891  a  tutto  ottobre  1900,  in  869  giorni 
di  dimora  alP  Osservatorio  Etneo  ed  in  Catania  coli' osser» 
vazione  quotidiana  dal  1891  in  poi,  sì  sono  rilevate  al* 
r  Osservatorio  Etneo  28  scosse  e  32  in  Catania. 
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Facendo  il  rapporto  dei  terremoti  osservati  al  numero 
dei  gìovuì  di  osservazione  si  ha  : 


0s8.  Etneo 


Catania 


28 


869 
3591 


=  0, 052 


0,009 


Eisultano  dunque  i  terremoti  all'Osservatorio  Etneo 
lasi  6  volte  più  frequenti  che  in  Catania.  Ma  ciò  non 
"Heve  sorprendere,  ed  è  meno  di  quel  che  doveva  aspet- 
tarsi, considerando  la  posizione  eccezionale  del  primo  Os- 
servatorio; e  di  più  si  deve  notare  quanto  segue:  Fra  le 
28  scosse  osservate,  solo  6  furono  forti,  una  fortissima  ed 
uu*  altra,  pure  fortissima,  ohe  produsse  la  caduta  di  una 
porzione  di  un  plafond  in  gesso. 

fi.imontaudo  ai  tempi  precedenti,  si  ha  cheTOsserva- 
»rio  subi  qualche  leggera  lesione  solo  all'epoca  dei    ter- 
remoti e  dell'eruzione  nel  1883;  in  tempi  ancora  più  lon- 
tani quando  noi  luogo  stesso  non  vi  era  che  un   semplice 
rifugio  pei  viaggiatori,  fondato  nel  1810  dal   Gemmellaro 
col  nome  di'  Gratisaimaf    poscia   ricostruito   con   oblazioni 
degli  Inglesi,  e  perciò  ribattezzato  col  nome  di    Casa  in- 
)ìt$e,  non  si  ha  alcun  ricordo,  ne  scritto,  né  per  tradizione, 
li  danni  gravi  sofferti  dal  fabbricato  per  terremoti  od  eru- 
[ioni.  Questa    immunità   devesi    certamente    in   parte   alla 
ttruzione  massiccia  e  solidissima  dell'Osservatorio  Etneo 
ed  anche  del  rifugio  che  l'ha  preceduto,  ma  dipende  pure 
lalla  scarsità  di  scosse  forti  alla  cima  dell'  Etna. 


eruzioni. 

Quanto  allo  eruzioni,  la  cosa  è  diversa.  Queste  si  pos- 
)no  dividere  così:  l,"  eruzioni  intercrateriche,  2.**  eruzione 
IT  trabocco  di  lava  dal  cratere,  3/  eruzioni  per  uscita  di 
BolL  Soc.  Siam.  It,  t. 


lava  dalla  base  del  cratere  centrale,  4.*  ^rusiOmSSpl 
di  fumo  e  materiali  frammentari i,  5,**  eruzioni  eocentricl 
ossia  dai  fianchi  del  vulcano.  Naturalmente  r<^)Bservatono 
non  può  essere  danneggiato  che  dalle  enizioni  del  2.",  3.* 
e  4,°  genere,  cioè  quando  escono  dalla  bocca  superiore  del 
cratere,  od  anche  dalla  base  di  esso,  nella  parte  ri  volt* 
all'Osservatorio:  poiché  è  accaduto  varie  volte  che  il  detto 
cratere,  ha  ceduto  alla  pressione  ed  urto  della  lava,  e  l'ha 
lasciata  uscire,  quando  oltrepassato  il  grosso  della  moa* 
tagna,  dotato  dì  grandissima  resistenza,  ed  arrivata  all'al- 
tezza del  Piano  del  Lago  la  lava  è  giunta  pure  al  fondo 
del  cratere  centrale;  il  quale,  come  è  noto,  non  è  che  un 
grande  cono  avventizio,  formato  di  materiale  frammentario^ 
di  recente  aggiunto  e  sovrapposto  all' antichissimo  ed  ini* 
mane  cratere  elittico;  il  quale  essendosi  colmato,  costi- 
tuisce r  attuale  Piano  del  Lago  suddetto. 

Dal  1810  in  poi  si  hanno  B  eruzioni  dal  cratere  oeii* 
trale,  di  cui  4  uscirono  dalla  base,  3  dalla  cima,  2  rima" 
sero  soffocate  nell'  interno  del  cratere  stesso.  DÌ  quelle  eh© 
eruppero  dalla  base,  nessuna  era  diretta  al  luogo  dell' Os- 
servatorio. Delle  tre  eruzioni  dalla  sommità  del  cratere 
centrale,  in  quelle  del  1863  la  lava  traboccò  dall'orlo  su- 
periore meridionale,  si  diresse  sull'Osservatorio,  ma  giunta 
a  poca  distanza  da  esso,  deviò  a  ponente,  ed  arrivata  presso 
il  Castello  di  Piano  del  Lago  all'orlo  di  questo  altipianO| 
si  fermò. 

Neil'  eruzione  centrale  del  1866  venne  scagliato  dal 
cratere  centrale  un'enorme  quantità  di  roattenele  infuocato, 
che  sali  verticalmente  e  ricadde  sul  cratere  centrale,  rico- 
prendolo di  un  mantello  di  fuoco,  senza  però  arrivare  a 
toccare  la  Casa  ingU$e:  fu  tale  l'altezza  del  getto  e  la  aaa 
luminosità  nella  notte,  che  potè  esser  visto  fino  a  Malta, 
a  200  Km.  di  distanza. 

Ma  neir  ultima  eruzione  esplosiva  del  cratere  centrale 
ne]  luglio  dell'anno  scorso  1899,  molto  materiale  infuocato 
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cadde  soir  Osservatorio  da  graudissima  altezza,  traforando 
la  cupola  di  ferro  ed  i  tetti  coperti  dì  lamine  di  zinco. 

Naturalmeute  questo  fatto,  per  quanto  unico  nella 
Bloria  del  refugio  e  dell' Osservatorio,  ha  destato  qualche 
apprensione,  e  quindi  m  è  stimato  prudente  di  blindare  i 
ietti  con  Iantine  di  ferro,  e  scavare  delle  cuccette  nello 
Apensord  grandissimo  dei  muri  dell'Osservatorio,  a£Rnch& 
si  poasu  ancora  dimorare  e  riposare  lassù  tranquillamente. 


Fumi  e  vapori. 

Pero  anche  senza  considerare  il  pericolo,  fortunata- 
lonte  non  frequente  delle  eruzioni  centrali,  vi  è  pure  da 
more  qualche  conto  della  molestia  che  producono  lo  esa- 
azioni  acide  e  soffocauti  del  cratere  centrale,  le  quali  po- 
ibbero  esser  tali  da  non  permettere  in  certi  casi  il  sog- 
iorno  nell'  Osservatorio.  Vediamo  ciò  che  in  fatto  risulta 
dalla  statistica  che  si  tiene  pure  di  questo  fenomeno. 

Sopra  869  giorni  di  permanenza  all'Osservatorio  Etneo 
sì  ebbero  delle  emanazioni  d' anidride  solforosa  o  solfidrica 
leggera  258  volte;  forti,  soffocanti,  19  volte;  ossia,  es- 
sendo : 


268 
869 


=  0,297;      e 


19 

869 


=  0,022 


lunazioni  deboli  quasi  3  volte  ogni  10  giorni,  dunque 
abbastanza  frequenti  ;  ma  lo  forti  si  ebbero  solo  circa  una 
volta  ogni  cinquanta  giorni,  cioè  rare.  Aggiungasi  poi  che 
ini  le  dette  esalazioni  ebbero  tale  ìnteuHÌtà  da  obbligare 
personale  dell'Osservatorio  ad  allontanarsene;  e  ciò  nep- 
ire  davauti  il  periodo  dell*  eruzione  del  1892. 

Nei  casi  di  forti  emanazioni,  per  poterle  tollerare,  basta 
litidere  le  finestre  e  le  porte  esterne  e  far  comunicare   i 
liversi  ambienti  fra  di  loro  e  colla  grande  sala   del   can- 
occhialeu  refrattore. 
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Finalmente  accenneremo  ad  \in  altro  incomodo  che  ta-' 
lora  deriva  dal  cratere  centrale,  ed  è  T  invasione  dell' Oa- 
Bervatorio  da  fumo  costituito  da  solo  vapor  acqueo:  mo* 
lesto,  ma  innocuo.  Non  si  può  sempre  distinguere  queaio 
vapore  dalla  nebbia  comune  nioteorioa,  ossìa  dalle  nubi,j 
che  non  di  rado  invadono  l' Osservatorio  per  la  nota  azione 
condensatrice  speciale,  eflercifcata  dalle  alte  cime. 

In  blocco  si  ha  che  nei  predetti   869  giorni    l' Osser- 
vatorio fa  invaso  dalla  nebbia  154  volte,  ossia  per  essere  < 

154 

Q^Q  ■=  0.177  men  di  due  volte  ogni  10  giorni. 

CONCLUSIONE. 


Infine  possiamo  asserire  in  generale  che  per  nessuoA 
delle  predette  cause  di  pericolo  o  di  molestia  il  personale 
dell'Osservatorio  è  mai  stato  obbligato  a  lasciarlo. 

Certamente^  tutto  considerato,  bisogna  venire  alla  con- 
clusione ohe  la  stabilità  del  suolo  dell'  Osservatorio  Etneo^ 
ossia  Tesser  esente  da  frequenti  e  notevoli  scosse,  dipende 
dalla  vicinanza  del  cratere  centrale  ohe  funziona  da  val- 
vola di  sicurezza,  e  dà  sfogo  diretto  alla  tensione  dei  fluidi 
ribollenti  neir  interno  del  vulcano,  e  quindi  la  cima  della 
montagna  non  vieiìe  scossa  tla  essi;  invece  le  agitazioni, 
le  espiosioui  dei  fluidi  che  stanno  eotto  le  larghissime  falde, 
o  sotto  il  piede  del  vulcano,  come  sotto  Catania  che  dista 
dal  centro  dell'Etna  per  una  trentina  di  Eìlometrì,  non 
possono  avere  sfogo  che  per  lunghi  e  complicati  canali,  e 
quindi  essi  fluidi  debbono  scuotere  il  sovrastanti^  ten-eno- 

I  pochi  terremoti  forti  che  hanno  avuto  luogo  lassù, 
non  hanno  poi  potato  danneggiare  seriamente  l'Osserva* 
torio  per  la  sua  solidissima  costruzione. 

Una  ulteriore  conferma  delle  stabilità  del  siiolo  all'Os- 
sorvatorio  Etneo  si  è  avuta  in  occasione  di  operazioni  geo- 
detiche e  topografiche,  eseguite  recentemente  alla  cima  del- 
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l'Etna  dalP  Istituto  geografico  militare:  si  è  verificato  che 
il  segnale  trigonometrico  costruito  sul  monte  Filosofo  nel 
18f)5f  ha  oggidì  l' identica  posizione  che  aveva  allora,  35 
anni  fa  ^. 

Quanto  alla  incolumità  dell*  Osservatorio  per  le  eru- 
zioni, dipende  principalmente  dai  fatto  che  esse  scop- 
piano per  lo  più  nei  fianchi  della  montagna,  anziché  dal 
cratere  centrale;  perchè  la  pressione  interna  per  spingere 
la  lava  (che  è  materiale  pesante  circa  3  volte  come  Tacqua, 
e  molto  tenace  o  vischioso}  fino  al  cratere  centrale,  cioè 
fino  all'altezza  di  3  Km.,  dev'esser  enorme,  superiore  alle 
900  atmosfere;  quindi  per  lo  più  i  fianchi  del  vulcano  ce- 
idouo,  prima  che  la  lava  sia  giunta  al  cratere  centrale;  e 
quando  ciò  accade,  la  lava  arriva  in  poca  quantità  e  con 
poca  forza:  e  quando  riesce  a  traboccare,  forma  piccole 
colate. 

Più  .spesso  dal  cratere  centrale  ha  luogo  T  eruzione  di 
gaz  e  vapori  ad  altissima  tensione  e  temperatura  che  tra- 
ecinauo  con  loro  pezzi  di  lava  vecchia,  scorie,  lapilli  e  ce- 
neri. Di  questi  materiali,  i  più  pesanti  per  lo  più  rica- 
Idono  entro  la  bocca  atessa  o  sulle  falde  del  cratere  cea- 
le. 

NellVrnzione  del   luglio  18t>9  i  proiettili  caddero  sul- 

L'Osservatorio,  ed  anche  oltre  fino  a  Monte  Filosofo,  perché 

emzione  non  ebbe  luogo  proprio  per  il  camino  verti- 

'cate  dell'  Etna,  ma  per  una  bocca  interna,   secondaria,   ri- 

TOlta  alquanto  a  sud.  cioè  verso  l'Osservatorio:    la   quale 

,A  guisa  di  mortaio  lanciò  contro  di  esso  i  suoi   proiettili. 


*)  Ing.  A.  LoperBao:  SuW Etna, 


G,    Agamennone.   —   Il  microsisraometrografo   a 
tre  compooeati. 


In  questo  stesso  Bollettino  ho  già  descrìtto  questo 
apparecchio  *);  ma  mentre  il  meccanismo  per  la  registra- 
zioue  dì  ambo  le  componenti  orizzontali  fu  allora  fatto 
oonusoerc  nei  suoi  particolari,  quello  invece,  destinato  alla 
componente  verticale,  fu  appena  accennato.  Scopo  della 
presente  Nota  è  quello  di  dare  anche  di  quest'  ultimo  una 
conveniente  deHcrizione. 

È  noto  quanto  sia  difficile  in  sìsmometria  di  poter 
registrare  con  la  dovuta  esattezza  la  componente  verticale 
del  suolo,  in  occasione  d' una  scossa  di  terremoto.  Nel 
sismografo  Cecchi  e  nel  sisniometrografo  BrasHarf^  i  soli 
apparecchi  a  tre  componenti  maggiormente  in  uso  in 
Italia,  il  meccanismo  relativo  alla  componente  verticale 
deve  piuttosto  ritenersi  come  un  semplice  sismoscopio  per 
le  scosse  sussultorìe;  in  quanto  che,  dato  il  perìodo  oscil- 
latorio troppo  rapido  delle  molle  ad  elica  in  essi  adope- 
rate, è  diifiuilissimo  poter  dedurre  il  movimento  effettivo 
del  suolo  dal  tracciato,  reso  complicatissimo  dalle  oscilla- 
zioni rapide   e   notevoli   delle    molle   stesse  ^).    Ciò   spiega 

*)  O.  ÀgameoDone,  Nuovo  tipo  di  susmometrografo,  Boll,  della 
Soc.  Siam.  Ital.,  voi.  VI,  1900-,  1*01,  pag.  71. 

*}  Per  ovviare  in  parte  a  questo  ÌDconveDÌeDte,  ho  aggiunto, 
aani  iudietro,  al  corto  saltalcoae   del  sìsiuometrografo   Bi'otisart  a 
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come  nei  Giappone  fin  dal  1880  siansi  applicati  con  ardore 
ad  ideare  congegni  più  o  meno  complicati,  atti  a  dare 
alla  massa,  che  deve  fungere  da  staziona ria^  un  lentisHÌmo 
trìodo  oscillatorio  in  senso  verticale  *).  Uno  dei  migliori 
istemì  proposti  è  senza  dubbio  quello  delT  Ewing.  Con- 
cie nel  fissare  la  ma^sa  al T  estremità  d'una  leva  orìz- 
itale,  la  quale  è  imperniata  all'  estremità  opposta,  ed  è 
fri'etta  in  un  punto  intermedio  da  na  saltaleone  di  snffi* 
teiite  forza.  Il  merito  dell' Ewing  sta  uelT  aver  pensato 
h  porre  il  punto  d'  attacco  della  molla  alquanto  più  basso 
dia  leva  stessa,  per  modo  che  p.  es.  ad  un  aumento  nella 
insione  della  molla,  per  rabbassarsi  della  massa,  eorri- 
kponda  un   accorciamento    del   braccio   di  leva,   col    quale 


tira  affumicata,  ia  azione  nella  stazione  sismica  sperimentale  del 
^llegio  Komano^  mia  serie  di  molle  ad  elicA,  nUnccfite  l'una  sotto 
Taltra,  colte  quali  fu  possibile  di  portare  il  periodo  semplice  oscil- 
latorio della  massa  da  V«  ^  V»  ci>^ca  di  secondo.  K  più  reoente- 
mentei  adottando  lo  atesso  ripiego  in  ano  BtrmneDio  identico  del- 
l'OsHervatorìo  gtiodinaiDico  di  Rocca  di  Papa,  dove  si  è  potato  di- 
sporre d'un*  altezza  maggiore  (circa  4  metri},  ho  impiegato  tante 
molle  da  far  OHcilInre  la  massa  con  un  periodo  semplice  di  circa  1*. 
Volendo  ottenere  od  periodo  oscillatorio  soltanto  doppio  del  pre- 
sdente (e  CIÒ  sarebbe  sempre  poco)  bisognerebbe  poter  disporre 
t^ana  altezza  di  circa  IG  metri!  ed  in  tal  caso  le  variazioni  dì 
smperatnra  dell' ambiente  non  mnoclierebbero  dall' ìnAairo  enor- 
memente sulla  posiziono  di  riposo  dello  stilo  della  componente 
'orticaie.  Di  più,  nel  sismometrografo  Dt'ossartt  dove  si  registrano 
tre  componenti  con  una  sola  massa,  sospesa  a  saltaleoni,  si  va 
Tnrontro  ad  un  altro  grave  inconveniente,  e  cioè  qaello  dell' oscil- 
lione  verticale  che  acquisterebbe  la  massa  stessa  per  efi'etto 
moto  pendolare  che  compirebbe  fanzionando  da  pendolo  or- 
inario. 

'}  O.  Vageoer,  Ori  a  new  SeisìnomeUr.  Trans,  of  the  Seism  Soc. 

Japan,  voi.  I,  parte  1.*,  1S80,  pag.  54;  T.  Oray,  On  a  Seiimcyraph 

regUttring    Vetticat  Moiion.   Ibidem,   voi.   Ili,   1881,   pag,   187; 

£wibg,    A    Seismograpfi   for    VeHicol   Motion.   Ibid.,  pag.  140; 

Oray,  On  InslrumerU  for  mcaauriug  and  recording  Earthquakf 

Xoiion»,  Phil.  Mag..  voi.  XII,  1881,  pag.  1£H>. 
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agisce  la   molla  stessa,   e  viceversa  '),    Non    meno   inge- 
gnoso è  il  meccanismo  che  ai  trova  nel  sismografo  Gray* 


*)  Uno  studio  speciale  del  metodo  proposto  dall^EwingÀ  siélo 
fatto  dal  Grablovitz  nella  sua  Nota:  Sulla  astatìcttà  in  9€7ìèo  r«r- 
iical('  della  massa  stazionaria  o  punto  netttro  nei  sismografi  (Rend. 
della  R.  Àcc.  dei  Liocei,  Ser.  4,\  voi.  VII,  pag.  337;  19  aprile  1891). 
Ivi  si  asBeriscQ,  in  seguito  ad  nn*  analisi  teorica,  corroborata  da 
esperienze,  ohe  la  disposizione  adottata  dall'  Ewing  non  rispondo 
al  principio  voluto;  perche  por  corto  iuclinazioDi  eccessive  della 
levo,  o  il  peso  della  massa  può  superare  la  tensione  dolta  mollai 
talché  pel  diretto  abbassamento  della  massa  il  sistema  è  soggetto 
A  rovesciarsi  immediatamente,  o  nel  caso  d*  innalzamento  della 
massa  avviene  altrettanto  per  inerzia,  appena  guadagnata  la  posi* 
zione  normale.  Ma  se  si  pensi  che  nella  pratica  i  movimutitì  della 
massa  non  possono  ragionevolmente  eccedere  certi  limiti,  od  a 
bella  posta  sono  limitati  con  opportuni  ostacoli,  e  di  pììi,  per  molte 
raf^ioni,  il  periodo  oscillatorio  del  sistema  non  può  rendersi  ecces- 
sivamente lento,  così  mi  pare  che  non  sta  il  caso  di  rinunciare  al 
metodo  così  semplice  ed  ingegnoso  ideato  dall'Ewìng,  specialmente 
quando  si  tratti  delln  roisura  di  movimenti  piuttosto  pìccoli. 

Nella  stessa  Nota  il  Grablovitz  finisce  per  proporre  nn  altro 
meccanismo,  da  lui  studiato,  nel  quale  la  labilità  del  sistema  esi- 
sterebbe sempre,  ma  sarebbe  nella  pratica  temperata  dal  fatto  che 
l'estreroità  tìssa  del  saltaleone  non  si  trova  a  distanza  infinita,  e 
dair  altro  che  le  varia^iioni  di  tensione  non  sono  proporzionali  alle 
variaeìont  di  lunghezza  della  molla,  per  modo  che  queste  due  oir- 
costonze  varrebbero,  secondo  1'  A.,  a  dare  al  sistema  un  grado  di 
Btabililti  regolabile  a  piacimento.  Non  mancai  io  stesso  di  speri* 
mentaro  questo  nuovo  meccanismo  subito  dopo  che  fn  reso  di  pub* 
blica  ragione  ;  ma  a  dir  vero  oon  me  uè  trovai  troppo  soddisfatto, 
in  quanto  che  la  possibilità  d'  ottenere  nn  periodo  oscillatorio  ab> 
bastanza  lento  della  massa,  in  senso  verticale,  sembrava  subordi- 
nata nella  pratica  ad  un  movimento  ondulatorio  in  cui  doveva  en- 
trare noi  tempo  stesso  la  massa. 

Il  Grablovitz  ha  ideato  pure  una  sospensione  abbastanza  inge- 
gnosa, a  puleggia  tccentricaf  con  la  quale  realizzare  una  massa 
stazionaria  in  senso  verticale  {Dtscrizioiìe  di  uu  sismoscopio  eltt" 
Irico  a  massa  stazionaria.  Ann.  dell*  Uff.  Centr.  Met.  e  Geod.  Ital., 
voi.  XII,  Parte  1.",  1890,  pag.  209).  Ma  TA.  stesso  dichiara  ohe 
V astoticitit  è  solo  quasi  completamente  raggiunta  per  piccolo  escur- 


Milne  - i  V  ub^^ffesta  ugualmente  bene  anche  per  movi- 
nienti  abbantaiiza  larghi  e  lenti,  in  cui  può  entrare  vortical- 
roen^e  la  massa*  Dopo  nn  attento  esame  dei  vari  metodi  pro- 
sati tanto  in  Italia  quanto  all'  estero,  per  la  registrazione 
componente  verticale,  ho  finito  per  convincermi  che 
i#llÌ  appanto  del  Gray  e  delTEwing  sono  finora  i  migliori. 
Per  la  costruzione  dello  strumento  che  sto  per  de- 
irìvere,  io  mi  sono  attenuto  al  metodo  dell*  Ewing,  come 
lello  che  richiede  un  numero  minore  di  molle  e  di  assi 
[i  rotazione  e  perciò  introduce  una  somma  minore  di  at- 
triti; circostanza  questa  preziosa  quando  si  tratti  d'un 
^parecchio  che  aspiri  ad  una  rimarchevole  delicatezza, 
stata  appunto  questa  mia  perplessità  nella  scelta  del 
Miglior  sistema,  che  si  prestasse  anche  bene  alF  impiego 
d'  una  massa  considerevole,  sospesa  aataiicamenU  in  senso 
verticale,  che  mi  ha  fatto  rinunciare  ne'  miei  primi  sismo- 
metrografi  a  far  registrare,  accanto  alle    componenti   oriz- 

BÌoni,  mentre  nelle  l'orti  la  compensazioDQ  perdo  il   suo   eiTetto.  Di 

più,  il  gìetema  è  per  sua  natura  lungi   dall'essere   esente   d'attriti 

e  resìftteaze,  tulchè  uou   ne  sarebbe  consigliabile  1*  applicazione  in 

nn  apparecchio  di  grande  sensibilità  {Nuovi  metodi  per  iudngirìi 

gtodiiiamiche.  Boll,  della  Soc.  3ism.  Ital.,  voi.  II,  iy90-97,  pag.  41). 

Pi{i  recentemente  il  Vicentini  ed  il  Facher,  dopo  vari  tentativi, 

'1  SODO  arrestati  ad  un   metodo  ben   più  semplice   dei   precedenti, 

badato  senz'altro  sull'impiego  d'una  lunga  molla  piana,    in  posi- 

^ociQ  quasi   orizzontale,   la   quale   h   fissata  ad    un*  estremità    ed  è 

-aWcata  aU' altra  da  una  massa  di  45  kg.  ( Micro8Ì$moyrafo  per  la 

^■*^^ X^onenté  veriicaU.  Atti  del  R.  Tst.  Ven.  di  scienze,  lett.  ed  arti, 

-    X^VII,  lt*98-99,  pag.  Gò).  Pen»,  con  tal   metodo,  il   periodo   oscÌI- 

^^**x*20  semplice  della  massa  non  ba  enperato  0*,6. 

¥iù  tardi  gli  stessi  autori  adottarono  una  disposizione  conve- 
*® **<:«,  che  permetteva  di  far  registrare  la  componente  verticale 
***o  stesso  regifttratore  del  microsismografo  per  le  componenti 
'•'i^^oDtali. 

')  T.  Gray,  On  an  Improved  Form  of  Seismogrnph.  Phil.  Mag.^ 
*^^^»  D.  H3,  pag.  353;  J.  Miloe,  '7V/f  Oray-Mihic  ^eismayraph    ©ce 
^^^n».  of  the  Seiam.  Soc.  of.  Japan,  voi.  XII,  l&dt^,  pag.  33. 
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zontftlì,   anche   quella   verticale,   come  sarebbe   etato    mìo 
desiderio  *). 

Ciò  promesso,  passo  a  descrivere  il  microsìsmometro* 
grafo  nella  parte  che  si  riferisce  alla  registrazione  della 
sola  componente  verticale,  coli*  aiuto  delle  due  figure  qtii| 
annesse:  la  figura  1,"  rappresenta  lo  strumento  visto  di 
faccia,  la  figura  2.*  ne  mostra  la  pianta.  In  entrambe  le* 
figure  ho  riportato  parzialmente  il  pilastro  in  mattoni,  sul 
quale  è  installato  il  meccanismo  che  soprassiede  alla  re- 
gitjtra?;ioDe  delle  componenti  orizzontali,  allo  scopo  di 
mostrare  lo  strumento  oomph^to  ed  il  modo  con  cui,  nel 
nostro  caso  speciale,  si  è  creduto  di  far  registrare  la  com* 
ponente  verticale  $opra  gli  stessi  registratori  ohe  servono 
per  quelle  orizzontali^).  Per  la  teoria  poi  del  sistema  pro- 
posto dall'  Rwiiig  e  che  io  ho  H})piinto  utilizzato  nel  mio 
strumento,  rimando  senz'  altro  alla  Memoria  originale  del- 
l' Ewiug,  sopra  accennata. 

La  leva  orizzontale  del  sistema  Ewing  è  costituita 
nel  nostro  caso  da  un  robusto  telaio  in  ferro  PP^  gravato, 
ad  un^  estremità  da  una  massa  di  piombo  M'  di  quasi 
180  kg.  ripartita  in  12  parallelepipedi  rettangolari,  ohe] 
complessivamente  formano  un  cubo  dì  25*^  di  lato  e  sono 
stretti  eutro  due  piatti  di  ferro  mediante  quattro  robuste' 

*)  Qhiesta  intenEÌone  io  aveva  già  manitestBta  fin  dal  1836  nella 
mia  Nota:  Sopra  un  nuovo  tipo  di  tiismovìttrogrnfo  (Boll,  delta 
Soc.  Sism.  Ital..  voi.  I.  iy95,  pag.  160). 

*)  Sento  qui  l'obbligo  di  ringraziare  l'Ufficio  Centrale  dì  Me- 
teorologia e  OeodinamicB  per  aver  concessi  i  mesczi  per  la  costm- 
zione  di  queata  parto  del  microsismometrografo,  costrazione  che 
sella  pratica  ha  presentato  non  poche  difficoltà,  data  1*  enorme 
massa  di  piombo  che  io  ho  volata  espressamente  adoperare,  per 
attenuare  gli  attriti  inerenti  alla  registrazione  meccanica.  AIIa 
buona  riuscita  del  lavoro  ha  cooperato  senza  dabbio  anche  il  co- 
struttore, che  è  stato  sotto  la  mia  direzione,  il  Big.  L.  Fascianelli, 
il  ben  noto  meccanico  del  detto  U£Scio. 
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chiavarde  g'  ').  Come  mostrauo  le  figure,  la  massa  M'  ri- 
mane vicinissima  al  pilastro  A*  —  in  precedenza  costruito 
espressamente  per  T  installazione  dello  strumento,  destinato 
alle  sole  componenti  orizzontali  —  mentre  Testremità  opposta 
del  telaio  PP  rimane  presso  il  muro  maestro  K\  che  si  è 
volato  utilizzare  per  bilicarvi  il  telaio  stesso  e  per  fissarvi 
le  molle  destinate  a  sorreggerlo.  L' estremità  del  telaio 
rivolta  al  muro  K'  termina  in  un  grosso  asse  dì  ferro  0, 
sulla  CUI  parte  superiore  sono  fìssati,  ai  due  ewtremi,  due 
coltelli  d'acciaio  temperato,  costituenti  il  bilico  del  telaio. 
Sopra  gli  anzidetti  coltelli  riposano  due  coppe  cilindriche  ^, 
pure  in  acciaio  temperato,  fissate  alle  due  estremità  d'una 
solidissima  sbarra  di  ferro  Y  la  quale,  alla  sua  volta,  è 
applicaci  in  posizione  orizzontale  contro  la  faccia  inferiore 
di  due  pezzi  di  travi  in  feiTo  T\  incastrati  profondamente 
uel  muro  K'. 

Al  di  sopra  delle  travi  di  ferro  T  sono  pure  murati 
solidamente,  nella  stessa  parete,  due  robustissime  men* 
sole  F  le  quali,  presso  il  muro,  terminano  in  alto  in  due 
orecchie,  dove  è  girevole,  attorno  a  due  perni  "►,  un  ro- 
busto telaio  u.  Da  qnest*  ultimo  pendono  24  molle  ad  elica 
K'  in  acciaio,  accoppiate  tre  a  tre  su  8  apposite  sbarrette 
unite  de'  relativi  nuciui,  come  iu  modo  chiaro  rappre- 
senta la  figura  1.*  Il  telaio  u  viene  a  poggiare,  mediante 
speciali  incavi  ellittici,  sopra  due  viti  x,  praticate  alle 
estremità  anteriori  delle  mensole  F  e  che  servono  eviden- 
temente a  regolare  la  tensione  complessiva  di  tutte  le 
molle.  Anche  inferiormente  le  medesime  sono  attaccate, 
tre  a  tre,  su  8  speciali  piastre,  di  forma  press'  a  poco 
triangolare,  che  alla  loro  volta  sono  fissate,  ad  uguale  di- 
stanza, sopra  un  grosso  asse  d'acciaio  0",  le  cui  estremità 

')  ÀflÌDchè  la  linea  retta^  coagiangeate  il  centro  di  gravità 
d«Ua  massa  ^f  con  l'asse  di  rotazione  de)  telaio,  risolti  il  meno 
posaibile  obliqua  air  orizzonte,  sarebbe  preferibile  che  una  part« 
della  massa  di  piombo  rimauesBe  al  di  sotto  del  telaio. 


!érmtSftn^nperio?5ente  in  due  coltelli  temprati.  Dn 
ultimi  pendono  due  robusti  anelli  ellittici  d^aociaiL/  n  • 
quali  portano,  fissate  in  basso^  duo  coppe  cilindriche  con- 
sìmili alle  altre  due  z  sopra  accennate.  Esse  8ono  de^rti- 
nate  a  riceverò  riì^pettivamente  i  due  coltelli,  pure  oriz* 
zontali  e  d'acciaio  temprato,  i  quali  sporgono  dallo  estro» 
mità  di  un  terzo  asse  di  ferro  0\  fissato  al  telaio  l*l\  a 
poco  meno  di  '/,  di  distanza  tra  Passe  0  ed  il  centro  di 
gravità  della  massa  M\  per  V  intermediario  di  due  viti  i^. 
Come  ben  8Ì  comprende,  queste  ultime  hanno  Io  scopo  di 
abbassare  a  piacere  l'asse  0,  facendolo  scorrere  entro  due 
guide  verticali  praticate  nel  telaio  PP^  e  perciò  di  abbas- 
sare i  due  coltelli  dell'  anzidetto  asse,  sui  quali  si  ripar* 
tisce  tutto  lo  sforzo  esercitato  dalle  24  molle  per  l'inter* 
mediario  àcW  asse  0"  e  dei  due  anelli  //.  Tenuto  conto 
che  la  massa  J/'  si  può  ritenere  complessivamente  di  circa 
200  kg.,  tra  il  piombo,  i  piatti  di  ferro  e  porzione  di  peso 
del  telaio,  e  che  la  medesima  gravita  sul  telaio  PP  »d 
una  distanza  dall'  bh&b  (>,  la  quale  ò  4,  B  volte  più  grande 
di  quella  a  cui  si  trova  l'asse  0\  ne  risulta  che  le  molle  A 
sono  ivi  tese  complessivamente  da  una  forza  dì  860  kg., 
e  perciò  ciascuna  di  esse  è  sottoposta  ad  una  tensione  di 
circa  36  kg.  La  pressione  che  viene  esercitata  sopra  oguono 
dei  due  coltelli  dell'asse  O  è  di  ben  430  kg.,  ciò  che  na- 
turalmente ha  impedito  di  farli  troppo  affilati.  Una  pres- 
sione alquanto  minore  è  sopportata  dai  due  coltelli,  fissati 
all'  asse  0. 

Se  si  abbassa  poco  a  poco,  mediante  le  viti  w\  l'asse 
O'  e  ei  riporta  ogni  volta  in  posizionn  orizzontale  il  telaio 
PP  col  diminuire  la  tensione  della  molle,  manovrando  le 
viti  X,  si  trova  che  il  periodo  oscillatorio  del  sistema  di- 
viene sempre  più  lento,  fino  al  punto  che,  procedendo  ancor 
più  oltre,  l'equilibrio  finisce  per  divenir  instabile.  Nelle 
prove  che  io  ho  potuto  fare  tanto  al  Collegio  Bomano  nel 
marzo  1900,  poco  prima  che  l'apparecchio  fosse  smontato 


77 


per  esbere  inviato  all'Esposizione  Universale,  quanto  m- 
quelle  che  furano  eseguite  nella  Esposizione  stessa  a  Pa- 
rigi, mi  è  rÌBuItato  che  ei  può  ottenere  senza  difficoltà  un 
periodo  oscillatorio  semplice  di  4-6'.  Ciò  nonostante,  il  bì- 
stema  compie  una  serie  abbastanza  lunga  d'oscillazioni 
prima  di  arrestarsi,  dopo  che  la  massa  il/'  sia  stata  spo- 
stata dì  qualche  millimetro  dalla  sua  potiiziane  di  riposo. 
I  movimenti  della  massa  sono  frenati  in  alto  ed  in  basso 
da  dne  apposite  viti  V  verticali,  le  cui  madreviti  si  tro- 
vano aUe  estremità  di  dne  robuste  mensole  Z.'  fissate  soli- 
damente al  pilastro  A\  La  vite  inferiore  rende  anche  un 
gran  servigio,  quando  vuoisi  decomporre  o  ricomporre  la 
massa  di  piombo.  Quella  poi  superiore,  per  essere  graduata 
€  munita  del  rispettivo  indice,  servo  inoltre  a  misurare 
1*  ingrandimento  dello  stilo  destinato  alla  componente 
Tertiuttle. 

Veniamo  ora  alla  trasmissione  dei  movimenti  della 
massa  i/'.  A  tale  scopo  sul  piatto  superiore  di  quest'ul- 
tima è  cernierata  l'estremità  inferiore  d'un  tubo  d'allu- 
minio y  verticale,  mentre  quella  superiore  resta  imper* 
niata  al  braccio  corto  orizzontale  d'una  leva  codata  G, 
la  qnale  è  costruita  in  tubicini  d'ottone  e  ruota  at^ 
tomo  ad  un  assetto  orizzontale,  fissato  sulla  pietra  di 
marmo  k.  All'estremità  superiore  del  braccio  lungo  ver»- 
ticale  di  detta  leva  codata  è  cernierato  un  altro  tubo  di 
allumìnio  orizzontale  N'  il  quale,  coli' altro  estremo  va  ad 
jiDperuiarsi  al  braccio  corto  d'una  levetta  orizzontale  ( per*- 
pendicolare  al  piano  della  figura  e  non  visibile  nel  disegno) 
fissata  all'assetto  di  rotazione  «".  Siccome  a  questo  stesso 
Itsaetto  è  fissato  lo  stilo  in  alluminio  l"  —  pure  perpendi- 
are  al  piano  della  figura  e  che  scrive  sopra  ambo  i  re- 
stratori  dello  strumento  nello  stesso  modo  degli  altri  dne 
consimili  stili  l  ed  /',  destinati  alle  componenti  orizzontali 
—  cosi  si  vede  come  i  movimenti  della  massa  ^f\  mercè  du» 
moltiplicazioni  successive,  possano    essere  suf^cientemente 
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Bmplifìcati  e  precisamente  nel  rapporto  di  1  a  &0.  Infatti 
la  leva  codata  G  ingrandìiìce  quasi  uel  rapporto  di  1  a4,j 
e  la  lunghezza  della  levetta,  fissata  ali*  asse  8*',  sta  a  qaelU^ 
dello  stilo  di  alluminio  f  come  1  a  13.  Per   diminuir*  il, 
più   possibile   gli   attriti   nei   quattro  punti,  in  oui  i  11 
d^  alluminio  N  ed  N'  sono  collegati  colla  ma&sa  M'j  coli 
leva  G  e  coli'  assetto  a",  gli   attacchi   cernierati   sono 
lizzati  mediante  quattro  delicatissimi  aghi  £ssati  alle  estre- 
mità degli  anzidetti  tubi.  Infine,  per  regolare  la  posizioi 
dello  stilo  /■*  per  rapporto  agli  altri  due  l  ed  T,  senza  dover] 
ricorrere  ogni  volta  a  cambiare  la  tensione  delle  molle,  li 
counessioue  dell'estremità  lufei'iore  del  tubo  N  colla   pii 
etra  superiore  della  massa  M'  è  fatta  mediante  nn  piccoli 
congegno,  dove  mediante  la  vite  te  ai   può   alzare  od   al 
bassare  a  piacere  il  tubo  N, 

Una  grave  difficoltà,  del  resto  da  prevedersi,  che  si 
riscontrata  nel  funzionamento  del  meccanismo  destinftl 
alla  componente  verticale,  consiste  nella  grande  variabilil 
della  posizione  di  riposo  dello  stilo  T\  dovuta  in  pi 
ad  una  distensione  progressiva  delle  molle,  ed  in  pa3 
alle  fluttuazioni  della  temperatura  dell'  ambiente  ')• 
quanto  alla  prima  causa^  v'  è  da  sperare  che  il  cedimeni 
delle  molle  si  faccia  col  tempo  sempre  più  piccolo  e 
si  può  rimediare  rimettendo  a  punto  ogni  giorno  lo  atih 
r,  col  girare  la  vite  di  registro  w^  e  più  di  rado,  quandi 
occorra,  coli'  innalzare  il  telaio  »  mediante  le  viti  x, 
che  equivale  a  tendere  maggiormente  le  molle. 

La  seconda  causa  di  perturbazione  è   ben  più  difficili 
ad  essere  rimossa,  quando  non  si  abbia  modo  di  mantenei 
abbastanza  costante  la  temperatura  dell'ambiente.  Si 

')  Lo  stesso  ÌDconvenìente  fu  nataralmente  riscontrato  nal 
crosismografo   Vicentini  per  ]&  componente   verticale,   nel   quale 
trovò   che    la   variazione   di  0',1   nella    temperatura   dell*  ambieoi 
provocava  ano  spostamento  di  l»"  '/,  nella  peunina  registratric». 
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ili  parte  rimediare^  ool  proteggere  T  insieme  delle  molle 
con  opportuni  ripari,  affinchè  1©  variazioni  termiche  vi  ar- 
rivino attenuate.  Ma  ben  si  comprende  come  questo  rimedio 
sia  addirittura  ìndutHciente  nel  caso  che  i  cambiamenti  di 
temperatura  giungano  troppo  sensibili  e  rapidi;  poiché 
dato  il  forte  ingrandimento  dello  strumento,  basta  un  pìo- 
oolo  squilibrio  termico  nelle  molle,  perchè  la  massa  M' 
venga  ad  urtare  contro  Tuna  o  l'altra  delle  due  viti  V\ 
Gli  effetti  della  temperatura  non  sono  tanto  dannosi  nel 
nostro  caso  per  le  variazioni  di  lunghezza  che  produconsi 
nelle  molle,  relativamente  al  loro  coefficiente  di  dilatazione, 
quanto  per  le  variazioni  del  loro  coefficiente  di  elasticità, 
dato  r  enorme  stiramento  a  cui  le  medesime  sono  sottoposte. 
Se  si  avesse  da  fare  ool  solo  coefficiente  di  dilatazione 
delle  molle,  si  potrebbe  facilmente  rimediare  fissando  le 
TÌtì  X,  anziché  sulle  mensole  F,  sopra  due  robusti  tubi 
verticali  d' acciaio  e  di  sufficiente  lunghezza^  fìssi  alla  loro 
estremità  inferiore  e  liberi  dal  dilatartii  dal  basso  in  alto. 
In  tal  guisa,  ad  un  dato  abbassamento  del  telaio  PP  cor- 
risponderebbe, per  effetto  della  dilatazione  degli  anzidetti 
tubi,  in  senso  contrario  a  quella  delle  molle,  un  oonve- 
iente  innal/.ameuto  dol  telaio  u;  e  beninteso  la  combi* 
iione  dovrebbe  essere  tale,  tenuto  anche  conto  della  dila- 
tasione  della  massa  M*  e  dei  tubi  d' alluminio  ^  ed  N\  ohe 
1*  estremità  dello  stilo  scrivente  ^"avesHe  a  rimanere  in  po- 
sizione costante,  malgrado  gli  sbalzi  della  temperatura^). 
Tuttavia  conviene  riflettere  che,  data  la  lunghezza  relati- 
vamente corta  delle  molle,  e  la  poca  entità  del  coefficiente 
di  dilatazione  dell'  acciaio,  la  variazione  anche  di  una  die- 
cina di  gradi  nella  temperatura  non  produrrebbe  in  pra- 
tica che  un  effetto  trascurabile. 


')  Da  notare  che  una  variazione   di  langhezxa  del   telaio   PP, 
effetto  di    temporatura,    non    altera   requilibrio    del   sistema. 
lebè  il   rapporto   delle   leve;  con  cui  agiscono  le  forse,   rimane 
inalterato. 
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Bea  più  riiiHcile,  invece,  è  il  voler  contrabilaueinr' 
cello  stesso  tempo  gli  efietti  dovuti  alle  variazioni  d«l' 
coefficiente  d'  elasticità  delle  molle,  al  cambiar  della  tem- 
peratura. Sulle  primo  si  potrebbe  pensare  di  utilizzare  gli 
stessi  tubi  sopra  accennati,  ma  aRsai  ]>iù  lunghi,  e  megUo| 
se  di  zincOj  sui  quali  far  poggiare  il  telaio  Uj  in  pontìi 
assai  vicini  ai  perni  di  rotazione  ct>,  in  modo  che  ad  uà 
allungamento  termico  dei  tubi  corrispondesse  un  innalza-' 
mento  tante  volte  maggiore  del  punto  d'attacco  delle  molle,! 
e  perciò  un  aumento  di  tensione  nelle  stesse.  Ma  poi,  dopoì 
un  po'  di  riflessione,  si  capisce  che  tutto  ciò  non  basterebbe 
allo  scopo,  dato  appunto  il  valore  troppo  piccolo  dèi  coef* 
fioiente  di  dilatazione  in  confronto  delle  variazioni  di>j 
quello  di  elasticità. 

Forse  si  potrebbe  arrivare  ad  un  miglior  risultato  col 
costruire  il  telaio  PP  bimetallicamente  a  con  una  conve- 
niente curvatura,  in  modo  che  quest'ultima  cambiando 
colla  temperatura  potesse  fare  innalzare  od  abbassare  la 
massa  M'  di  quanto  occorre,  por  contrabilanciare  l'allun- 
gamento od  accorciamento  delle  molle.  Uguale  artifizio  si 
potrebbe  anche  introdurre  nelle  varie  parti  del  meccanismo, 
che  trasmettono  amplificati  i  movimenti  della  massa  all&j 
penna  scrivente. 

Un  altro  genere  di  compensazione  che  si  presenta  alla 
mente  è  quello  di  fissare  sotto  alla  massa  M'  un  galleg- 
giante immerso  parzialmente  in  una  vasca  di  acqua,  e^ 
meglio  di  mercurio,  e  di  tali  dimensioni  che  ad  una  di- 
minuzione di  forza  nelle  molle,  per  effetto  d'un  aumento 
nella  temperatura,  corrisponda  una  maggiore  spìnta  dal 
basso  in  alto  nel  galleggiante,  atta  a  mantenere  inalterata 
la  posizione  della  massa  e  viceversa.  Ma  oltre  ohe  una 
sififatta  disposizione  tenderebbe  a  rendere  troppo  compli- 
cato lo  strumento,  ed  il  liquido  impiegato  accrescerebbe 
gli  attriti  e  costituirebbe  forse  una  causa  speciale  di  di" 
sturbo  in  occasione  di   terremoti   un  po'  sensibili,  sarebbe 
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Rernpre  ditlloile  d'arrivare  cou  ciò  al  risultato  voluto,  a 
meno  di  non  ricorrere  ad  un  galleggiante  d' esageratistìime 
dimensioni. 

L'esperienza  dirà  se  varrà  meglio  di  concentrare  gli 
«forzi,  per  contrabbilanciare  gli  effetti  dannosi  delle  varia- 
xioni  termiche  sulle  molle^  oppure  d' installare  lo  strumento 
in  un  locale  adatto,  dove  gli  sbalzi  di  temperatura  siano 
di  per  sé  minimi,  oppure  resi  insignificanti  col  mantenervi 
quasi  costante  la  temperatura  con  uno  dei  tanti  mezzi  co- 
Doscinti  e  come  sì  pratica  per  tanti  altri  apparecchi  '). 

*)  Si  ooropreade  poi  che  dorendo  servire  l'apparecchio  a  solo 
ì&po  sismieo,  Don  h  necessario  che  la  teinperatara  si  mantenga 
rigorosamente  costante;  poiché  se  la  medesima  variasse  gradual- 
mente di  poco,  1*  effetto  che  se  ne  avrebbe  sarebbe  quello  di  far 
spostare,  pure  gradualmente,  le  penne  scriventi  sopra  i  registratori. 
In  tal  caso*  la  linea  descritta  dalle  penne,  invece  di  mantenersi 
sempre  parallela  al  bordo  della  zona  di  carta,  rigulterebbe  ne'  vari 
tratti  più  o  meno  lievemente  inclinata,  senza  che  per  questo  po- 
tesse^restare  alterato  il  sismogramma,  relativo  ad  una  data  scossa 
di  terremoto. 


ìoil.  Soc,  Sism.  lU 


S.  ARCIDIACONO.  —  Principali  fenomeni  eruttivi' 
avvenuti  in  Sicilia  e  nelle  isole  adiacenti] 
darante  V  anno  1900. 


Dopo  la  formidabile  esplosione  del  cratere  central&i 
etneo  del  19  Luglio  1899  ed  il  succeHsivo  breve  periodo] 
eruttivo'},  il  nostro  grande  mloano  rientrò  ben  tosto  ni 
suo  stato  abituale  dì  calma:  stato,  che  <lurò  imperturbatoj 
tanto  per  il  resto  dell'anno  1899,  quanto  per  tutto  il  1900. 
Ciò  riBulterà  in  modo  evidente  dalla  esposizione  della  cro«j 
naca  etnea  che  noi  faremo  appresso. 

G-enaaìo. 

Etna.  —  Deboli  a  debolissime  emanazioni    di    vapoi 
bianchi  al  cratere  centrale  nei  giorni  4,  7,  16,  17,  18, 
24,  25,  2S  e  31  ;  piuttosto  animate  nei  giorni  1,  5,  tì,  Ij 
27  e  29;  forti  a  fortissime  e  tali  da  costitnire  dei  piccoli 
penacchi  bianchi,  nei  giorni  2,  3,  8,  9,  11,  12,  13,  23  e  2( 
L'  Etna   poi    rimase    coperto   da   nubi  il    10,   14,    19, 
21  e  30. 

Stromboli.  —  Per  quasi  tutto  il  mese,  e  con  diverse] 
alternative,   rimase  allo  stato  di  una  debole  attività  enii 
ti  va;  solo  nei  giorni  29,  30  e  31  presentò  un  lieve  nsva-{ 

')  Vedi:  S.  Arcidiacono,  V  E$plosione  centrate  dell'Etna  dei  /^J 
Luglio  1899*  Bollettino  della  Società  Sismologica  Italiana,  voi.  V, 
£  Atti  deir  Accademia  Gioenia  di  Catania,  voi.  XIII,  serie  4.*  ^i 
periodo  eruttivo  dtll' Elmi  del  19  Luglio  al  6  Agosto  1^9. 
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l^ccompagnato   da   una  forte  depre.s.iioutì  barometrica 
^734K.m.  ^^l  semaforo  ). 

Febbraio. 


Etna.  —  Con  deboli  a  debolissime  emanazioni  di  va* 
i  bianchi  al  cratere  centrale  nei  giorni  1,  3,  4,  12,  15, 
iOj  23,  24,  25,  26  e  28;  si  mostrarono  un  pò*  animate  nei 
giorni  16  e  19;  forti  il  27;  si  ebbero  poi  deboli  eruzioni 
di  vapori  bianchi  nei  giorni  6,  11  e  13  e  un  po' più  forti 
il  16,  17  e  18;  V  Etna  rimase  coperta  dalle  nubi  il  2,  6, 
7,  8,  10,  21  e  22. 

Stromboli.  —  Il  debole  risveglio  eruttivo  verificatosi 
nel  vulcano  negli  ultimi  tre  giorni  del  mese  «corso,  pare 
si  sia  mantenuto  in  questo:  in  generale  il  materiale  gas- 
soso mandato  fuori  dall'  apparato  eruttivo,  era  costituito, 
per  la  maggior  parto,  da  fumo  bianco;  solo  le  bocche  4, 
4*^  e  5,  di  tanto  in  tanto,  eruttavano  del  fumo  grigio 
con  RGorie  e  pietre;  sì  ebbe  un  massimo  relativo  nella  loro 
attività  r  8  ed  il  26,  nei  quali  giorni  il  lancio  dei  lapilli 
e  delle  pietre  arrivò  sino  all'altezza  di  circa  m.  160,  ac* 
oompagnato  da  forti  l'umori. 

Marzo. 


Etna.  —  Quasi  calmo  nei  giorni  1,  2,  3,  4,  10,  11, 
e  26;  con  deboli  emanazioni  di  vapori  bianchi  al  cra- 
tere centrale  nei  giorni:  9,  13,  14,  16,  16,  If^,  19  e  28,  le 
quali  si  fecero  un  po' vivaci  il  12,  20  e  31;  si  ebbero  poi 
delle  deboli  eruzioni  di  vapori,  ancora  bianchi,  e  tali  da 
formare  dei  piccoli  pennacchi,  nei  giorni:  6,  7,  8,  23  e  30; 
il  valcano  rimase  occultato  dalle  nubi  il  6,  17,  21,  22,  24, 
27  e  29. 

Stromboli.  —  In  questo  mese  si  constatò  un  sensi- 
bile aumento  nell'  attività  dell'  apparato  eruttivo  di  Strom- 
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boli:  eaao  per  via  delle  bocche  4,  4^"  e  5  fece  delle  im* 
ponenti  eruzioni  di  fumo  nero  denso,  e  molto  materiale 
frammentario  incandescente  che,  lanciati  alla  considerevole 
altezza  di  150  a  200  metri,  prendeva  spesso  la  forma  ca- 
ratteristica del  pino;  tali  ei-uzioni  erano  anche  accompa- 
gnate da  forti  detonazioni.  Si  ebbero  dei  massimi  relativi 
il  7  e  1*  11,  nei  quali  giorni  furono  pure  osservati  dei  de- 
boli trabocchi  di  lava  fluida  dalle  bocche  4  e  4*""  predette. 

Aprile. 

Etna.  —  Quasi  calmo,  o  con  debolissime  emanazioni 
di  bianchi  vapori  al  cratere  centrale  nei  giorni:  4,  15,  16, 
28,  29  e  30;  deboli  il  17,  19,  24  e  25;  un  pò*  forti  nei 
giorni:  1,  2,  3,  11  e  20;  si  ebbero  poi  delle  deboli  eru- 
zioni vaporose  nei  giorni  :  5,  12,  13,  14,  21,  22,  23,  26  e  27, 
L*  Etna  rimase  coperto  dalle  nubi  il  6,  7,  8,  9,  10  e  18. 

Stromboli.  —  Nella  prima  decade  del  mese  il  vul- 
cano rimase  in  uno  stato  di  debole  attività;  il  giorno  10, 
a  12"55"'  fu  inteso  da  tutti  gli  abitanti  di  Stromboli  un 
forte  e  prolungato  boato,  seguito  immediatamente  da  una 
formidabile  eruzione  di  fumo  grigio  misto  a  molto  mat^ 
riale  frammentario,  fatta  dalla  bocca  4^**:  il  fumo  ben 
presto  si  estese  su  tutta  V  isola  facendo  cadere  un'  abbon- 
dante pioggia  di  cenere  u  spandendo  ovunque  un  acuto 
odore  di  anidride  solforosa  ;  il  materiale  solido  e  grosso 
rotolando  lungo  il  pendìo  della  Sciara  del  fuoco  sollevava 
nugoli  di  polvere  ed  andava  a  cadere  nel  mare.  Questa 
eruzione  fu  anche  accompagnata  da  una  leggera  scossa  di 
terremoto  che  fu  avvertita  in  tutta  risola.  Dopo  tale  ma- 
nifestazione eruttiva,  il  vulcano  rimase  in  grande  eccita- 
zione fino  alla  fine  del  mese^  e  le  bocche  4,  4*^  e  6  furono 
quelle  che  si  mostrarono  maggiormente  attive. 
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Maggio. 

Etna.  —  Con  deboli  a  debolissime  emanazioni  di  va- 
pori bianobi  al  cratere  centrale  nei  giorni  :  7^  9,  12,  13, 
14|  16,  19,  24  e  31;  esse  si  fecero  un  pò*  animate  nei 
giorni:  6,  8,  11,  17,  18,  20,  21  e  25;  si  ebbero  deboli 
eruzioni  vaporose  e  tali  da  costituire  dei  mediocri  pen- 
naccbi  sulla  cima  dell'Etna,  nei  giorni:  3,  28,  29  e  30. 

Stromboli.  —  Durante  la  1."  e  2."  decade  del  mese,  si 
mantenne  in  uno  stato  di  debole  attività,  anzi  si  può  dire 
in  Qua  certa  calma  relativa  :  il  20  si  ebbe  però  un  im- 
provviso e  considerevole  risveglio  cbe  perdurò  poi,  con 
diverse  alternative,  sino  alla  fine  del  mese.  Nel  predetto 
giorno  20,  a  8^30°^,  ebbe  luogo  una  fortissima  esplosione 
ftlla  bocca  4"^,  per  la  quale  si  sollevò  a  considerevole  al- 
tezza una  grandiosa  colonna  di  fumo  grigio,  misto  a  grande 
quantità  di  pietre  più  o  meno  groHse;  a  12*'3™  succedette 
nn'  altra  esplosione,  anch'  essa  fortissima,  e  del  medesimo 
genere  della  precedente,  poco  dopo  si  ebbe  un'  abbondante 
pioggia  di  cenere  che  cadde  su  gran  parte  dell'isola.  Questo 
risveglio  eruttivo  dello  Stromboli  fu  anche  accompagnato 
da  leggeri  movimenti  del  suolo. 

Giugno. 


Etna.  —  Nei  primi  dodici  giorni  del  mese  sì  ebbero 
debolissime  eruzioni  di  fumo  bianco  al  cratere  centrale  e 
tali  da  formare  sulla  cima  dell'Etna  dei  pennacchi  di  me- 
&ocri  proporzioni,  si  ebbe  uu  massimo  relativo  il  2,  nel 
qu»te  giorno  il  fumo  aveva  anche  una  tinta  grigiastra;  il 
13  e  14  le  eruzioni  si  ridussero  a  deboli  emanazioni  di 
-vapori  bianchì,  che  si  fecero  debolinsime  il  15,  16,  17  e  18; 
B«l  pomeriggio  del  19  si  riadaccìarono  al  cratere  centrale 
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le  eruzioni,  deboli,  e  tali  da  costituire  dei  piccoli  penn&c- 
chi  sulla  cima  delF  Etna.  La  calma  ritornò  il  giorno  dopo, 
20,  ma  per  poco  tempo,  giacché  nei  successivi  giorni  21, 
22  e  23  ebbero  luogo  emanazioni  piuttosto  vivaci,  sempre 
di  bianchi  vapori.  Un  altro  periodo  di  calma  si  ebbe  dal 
24  al  26;  il  27  si  ebbero  ancora  debolissime  eruzioni  va- 
porose, che  con  l' intervallo  di  un  giorno  di  quiete,  il  28^ 
8Ì  ripeterono  il  29  e  30. 

Stromboli.  —  L'attività  piuttosto  notevole  dell'ap- 
parato eruttivo,  fu  principalmente  mantenuta  dalle  bocche 
4  e  4'*'*,  specialmente  da  quest'ultima,  le  quali,  ad  in- 
tervalli variabilissimi,  da  pochi  minuti  a  più  dì  un'  ora, 
compivano  delle  eruzioni  violenti  di  fumo  grigio  misto  a 
copioso  materiale  frammentario,  accompagnate  spesso  da 
deboli  scosse  di  terremoto,  avvertite  quasi  da  per  tatto 
neir  isola.  Le  altre  bocche  restarono  o  in  calma  assoluta, 
o  mandarono  fuori  tranquillamente  mediocri  quantità  di 
fumo  bianco.  Si  ebbero  massimi  relativi,  rappresentati  da 
forti  eruzioni  della  bocca  4,  il  4  ed  il  7.  Nella  seconda 
quindicina  del  mese  l'attività  del  vulcano  andò  man  mano 
declinando,  sino  a  ridursi,  verso  la  fine,  in  una  certA 
calma. 

Luglio. 

Etna.  —  Calma  al  cratere  centrale  dal  1."  al  5,  dal- 
l'8  al  10,  dal  19  al  21  e  dal  23  al  31  del  mese.  Si  eb- 
bero emanazioni  di  vapori  bianchi  piuttosto  vivaci  il  16, 
17  e  18;    deboli   eruzioni  il  6,  7,  11,  12,  13,  14,  15  e  22. 

Stromboli.  —  Per  tutto  il  mese  in  uno  stato  di  de- 
bole attività:  nei  primi  giorni  si  ebbe  una  pioggia  di  ce- 
nere che  cadde  quasi  in  tutta  l'isola;  attorno  alle  bocche 
2  e  3  si  è  osservato  una  colorazione  giallognola,  dovuta 
ai  prodotti  delle  sublimazioni  del  vulcano.  Il  giorno  19, 
dulie   6*66"  dalle  S^S",  si   sono   avvertiti   dei   boati    assai 
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profondi  e  prolungati,  qualcuno  accompagnato  da  legp;d- 
rissimi  tremiti  del  huuIo,  sensìbili  agli  abitanti  delTiKola, 
attribuiti  da  molti  allo  sparo  lontano  di  grossi  pezzi  di 
artiglieria. 

La  bocca  ohe  solamente  rimase  in  una  certa  attività 
fu  la  4^''  f  facendo  eruzioni  di  fumo  nero  denso,  misto  a 
lapilli  6  scorie,  accompagnate  da  forti  e  prolungati  ru- 
mori,  come  quelli  dovuti  alla  fuga  di  grandi  masse  di  gas 
ad  altissima  tensione. 

i^gosto. 

Etna.  —  In  calma  nei  giorni  1,  2,  3,  4,  6,  7,  8,  9, 
11,  12,  17,  18,  19,  21,  22,  23,24,  25,  26,  27,  28,  20,  30  e 
31;  si  ebbero  emanazioni  di  vapori  bianchi  un  pò*  forti  al 
cratere  centrale  il  10;  il  13,  14,  15  e  16  si  manifestarono 
deboli  eruzioni,  che  si  fecero  forti  il  20,  formando  un 
folto  pennacchio  sulla  cima  del  monte. 

Nel  giorno  6  il  cratere  centrale  etneo  presentava  delle 
deboli  emanazioni  di  vapori  bianchi  che  aumentarono  con- 
siderevolmente fino  alle  9*^;  dopo  quest'ora,  inooroinoiarouo 
ad  ammassai'si  attorno  all'Etna  dei  grossi  cumuli  di  aspetto 
temporalesco  da  coprirlo  intieramente;  verso  le  14"*  a* inco- 
minciarono a  sentire  tuoni  lontani;  alle  14'*30'"  vennero  giù 
i  primi  goccioloni  di  pioggia;  dalle  Ib^  alle  16''30°'  scop- 
piò in  Catania  il  temporale  con  lampi,  tuoni  e  forte 
pioggia.  Alle  1?*  le  nubi  si  dileguarono  e  comparve  l'Etna 
con  la  cima  coperta  da  grandine  e  sormontata  da  un  me- 
diocre   pennacchio  di  fumo  bianco. 

Stromboli.  —  Continua  lo  Stromboli  ad  attraversare 
un  periodo  di  debole  attività  eruttiva:  le  bocche  1,  2,  3, 
5  e  ()  o  giacciono  in  una  completa  inerzia  o  mandano 
fuori  trauquillamente  dei  vapori  bianchi;  solo  le  4  e  i**'*, 
di  tanto  in  tanto  danno  segno  di  vita  facendo  delle  con- 
siderevoli eruzioni  di  fumo  nerastro  denso,  misto  a  lapilli 
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e  scorie  ;  in  rapporto  a  tali  bocche  si  ebbe  un  massimo 
relativo  di  attività  il  giorno  4,  in  cui  a  14''10°*,  ebbe  luogo 
alla  4^'*  una  forte  esplosione,  seguita  immediatamente  da 
un'  alta  e  grossa  colonna  di  fumo  grigio,  denso,  misto  a 
copioso  materiale  frammentario;  ed  un  altro,  molto  più 
importante  del  precedente,  il  22,  nel  qual  giorno,  a  4*'60'", 
fu  avvertita  una  fortissima  esplosione  proveniente  dalla 
bocca  4,  seguita  immantinente  da  una  alta  colonna  di  fumo 
nero  denso  misto  a  moltissimo  materiale  grosso  e  mi- 
nuto incandescente.  Il  fumo  eruttivo  tosto  si  esteso  su 
gran  parte  dell'  isola,  lasciando  cadere  per  parecchie  ora 
uno  strato  di  cenere  che  al  semaforo  raggiunse  Io  spessora 
di  10"".  Durante  la  giornata,  T  attività  di  questa  bocca 
rimase  considerevole. 

Settembre. 

Etna.  —  In  calma  per  quasi  tutto  il  mese;  solo  si 
ebbero  delle  emanazioni  di  bianchi  vapori  più  o  meno  vi- 
vaci nei  giorni:  6,  10  e  11,  e  deboli  eruzioni  vaporose  il 
13,  16  e  20,  con  un  massimo  relativo  il  13;  il  vulcano 
poi  rimase  occultato  dalle  nubi  nei  giorni:  12,  14,  16, 
17  e  22. 

Stromboli.  —  In  questo  mese  la  bocca  4  rimise  al- 
quanto della  sua  attività  mostrata  nel  mese  precedente  ;  ai 
mantenne  invece  attivissima  la  4^'**  e  aumentò  mediocre- 
mente l' attività  della  5.  In  concomitanza  delle  eruzioni 
più  forti  della  predetta  4'''',  si  ebbero  scosse  di  terremoto 
avvertite  generalmente  su  tutta  l'isola,  alcune  produssero 
anche  qualche  leggiera  lesione  ai  fabbricati-  Sì  verifica- 
rono dei  massimi  nell'attività  eruttiva  nei  giorni:  6,  19 
e  30.  Nel  pomeriggio  del  19  ebbe  luogo  anche  un'  abbon- 
dante pioggia  di  cenere  in  seguito  ad  una  violenta  eru- 
zione della  bocca  4. 
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Ottobre. 


Etna.  —  Con  deboli  a  debolissime  emanazioni  di  va- 
pori biauohi  al  cratere  centrale  nei  giorni:  1,  2,  3,  7,  8, 
10,  11,  12,  13.  16,  17,  18,  19,  23,  24,  26,  26,  29  e  31;  dal 
4  al  6  si  ebbero  euurgicbo  eruzioni  vaporoso,  e  tali  da  co* 
siitnire  dei  mediocri  pennacchi  sulla  cima  del  monte,  il 
9,  14,  15,  20,  22,  27  e  60  tali  eruzioni  si  mostrarono  meno 
inergiche;  nei  giorni  21  e  28  il  vulcano  rimase  occultato 
lalle  nubi. 

Stromboli.  —  In  grande  attività,    specialmente  nella 
trima  decade  del   mese.    La  maggior   parte  delle  bocche, 
lioè,  le  2,  3,  4,  4^*^'  e  5  diedero  segno  di  vita  facendo  delle 
energiche   eruzioni  di  fumo  denso  nero,  accompagnato    da 
abbondante   materiale    frammentario,   eccettuate   le  2  e  3, 
che  emisero  solo  fumo    bianco;  tali  eruzioni  furono  prece- 
date  da  alti  rumori  e  forti  detonazioni   ohe  facevano   tre- 
mare gli  infissi   delle  case,    inoltre   da   deboli    movimenti 
del  suolo  avvertiti  quasi    in   tutta    risola.    L'attività    del 
'nlcano    diminuì    sensibilmente    nella    seconda  decade,  ma 
r^ò  avvenne  per  preparare  o  mandare  ad  e  Setto  nna   vio- 
lenta  manifestazione    eruttiva   nel    giorno    19:    in    questo 
[iorno,  a  9'*6"*,  preceduta  da  una  forte  scossa  di  terremoto, 
ivvenne  una  violentissima  eruzione,  non  si  potè  precisare 
la  quale  bocca,  per  la  quale  s' innalzò  sino  a  m.  300,  una 
[randiosa  colonna   di   fumo   denso,  nero,   misto  a  copioso 
[materiale   frammentario   incandescente   di   ogui   grossezza, 
ihe    precipitando   lungo  il  pendìo  della   Sciara   del   Fuoco 
^e  cadendo  nel  mare,  sollevava  turbini  di  polvere  e  vapore 
d' acqua.  Poco  dopo  sopravenne  nna  pioggia  di  cenere  che 
[eadde  quasi  su  tutta  V  isola,  e  di  lapilli  che  si  limitò  entro 
raggio   di    circa    un    chilometro    dall'apparato   eruttivo. 
Tel  resto  della  giornata  1'  attività  dello  Stromboli  rimase 
^inolto  energica. 
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Nella  3/  decade  invece  si  ridusse  in  uuo  stato  di  me- 
diocre attività. 

Novembre. 

Etna.  —  Con  deboli  a  debolissime  emanazioni  di  va- 
pori bianchi  al  cratere  centralo  nei  giorni:  1,  2,  3,  4,  7, 
9,  10,  14,  IB,  16,  17.  18,  21,  22,  23,  26,  27  e  28,  che  si 
fecero  un  pò*  forti  nei  giorni  :B,  12,  19,  24  e  26;  si  eb- 
bero mediocri  eruzioni  di  vapori  sempre  bianchi  il  6, 
8,  11  e  13,  con  un  massimo  relativo  il  13,  in  cui  fu 
visto  un  folto  pennacchio  di  fumo  bianco  sulla  cima 
del  monte;  l'Etna  poi  rimase  occultato  dalle  nubi  il  20, 
29  e  30. 

Stromboli.  —  In  uno  stato  di  debole  attività  per  tutto 
il  mese.  Il  giorno  3  si  avvertirono  dei  rombi  forti  e  pro- 
lungati. 

Dicembre. 

Etna.  —  Deboli  a  debolissime  emanazioni  di  vapori 
bianchi  al  cratere  centrale  nei  giorni  :  6,  7,  11,  12,  13,  14, 
16,  16,  17,  18,  19,  20,  23,  25,  26,  27,  28  e  30;  si  fecero 
un  pò*  forti  il  10  e  21;  si  manifestarono  mediocri  eruzioni 
di  vapori  sempre  bianchi  nei  giorni:  1,  3,  4,  6,  22,  24  e  31, 
con  un  masHÌmo  relativi)  il  8;  il  vulcano  poi  rimase  co- 
perto dalle  nubi  nei  giorni  :  2,  8,  9  e  29. 

Stromboli.  —  Nella  prima  decade  del  mese  ai  man- 
tenne in  uno  stato  di  debole  attività,  nella  secouda  e  terza 
si  ebbe  uu  leggero  aumento  di  essa. 

In    questa    breve    rassegna    dei    principali    fenomemi    \ 
eruttivi  avvenuti  in  Sicilia  e  nelle  isole  adiacenti  durante 
V  anno  1900,  noi  non  abbiamo  tenuto  parola  né  della  Salsa 
di  Paterno,    uè    di    Vulcano;   abbiamo  fatto  ciò  perche'   in 
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tatto  questo  anno  nelle  predette  località  non  si  verificò 
nulla  di  nuovo  :  i  vulcanetti  di  fango  della  Salinella  pre^o 
Paterno  rimasero  in  calma  assoluta,  e  la  fase  solfata- 
rìca,  che  attualmente  attraversa  Vulcano,  non  fa  menoma- 
mente perturbata  da  nessun  fenomeno  eruttivo  di  qualche 
rilievo. 


Dair  OsBervatorio  Geodiuamico  di  Catania,  Marco,  1901. 


Giulio  Grablovjtz.  —  Nuovo   modello    di   ma- 
reografo. 


Nel  coQgresso  della  Società  di  Fisica  tenutosi  a  Pisa 
nel  Settembre  1900  ko  presentato  un  nuovo  modello  di 
mareografo,  il  cui  scopo  principale  è  quello  di  essere  di  sol- 
lecito impianto,  non  occorrendo  a  ciò  la  costruzione  di 
appositi  manufatti,  mentre  basta  scegliere  una  sponda  mu- 
rata non  direttamente  esposta  alL*  urto  dei  Butti. 

L'apparecchio,  di  cui  sono  qui  annesse  due  figure, 
consta  di  due  parti  f>rincipali  ;  la  superiore^  destinata  alla 
registrazione,  ò  analoga  ai  registratori  meteorici  doli*  offi- 
cina Richard  di  Parigi  che  appunto  mi  fornì  il  cilindro  (C) 
facente  un  giro  in  24  ore;  l' inferiore  (B)  è  costituita  d'un 
tubo  del  diametro  di  10  centimetri  e  dell^  altezza  di  m.  1,25 
con  alcuni  fori  praticati  presso  la  base  e  fa  cosi  le  fìui* 
zioni  del  bacino  pel  galleggiante  che  ordinariamente  si 
suole  costruire  sul  posto  in  opera  muraria. 

Neil'  interno  del  tubo  stesso  pende  il  galleggiante  o  per 
meglio  dire  un  immersojo  (I)  (V.  fig.  2)  che  cosi  chiamo 
perchè  a  stretto  rigore  non  è  atto  a  galleggiare,  ma  deve 
disporre  il  suo  piano  d'immersione  secondo  uno  »peoiftle 
concetto,  di  cui  esporrò  più  avanti  il  principio;  tale  ina- 
mersojo  ha  5  centimetri  di  diametro  e  90  centrimetri  d'ai* 
tezza,  ed  è  ermeticamente  otturato  alla  base,  e  zavorrato 
in  guisa  da  mantenersi  verticale,  qualunque  sia  V  immer- 
sione. È  appeso  air  uncino  (U)  d^uua  t^pirale  (S)  d'aocìajo 
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t>em{»6rato,  chu  rappresenta  la  parte  eesenziale  del  principio 
meccanico  da  me  ideato  che  ora  espongo. 

Si  sa  che  l'allungamento  d'una  spirale  sotto  un  de- 
terminato carico  è  proporzionale  al  peso  del  carico  stesso; 
ciò  si  può  ritenere  esatto  a  tutto  rigore  fino  al  limite  in 
CUI  il  carico,  diveutando  eccessivo,  produce  la  distorsione 
della  spirale,  ma  dì  ciò  non  può  essere  (questione  nel  caso 
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(resente  ;  peraltro  anche  quella  leggiera  distorsione  che 
levitabilmente  si  verifica  a  misura  che  si  accresce  il  carico 

in  guisa  da  far  ruotare  d'un  piccolo  angolo  l'estremità  in- 
triore  della  medesima  rispetto  alla  superiore,  tornerebbe 
Hannosn  alla  registrazione,  perchè  essendovi   fissata   Tasta 

|A)  registrante^  l' estremità  di  questa  portante   il   pennino 

lon  ei  conserverebbe  uniformemente  aderente  al  cilindro, 
la  premerebbe  più  o  meno  fortemente  o  se  ne  scosterebbe 
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a  seconda  dolle  differenti  sne  posizioni;  per  correggerò 
questo  inconveuiente  pensai  di  far  costraire  una  spirale 
bìversa^  ossia  iu  due  sensi,  cioè  per  nua  metà  destrovers» 
e  per  1*  altra  sinistroversa;  in  tal  modo  gli  angoli  di  distor- 
sione delle  due  parti  si  correggono  per  reciproca  compen- 
sazione. 

E  evidente  che  l' immerso/o  perde  tanto  del  suo  peso 
per  quant'è  il  volume  d'acqua  che  sposta,  per  cui  a  se- 
conda dell'altezza  dell'acqua,  si  dispone  sul  piano  in  cai 
il  suo  peso  netto  compensa  esattamente  la  tensione  delift 
spirale,  ovverosia  la  spirale  acquista  la  lunghezza  corri- 
spondente al  peso  netto  che  ne  forma  il  carico.  Qnest'è 
il  principio  teoretico  su  cui  riposa  il  meccanismo  da  me 
ideato  e  che  non  oredo  sia  stato  finora  applicato  da  altri» 

È  ovvio  che  in  tal  modo  le  escursioni  dell'asta,  iden- 
tiche a  quelle  dell'estremità  inferiore  della  spirale,  avven- 
gono su  una  Rcala  molto  ridotta  noi  caso  presente,  ma 
tale  riduzione  può  variarsi  a  piacimento,  a  seconda  del 
ooefììcente  d*  elasticità  della  spirale  e  dell'  area  della  sezione 
orizzontale  dell' immorsqjo. 

La  sjrirale  del  modello  da  me  presentato  si  alliiuga 
di  4  centimetri  per  ogni  chilogrammo  di  sopraccarìoo  ; 
rìmmersojo  ha  mm.  169  di  circonferenza  e  om.  90  d'al- 
tezza ed  il  peso  è  di  circa  3  chilogrammi.  Se  ne   licava: 


Area  della  sezione  orizzontale     .     .     . 

Volume 

Peso  corrispondente  d'  acqua  pura  .     . 
detto  d' acqua  di  mare  (densità  =  1,03) 


dm.  q.  0,227281 

dm.  e.  2,045529 

chi  log.  2,046629 

>       2,106895 


Per  questa  diminuzione  di  carico,  corrispondente  a 
om.  90  d' immersione,  la  spirale  s' accorcerà  di  om.  8,42758, 
ma  siccome  anche  l' immersojo  si  sarà  inalzato  iu  rapporto 
alla  diminuita  tensione  della  spirale,  il  vero  inalzamcnto  i 
del  mare  per  apportare  nella  spirale  un  accorciamento  a,, 
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identico  all'iDalzaineuto  (ieirimmersojo,  essendo  pia  parte 
immersa  del  medesimo,  sarà  fornito  dalla  semplicissima 
relazione  : 


per  cui  per  90  cm.  d*  immersione,  cioè  per  p  =  90  con 
a  =8,42758  si  avrà  1  =  98,42758  che  rappresenta  la  dif- 
ferenza di  livello  marino  occorrente  per  ottenere  la  totale 
immersione  e  la  totale  emersione  dell*  immersolo.  Il  rap* 
porto  tra  le  variazioni  di  livello  e  le  escursioni   dell'asta 

è  espresso  da  —,  cioè   nel  caso  attuale  11,68  per  l'acqua 

di  mare  e  12,00  per  l'acqua  pura. 

La  registrazione  riesce  rettilinea  a  differenza  dei  re- 
gistratori Richard;  anzi  per  viemmeglio  assicnrare  questo 
grande  vantaggio,  il  braccio  verticale  dell'asta  registrante 
slitta  entro  un  forellino  retti€cabile  alla  base  del  registra- 
tore; oltre  a  ciò  tre  viti  (V]  applicate  in  alto  e  tre  in  basso 
del  tubo  vengono  portate  quasi  aderenti  all'  immersojo,  per 
impedirne  possibili  oscillazioni  pendolari  e  servono  altresì 
a  fermare  strettamente  T  immersojo  pel  caso  di   trasporto. 

È  ovvio  che  tale  strumento  può  essere  applicato  con 
ffuccesso,  oltreché  alle  registrazioni  mareografìche,  pure  a 
quelle  di  qualsiasi  bacino  soggetto  a  variazioni,  come  ai 
laghi,  ai  pozzi  ecc.  A  seconda  delT  ampiezza  delle  oscilla- 
zioni da  studiarsi,  se  ne  può  modificare  la  scala,  cangiando 
la  spirale  o  l' immersojo  e  non  può  escludersi  che  possa 
servire  anche  alla  registrazione  di  ampie  maree,  senza  va- 
riare le  dimensioni  del  registratore,  ma  unicamente  quelle 
anzidette  e  la  lunghezza  del  tubo  che  funge  da  bacino. 

Non  sarà  da  ultimo  superfluo  il  dare  un*  idea  del  prezzo 
di  costruzione  dell'apparecchio  descritto,  cioè; 


—  96  — 

1)  Cilindro  Richard  d'un  giro  al  giorno     .     .  L.  6G,00 

2)  Spirale  hi  versa >  7,00 

3)  Viti  di  sicurezza »  3,00 

4)  Lucchetto  alla  custodia ^-  0,60 

6)  Immersojo *  7,80 

6)  Tubo  ciliudrico *  26,40 

7)  Asse  a  passo  di  vite  con  sei  madreviti,  per 

sospendervi,  regolare  e  fissare  la  spirale.  »  2,o0 

8)  Colonnini  d'ottone  per  sorreggere  l'asse  7).  »  1,0») 

9)  Base  d*  ottone  pel  registratore »  1,00 

10  )  Asta  col  braccio  e  col  pennino *-  2,00 

11)  Custodia  in  ferro  zincato  con  vetro    ...»  2,00 


Totale  ....     L.  109,30 


Conviene  osservare  che  i  pezzi  da  1)  a  7)  vennero 
forniti  nella  loro  integrità  dai  rispettivi  meccanici,  per  cui 
non  sono  suscettibili  ad  accrescimento  di  prezzo,  ma  piut- 
tosto a  riduzione,  qualora  se  ne  dovessero  costruire  pa- 
recchi esemplari;  i  pezzi  da  8)  a  11)  vennero  invece  co- 
struiti nel  piccolo  laboratorio  dell'osservatorio  e  cosi  pare 
il  lavoro  di  adattamento  delle  viti  di  sicurezza  venne  quivi 
eseguito. 

Il  prezzo  di  questi  ascende  a  poche  lire,  ma  è  certa 
che  un  meccanico,  il  quale  assumesse  la  costruzione  com- 
pleta, esigerebbe  alquanto  di  più,  sia  pel  prezzo  dell' oper» 
sua,  sia  per  la  maggiore  accuratezza  della  costruzione. 
Credo  perciò  di  non  andare  errato,  fissando  come  limite^ 
massimo  un  costo  di  L.  150,00. 


fi*  Mercalli.    —    Notizie    vesuviane   (luglio -di- 
cembre 1900). 


Luglio  e  Ayonto  del  1900,  —  Le  esplosioni  di  carattere 
prevalentemente  vuloaniano  cominciate  con  gran  violenza 
il  13  maggio,  e  perdurate  con  dinamismo  deci*e8cente,  ma 
bastanza  forte,  per  tutto  il  giugno  ^),  coDtinaarono  anche 
ilei  loglio,  ma  diminueitdo  sempre  d' intensità,  con  decre- 
mento quasi  regolare.  Intatcif  dall'I  air  8  lanciavano  ce- 
nere frammista  u  projetti  lavici  ;  dal  9  al  14  quasi  sola 
cenere;  dal  16  al  17  solo  fnmo;  dal  18  al  23  cenere  e 
projetti  lavici  con  sensibili  boati.  Una  esplosione  abba- 
stanza forte  ho  visto  ad  ore  19  '/^  del  21,  e  parecchie  altre 
aimili  nelle  ore  pomeridiane  del  22  luglio.  Dopo  il  24,  le 
esplosioni  diminuirono  nuovamente  di  forza,  riducendoai  a 
aola  emissione  di  fumo  dal  29  luglio  al  giorno  6  di  agosto. 
Dal  7  al  15  agosto  ripresero  le  esplosioni,  ma  sempre  de- 
boli con  cenere  e  qualche  projetto  lavico.  Infine  dal  16  al  30 
Agosto  il  cratere  fu  calmo  con  sola  emissione  di  vapori. 

Nella  notte  10-11  agosto  salii  alla  cima  del  Vesuvio. 
L'  attività  esplosiva  non  mancava,  ma  era  minima.  A  in- 
tervalli piuttosto  lunghi,  di  '/,  d'ora  circa,  si  sentiva   uu 

*)  V^Ax:  Notizie  vesuv.  gennaio-giugno  VJOO^  Boll.  Soc  Siam,  it^ 
psg.  147,  voi.  VI.  Hingrazio  il  aig.    ìng.   Treiber   e    il  Big.  Mangiuìt 
impiegati   della  FaDÌoolare  vesuviana,  i  quali  mi  favorirono^   come 
a»gU   anni    precedenti,  molte  notizia  buU'  attìvitÀ  del  Vesuvio. 
Boll.  Soc.  aiaui.  it.  7. 
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rumore,  somiglic^nte  a  (|ue]Io  di  una  forte  graudiMii.^ 
Erario  piccole  esplouionì  di  detriti  solidi,  seuza  traccia  di 
materie  incandescenti.  Evidentemente  l'  attività  esplosiva 
del  vulcano  andava  estinguendosi  per  ostruzione  e,  o<na6{ 
dissi  sopra,  le  esplosioni  cessarono  completamente^  ma  per 
pochi  giorni. 

Seftefnbfe.  —  L'  ostruzione  della  gola  del  vulcano  era 
molto  superfìciale,  perciò,  dopo  14  giorni,  la  tensione  interna 
sempre  crescente  dei  vapori  repressi  raggiunse  un  grado  saf* 
fidente  per  vincere  il  peso  dei  materiali  sovrìncombenii. 
La  sera  del  31  le  esplosioni  ricominciarono,  ma  con  forza 
mediocre,  e  cosi  continuarono  ael'I."  settembre.  Dal  2  al  5 
il  dinamismo  del  cratere  aumentò,  ì  boati  ei  sentirono  al- 
r  Osservatorio  vesuviano  e  le  esplosioni  erano  miste,  cioè 
dejcttavano  molta  cenere  e  insieme  scorie  fluide  incande- 
scenti. Si  avvertì  un  leggero  decremento  nel  6  e  nel  7  se- 
guitò immediatamente  da  una  ripresa  con  forza  maggiore 
dair  8  al  giorno  12;  nei  quali  giorni  i  boati  si  avverti- 
rono fino  a  Torre  del  Greco  ')  e  a  Resina,  e  V  incandescenza 
delle  materie  projettate  era  vivissima. 

Nel  giorno  13  il  dinamismo  del  cratere  cominciò  a 
decrescere  sensibilmente;  nel  14  le  esplosioni  si  succede- 
vano a  circa  '/-  ors.  d' intervallo  ;  però  continuarono  a  man- 
tenere una  forza  almeno  mediocre  fino  al  "24.  Nei  mate- 
riale ernttato  diminuì  la  parte  incandescente,  e  anmentò 
invece  la  cenere,  il  lapillo,  le  pietre  solide^);  insomma  le^ 
esplosioni  presero  carattere  più  vulcaniauo  che  strombo*] 
liano.  com'  era  accaduto  nel  periodo  esplosivo  del  maggio 
precedente.  Dal  2G  al  30  ")  le  esplosioni  dj  cenere  e  lapiUoi 


')  A  Torre  ilei  Greco  la  maggior  frequenza  e  intensità  dei 
boati  ai  avverti  nulla  notte  8  al  9. 

')  Nel  giorno  IH  il  cratere  lanriò  bomlie  ma  già  raffreddate. 

*)  Alle  7^46^  del  26  settembre  si  avvertì,  alla  staxioae  infa- 
rioro  della  Fanicolare,  una  scossa  di  terremoto  molto  aensibile  « 
durata  parecchi  secondi. 


con  qualche  |>rqj©tto  di  lave  solide  continuarono,  raa  dimi- 
cueudo  sempre  d^ intensità;  per  cessare  cotópletamente  verso 
il  o  ottobre. 

Descriverò  più  avanti  il  nuovo  cono  d'eruzione  ter- 
minale che  sì  formò  durante:  il  settembre. 

Ottobre.  —  Dal  6  al  11)  ottobre  il  cratere  rimase  in 
oalma  quasi  perfetta,  esalando  abbondante  turno  bianca- 
stro, il  quale  solo  a  intervalli  lunghi,  in  generale  di  pa- 
recchie ore,  era  accompagnato  dallo  slancio  di  pocB  cénere 
o  lapillo.  In  questo  stato  trovai  il  cratere  nella  mia  gita 
del  fri  ottobre.  Masse  di  vapore  uscivano  a  brevi  intervalli 
dal  fondo  craterico,  con  forte  sibilo.  In  due  ore  avvennero 
solo  due  piccole  esplosioni  di  cenere  e  lapillo,  la  seconda, 
un  po'  più  sensibile,  accompagnata  da  un  boato  di  me- 
diocre iatensità. 

Dal  20  al  31  ottobre  le  esplosioni  ricominciarono,  ma 
a  lunghi  intervalli  »?  sempre  deboli  e  di  sola  cenere  o 
minuto  lapillo. 

Novembre.  —  Dall'  1  al  4  le  esplosioni  furono  deboli 
come  verso  la  fine-  di  ottobre:  nel  giorno  6  cominciarono 
ad  aumentare  di  forza,  e,  sabito,  nei  giorni  6  e  7,  raggiun- 
sero una  grande  violenza  e  nella  notte  dal  6  al  7  i  boati 
si  sentirono  distintamente  fino  a  Nola*).  Nella  notte  7 
air  8,  da  iNapoli  osservai  che  le  esplosioni  cominciavano 
oou  alte  colonne  di  fumo  oscuro,  stìgnite  immediatamente 
da  getti  alti  e  compatti  di  materie  incandescenti.  Dui 
giorno  8  al  12  le  esplosioni  continuarono  cogli  stessi  carat- 
teri, ma  più  deboli:  invece  dal  13  fino  alla  fine  del  mese 
e  fino  verso  il  G  dicembre  furono  sempre  molto  forti,  con 
due  massimi  V  uno  verso  il  20  novembre,  l'altro  verso  il 
2-4  dicembre. 


*)  Un  profesf^or»  mio  amico,  rhe  si  trovava  n  Xola,  mi  disse 
ohe  i  boAti  continuarono  n.  sentirai  netlu  mnttina  del  7  fìa  verso 
U   10»". 
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Credo  iuteroasanto  riferire  in  dettaglio  alcune  nn 
servaztoni  fatte  durante  questa  lunga  fase  tìsplofdva. 

Novembre  \'òy  riera,  esplosioni  forti  scbiettainente  strombo- 
liaae  ogni  2-3  minati. 

Id.  li,  sera,  esplosioni  della  atesda  forza  e  piti  frequenti 
della  ijera  precedente. 

Id.  lt>,  i  chinrori  dnllo  esploi^ioni  mediocri  sono  quasi  con- 
tinui, con  pochi  secondi  d'intervallo;  ogni  tanto  esplosioni  for- 
tissime  '). 

Id.  17,  verso  2<»*',  il  obiaror«  delle  esplosioni  alla  cima  è 
assolutamente  ooutinuo;  ogni  3-4  minuti  si  alzano  alte  colonne 
compatte  dì  materie  incandeflcenti.  ohe  cadono  da  ogni  parb« 
sui  fìaochi  esterni  del  conetto  terminale. 

Id.  18  e  li',  nome  nel  17;  i  boati  sono  molto  sensibili  tino 
air  Osservatorio  vesuviano  e  suno  pia  forti  verso  mezzanotte 
del   19-20. 

Nel  giorno  20  salii  alla  cima  del  Vesuvio,  e,  non  senza 
qualche  trepidazione,  potei  giungere  fino  all'  orlo  del  cra- 
tere del  1895  dalla  parte  di  8W,  fav^orito  dal  vento  fortis- 
simo di  scirocco  che  portava  le  scorie  incandescenti  verso 
N W  *).  Le  bocche  attiva?  erano  due,  aperte  nell'interno  del 
conetto  terminale  d'eruzione  del  settembre.  Una  dava  esplo- 
sioni strombolìaue  molto  forti  ma- normali,  che  si  succede- 
vano, con  grande  frequenza,  a  pochi  secondi  d'intervallo, 
lanciando  scorie  informi,  molto  fluide  e  stìlacointe,  delle 
quali  le  più  voluminose  Halivano  a  poca  altezza,  ma  erano 
in  cosi  grande  quantità,  che  accumulandosi  presso  V  orlo 
del  couetto,  simulavano  piccoli  rigaguoii  di  lava.  L*  altra 
bocca,  situata  più  a  S,  dava  esplosioni  miste  e  a^saì  più 
violente,  le  quali,  in  generale,  si  succedevano  con  8*10  mi- 
nuti di  intervallo.  Esse  cominciavano  con  un  rumore  breve, 

')  Alle  d,5&  ant.  del  giorno  15,  si  sentì  alla  stazione  inferiore 
della  Fanìcolaro  una  soosaa  forte,  dnrata  circa  4  secondi.  I  bicchieri 
e  gli  nteu&ili  di  rame  appesi  si  urtarono  con  forza. 

*)  Vedi:  Appt^intino  ninridionale,  Àn.  Ili,  N,  1. 
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secco,  perfettamente  simile  allo  sooppio  d'  una  mina  ^). 
Erano  questi  spari  che  si  sentivano  fino  all'  Osservatorio, 
Il  pino  vuloanioo  cominciava  nenisbro,  per  i  ma^ai}  le 
scorie,  i  lapilli  ricaduti  e  non  rifusi,  che  poi'tava  in  alto, 
e  potf  sùbito,  si  faceva  rosso,  anche  in  pieno  giorno^  per 
la  grande  quantità  di  scorie  incandescenti  e  pezzi  di  lava 
pastosa  lanciati  in  alto.  Le  scorie,  spinte  dal  vento  for- 
tissimo, cadevano  tutte  a  NW,  invece  i  projetti  più  pesanti, 
sebbene  pastosi,  venivano  lanciati  verticalmente  fino  ad 
altezza  talvolta  non  inferiore  ai  30U  o  400  metri,  come 
potei  verificare  contando  i  minuti  secondi  che  impiegavano 
a  cadere.  Questi  projetti  figurati-)^  parecchi  minuti  dopo 
caduti  al  suolo,  erano  solidificati  e  fratturati  alT  esterno, 
ma  neir  interno  ancora  incandescenti.  In  due  ore  di  os- 
servazione avvennero  sei  esplosioni  violentissirae  alle  le**, 
1440",  14'»50"',  16\  Ifi^'o",  15»'40"'. 

Verso  sera,  mentre  scendevo  a  Resina,  avvertii  i  boati 
del  vulcano  fino  a  San  Vito. 

Dal  21  al  26  il  dinamismo  del  cratere  perdurò  sempre 


')  Altre  volte  ho  mentito  a1  Vesuvio  boati  piii  o  meno  prolungati 
anche  negli  intervalli  tra  le  esplosioni;  oggi  dò.  Soltanto  in  alcnne 
delie  esploHtoni  più  forti  il  rumore  uon  fa  breve,  come  nelle  altre, 
ma  prolnugato  per  alcuni  secondi.  Però  mi  parve  formato  dalla 
finccesBione  immediata  di  tanti  spari  distinti,  sempre  accompagnaDtì 
le  oaplosioni. 

')  Questi  projetti  non  ai  possono  chiamare  scorie,  perchè  non 
erano  bollose  e  informi,  ma  compatte  e  pesanti,  con  forma  por  lo 
più  grosBolsnamente  piriforme,  e  alU  superficie  percorsi  da  nume- 
rose fratture  poligonali  di  raffreddamento.  Non  avevano  però  la 
forma  regolare  caratteristica  delle  vere  bombe  vesuviane,  come 
«rano  quelle  del  l*-^  maggio;  perciò  preferisco  chiamarli  projetti 
figurali.  Evidentemente  erano  pezzi  di  magma  pastoso  strappati 
non  dalla  parte  saperfìriiale,  ma  dalla  parte  interpa  della  colonna 
lavica.  K  quei  £^andi  spari,  come  di  mine  gigantesche,  forse  se- 
gnavano il  momento  in  cui  la  colonna  lavica  veniva  profondamente 
squarciata.  La  roccia  di  questi  projetti  era  una  leucotefrite  con 
oumarose,  ma  piccolo  leuciti,  molto  simile  a  quella  dejettata  nel 
maggio  precedente. 


-   102  — 

forliissimo,  Htjblieiie  un  ]>()C(>  minore  del  giomu  21.  1  boati 
ai  sentivano  lino  air  Otiservatorio,  qualche  volta,  sebbene 
più  raramente  dei  giorni  prcedeuti,  fino  a  Torre  del  Greco 
e  a  Bofcoreale.  Nelle  ore  notturne  i  chiarori  alla  cima 
del  Vesuvio  erano  quasi  continui,  e  talvolta  vivissimi  '). 
Mei  giorno  27  il  diuamiumo  del  cratere  aameutò.  Verso 
la  mezzanotte  27-28  osservai  talune  esplosioni  fortissime, 
nelle  quali  le  materie  incandescenti  projettate  formavano 
una  colonna  infuocata  compatta  fino  a  grande  altezza,  e 
le  scorie  cadevano  »ul  fianco  esterno  del  monte,  special* 
mente  a  NW,  in  gran  quantità  formando  striscie  infuocate 
che  dopo  pochi  istanti  si  spegnevano.  Sebbene  non  vi 
fosse  trabocco  di  lava,  huIT  orlo  del  conetto  terminale  il 
chiarore  era  assolutamente  continuo. 

Le  esplosioni  seguitarono  fortissime  nel  29  e  30  no- 
vembre R  nei  primi  giorni  di  dicembre.  L'incandescenza 
delle  materie  lanciate  era  tanto  viva  che  verso  le  16  e  '/,, 
mentre  ancora  la  luce  del  giorno  era  sensìbile,  già  vedevo 
fin   da    Napoli    i    forti    riverberi  alla  cima  del  Vesuvio. 

Dicembre.  —  Nei  giorni  2,  d  e  4  si  ebbe  un'  altro 
niassìma  esplosivo,  che  durò  fino  alle  ore  pomeridiane  del  4; 
i  boati  3Ì  sentirono  tino  all'  Os^servatorio,  e  i  projetti  giun< 
gevauo  Qu  presso  la  stazione  superiore  della  Fanicolare  i 
anzi,  nella  notte  2-3,  uno  cadde  sulla  stazione  stessa  e  uè 
perforò  la  tettoja.  Nella  notte  dal  3  al  4  vidi  colonne  di 
materie  incandescenti  alzarsi  tino  a  300  u  400  metri  sopra 
il  cratere;  e,  dopò  qualcuna  delle  più  forti  esplosioni,  la 
oima  del  monte  apparve  per  qualche  istante  come  rico* 
porta  da  un  mant<^>llo  di  fnof^o. 

Le  sere  dal  4  al  (\  le  esplosioni  di  materie  incande- 
scenti erano  ancora  molto  forti,  sebbene  un  po'  meno  alte 
e  meno  frequenti  dei  giorni  precedenti.  H  decremento  de- 

*)  La  sera  del  39  le  enplosioni  stroinl>oliane  forti  si  Baccedevà.no 
a  intervalli  ijuasi  cost&titi  ili  GO-ÌK)  secondi;  la  sera  del  2G  m  in- 
tervalli di  'J  a  3  rnÌDUti. 
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fiuittvo  ili  questo  periodo  eruttivo,  iciziatu  iu  pi*iuoipio 
di  novembre,  cominciò  verso  il  7  dicembre.  Nelle  iiotti 
dtkì  7  al  13  iiOD  TDancarono  mai  le  esplosioni  di  materie 
ìuc&udeBcentif  ma.  iu  generale^  deboli  o  mediocri.  Però 
notai  che  colle  esploéiiouì  stromboliane  alternavano  pini 
eruttivi  con  cenere  e  detriti,  ma  perfettamente  oscuri  e 
nerastri  anche  nella  oscurità  della  notte.  Evidentemente 
erano  esplosioni  vulcaniana  di  materiali  detritici  solidi'), 
le  quali  a  poco  a  poco  presero  il  predominio  hu  quelle 
sti'omboliaue.  Però  anche  queste  continuarono  fin  al  25 
dicembre  ma  diminuendo  sempre  d'  intensità  e  di  fre- 
quenza. Infine  dal  26  al  SI  il  cratere  presentò  solamente 
deboli  esplosioni   di  ceneri  e  di  lapilli. 


Il  nuovo  conetto  terminale  del  settembre  1900. 

Come  dissi  nella  mia  Relaelone  precedente,  durante 
il  lungo  [)eriodo  esplosivo  del  maggio-giugno  1900,  non 
si  formò  nel  cratere  del  Vesuvio  nessun  cono  d*  eruzione 
interno;  e  questa  mancanza  dipese,  a  mio  credere,  da  ciò 
che  nei  primi  giorni  le  esplosioni  furono  di  eccessiva 
violenza,  e  poi,  subito  nelle  ore  pomeridiane  del  i\  presero 
carattere  vulcaniano  e  tali  continuarono  tino  alla  fine  ~). 
Nella  mìa  gita  del  10  agosto,  trovai  che  il  cretere  con- 
servava ancora,  coiiif  nel  giugno,  la  forma  di  una  vasta 
conca  terniKKata  da  ogni   part.e,  eccettuato  a  ponente,  dove 

')  La  mattiua  del  16,  alle  10''&fì*"  vidi,  da  Napoli,  no*  esplosione 
raicauÌBDa  fortissima.  Il  pÌDo  vulcanico  denso  e  oscuro -nerastro  si 
alaò  a  più  di  200  rn.  aopra  l'orlo  del  cratere. 

')  Auehe  air  ìsola  V'ulcano  nel  lunghissimo  periodo  esplosivo 
ld6S-^f  non  b.\  form^  nessun  cono  eruttivo  interno,  e  il  cratere  si 
colmò  in  parte  e  si  converti  in  an  bacino  terraaisato  o  poco  pro- 
fondo; presa' a  poco  com'è  iiocadut'ó  al  Vesuvio  in  seguito  al  periodo 
esplosivo  del  map^gio-giagno. 


~  104  - 

scendeva  oon  pareti  quasi  verticali  lino  a  70-80  metri 
sotto  r  orlo  più  elevato  *).  Dalle  altre  parti  il  cratere  et» 
ridotto  a  30-10  metri  di  profoudità^  sicché  tra  NE  e  S£ 
avrei  potuto  scendere  da  diversi  punti  nel  suo  interno, 
se  non  ne  fossi  stato  sconsigliato  dalla  nebbia  e  dai  vapori 
acidi  troppo  abbondanti  ^). 

Dorante  le  esplosioni  stromboliane  del  settembre  (vedi 
sopra  pag.  981,  nell'  iuterno  del  cratere  del  Vesuvio  sorse 
rapidamente  un  nuovo  oonetto  d'  eruzione  notevole  per  la 
sua  vastissima  base.  Al  princìpio  d'  ottobre^  quando  io  lo 
visitai  per  la  prima  volta  ^),  il  conetto  era  basso  ma  largo, 
come  si  può  vedere  nella  iìg.  I.*.  Pareva  un  poco  spo- 
stato a  NNW  rispetto  al  centro  del  cratere  del  1896;  in- 
fatti, tra  N  e  NW,  non  solo  avea  colmato  completamento; 
r  antico  cratere,  ma  ne  aveva  superato  T  orlo  per  parecchi 
metri;  invece  verso  W,  S  ed  E,  era  rimasto  uno  stretto 
vallone  circolare,  cioè  un  atrio,  compreso  tra  il  nuovo 
cono  di  lapilli  e  le  pareti  crateriche  del  1895.  La  massima  | 
profondità  di  questo  atrio  era  di  una  trentina  di  metri 
a  S,  e  andava  regolarmente  decrescendo  col  girare,  tanto 
per  E  che  per  W,  fino  a  N,  dove  V  atrio  mancava.  Nel- 
1*  interno  del  nuovo  cono  d'  eruzione  si  apriva  un'  ampia 
voragine  crateriforme,  che  aveva  da  120  a  130  metri  di 
diametro.  Questa  voragine  era  divisa,  da  tramezzi  più  o 
meno  completi,  in  quattro  cavità  o  conche,  a  cui  cor- 
rispondevano altrettante  bocche  attive.  Giudicai  quindi  che 


*)  Lft  parte  più  elevata  dell*  orlo  craterico  si  trovava  a  ponente, 
e,  secondo  la  nuova  carta  rlelV  Istituto  geografico  militare,  nel 
giugno  1900,  raggiungeva  1B03  m.  snl  livello  del  mare. 

')  Presso  Torlo  saperiore  del  cratere,  pochi  metri  verso  l'esterno^ 
nella  parte  dì  SW  e  di  SE,  osservai  due  nuove  fenditure  concen- 
triche al  cratere  stesso.  Pare  quindi  che  tutto  l'orlo  meridionale, 
per  alcuni  metri  di  spessore,  si  fosse  abbassato  di  3  o  4  decimetri; 
tate  essendo  in  media  la  larghezza  di  quelle  spaccature. 

')  Appennino  meridionale^  An.  II,  lUUO,  N.  3-4. 


Fì^*  1-*  —   NuQVo    cono    U'eruiiane    del    settembre   imo,    sortn    nell'interno  del 
erfttvre  vesuviano  del  1885.  Viito  da  «ad,  ìt  17  ottobre  1900. 

A,  orlo  craterico  d«l  1BU5,  ad  ovest. 

B,  •XnhrmtnTA  corrlipoodente  ad  aan  bcee»  interna  del  naovo  conitto. 
O,  orlo  anperiore  meridionnle  del  nuovo  cono. 

D,  fondo  del  crslere  del   1800. 


Il  materiale  del  nuovo  cono  eruttivo  è  totalmente  de- 
tritico  :  vi  predomina  il  minuto  lapillo  e  i  pezzi  augolosi 
di  lava  dejettati  allo  stato  solido,  come  avviene  nelle 
eHplosioni  vulcuniane;  però  vi  sono  frammiste  anche  scorie 
lanciate  allo  i«tato  Ruido  e  bomlie  costituite  da  pezzi  dì 
lave  vecchie  ricoperte  da  uu  involucro  più  o  meno  grosso 
di  lava  coeva. 


—  lOR  — 

IL  uuovo  oonetlo  crebbe  rapidaineute  in  altezza  pet 
le  esplosioni  del  novembre  e  dicembre:  quando  io  lo  visiUi 
nei  20  novembre  il  suo  fiauco  ancora  nou  era  fuso,  a  W 
e  St  colle  pareti  del  cratere  del  1896  '},  ma  nei  due  mesi 
seguenti  questa  fusione  avvenne  quasi  completamente,  per 
il  riempimento  dell*  atrio  che  lì  separava.  In  altre  parole, 
al  principio  di  febbraio  1901,  il  rx)uetto  del  settembre 
non  si  poteva  piò  dire  cono  inter^luHo,  ma  formava  esso 
stesso  per  intero  la  cima  del  monte,  la  quale  in  tal  modo 
guadagnò,  dal  settembre  al  febbraio,  circa  30  metri  in 
altezza.  E  siccome  V  orlo  superiore  del  cratere  vesuviauo 
nei  mesi  gennaio-giugno  1900,  già  si  era  innalzata  di  una 
ventina  di  metri^  specialmente  per  le  forti  esplosioni  del 
r  aprile-maggio-giugno  ;  concludiamo  ohe,  durante  il  1900, 
la  cima  del  Ve.suvio  crebbe  di  bO  metri  di  alte7:za,  cam- 
biando nello  btesso  tempo  di  forma,  cioè  apparendo  più 
ristretta  e  toccando  l'  altezza,  non  mai  raggiunta  anterior- 
mente, di  1335  metri  sul  livello  del  mare.  Questi  cambia- 
menti morfologici,  avvenuti  alla  cima  del  Vesuvio  dopo 
il  settembre  190(J,  hanno  un  perfetto  riscont-ro  in  quelli 
verificatisi  nel  1767,  come  vennero  descritti  e  figurati  da 
W.  Hamilton. 

là*  accrescimento  lu  altezza  del  nuovo  conetto  terminale 
cessò  verso  il  15  febbraio,  poiché  in  detto  giorno  cominciò 
a  franare  nel  suo  interno,  e  presto  si  abbnssò  anche  l'orlo 
superiore,  specialmente  verso  ponente;  ma  di  questo  fra- 
namento, che  ancora  continua  in  questi  giorni  (primi  di 
giugno  IVK)1  1,  rifi->rirò  nelle  notizie  vesuviane  del   1901. 

I  massimi  esplosivi  verificatisi  al  Vesuvio  nel  1900. 

In  base  ai  «aratteri  bi^n  noti  dei  periodi  eruttivi  ve- 
suviani, quando  cù6s6  1'  ultimo  etHussu  lavico  laterale,  nel 


*)  Appennino  merÌdit»tfiUf  An.  HI,  N.  1. 
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settembre  189ìij  aifermai  doversi  aspettare  la  contiutiazìoiip 
dell'attività  esplosiva  al  cratere  centrale  ');  e  i  fatti  cor- 
risposero pienameute  a  tale  previnioiie.  Anzi  T  auuu  1900 
resterà  ruemorabile  nella  storia  del  Vesuvio,  per  la  vio* 
lenza  delle  esplosioni  non  accompagnate  da  efflussi  lavici. 

Distinguerò  le  esplosioni  del  Vesuvio,  come  già  feoi 
nelle  mie  precedenti  relazioni,  non  solo  per  la  loro  in- 
tensità {deboli f  moderate  o  mediocri ,  forti,  molto  forti, 
fortiattime),  ma  anche,  per  diversi  altri  caratteri  e  spe- 
cialmente per  la  diversa  forma  dei  prodotti,  in  ntrornho- 
liane,  rulcnniane  e  miste.  Tutti  i  vulcani  basaltici  del  tipo 
Vesuvio  (Etna,  Stromboli,  isola  Borbone  ecc.)  presentano 
queste  tre  categorie  di  esplosioni.  Le  esplosioni  strombo- 
liane  avvengono,  quando  il  magma  è  in  du*etto  e  libero 
contatto  coir  atmosfera,  e  danno  poco  vapore  acqueo,  poca 
cenere,  scorie  fluido  informi  incandescenti  anche  di  pieno 
giorno,  bombe  acoriacee  e  lapillo  scoriaceo,  infine  bombe 
pesanti  e  spesso  contorte,  costituite  da  magma  iiuido,  al- 
meno all'esterno,  dui-ante  la  projezione  ^).  IjC  esplosioni 
stromboliane  possono  passare  per  tutti  i  gradi  di  intensità 
tra  il  debole  o  il  fortissimo. 

Le  esplosioni,  ch'io  chiamo  tnlcaniane  ^)y  avvengono, 

•)  Vedi:  NotUir  vvauvianf.  per  il  tSÙ9,  pag.  19--J0. 

*)  Qaeste  bombe  cornpaltu,  pe^iaiiti,  sodo  abbomlauti  soiamentpO 
nelle  esplosioni  di  grande  vìoIodzb,  come  furono  qnelle  del  Vesuvio 
verso  il  10  febbraio  lyfiij,  5.y  maggio  e  novembre  11)00.  Però  al  Ve- 
suvio arveugouò  pure  uHplosìoni  strombo! iiiuu  fortissime,  e  che  dàuno 
in  prevalenza  projefcti  scoriacei  loggeri.  Cito,  per  es.,  quelle  de!  feb- 
braio 1755  doacrittu  dal  P.  della  TorrCt  e  i^uelle  recenti  del  giugno  1896- 

')  Sono  qaente  ABplostoni  i^he  le  ^uiile  del  Ve«<UTÌo  chiamano 
pitti  di  basalti.  Uo  Scrope,  neuza  dare  un  nome  speciale  a  queste 
esplosioni,  avverto  però  che  segnano  In  line  delle  grandi  eruzioni. 
«  A  la  Ho....  loB  fragmeots  rejetés  ne  fiont  plus  quo  des  blocs  de 
ro«he»  ancienne^  oii  des  Hcories  solide^.  Par  degrès,  ces  fragments 
devieonont  de  plus  on  plus  nttónuÒB  dans  V  immenne  tritnration 
qa' ii«  snbisaent . .  . .  jusqu'ù  ce  qu'enfiu  ile  ne  B*ù!evént  plus  que 
sous  forme  de  naages  de  sable  et  de  ceudres....  »  (Lev  volcan», 
pag.  it). 
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quando  il  magma  lavico  non  è  iu  comuuicHzioué  direttti 
coir  atmosfera,  e  danno  gran  quantità  di  vapore  acqueo 
denso  e  iieratìtro  o  bigio-oscaro,  perchè  contiene  cenere  n^^ 
bondante  e  minuti  detriti,  con  projetti  di  lave  solidificate. 
Queste  esplosioni  si  succedono  a  intervalli  più  lunghi  e 
più  irregolari  di  quelle  stromboliane  e  spesso  sono  ac- 
compagnate da  scariche  elettriche.  Il  fumo  denso  di  queste 
esplosioni  spesso  si  alza  sopra  la  bocca  esplodente  in  forma 
di  un  gran  cavoltiore  o  dì  un  fungo  gigantesco.  Ncì 
vulcani  trachiticì  o  andesitici  le  esplosioni  sono  senapre 
vulcauiaue  e  non  mai  schiettamente  stromboliane  ').  luvece 
adi  vulcani  basaltici  le  esplosioni  normali  sono  quelle 
schiettamente  stromboliane.  Però  spesso  avviene  che  questi 
vulcani  danno  esplosioni,  che  dejetfcauo  contemporaneamente 
brani  di  magma  Huido  e  frammenti  di  lave  consolidate, 
e  petciò  chiamo  mìlite  tali  esplosioni. 

Mi  sono  convinto  della  necessità  di  distinguere  queste 
tre  categorie  di  esplosioni,  quando  ebbi  occasione  di  os- 
servare all'  Etna  e  al  Vesuvio,  due  o  più  bocche  contem- 
poraneamente attive,  le  quali  davano  esplosioni  tra  loro 
essenzialmente  diverse  per  la  forma  dei  prodotti.  Per  il 
Vesuvio,  si  troverà  da  me  registrato  questo  fatto  nelle 
mie  Notizie  resuviaue  alle  date:  11  novembre  1897,  1.**  ma^ 
gio  1898,  y  geminio  1899,  20  novembre  19CK>.  Quanto  al- 
l'Etna,   io   vidi    esplosioni    contemporanee    stromboliane  © 


')  Le  Ìatb  moderne  della  Fossa  di  Vulcaoo  sono  riolitì  e  aaddsiti 
passaoti  a  daoiti.  Le  esplosioni  moderne  dell'  isola  Vulcano  si  de- 
▼ODo  dividere  in  dne  categorie,  f-ìok  l.^  esplosioni  di  solo  mate- 
riale vecchio  (1873,  1880,  1888  agosto);  2."  di  materiale  di  recent« 
formazione  o  coevo,  ma  progettato  allo  stato  di  blocchi  oonsotidatì 
o  di  bombe  giù  solide  almeno  alla  snperJicie,  sebbene  ancora  Ìo- 
candescenti  e  talvolta  nemipastoBe  nelT  intemo  (esplosioni  1886/,j 
Le  esplosioni  di  Santoiino  db)  ld6)^>'7U  appartenevano  a  questa  a 
couda  categoria.  Furono  vulcaniane  le  esplosioni  recenti  del  Cal-i 
baco  nel  Chili  (nel  189M).  del  Bandai-San  (1888)  e  dell' AEanna-S%u 
(nel  1893}  nel  Giappone. 
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vnlc4iniiine  noi  seltembrfì  1892  '),   o  già  Fcmqu<i  avpvA  os- 
Borvato  lo  stesso  i'enomeuo  nel   febbraio   1865  '). 

Ciò  premesso,    riassumo    i    massimi  e  i  minivii  verifi- 
catÌBi  al  cratere  del  Vesuvio,  duninto  il  190). 

Gennaio  '23  e  24,  aiiploDioni  ntromboliane  molto  forti. 
Febbraio  ^22-2H,  esplosioni   stromboliane  molto  forti. 
Marzo  7  e  8,  eplodìoni  miste  molto  furti. 
Id.  20f  eeplouìoDÌ  stromboliane  molto  forti. 
Aprile  20-24,  esplo»ioui  miste  molto  forti. 
Id.  *27-2'(,  edploBiouì  stromboliane  e  miste  molto  forti. 
Maggio  4*9,  parosismo  stromboliane  accompagnato  da  boati 
fortissimi  e  da  tremiti  del  saolo  ^). 


S  G.  Mercalli,  Sopra  l' erutione  <ieW  htna  dfl  £8!f2,  io  Aiti 
della  Soc.  iL  di  Se.  Nat.,  Milano,  1808,  p&g.  tì-7. 

')  Fouquè,  Sur  r  i^ntptioii  de  l^  Etna  dn  ili  janvier  IStJùt  io 
Compt.  Kend.  de  1' Acnd.  de  Paris,  mars  1865.  ~  Fouqué  osservo 
elìe«  mentre,  alcuni  crateri  projettavano  oell*  aria  lava  liquida,  in- 
candescente anche  in  pieno  giorno,  ed  emettevano  vapori  qaaei 
incolori;  altri,  invece,  lanciavano  solamonto  projettì  di  lave  solidi- 
ficate, pietre  nerastre  e  uu  ftimo  denso,  carico  dì  vapore  acqueo  e 
di  cenere.  I^e  prime  sono  precisamente  le  esplosioni  eh*  io  chiamo 
Btromòotiane^  le  seconde  quelle  che  chiamo  vulcaniane. 

')  Il  dott.  Matteucci  {  HolL  delia  Soc.  Siam,  ti,,  VI,  pag.  214) 
afferma  che,  durante  lo  formidabili  esplosioni  del  miiggio,  «  non  si 
avvertiva  il  minimo  tremito  del  snolo  nei  paesi  giacenti  al  piede 
del  Vesuvio  ».  Invece  a  me  consta  nhe  i  tremiti  si  avvertirono  a 
Portici,  Resina  e  Torre  det  Greco,  e  il  prof.  Leopoldo  Ciccone, 
persona  attendibilissima  per  1*  abitudine  nlPosservasione  scientifica, 
mi  assicurava  dell'origine  endogena  di  tali  tremiti,  poiché  egli, 
trovandosi  a  Portici,  li  avvertiva  aocbe  negli  iutervalli.  quando 
non  si  sentivano  i  boati  delle  esplosioni  forti.  Pare  poi  che  al  dott. 
Matteucci  stano  sfuggite  le  mie  osservazioni  intorno  ai  tremiti  del 
aaolo  fatte  nelle  vicinanze  dell*  Osservatorio  durante  la  notte  SS 
maggio  (Notizie  vesuviane  gennaio-giugno  J900,  pag.  9),  e  gli  siano 
pure  sfuggite  le  scosse  registrate  all'Osservatorio  vesuviano.  Quanto 
a  quelle  avvertite  ripetutamente  alla  Stazione  della  Funicolare,  il 
Matteucci  le  considera  non  «  come  veri  e  proprii  terremoti,  ma 
boDsl  quali  fenomeni  esclusivamente  dipendenti  dalla  foraa  spiegata 


-  tio  - 

là.  10-13,  decremento  rapido  e  poi  quiete  per  cirou  3f)  ore. 

Id.  13 -giugno  '20,  e.^ploRÌonì  da  princìpio  fortiasimo  e  miste 
(verflo  mezzogiorno  del  13),  poi  decrescenti  d'' intensi t/i,  mft  in 
onerale  forti,  prevalentemente  ^  nlciinìanef  ma  alternanti  con 
esplouioni  miste. 

Agosto  Itì-SO,  riposo. 

Settembre  8-1'J.  esplosioni  fortissime  stromboliane 

Ottobre  ''-19,  riposo. 

Novembre  !3-3<),  e  dicembre  1-4,  esplosioni  fortissime  strom- 
boliane e  miste;  seguite,  dal  7  al  81,  da  una  fase  vulcaniaua. 

Riflettendo  su  queste  date,  anzitutto  farò  osservare 
oh©  i  rnasaimi  esplosivi  del  19*X)  furono  tutti  preceduti 
da  un  decremento  o  da  un  riposo  quasi  perfetto  del  vulcano; 
e  ciò,  a  roio  credere,  è  una  bella  conferma  dell'  opinione 
di  quei  vulcanologi,  che  applicano  la  teoria  bunseniana 
liei  geyser^  alla  spiegazione  del  maccanisino  delle  ern- 
zioui  ').  In  secondo  luogo,  sembra  pure  un  fatto  costante 
per  il  Vesuvio,  che  esplosioni  molto  violente  di  carattere 
atromboliano,  sono  seguite  da  esplosioni  vulcaniane  o  miste 
con  predaininirj  di  lapillo  e  ceneri.  Si  può  dire  che  i*  ab- 
bondanza della  cenere  e  delle  scorie  solide  segnò  anche 
in  quest'  anno  il  declinare  delle  fasi  esplosive,  come  già 
era  stato  avvertito  dagli  autori  vesuviani  in  altre  occasioni. 

Il  dott.  Matteucci,  in  uu  lavoro  pubblicato  receut,e- 
mcnte  nel  preseutn   BuìhJìiiìo  -i.  riferisce  intorno  alU  fase 


nelle  esplosioni  »;  ma  non  ba  riflesso  che  i  tremori  del  suolo  furono 
più  frequenti  e  più  senaibili  alla  stazione  della  Funicolare  nel 
giorno  10,  quaudo  le  e&plosioui  erano  già  assai  diminuite  di  forita 
0  di  frequenza:  proprio  il  contrario  di  quello  che  avrebbe  dovuto 
veriHcarsi  nella  sua  8np|)08Ìsione. 

'j  Mercalli,  Natura  Jetle  eruzioni  lUUo  SirumOvii  r  in  yrrt<rate 
deW  attivitU  gixmo-vnlc,  nette  Eoiit,  Atti  Soc.  it  di  Se.  Nat.,  XXIV, 
Milano.   Iddi. 

')  R.  V.  Matteucci,  Sul  perioihf  di  forte  nitivith  esptosivti  offerto 
uri  »ie«  di  aprile- maggio  llfOO  dal   Vesuvio. 
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esploliva  presentata  dal  Vfsuvio  noi  maggio  ISHX),  iiotizio, 
le  quali,  douo  in  diversi  piuitì,  discordanti  con  qnelle  da 
me  precedentemente  publioate.  Anzitutto  egli  considera 
come  unico  periodo  enplosivo  quello  corso  tra  il  4  e  il  13 
maggio,  e  traccia  una  curva  dell'attività  del  Vesuvio,  la 
quale  non  segna  nessun  decremento  senaìbile  tra  il  9  e 
il  13  maggio,  affermando  (a  pag.  31  j  che  l'attività  più 
Torte  durò  10  giorni,  dal  4  al  13.  Orbene,  ciò  non  è  oon- 
»rme  al  vero;  poichf'  le  esplosioni  ernno  già  diminuite 
i  di  forza  nel  giorno  10,  ridotte  solo  deboli  nell*  Ile 

bte  totalmente  nel  12,  nella  notte  del  12  e  fino  verso 
Te  ore  11  del  13,  ossìa  per  circa  36  ore.  Ora  a  me  pare 
che  questo  rapido  decremento  del  10-11  e  questa  quiete 
completa  di  36  ore  non  si  possano  trascurare,  se  si  vuole 
tramandare  ai  posteri  la  storia  vera  del  Vesuvio.  E  nep- 
pure è  esatto  far  cominciare  il  periodo  esplosivo  nel  24 
aprile  e  farlo  terminare  ni  26  maggio,  poiché  nel  24 
aprile  1*  attività  del  Vesuvio  era  forte,  ma  non  superiore 
a  quella  dei  giorni  precedenti,  e  nel  2-3  giugno  si  eb- 
bero ancora  esplosioni  di  straordinaria  violenza,  sicché 
io  fin  da  Napoli  vedevo  grossi  projetti  infuocati  roto- 
lare sui  fianchi  esterni  del  gran  cono.  Infine,  tra  il  30 
aprila  e  il  3  maggio  e  durante  1*8  maggio,  ci  furono 
decrementi  non  segnati  dalla  curva  del  dott.  Matteucci. 
Perciò  io  ritengo  che  1*  andamento  delTattìvltà  esplosiva 
del  Vesuvio  nell' aprile-n)aggio  sia  bene  rappresentato  non 
dalla  curva  tracciata  dal  dott.  Matteucoi,  ma  dalla  se- 
guente figura  (fig.  2/). 

In.  secondo  luogo,  non  si  può  considerare  come  unica 
la  fase  esplosiva  del  maggio  1900,  perchè  le  esplosioni 
del  4*9  erano  differeutissime,  non  solamente  per  intensità, 
ma  anche  per  molti  altri  caratteri,  da  quelle  posteriori. 
Per  non  ripetere  quanto  ho  già  scritto  in  proposito,  ri- 
corderò soltanto  i  seguenti  fatti: 


AfiK 


Ate 


*I.  T  grandi  hoati  dopn  il  giorno  ^oSsSftfono 
2."  Fino  alla  nmtiiua  dol  y  ìv  coueri  e  i  detriti 
lavici  Rolidì  itirono  scarsi,  invece,  uul  13  e  dopo  il  13,  ab- 
bondantissimi, come  tìi  rilevH  anche  dalla  sola  ispezione 
della  fotografìa  riprodotta  nella  fig.  3.',  dove  si  vede  il 
pino  vulcanico  trasportato  dal  vento  verso  nord,  e  il  t-en* 
done  di  ceìiere,  che  conseguiva,  tanto  fitto  da  oscurare 
completamente  V  orizzonte. 

3."  Le  bombe  e  ì  brani   di   magma   fluido    iu< 
scenbi  si  associarono  in  gran  numero  alle  ceneri  solamenl 


k 


ofin/f 


fif^tii^/ 


^^jff^m* 


PÌK' li.*  —    Rappr«i«ntiiiini]«    f^nflc»  dell' attirità    eiplaiira  d«L    VasaTlo 
magclo  IWX).  (ìt  A,  r,  luftBtìmo  uploaivo  del  4-B  raageio. 


nelle  prime  esplosioni  avvenute  verso  mezzogiorno  del  18, 
ma  nelle  ore  pomeridiane  dello  stesso  giorno,  e  nei  gionù 
seguenti  divennero  secondarie  e  talvolta  mancarono  to* 
talmente:    per  es. ,   la  sera  del  13  e  verso  mezsanotte  del 

*)  Secondo  il  doti.  Matteacci,  ì  boati  più  forti  si  sarebbero 
sentiti  nel  gtorao  U;  invece  fa  la  sera  del  7  ch'io  avvertii  la  Na- 
poli i  boati  più  nensibili.  e  mi  consta  che  fu  puro  nel  giorno  7,  e 
non  ne)  9,  che  i  boati  si  avvertirono  fino  ad  Avellino.  Verso  nstts- 
zodì  del  13,  mentre  avvenivano  le  grandi  esplosioni  descrìtte  det- 
tagliAtamente  dai  dott.  Matteucci,  io  dìì  trovavo  nelle  vicÌD&Dxe 
del  r  Osservatorio,  ma  non  avvertii  oessan  boato.  Poche  ore  dopo 
salii  alla  cimn,  o  stetti  langamente  presso  l*orIo  craterico  del  1873; 
le  esplosioni  erano  accompagnate  da  rumori  solo  relativamente 
molto  deboli. 


G.  Agamennone.  —  Del  progresso  del  pendolo 
orizzontale  a  registrazione  meccanica  in  ai- 
Bmometria. 


Oggi  che  in  Italia  ed  altrove  ba  comiuciato  ad  iucon* 
trare  grande  favore  la  costruzione  di  pendoli  orizzontali  a 
registrazione  meccanica  destinati  allo  Btudio  de*  terremoti| 
non  ò  male  dMnsistere  sui  requisiti  essenziali  che  deb- 
bono possedere  detti  apparecchi,  a^Sncbè  diventino  sempre 
meglio  idonei  tanto  alia  constatazione,  quanto  alla  misura 
de*  menomi  movimenti  del  snolo. 

In  altre  ime  Note  precedenti,  quando  l'opportunità 
s*  k  pi'esentata,  non  ho  mancato  di  mettere  in  rilievo  la 
poca  utilità  che  presentano  i  pendoli  orizzontali,  quando 
la  loro  massa  non  sia  notevole  e  quando  ì  movimenti  del 
suolo  non  vengano  ingranditi  sufficientemente  mediante 
leve  opportune,  nel  caso  che  la  massa  stessa  si  comporti 
da  stazionaria  ').  Anzi  nella  9,"  delle  Note  citate  arrivai 
perfìna  a  progettare  per  l'Osservatorio  di  Rocca  di  Papa, 
da  me  ora  diretto,  una  coppia  di  pendoli  orizzontali  di- 
sposti in  modo  da  scrivere   sopra   uno   stesso    registratore 


'}  O.  Agamennone,  /  terremoti  di  lontana  provenienBa  regitiraH 
al  ColUgio  Romano.  Rend.  della  R.  .4cc.  dei  Lincei,  Ser.  5.*  Voi,  HI, 
pftg.  643,  seduta  del  2  gi^igno  1894. 

]d.  Il  pendolo  orizzontale  nella  ihmometria.  Ibideni,  VoU  IX« 
pag.  107,  seduta  del  \H  febbraio  li)00. 

)d.  Gli  strumenti  sittmici  all'  Eapoaieione  Universale  del  Ì900 
Boll,  della  Soc.  Siam.  Ital.  Voi.  VI,  1900-1901,  pag.  188. 
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modiaute  nii  ^^i8tetlìa  di  leve^  atto  a  daru  uu  iugrandi- 
uieuto  d'iiliaeno  f)()  volte.  Per  vincere  gli  attriti,  inerenti 
alla  registrazione  meccanica,  io  progettava  di  munire  cia- 
scun pendolo  d'  una  masRia  d'  almeno  5*X)  Kg. 

Disgraziatamente  io  non  ho  potato  finora  tradurre  in 
atto  il  mio  progetto,  speciahiieute  per  la  impossibilità 
d'installane  una  coppia  di  aifiatti  delicatisBÌmi  pendoli 
neir  attualo  pilastro  sismico  dell' Osservatorio  di  Rocca 
di  Papa,  pilastro  che  deve  essere!  radicalmente  modificato; 
tna  con  piacere  ho  veduto  che  alfri  ha  raccolta  la  mia 
proposta  e  V  ha  messa  in  esecuzione  poco  dopo  la  pubbli- 
cazione della  mia  Nota  predetta.  Infatti  il  Sig.  D.  R. 
Stiattesi,  direttore  dell*  Osservatorio  di  Quarto  (Firenze) 
il  quale  aveva  precedentemente  ivi  installata  una  coppia 
di  pendoli  orizzontali,  consimili  a  quelli  già  impiantati 
dal  Cancaui  a  Rocca  di  Papa,  ne  accrebbe,  sin  dal  giugno 
19(K)t  la  massa  da  25  a  235  Kg.,  e  grazie  a  questo  aumento 
egli  potè  applicare  un  ingrandimento  fino  a  26  volte  nelle 
leve  scriventi  *).  Come  si  vede,  se  non  è  stato  esattamente 
tradotto  in  atto  il  mio  progetto,  pure  con  ciò  si  è  fatto  un 
gran  passo  in  avanti,  lasciandosi  di  molto  indietro  tutti 
gli  altri  pendoli  orizzontali  a  registrazione  meccanica, 
finora  costruiti  tanto  in  Italia  quanto  all' estero  *).  Inoltre 


']  V,  Raffaello  Stiatteai,  Bollettino  sismografico  dello  Osnerva- 
tùrio  di  (iuarto-CiistetlQ  (Firenze-Italia}...  Spoglio  detif  OAHCrvazioni 
sismiche  dal  (."  nov.  1899  al  31  ottobre  lyoO,  pag.  7,  Magello,  1900. 

M  È  tioto  che  i  pendoli  orizzoutali  sodo  stati  atilizzatì  a  scopo 
4ÌHmioo,  già  da  molti  aDni  dal  Oray  e  dal  Milne;  ma  il  merito 
d'aver  loro  data  una  gruude  Beiisibilitù,  pur  conservando  la  regi- 
atraxione  meccanica,  spetta  ìndubbiameute  al  Grablovìtz,  il  quale 
installò  fìn  dal  18ìf6  una  coppia  di  siffatti  pendoli  ali*  Osservatorio 
geodinauiioo  dì  Porto  d'Ischia,  del  cistoma  Gray-Milne,  dotati  d'una 
massa  dì  Kg.  12,  d*nn  ingrandimento  dì  8  volte  e  scriventi  sopra 
OD  unico  registratore.  La  distanza  verticale  tra  i  due  punti  di  so- 
epenfiione  era  uguale  a  2  metri,  mentre  la  distanza  del  centro 
della  raa^sa  dall'asse  di   rotazione  era  di  10  cm.   (Pendoli  orizzoit- 
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lo  Stiatbesi^  per  aver  dei  cunfronti,  caro  che  un'  alti:^' 
coppia  di  pendoli  orìssEontalì,  affatto  simili  a*  suoi,  fosse 
iinpiant.afii  uella  vicina  Firenze  noi  nuovo  OsBervatorio 
geodinamico  presso  i  padri  Soolopì  \. 


tali  a  regUtnizione  Meccanica  coniinua.  Boll,  della  Sog.  Sism.  itaU 
Voi.  II,  1896,  pag.  171). 

Poco  dopo  il  Citacaoi  adottò  per  Kocca  di  Papa  una  coppia  di 
pendoli  colossali  dol  sistema  Rebenr-Taschwitz  e  scriventi,  senza 
alcuna  moltiplicazione,  sopra  dne  registratori  distinti.  La  massa 
era  dì  25  Kg.;  la  distanza  verticale  tra  le  due  punte  di  sospen- 
sione di  ben  5,25  metri,  mentre  ta  distanza  tra  il  centro  della 
massa  e  l'asse  di  rotazione  raggiungeva  %ì  metri  (/  petiduii  uHm- 
aontali  del  Ji.  Oseerv,  Geotfin,  dt  Hocco  di  Papa  ecc.  Boll,  della 
Soc.  Siam.  Ital.  Voi.  II J,  18i»7.  pag.  'Zìo). 

Più  tardi  ancora  rumori,  attirato  dai  risultati  inattesi,  ottenuti 
con  i  precedenti  pendoli  orizzontali,  ne  volle  anche  lui  ooatralre 
una  coppia  a  Tokyo  del  sistema  del  Grav-Milne,  limitando  la  maaaa 
a  Kg.  14  e  1* ingrandimento  a  10  volte.  I>a  registrazione  si  effet- 
tuava sopra  due  registratori  distìnti.  La  distanza  vellicale  tra  i 
due  puuti  di  sospensione  i.Ta  di  *2,5  metri,  mentre  quella  tra  il 
centro  della  massa  e  l'asse  di  rotazione  era  di  1  metro.  {Hy/rUontat 
Ptudulums  fùr  regisUring  Mechanically  Earthguakeit  and  Other 
Earth-movemtnU.  Jour,  Se.  Coli.  Imp.  Univ.,  Tokyo,  Voi.  XI,  PI. 
JI-XVII,  Tokyo  181»!*), 

Più  recentemente  ancora  l'Osservatorio  di  Strasburgo  ha  fatto 
costruire  una  coppia  di  pendoli  orizzontali  del  tipo  di  quelli  del- 
l'Omorj,  con  massa  di  soli  10  Kg.  e  con  leva  che  moltiplica  nel 
rapporto  di  1  a  15.  I^a  distanza  verticale  tra  ì  punti  di  sospensione 
è  stata  limitata  ad  1  metro,  e  quella  tra  il  centro  della  massa  e 
Tasse  di  rotazione  a  75  cm.  {Strartshurytr  Horizoì UaUchw e v pendei, 
augefertigt  voo  J  &,  A.  Bosch;. 

Infine  i  pendoli  orizzontali  dsUo  Stiattesi,  posti  in  azione  %x^\ 
giugno  190CI,  sono  del  sistema  di  quelli  del  Cancani;  ma  con  una 
ma^sadi  ben  '235  Kg.  e  con  una  moltiplicazione  di  1  a  *26.  La  distansa 
tra  i  due  punti  di  sospensione  è  di  metri  3,-10  e  quella  tra  la  massa 
e  la  perpendicolare,  abbassata  dal  fulcro  superiore,  è  di  metri  1,76. 

')  Uo  saputo  da  poco  tempo  che  un'altra  coppia  di  siffatti 
pendoli  è  stata  destinata  a  Bologna  ed  un* altra  ancora  all'Osser- 
vatorio di  Oranada  Castnjn  nella  Spagna. 


Nel  vevuo  scorse,  di  passaggio  a  Firenze,  io  iiou 
mancai  di  recarmi  all'  Ostiervalorio  Ximeniauo  per  vedere 
il  nuovo  impianto  degli  strutnetiti  sìsmiìcì^  ansai  meglio 
installati  ora  in  un  sotterraneo  ihI  afiBdati  alle  cure  intel- 
ligenti dell'assistente  Sig.  P,  G.  AUani.  Fu  con  vera  sod- 
disfazione che  vi  trovai  iu  azione  parecchi  dei  più  moderni 
stramenti  sismici,  quali  gli  nltiuii  modelli  dei  microsismo* 
grafì  Viccntiiu  e  la  coppia  dei  pendoli  orizzontali  di  cui  sopra 
e  parola^).  Dall* esame  di  molti  sismogrammi  originali  che 
mi  furono  mostrati,  ebhi  sempre  più  a  convincermi  della 
giustezza  delle  cont^iderazioni  che  mi  avevano  condotto, 
due  anni  or  sono,  allu  proposta  di  detti  peu<loIi  a  grande 
massa  ed  a  forte  moltiplioazitme.  Essi  sì  prestano  assai  bene 
alla  rep;ÌBtrazìone  anche  di  piccole  scosse  locali^  o  d'  ori- 
gine relativamente  vicina.  Basti  dire  ohe  sulle  zone  non 
TDanca  la  registrazione  neppure  di  qualche  cai*ro  pesante 
che  passa  nelle  sti*ade  adiacenti  delT  Osservatorio  Xime- 
iiiano  che,  coni'  è  jioto,  trovasi  nel  mozzo  della  città.  Ciò, 
naturalmente,  stabilisce  una  grande  differenza  con  i  pen- 
doli orizzontali  che  io  ho  trovati  impiantati  alT  Osserva- 
torio dì  Rocca  di  Papa  ì  quali  8onr>  sprovvisti  affatto 
d^  ingrandimento  nel  caso  che  la  loro  massa  funga  da 
giazionaria.  Quantunque  io  ne  abbia  portato  la  massa  da 
25  a  60  Kg.  ed  abbia  ridotto  ne'  limiti  del  possibile  gli 
attriti,  inerenti  alla  registrazione  ad  inchiostro  su  carta 
bianca,  pure  detti  strumenti  non  furono  capaci  d'  indicare 
che  appena  le  due  più  iateast;  fra  le  numerosissime  scosse 
ohe  sullo  scorcio  d'aprile  e  sul  principio  di  maggio  di 
qnest'  anno  funestarono  i  pressi  di  Palombara  Sabina  a 
uon  più  dì  35  Km.  da  Rocca  di  Papa.  E  la  registrazione 
delle  scosse  più  intense  si  ebbe  più  per  tremito  ingenerato 
nel  sistema  di  sospensione  dei  pendoli  che  per  oscillazione 

')  BoU.  siamoloijico  dclV  Osserv.  Xim.  dei  PP.  delle   Scuole  Pie 
di  PirtnBé,  Anno  I,  fase,  l,**,  pag.  15-27. 


lift  — 

della  turo  niasBa^  o  spostatneiiti)  ilol  rogistratoro  al  disotto 
della  stessa. 

MoltìfluimeT  i»ivece,  furono  le  scos«i'  indicate  dal  mio 
sismouiefcrografo  a  doppia  velocità,  quantunque  passate 
inavvertite  ai  s&dbì  dell'uomo,  e  non  ostante  il  teune  in- 
grandimento (1  a  IO)  delle  leve.  Più  numerose  ancora 
furono  le  scuss»'  registrate  dal  micmsismografo  Vicentini» 
grazie  alla  maggiore  amplificazione  (1  a  lUO)  dello  stru- 
mento. 

Ritornando  ai  pendoli  orizzontali  di  Firenze,  sono 
notevoli  i  8Ìsmo;»rammi  ottenuti  in  ocoBsione  di  terremoti 
lontani,  non  tanto  per  l'ampiezza  del  tracciato  al  pas- 
saggio delle  onde  lente,  nel  qual  caso  è  la  massa  stessa 
de*  pendoli  ohe  entra  in  oscillazione,  quanto  per  la  net- 
tezza con  cui  si  presenta  la  parte  preliminare  del  terre- 
moto, caratterizzata  da  piccole  e  ben  distinte  onde  rapide, 
in  presenza  delle  quali  la  mnssa  pendolare  ha  funzionato 
appunto  da  stazionaria.  Quest'  ultime  onde,  invece,  o  non 
sono  affatto  visibili  ne'  pendoli  di  Rocca  di  Papa,  o  si 
rivelano  al  più  sotto  forma  d'ondulazioni  puramente  stru- 
mentali (a  periodo  lento)  e  perdi  più  incerte  ed  estreraa- 
mente  appiattite. 

Ho  potuto  anche  esaminare  quattro  sismogrammi  ori- 
ginali, inviatimi  cortesemente  dal  Sig.  Stiattesi  e  relativi 
precisamente  ai  terremoti  lontani  del  9  e  29  ottobre  1900, 
del  25  dicembre  ILW)  e  del  6  aprile  1901  ;  ed  bo  dovuto 
convìncermi  della  loro  Kuperiorìtà  per  rispetto  a  quelli 
forniti  dagli  attuali  pendoli  orizzontali  di  Bocca  di  Papa. 
specialmente  in  ciò  che  si  riferisce  ai  tremiti  prelimi- 
nari ' }. 


')  NelU  zona  che  coatiene  ano  dei  sismogrammi  ho  potuto 
osservare  uu  bello  esempio  di  agitazione  coatinaata  dei  pendoli 
orizzontali  e  provocata  dn  perturbazione  nelT  atmosfera,  come  se 
ne  ha  di  tanto  in  tanto  nei  friicro]tÌMf»ogra/ì    Vicrtìtini  e  come   più 
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Da  tutto  ciò  si  può  immagiuare  il  partito  che  si  potrà 
trarre  da  una  coppia  di  pendoli  orizzontali,  dotati  d'  un 
iugrandiniento  ancor  più  considerevole  di  quello  a  cui  si 
è  arrestato  il  Big.  Stiattesi,  colla  cautela  tuttavìa  d'accre- 
scere in  proporzione  anche  la  massa,  atìine  di  non  pregiu- 
dicare )a  sensibilità  delT  apparecchio.  Io  credo  che  anche 
limitandosi  a  raddoppiare  la  massa  e  l' ingraudimeuto  dei 
pendoli  dello  Stiattesi  —  ciò  che  coiTÌsponderebbe  al  mi- 
nimo delle  condizioni  da  tue  proposte  per  i  nuovi  pendoli 
orizzontali  da  impiantare,  appena  che  si  possa,  all'  Osser- 
vatorio di  Bocca  di  Papa  —  si  sarebbe  in  possesso  d*  uno 
strumento  che  non  avrebbe  nulla  da  invidiare  ai  modelli 
più  sensibili  del  microsismografo  Vicentini,  per  ciò  che 
Sì  riferisce  alla  registrazione  di  movimenti  piuttosto  rapidi 
e  minimi  del  suolo. 

Anzi  dirò  di  più  che  in  tal  caso  le  indicazioni  che  si 
otterranno  da  una  coppia  di  pendoli  orizzontali,  nel  modo 
che  io  li  vorrei  costruiti,  saranno  senza  paragone  più  utili 
e  chiare  di  quelle  che  può  fornire  uli  microsismografo 
Vicentini  a  corto  pendolo;  dappoiché  con  quest'  ultimo 
apparecchio  le  vibrazioni  più  o  meno  rapide  del  suolo, 
dovute  sia  a  terremoti  locali  o  vicini,  sia  ai  tremiti  pre- 
liminari di  terremoti  lontanissimi,  interferendo  con  quelle 
stesse  strumentali  a  corto  periodo,  ne  possono  restare  tal- 
mente confuse  ed  alterate  da  essere  impossìbile  qualsiasi 
analisi  *].  Questo  inconveniente    non    avviene,    invece,    nei 


volte  ebbi  occasione  di  coustatare  nei  tracciati  del  mio  microsumo- 
mttroyrn/o  che  funziou^  nel  1899  nel  sotterraneo  del  Collegio  Ro- 
mano. Tatto  ciò  mostra  come  i  cosi  detti  baros\»mi  possano  essere 
indicati  ngualmente  bene,  se  non  meglio,  anche  dai  moderni  atra- 
nienti  a  registrazione  meccanica  e  possono  addirittura  rimpiazzare 
i  trmnoftìetri  lauto  a  visione  diretta,  quanto  a  registrazione  foto- 
^afìoa. 

'}  Di  ciò  conviene  Io  stesso  Prof.  Vicentini,  avendo  egli  scritto: 
e  In  negnito  ad  nna  forte  scossa  dì   epicentro   lontanissimo,   le  vi- 
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pGudolì  oriszoutali,  ne'  quali  il  periodo  strunientale  i  len- 
tissimo, e  dove  si  può  rìescire  a  disceriidre  con  facilità 
le  vibrazioni  rapide  del  suolo  sovrapposte  a  quelle  lente, 
in  cai  potrebbe  per  avventura  entrare  la  massa.  Ma,  come 
è  facile  immaginare,  affinchè  la  separazione  tra  i  movimenti 
rapidi  del  suolo  e  le  oscillazioni  lente  strumentali  .sìa  ia* 
cìle,  bisogna  dare  alla  zona  dì  carta  una  velocità  sufficiente, 
senza  dì  che  non  si  riesce  a  capire  quanta  parte  sia  do- 
vuta air  oscillazione  propria  <'ellp.  massa  nella  produzione 
del  sismogramma.  E  qui  insisto  di  naovo  sulla  circostanza 
che  altra  è  la  velocità  necessaria  per  produrre  la  detta 
separazione^  ed  altra  quella  che  permetta  uno  studio  ac- 
curato del  sistnograitinia,  compresa  la  ricomposizione  del 
vero  moto  del  suolo  in  base  ai  successivi  valori  delle 
componenti. 

Secondo  me,  e  come  già  in  altre  occasioni  ho  insistiu), 
quest'  ultima  velocità  dev'  essere  ragguardevolissima  e  per 
tal  fatto  da  non  potersi  adottare  praticamente  ohe  solo  al 
sopraggìuugere  d'  un  terremoto,  e  naturalmente  in  modo 
automatico,  sia  in  seguito  al  funzionare  di  sensibilissimi 
sismoscopi.  sia  per  un  contatto    elettrico    che    stabiliscano 


€  brazionì,  o  oscillazioai  longitudinali  che  arrivano  prime  sai  luogo 
ff  di  osservazione  (potrebbero  anche  essere  arti  sucoedentisi  a  de- 
«  terminati  intervalli)  sono  di  un  periodo  piuttosto  breve  ;  rispetto 
«  a  questo  il  pendolo  corto  si  comporta  solo  parxialmente  come 
«  massa  stazionaria,  per  cui  assume  nno  stato  di  oseillaBÌone  propria, 

<  che  non  si  da  in  un  pendolo  lun^.  Alla  amplificazione  già  molto 
4c  grande  del  microsismogratb  sì  ajE^giunge   allora  a   rendere    mani' 

<  festa  la  prima  fase  liel  movimento,  la  oscillazione  pendolare  ». 
(Sugli  apparecchi  hnpieytUi  mllo  ttndio  delle  oitduìaziofti  del  guaio. 
Atti  del  R.  Iflt.  Ven.  di  se,  lett.  ed  arti.  T.  Vili.  Ser.  VII,  1896-97, 
pag.  '211).  Ma  egli  è  evidente  cbe  se  da  una  parte  PoscillazioDP 
pendolare  concorre  a  rendere  piti  notevole  il  sismogramma,  dal- 
l'altra riesce  ben  più  difficile  lo  studio  del  vero  movimeuto  d«l 
suolo;  talché  lo  strumento  si  comporterebbe  piuttosto  da  sismo- 
Boopìo  ohe  da  sismografo. 
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gli  stessi  stili  scrìventi,  appena  di  pongono  in  percettibile 
movimento  '). 

Da  quanto  sono  venuto  esponendo,  parrebbe  che  i 
pendoli  orizzontali  avessero  oggi  preso  un  Hopravvento 
tale  sui  sismometrografì  a  pendolo  verticale,  tanto  in  uso 
ancora  in  Italia,  da  dovere  essere  quest'  ultimi  abbando- 
nati. La  verità  si  è  ohe  dove  le  condizioni  di  stabilità 
dell'  edificio  Io  permettono,  un  sismometrografo  a  pendolo 
vertiotile  assai  lungo  e  munito  d'una  massa  considerevole, 
può  rendere  quasi  gli  stessi  servigi  d' una  coppia  di  pen- 
doli orizzontali,  con  questo  di  vantaggio  che  il  primo 
strumento  risulta  al  confronto  più  economico  e  più  sem- 
plice. Di  più,  ritornando  su  quanto  ho  già  esposto  in  altre 
mio  Note  precedenti,  conviene  riflettere  che  in  certe  fasi 
del  terremoto  i  pendoli  orizzontali  mal  si  prestano  allo 
studio  del  movimento  effettivo  del  suolo,  e  precisamente 
allorquando  il  loro  periodo  oscillatorio  strumentale  risulti 
poco  diverso  da  quello  delle  ondulazioni  lente  dulia  su- 
perficie terrestre,  nel  qual  caso  i  sismogrammi  riescono 
sommamente  alterati  a  causa  delle  frequenti  e  forti  inter- 
fereujse  che  si  producono. 

Invece,  questo  inconveniente  non  si  verifica,  per  lo 
meno  in  ugual  misura,  nei  sismometrografì  dotati  d' un 
pendolo  verticale  relativamente  corto;  poiché  in  presenza 
di  movimenti  lenti  del  suolo  il  pendolo  mantiene  la  sua 
verticalità  e  seppure  entra  in  lievi  oscillazioni,  causate 
dal  lento  movimento  di  va  e  vieni  del  suo  punto  di  so- 
spensione, le  medesime,  essendo  caratterizzate  d^un  periodo 


*)  Sa  ciò  rimando  alle  mie  precedenti  Note: 

Sopra  un  nuovo  regintratore  di  terremoti  a  doppia  veiocith. 
Bend.  della  R.  Aco.  de'  Liocei,  Ser.  6.*,  Voi.  I,  pmg.  247,  seduta  del 
2  ottobre  1893. 

Sopra  un  aisttma  di  doppia  registrazione  negli  $trumenti  si- 
smici. Ibidem,  Voi.  Vili,  pag.  202,  seduta  del  19  febbraio  1899. 
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corto,  sono  facìlmeute  riconosciliilì  da  quelle   leute  (*  len- 
tissimo che  assume  la  supeiTicio  terrestre. 

Da  tatto  ciò  parmi  poter  concludere  che  per  i  bisogni 
della  odierna  sismometrìa  è  ìndispeueabile  che  in  un  Os- 
servatorio di  una  certa  importanza  si  trovi,  oltre  ad  ana 
coppia  di  potenti  pendoli  orizzontali  del  genere  di  quelli 
da  me  raccomandati,  anche  uu  sismometrografo  a  pendolo 
corto  verticale,  beninteso  di  grande  massa  ed  a  forte  in- 
grandimento, come  potrebbe  essere  uno  degli  ultimi  mo- 
delli del  raicrosismografo  Vicentini  od  il  mio  microsismo- 
jnetrografu  che  figurò  all'  Esposizione  di  Parigi   del   19(X). 

Termino  ponendo  in  rilievo  un  difetto  che  si  riscontra 
nei  sismogrammi  ottenuti  dai  pendoli  orizzontali  a  forte 
ingrandimento,  ed  è  che  la  moltiplicazione  efiottuandotti 
generalmente  con  leva  relativamente  corta,  le  penne  scri- 
venti registrano  secondo  archi  pronunciati  di  cerchi.  Egli 
è  chiaro  che  £nchè  le  masse  pendolari  non  entrano  che 
in  lievissima  oscillazione,  la  registrazione  secondo  arohi. 
di  cerchio  non  dinturba  sensibilmente;  e  lo  stesso  è  a  dirai 
per  la  variazione  delF  ìugraudimeuto,  in  seguito  alT  accor- 
ciarsi od  allungarsi  di  ano  dei  bracci  della  leva  moltipli* 
catrìce.  Ma  la  cosa  è  ben  diversa,  quando  le  massa  pea- 
dolari  assumono  sensibilissime  oscillazioni.  Anche  suppo 
uendo  che  le  masse  si  scostino  di  soli  5°"°  di  qua  e  di  là 
dalla  loro  posizione  di  riposo,  ciò  che  è  tutt' altro  che 
raro,  l'estremità  d'ogni  leva  traccerebbe  un  arco  di  cerchio 
di  circa  25  cm.  nell'  ipotesi  d' un  ingrandimento  di  86^ 
volte!  Tenuto  conto  che  in  quasi  tutti  i  pendoli  orizzon- 
tali, come  sopra  si  è  visto,  è  considerevole  la  distanza 
tra  la  massa  pendolare  e  l'asse  di  rotazione,  e  che  per 
conseguenza  la  massa  si  può  ritenere  muoversi  quasi  in 
linea  retta,  anche  in  occasione  di  forti  terremoti,  sarebbe 
forse  utile  di  rimpiazzare  la  leva  moltiplicatrice,  quale 
oggi  è  ordinariamente  adoprata,  con  un  pantografo  oppor- 
tunamente   disposto,   la   cui  punta   scrivente,   pur   mante* 
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nendo  il  volato  ingrandimento,  sì  muovesse  secondo  un 
arco  di  cerchio  di  raggio  ben  più  considerevole,  tanto  che 
in  pratica  potesse  risaltare  minima  la  deformazione  del 
tracciato  e  trascurabile  la  variazione  dell*  ingrandimento 
per  ogni  componente. 

Ciò  permetterebbe  ancora  di  far  svolgere,  volendo,  la 
zona  di  carta  sopra  nn  cilindro  di  piccolo  diametro,  senza 
che  per  questo  si  accrescesse  la  deformazione  del  sismo- 
gramma, in  quanto  che  le  penne  scriventi  si  muovereb- 
bero air  incirca  sopra  una  generatrice  del  cilindro  stesso. 
Infìne  la  sostituzione  d*  un  pantogi*afo  ad  ogni  leva  amplì- 
ficatrice,  quale  ordinariamente  si  costruisce  e  cio&  lunga 
e  sottile,  farebbe  si  che  la  penna  scrivente  riproducesse 
con  più  fed*?Ità  i  movimenti  del  suolo,  senza  correre  il 
rischio  che  le  leve,  vibrando  per  conto  loro,  potessero  in 
nìun  modo  alterarli. 

Tutti  questi  vantaggi  compenserebbero,  io  credo,  il 
lieve  aumento  d'  attriti  che  porterebbe  naturalmente  con 
sé  l'impiego  di  pantograB,  per  quanto  leggerissimi  e  di 
costruzione  accurata  '). 

Bocca  di  Papa,  16  luglio  1901. 


')  L*uso  del  paotogralb  in  BÌamometria  è  atato  introdotto  già 
dtk  qualche  anuo  dal  compiauto  Dr.  Q.  Pacher,  per  registrare  in- 
graodito,  ma  indecomposto,  ìl  movimeoto  del  suolo  o  del  pendolo; 
mentre  io  qai  propongo  di  servirai  del  pantografo  per  registrare 
le  componenti  del  movimento. 


A.  Ricco.  —  Cratere  Centrale  dell'Etna. 


Introduzione. 

Neil'  agosto  1897  il  cliiar.mo  sìg.  iug,  B.  Grechi  del* 
l' Istituto  Geografico  Militare  fece  un  rilevamento  topo- 
grafico del  cratere  oentrale  dell'  Etna  ^)  in  condizioni 
dimoili  per  l'  instabilità  del  suolo  all'  orlo  del  cratere 
stesso,  per  le  copio.se  esalassioni  moleste  che  ne  emanavano, 
per  il  gi'au  vento  che  vi  regnava;  talché  anche  il  mede» 
simo  sig.  ing.  Grechi  allora  dichiarò  di  non  aver  potuto 
conseguire  tutta  la  ttesìderata  esattezza.  E  infatti  la  pro- 
fondità, che  era  risaltata  solo  162  m.,  discordava  molto  da 
quella  ottenuta  da  me  colla  caduta  di  pietre  ;  io  avevo 
fatto  la  prova  nell'agosto  18W,  (cioè  prima  del  rileva- 
mento suddetto),  insieme  al  prof.  I.  Zona,  ed  avevo  otto 
nuto  per  tempo  della  caduta  lìbera  dalP  orlo  al  feudo 
valori  oscillanti  fra  9  e  10  secondi  in  media  secondi  9.3^ 
il  ohe  dava  la  profondità  di  circa  440"";  ripetuta  l'espe- 
rienza noi  giugno  1898  (cioè  dopo  il  rilevamento),  insiome 
al  prof.  G.  Lauricella,  ottenni  per  il  detto  tempo  quasi 
costantemente  secondi  7.0,  il  che  dava  circa  240  m.  di 
profondità.  La  difi^erenza  fra  i  due  valori  trovati  colla^ 
caduta  delle  pietre  poteva  spiegarsi,  oltre  che  per  V  iue- 
Titabile  pòca  esattezza  del  metodo,  col  fatto  ben  constatato 
che  dal  1894  al  1898  lo  frequenti  frane  avevano  colmato 
in  parte  il  cratere,  e  chiuso  il  fondo. 

Nel  1897  r  ing.  Grechi  aveva  notato  che  il  fondo  del 


*  )  Boli  delift  $00.  8ism.  iuli&na,  Voi.  Ili,  pag.  194. 
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cratere  era  occupato  da  una  specie  di  laghetti  asciutti  di 
sabbia,  o  tale  ai  è  mantonuto  fìuora.  Questa  conformazione 
che  si  osserva  anche  a  Vulcano  ^}  ed  in  generale  nei  cra- 
teri da  lango  tempo  in  riposo,  deriva  ddl'  azione  delle 
firane  e  delle  acque  di  pioggia  e  di  neve,  ohe  trascinano 
e  dispongono  orizzontalmente  il  detrito  più  minuto  in 
forma  di  fango^  ohe  poi  asciugandosi  presenta  V  accennato 
aspetto  di  laghetti  asciutti. 

Nel  1897  le  parti  interne  del  cratere  orano  ripidissime 

^fino  ad  7i  della  profondità  dall'  orlo,  poi  erano  curve  come 

ondo  di  caldaia:  il  giro  completo  dell'orlo  era  impossibile. 

U  cratere  avventizio  aderente  alla  parete  interna  che 
arda  SE  nel  1897  fu  visto  e  disegnato  dall' iug.    Grechi, 
come  ancora  ben  distinto:  dopo,  le   frane   lo    hanno    dete- 
roriato  ed  in  parte  colmato. 

Nell'agosto  1900,  cioè  poco  dopo  P  eruzione  esplosiva 
del  cratere  centrale  che  ebbe  luogo  nel  luglio  1899,  il 
chiav.mo  sig,  iug.  A.  Loperfido,  essendo  all'  Osservatorio 
Etneo  per  il  collegamento  geodetico  di  Malta  colla  Sicilia 
eseguita  per  cura  deiristituto  Geografico  Militare,  ha  rifatto 
in  condizioni  più  favorevoli  il  rilevamento  dell'orlo  del  era* 
tere  centrale,  e  ne  ha  determinata  la  profondità  in  m.  282, 
valore  che  si  accorda  abbastanza  con  quello  trovato  nel 
1898  colla  caduta  delle  pietre,  se  si  considera  la  limitata 
esattezza  di  questo  metodo,  e  la  ineguaglianza  e  variabi- 
lità del  fondo  del  cratere. 

Crediamo  di  molto  interesse  il  riportare  qui  i  risultati 
del  rilevamento  deir  ing.  Loperfìdo  ')  e  la  sua  descrizione 
del  cratere^  tanto  più  che  coi  dati  precisi  da  lui  ottenuti, 
V  ing.  Grechi  ha  potuto  ricaloolare  le  sue  misure,  e  ginn* 
gere  a  risultati  che  si  accordano  con  quelli  dell'  ing.  Loper- 
fìdo medesimo,  come  risulta  dalla  lettera  delT  iug.  Grechi, 
che  appresso  pubblichiamo,  per  sua  cortese  antorizzazione. 


']  Boll,  della  Soc.  Sism.  italiana.  Voi.  IV,  pag.  203. 

•)  Stili'  Etna.  Pubblicazione  tleU'  Istituto  geografico  militare. 
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È  inoltre  degiia  di  siugolare  considerazione  la  nota  nel* 
1*  importante  lavoro  dell*ing.  Loperfido,  la  quale  riguarda 
la  conservazione  e  V  immotabìlitù  constatata  dei  segnali 
geodetici  alla  cima  dell*  Etna,  e  che  collima  con  guanto 
8Ì  è  detto  altrove  da  noi  ')  sulla  singolare  immobilità  del 
suolo  air  Osservatorio  Etneo,  dimostrata  dalle  osservazioni 
raìcrosismiche,  ed  anche  dalle  macrosismìche  ivi  eseguite. 

Riproduciamo  poi  nella  fig.  1  1'  abbozzo  dell'  ing.  Gre- 
chi che  rappresenta  lo  aspetto  delT  orlo  e  dell' intenio  del 
cratere  nel  1897,  come  pure  riproduciamo  nella  fìg.  2  la 
bella  fotografia  fatta  dal  topografo  sig.  Roscini,  nella  quale 
vedonsi  gli  interessanti  particolari  del  fondo  del  cratere 
nel  190D. 

E  allo  scopo  di  completare  la  descrizione  del  cratere 
centrale,  anche  all'  estemo,  diamo  nella  fìg.  3  la  riproda* 
zione  di  una  interessante  fotografia  del  cratere  centrale, 
fatta  dall*  ing.  A.  Mascari  il  giorno  5  agosto  1899,  cioè  poco 
dopo  la  eruzione  centrale;  nella  quale  fotografia  si  vedono 
i  solchi,  che  sul  materiale  sciolto  superficiale  del  cratere 
stesso,  lasciarono  i  blocchi  ricadenti  e  striscianti  ruì  pendii^ 
e  le  piccole  e  numeroso  frane  del  materiale  stesso,  deter- 
minate dair  urto  dei  blocchi  *). 

Finalmente  riferiamo  in  breve  il  risultato  di  una  re- 
cente visita  fatta  al  cratere  centrale. 


Rilevamento  e  descrizione  deir  ing.  Loperfldo. 

Compiuto  il  lavoro  di  collegamento  ottico-geodetico  di 
Malta  colla  Sicilia,  il  23  agosto,  nua  giornata  primaverile 

')  A.  Ricco  ed  L.  Franco.  Stabilith  del  tuolo  all'  Ouservaiorio 
Etneo.  Boll,  della  Soc.  Sìsm.  ìtHlifioa,  Voi.  VII,  png.  61. 

■)  A.  Mascari.  //  cratere  centrale  ti  eli' Etna  dopo  le  eiplotioni 
del  19  e  35  luglio  Ì899.  Boll,  della  Soc.  Sism.  italiana,  Voi.  V, 
pag.  146. 
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che  aaimava  un  pò*  il  desolato  paesaggio  e  concedeva  a  noi 
dopo  tanti  contrasti,  un  po' dì  pace^  andammo  sul  cratere. 

Si  vedevano  nettamente  Catania  col  suo  piano  dovi- 
zioso e  micidiale  neirestate,  Siracusa,  Monte  Lauro^  il 
gruppo  di  Caatrogio vanni  e  Calascibetta,  e  dietro  l*Altesina, 
fra  una  leggiera  foschia  bluastra,  il  maet^toso  Monte  Gemini. 

Eravamo  partiti  all'alba,  e  per  un  sentiero  di  scorie, 
di  cai  r  nltimo  tratto  sembra  posto  su  di  un  fondo  mobile 
per  cui  r  avanzare  riesce  faticoso,  riuscimmo  dopo  40  mi- 
nati a  toccare  la  vetta. 

Nessuna  traccia  di  nebbia;  appena  un  leggiero  strato 
di  fumo  che  si  sperdeva  rapidamente  uelTaria,  eia  vora- 
gine immensa  apparve  ai  nostri  sguardi  in  tutto  il  suo 
frastagliato  e  meraviglioso  contorno. 

Il  sole  la  illuminava  in  parte,  facendola  spiccare  fra 
i  contrasti  di  luce  nella  armonia  di  colori  vivaci  ;  salivano 
dal  fondo  confusi  rumori,  simili  al  mormorio  di  una  lon- 
tana cascata  di  acqua,  trascinante  frammenti  di  vetro. 

Le  fumarole  in  prossimità  dell'orlo  danno  al  suolo 
l'aspetto  di  una  superficie  in  ebollizione,  mentre  i  gas 
vulcanici  contribuiscono  a  colorare  le  scorie  con  tinte  va- 
riabili dal  rosso  mattone  al  giallo  d'oro,  e  con  macchie  di 
verde  smeraldo.  In  molti  punti  il  calore  è  insensibile  ma 
le  roccie  sembrano  come  agglutinate  ed  in  basso,  a  ponente, 
8Ì  vedono  a  mucchi  i  massi  ingialliti  eruttati  nel  19  e  2b 
luglio  1899. 

Il  sole  già  alto  illuminava  completamente  il  fondo  del 
.tere,  ed  allora  potemmo  scorgervi  (fìg.  2)  una  specie  di 
;hetto  limaccioso  di  forma  circolare  ed  a  sponde  scosoesOi 
nel  quale  spiccava  un  macigno  cuneiforme,  quasi  galleg- 
giante in  queir  apparenza  di  fango.  A  NW  del  fondo, 
alla  base  della  muraglia  che  scende  a  picco,  si  apre  una 
voragine  imbutiforme  dalla  quale  escono  colonne  di  fumo; 
nell'opposta  direzione  si  protende  uno  sprone  caratteri- 
stico per   la   sua  estremità   a  voluta,  da   cui    sfugge   una 
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corrente  gassosa,  e  sulle  pareti  interne,  notevoli  per  le 
sporgenze  e  le  cavità  iri'egolarraente  dispostevi,  ei  vedono 
fumarole  più  o  meno  gi'audi.  Tutto  il  cratere,  nel  suo  in- 
sieme, assume  l'aspetto  di  un  immenso  paraboloide,  ed 
offre  air  osservatore  uno  spettacolo  grandioso,  indimenti- 
cabile, che  attrae  e  sgomenta. 

Profittando  della  calma  atmosferica,  cosi  rara  in  quelle 
regioni,  il  topografo  Rosciui  esegui  alcune  fotografìe  ete- 
reoscopiche  del  cratere  nei  suoi  bratti  più  caratteristici; 
a  nord,  a  ponente,  a  sud;  ossia  frastagliamenti,  materiali 
addossati  all' infuori  di  qualsiasi  legge  stratigrafica,  cre- 
pacci fumanti  e  che  iti  complosno  danno  la  manifeatasiono 
più  completa  dell'  attività  vulcanica. 

Egli  fotografò  anche  il  fondo,  che  eotto  la  luce  me- 
ridiana appariva  come  in  un  quadro  studiato  in  tutti  i  suoi 
particolari,  nella  visione  di  un  grande  artista,  (fìg.  2). 

Continuando  il  bel  tempo,  risalimmo  per  la  terza  volta 
il  giorno  26,  trasportando  un  teodolite  per  determinare 
geodeticamente  le  dimensioni  principali  del  cratere. 

Da  tre  centri  d' osservazione  scelti  sulP  orlo  e  collegati 
con  una  triangolazione  che  ai  sviluppa  fra  T  Osservatorio, 
la  Specola  geodetica  e  monte  Frumento,  furono  determinati 
altri  cinque  punti  oaratteristici  dell'orlo  stesso,  ed  il  ma* 
cigno  in  fondo  ;  e  però  si  ebbe  modo  di  calcolare  con  suf- 
ficiente precisione  la  profondità  del  cratere  ali*  epoca  delle 
osservazioni,  e  la  sua  massima  larghezza. 

Le  osservazioni  durarono  cinque  ore  circa,  ed  alla  fine 
il  vecchio  Mongibello,  1*  antica  colonna  del  cielo,  volle 
manifestare  la  sua  eterna  rampogna;  due  boati  si  susse- 
guirono a  distanza  di  pochi  minuti,  mentre  il  fumo  sa- 
lendo a  vortici  ingombrava  tutto  il  cratere;  ma  ormai  il 
lavoro  geodetico  era  compiuto. 

Nel  grafico  annesso,  fig.  4,  i  centri  di  osservazione 
sono  indicati  col  segno  S  e  con  numeri  romani,  i  punti 
determinati  per  intersezione  con  un  o  e  numeri  arabi. 
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Il  centro  I,  a  ponente,  è  nella  regione  più  alta  del- 
l'orlo che  allura  aveva  la  forma  di  una  volta  in  rovtua; 
per  osservare  il  macigno  io  fondo  al  cratere  nello  migliori 
condizioni  i>ossibili,  alla  estremità  di  questa  sporgenza 
venne  piantato  un  solido  treppiede  per  il  teodolite.  Ma 
sia  per  la  pericolosa  posizione  in  cui  veniva  a  trovarsi 
r  operatore  leggendo  i  microscopi  dell'istrumeubo,  nìa  per 
i  vapori  solforosi  che  salivano  da  una  fumarola  sottostante, 
il  lavoro  della  stazione  riuscì  penoso:  tuttavia  si  poterono 
eseguire  due  serie  complete  di  misure  abbastanza  concor- 
lanti  fra  loro. 

Dopo  poco  tempo  la  graduazione  dei  cerchi  era  com- 
detamente  annerita;  ma  si  poteva  leggere  ancora  bene  il 
numero  corrispondente  a  oiasciina  misura. 

Terminate  le  osservazioni,  nel  luogo  occupata  dal  trep- 
piede fu  costruito  un  segnalino  in  muratura,  curando  che 
il  suo  asse  coincidesse  colla  verticale  dell'  istrumento  ;  e 
al  disopra  di  esso  fu  anche  messo  un  sottile  collimatore 
di  legno  per  i  riferimenti  angolari  dalle  altre  stetzioni. 

Il  centro  II,  ìudividuato  da  un  pilastro  dì  pietre,  era 
posto  sul  rialzo  che  domina  la  parte  più  depressa  del  cra- 
tere; una  specie  d'insenatura  a  sud-est,  scoscesa,  detritica, 
pericolosa,  la  quale  va  ad  appoggiarsi  su  di  un  contraf- 
forte che  si  stacca  dal  fondo. 

n  punto  III,  si  dovè  porre  all'  estremità,  di  tale  av- 
vallamento e  però  in  esso  il  lavoro  di  osservazione  riusci 
meno  agevole  di  quello  della  stazione  precedente. 

Solamente  da  questi  tre  punti  è  possibile  vedere  nel 
8U0  insieme  il  fondo  del  cratere,  e  da  essi  fu  intersecato 
il  suddetto  macigno,  nella  punta  rivolta  ad  oriente. 

Per  individuare  il  punto  1  venne  mosso  un  collima- 
tore di  legno  sopra  una  sporgenza  distante  20  metri  dal- 
l'orlo settentrionale  del  cratere  e  dalla  quale  si  domina  la 
valle  del  Leone,  tutta  la  Serra  delle  Concazze  e  Tim- 
menso  paesaggio  fìno  all'Isole  Eolie  ed  alle  Madonie.  L 
BolL  Soc  8i»m.  li,  d. 
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cer^meate  il  laogo  più  Btouro^  e  ad  esso  si  arriva  oomo- 
damente  per  un  sentiero  alquanto  scosctìso,  tracciato  &a 
la  sabbia  e  le  scorie.  Questo  punto  servi  come  origine  delle 
misure  angolari  eseguite  in  ciascuna  delle  tre  stazioni  sul* 
r  orlo  del  cratere. 

II  punto  2  individuato  da  un  collimatore  sul  cono  a 
ponente,  limita  con  ìl  rialzo  del  punto  II,  la  caratteristica 
valle  dove  l'orlo  si  abbassa  rapidamente  por  formare  l'in- 
senatura di  sud-est.  Su  questo  cono,  biancheggiante  per  t 
vapori  di  zolfo  che  l'avvolgono  quasi  continuamente,  il 
calore  sotterraneo  è  assai  .sensibile  ed  il  suolo  è  coperto 
da  una  specie  di  poltiglia  bianco-giallastra  picchiettata  di 
rosso. 

I  punti  3,  4  e  5  sono  sporgenze  caratteristiche,  e  perciò 
facilmente  riconoscibili;  il  primo  sulla  parte  orientale  dove 
l'orlo  è  inaocessibile,  gli  altri  due  a  nord-ovest  sul  tratto 
compreso  fra  il  punto  I  e  il  punto  1. 

Ogni  punto  è  determinato  in  modo  da  avere  lina  o  più 
condizioni  per  eliminare,  volendo,  le  discordanze  inevita- 
bili nei  valori  di  uno  stesso  elemento,  dipendenti  dagli 
errori  accidentali  di  osservazione. 

Le  coordiaate  geografiche  dell'Osservatorio  sono  cal- 
colate col  metodo  di  Audrae,  da  Castanèa  (iu  cui  furono 
eseguite  misure  astronomiche  di  latitudine  e  di  azimut)  ed 
attraverso  una  catena  di  triangoli  compensati,  appoggiata 
alla  base  di  Catania. 

Ter  i  punti  detcrminati  nell'agosto  1900  sono  invece 
date  le  coordinate  rispetto  al  meridiano  passante  per  il 
centro  della  cupola  dell'Osservatorio')  e  la  geodetica  per- 


*)  Il  punto  trigonorootrtco  sull'Etna,  iDdividuBto  dal  centro 
della  cQpola  dell'Osservatorio  Bollini,  offre  garanzìe  di  durata  a 
d'immobilità  relativa,  malgrado  la  natura  vulcanica  del  luogo. 

L'eruzione  del  luglio  181KI,  venuta  dal  cratere  principalo,  deve 
annoverarsi  nel  numero  dei  fenomeni  eccezionali;  poiché  9«  fosse 
attriroeuti.  la  Torre  del  Filosofo   sarebbe   già  scomparsa   sotto   uà 
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peudlcolare  da  ciasouuo  di  estui  al  meridiano  stesso.  Le  y 
sono  contate  sul  meridiano,  positive  per  i  punti  a  nord 
dell'origine  e  le  a'  càtilia  geodetica,  positive  quando  i  punti 
ino  a  levante  deir  origine. 

Sì  ha  cosi  un  sistema  di  coordinate  atto  a  determinare 
con  preoisione  la  posizione  dì  ciascun  vertice  e  a  dare  la 
rappresQutftzioue  piana  del  cratere  e  dei  Inoghi  vicini. 

Le  quote  altimetriche  provengono  da  quelle  dell*  Os- 
servatorio e  dì  Monte  Frninentu,  determinate  nella  cam- 
pagna geodetica  del  1897,  fatta  a  scopo  di  riordinare  la 
rete  fondamentale  della  Sicilia. 

Nei  quadri  seguenti  sono  trascritte  le  misuro  dirette 
e  quelle  derivate: 


Stazione  ali  Ossei-vatono  Bellini  J  p_  _  .,  qi  wi  03 
QnoU  alimetrìéa  2d&0*°,38  (piano  d*  imposta  della  cupola). 


Noa«  dm  paoti 

OrieotameDio 

IS0M2'.56",1 
162.  58. 10,  l 
197.50.19,2 
227.32.50,7 
35L16.27,1 

Coordinata 
X                y 

IMbUtoUo 
i// 

1  Specola  geudetica  . 

MoatagQola 

1  Honte  Frumento  ... 

1  Punto  A 

1  Punto  II  (sai  oratore) 

4-283"',66-    ISJT-'.BO 
^-  747,  G6  -  2440,  77 
-343,  46  -    756,  62 
- 101.  20  -     92,  B8 
-  162,  43  +  1066,  18 

-  26«,12 

-  806,  76 
-104,  69 

-  14   61 
+  802,  81 

cumulo  di  Bcorie.  £  giova  anche  notare  che  il  segnale  trigonome* 
trico  oostroito  su  di  essa  nel  1865,  occnpa  ancora  oggidì  T identica 
posizione  rispetto  ai  punti  cai  venne  collegato,  e  che  gli  assegnano 
le  misure  azimutali  e  di  ilistanze  zenitali  di  quelPepoca.  Perciò  non 
sarà  forse  troppo  ardito  lusingarsi,  che  la  futura  attività  dell* Ktna 
non  potrj  essere  tale  da  far  temere  la  distruzione  deirOnservatorio 
e  di  tatti  t  ponti  vicini  ai  quatì  venne  riferito,  per  il  suo  collega- 
mento QOD  l' isola  di  Gozo. 


—  1» 


60 


'^^^-** 


Pi 


I. 


i  DttlivtUo 
à  H 


-nrjrjUTO»jn4-3 


XI.|M9LS9.ia8|-9K.01    f  12&3,  67 


4-360,  61 
-J- 338,  88 


j  I  =  —    473«,93 
oiéutùMf  *1  ponto  I  tJt;J  cratere.  .  j  «_  4.1036,   13 

i^vAm  mììm^^nem  >S30»^  (molo}. 


«Mi  é$ì  ftU 

OriesUacoU 

y 

DùlÌTfUo 

Panto  I . 

17\B1'.44'*,3 

-}-162-,28 

4-  4Ta-.64 

-    89-.19 

Fondo  .  . 

26.06.12,4 

-f-  119,  01 

4^    2M,  08 

-281,  W 

OraUro      l'unto  IK 

84,  39.  22,  4 

4-811,  60 

-t-     30,  05 

~    25,  4* 

1.   in. 

Hri.  08.  17,  7 

4-  264,  45 

4-     22,  49 

-36,23 

»     fl. 

10B.48.ae,9 

4-12H,  64 

-     48,  83 

-     8,S.|| 

Staaione  ni  punto  II  del  cratere 
guotii  ftUmutrtcft  SSna»",!!)  (saolo). 


j  ae  =  —    ie2»,48 
)  y  =  4-  1066,   18 


Nom«  d«l  panU 


Cimtvn 


Punto  3 


OrUoUntnio 


Coordia4t« 


4-   fib",B6 


A  H 


■f   12",98 

—      9,  78 

fi 

(— iaa,  76|-  34    14,  88 

—  4i7,  35  -r    sj^  ^Ì~     ^  ^^ 

—  IStì.  4»!4^   893.  871—266.  34 


i^^^ts-oe-,? 

»     111.    2ai62.99,  l  —   47,  06  — 
»       4.    983.06.16,2 
»       5.    80M&O0b5 

319L1».S&,7 

8IOll9L3C^6^i&3l  99i-h   413.  4:^  V      ^*  ^ 
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Stazione  al  punto  III  del  cratere.  ) 
Qaota  ftlisnotricA  ìSQiS"',^  (euolo). 


i  X  =  —    209»,49 

y  =  -h  1048,   62 


Romt  dei  punti 

Orienti  mento 
30^55•^",4 

Coordinate 

SieliTane 

a  H 

X 

Y 

f  Ponto  6. 

+  113.-60 

-1-  isT'-.se 

+  as-.oi 

>       4. 

'284.41.17,9 

—  376.  71 

+     98.43 

-f    24,06 

Cratere          »       6 . 

R09.  49.34,6 

—  380,  29 

+   316,  80 

-r     &.  73 

1  Fondo  .  . 

827.61.B7.B 

—  146,  43 

+   231.64 

—  246.  61 

Panio  1. 

»16.01.20,1 

-  112,  16 

-f   460,  06 

f     8|10 

Si  può  quindi  ritenere,  in  cifra  tonde,  per  V  Etna 
'(agosto  1900): 

La  quota  altimetrica metri  8279 

La  profondità  del  cratere  . 282 

La  larghezza  mass,  del  cratere  airorlo  (distanza  IT-5)      527 

Risulta  infine  che  il  fondo  del  cratere  dista  dal  centro 
dell'Osservatorio  Bollini  di  metri  1328,5  con  l'angolo  di 
direzione  ugnale  a  344",34',15",  e  che  la  superficie  di  li- 
vello ad  esso  corrlnpondente  taglia  la  verticale  dell*Os- 
8*irvatorio  stesso  a  47  motri  circa,  sul  piano  d'imposta 
della  cupola  girevole. 


Firenze,  marzo  UOl. 


Ing.  Antonio  Loperfido, 


§ni. 

•Lettera  dell' ing*.  Greclii. 

FireuKe,  G  Maggio  1901. 
///.•"  %.  Professore  Ricco 

Era  mia  iuteuzione  incomodarla  cou  ima  mia  lettera 
fino  da  quando  il  mio  collega  iug.  Loperfìdo  rai  fece  vedere 
il  grafico  dei  punti  da  lui  determinati  sulTEtna,  quuudo  6Ì 
trovava  lassù  pei  lavori  del  collegamento  geodetico  dell» 
Sicilia  con  Malta;  ma  ragioni  di  indole  privata  ini  ave- 
Vano  impedito  di  farlo  prima  d*  oggi. 

Notai  subito  la  sensibile  differenza  che  correva  fì*a  le 
due  determinazioni  dell'orlo  e  del  fondo  del  cratere;  spe- 
cialmente per  ijuest'  ultimo^  e  per  la  parte  Sud  Ovest  del- 
l'orlo del  cratere:  perciò,  attenendomi  ai  punti  determi- 
nati geodeticamente  dall' iug.  Loperfido,  sull' esatte&Ra  dei 
quali  non  può  correre  dubbio  alcuuo,  mi  posi  a  ricostruire 
la  pianta  del  cratere  coi  dati  delle  mie  osservazioni. 

À  proposito  di  questo,  mi  permetto  di  ricordarle  come 
qneete  fossero  state  eseguite  in  condizioni  pooo  favorevoli 
per  le  a)>bondanti  eruzioni  gazose,  il  vento  impetuoso  do- 
minante di  SO  e  la  fretta  di  dovere  eseguire  ancora  la 
Stazione  di  1°  ordine  al  Monte  Trefontane,  eopra  Malta 
Oamastra,  senza  la  quale  sarebbe  rimasto  sospeso  il  lavoro 
della  rete  principale. 

In  conseguenza  le  osservazioni  relative  alla  parte  NW 
deir  orlo  del  cratere,  dove  non  mi  era  stato  possibile  nò 
fare  stazione,  né  oostraire  un  segnale,  come  quelle  del 
fondo  che  ottenni  con  due  sole  intersezioni,  avevano  la- 
sciato in  me  un  dubbio,  che  ebbi  occasione  di  esprìmerle 
rispondendo  alla  sua  gentilissima  lettera  direttami  ad  Àr- 
rata  nella  Colonia  Eritrea. 

Ora,  il  grafico  che  Le  unisco  (fig.  5)  mostra  il  risul- 
tato  dei   confronto  da  me  fatto.  Sono  seguati  Gon  numeri 
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fra  parentesi  le  stazioni  ed  i  punti  determinat;!  nel  1897: 
e  si  vede  che  il  punto  (6)  coincide  col  punto  1;  il 
[muto  X  col  punto  2  ideila  fig.  4);  e  che  tutti  gli  altri 
punti  preseutano  un  accordo  perfetto,  tranne  nella  porzione 
NW  delPorlo,  olia  è  compreso  fra  ì  punti  5  e  1,  lìg.  1,  la 
quale,  del  resto,  dai  numerosi  documenti  fotografici  rac- 
colti dall'  ing.  Loperfido,  e  dalla  relazione  dell'  iug.  Ma- 
scari sì  può  ritenere  ubbìa  subito  notevoli  cambiamenti. 
La  quota  del  fondo  verrebbe  poi  a  risultare  di  m.  3023; 
ossia  26^°  più  ulta  dì  quella  del  lìJOi);  ma  la  prima  sì  devo 
riferire  alla  base  di  un  grosso  Basso  che  io  stimai  dovesse 
trovarsi  in  prossimità  del  fondo,  ma  certamente  più  in 
alto.  I  punti  a,  b,  e,  g  limitauo  il  cratemio  avventizio  che 
ora  è  completamente  franato  '). 

Sicché  in  conclusione,  cogli  elt.'nieiitì  geodetici  del  1900, 
eliminata  V  incertezza  di  alcuni  miei  dati  di  osservazione 
ottenuti  nel  1897,  ed  avuto  il  controllo  per  quelli  che  ne 
abbisognavano,  sì  può  ritenere  che  [a  forma  del  cratere 
nel  1897  corrispondeva  a  quella  rappresentata  uell*  unito 
grafico,  fig.  5,  ia  quale  forma  poco  si  discosta  da  quella 
determinata  nel  IIKX). 

Con  profonda  stima  ed  ossequio,  la  saluto,  e  mi  creda 

Suo  Dev.mo 
Ing.  B.  Gbecui. 

§  IV. 

Stato  presente  del  cratere  centrale  delF  Etna. 

Il  giorno  4  settembre  1901,  avendo  io  visitato  il  cra- 
e  visto  benissimo  il  fondo,  1'  ho  riscontrato  identico 
alla  fotografia  del  sig.  Rosoini  ed  alla  descrizione  del- 
l' ing.  Loperfido.  La  bocca  da  questi  indicata  ad  W  del 
fondo,  è  quella  deir  eruzione  del  1899,  e  trovasi  su  di  una 


*f  L'abbozzo,  riprodotto  tiella  fìg.  1^  rappresenta  gli  stessi  og- 
getti, indicati  dai  medesinu  se^i,  visti  in  prospettiva  dall*  orlo  &£. 
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grande  frattura  che  attraversa  il  fondo  da  N  a  S,  e  sala 
nelle  pareti,  fino  a  circa  '/^  dell'  altezza.  Parallelamenta 
a  questo  vi  sono  ad  W  altro  due  fratture  minori,  indicate 
come  la  maggiore,  da  numerose  e  vivaci  fumarole,  cha 
emettono  fumo  deoBO,  un  jK)'  bruno.  Vi  sono  poi  altre  fìi- 
marole  in  alto,  presso  il  ciglio  del  cratere.  Nessuna  emar 
nazione  acida,  nessun  rumore,  uè  altro  indizio  di  attività: 
poro  di  quando  in  qaan<lo  si  bauuo  emanazioni  di  idro- 
geno solforato. 

§  V. 

Riassunto  delle  variazioni  del  cratere. 


Riassumendo  questi  e  le  precedenti  osservazioni,  risulta: 
1  )  Il  fondo  al  1891  e  fino  al  1894  era  imbutiforme, 
molto  profondo;  dal  1896  e  chiuso,  pianeggiante,  profondo 
circa  280  m. 

2)  Al  1891,  V  dopo  fino  al  1894,  le  pareti  interne 
erano  in  gran  parte  foggiate  ad  anRteatro,  poi  le  frane  le 
hanno  rese  più  ripide  e  più  liscie.  In  seguito  alP eruzione 
del  1S99,  grandi  frane  hanno  allargato  il  cratere  verso 
levaut*?  e  rese  le  pareti  a  quel  lato  più  scoscese. 

3)  Il  cono  avventizio  aderente  alla  parete  interna  a 
NW,  ohe  al  1891  osservai  completo  ed  attivo,  ha  persistito, 
nell'eruzione  del  1892;  al  1897  era  ancora  ben  distinto, 
ma  inattivo  ed  in  parte  colmato:  l'eruzione  del  1899  lo 
distrusse. 

4)  La  grande  frattura  ohe  correva  a  destra  del  cono 
avventizio,  e  da  cui  è  sempre  uscito  molto  fumo  dezuo, 
neir  eruzione  del  1899  si  è  ingrandita,  ed  in  essa  si  è 
formata  la  bocca  esplosiva,  in  posizione  all'  incirca  corri- 
spondente alla  base  del  cono  avventizio,  e  forse  lo  ha 
sarrogato. 

6)  Attualmente  il  cratere  centrale  delF  Etna  è  in 
istato  di  calma  soltbtorica. 
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Fig.  4. 
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CONTORNO    DEL    CRATERE    CENTRALE    DELL*  ETNA. 


»  *!J»^U       f- 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


In  seguito  a  proposta  fatta  dai  Soci  G.  Aga- 
mennone, A.  Cancani  L.  Palazzo,  e  del  sotto- 
scritto, ed  in  base  alla  circolare  del  26  settembre 
1901,  riusci  eletto  il  seguente  Socio  Nazionale 

D.  Raffaele  Stiattesi,  direttore  proprietario 
deir  Osservatorio  Geodinamico  di  Quarto 
Castello  (Firenze). 

Roma,  ottobre  1901. 

IL   BIBBTTOBB 

P.  TACCHINI 


•c^'?ftj£a£M-lV^-. 


f:. 


Bggio:  e  dice  propno  ooirr"<TJ5i5Sf©r inverno  vi  è  si 
an'  enorme  precij)itazione  atiBOsf erica,    quale  non  si  el 
da  un  pezzo  :  sembrerà  quindi  molto  probabile  ohe  ad 
(ora  che  dopo  4  o  5  mesi  di    percolasione   l'acqua  è 
tuta  pervenire  ad    una  certa   profondità  e    raggiungere 
colonna  lavica)  siano  dovute  le  gran  «li  esplosioni  di  qui 
giorni    primaverili.    La    fugacità   stessa    del   fenomeno 
mostra  anche  che  solo  una  causa  superficiale  e  tennporai 
quale  la  pioggia  di   questo   inverno,  ha  potuto    provo< 
queste    esplosioni    violenti    e    passaggere.    E    se    questo 
realmente  avvenuto,  come  a  me   pare  che  sia»   riceve 
nuova  confanna  la  sapienza  antica >. 

Il  dottore  De  Lorenzo  sostiene  dunque  la  sua  ipot^- 
con  le  seguenti  ragioni.  L' acqua  è  un  elemento  nece^sai 
alla    funzione    vuloauica:   la   copiosa    pioggia    caduta 
cono  vesuviano  nell'  inverno,  ne  ha  attraversato  le  paret 
e  si  è  riversata  nel  focolare  vulcanioOi  dove  per  la  coixb: 
derevole  quantità  di   vapore   prodotto,  ha   sovreccitata  1 
potenza  esplosiva.   La    fugacità   del   fenomeno  è  per  l'ai 
tore,   la   dimostrazione   che   solo   una   causa   superficiale 
temporanea,  quale  la  pioggia  dell'  inverno^  ha  potuto  prc 
vocare  la   violenta  esplosione.   Per  verità   queste    ragioni| 
sono  parse  a  me  assai  poco  probabili,  e  dirò  il  perchè. 

Innanzi  tutto  io  domando  :  è  sicuro  il  dottore  De 
renzo  che  il  parosismo  di  Maggio  sia  necessariamente] 
dovuto  ad  un  eccesso  di  acqua  versatasi  nel  focolare  vi 
canico?  non  sarebbe  forse  possibile  ed  anche  per  avvci 
tura  più  probabile,  che  la  causa  ne  fosse  un'altra?  p.  ei 
crollamenti  e  frane  interne,  per  le  quali  il  vapore  fof 
rimasto  imprigionato  in  antri  e  caverne  sotterranee,  dal] 
quali  erompendo  poi  con  alta  tensione  per  farsi  strada 
di  fuori,  abbia  provocato  le  violenti  esplosioni  ? 

Del  resto  anche  ammesso  che  la  causa  sia  dovuta  ai 
un  eccesso  di  acqua,  resta  a  sapere  se  questo  eccesso  sii 
pervenuto   alla  caldaia   vulcanica   per   la  pioggia    filtrai 


riia^irià 


le  pareti  del    cono   vesuviano,   o   piuttosto  vi  sia 
venuta  per  le    ignote    vie   sotterrauee,    dalle   quali  abi- 
lmente  vi    perviene;  imperocché   non  è  certo  da  soste* 
es     che  il   Vesuvio  fnnxioni  per  la  sola  pioggia,  ohe  cade 
1      oouo.    E   qui    è  beni*    notare    che    la    pioggia    caduta 
*   oinque    mesi    precedenti    il    Maggio    1900  in  mm.  768, 
lon     é  poi  un  fitto  così    raro:  ed  in  vero  ne*  cinque    mesi 
'eoedenti  il    Maggio  95,  curiosa   coincidenza   di   ilftte,  fu 
Tnnj.  668:  cioè  presso  a  poco  Io  stesso. 

Xuoltre  non  mi  pare   esatto,    che    la    pioggia    traverai 
sii  mente    le    pareti    del    cono    vesuviano,    come    dice    il 
t^tK>r  De  Lorenzo,  perchè  essa  viene  largamente  assorbita 
11^  lave  e    da'  lapilli    acqnivori   come    spugne.  Si,  è  ve* 
imo  che  la  pioggia  è  largamente    assorbita,  e  non  sci- 
^^    Bul  piano  inclinato  del  cono,  e  non  produce  alluvioni: 
^    appunto  perchè  assorbita   cioè   trattenuta   nello  spes- 
1*^    della  parete,  la  quantità  che  la  traversa  è  minore;  e 
qnanto  più  viene  assorbita,  altrettanto   meno    ne  cola 
l^\   sotto.  Lasciando  questi  particolari,  arrestiamoci  di  pre- 
fetenza    sul    concetto    principale   del    dottor   Do   LorenEO, 
concetto  che  si  riassume  brevemente  nelle  seguenti  parole: 
Il  fenomeno  è   stato   fugace,    quindi    la  causa   ha  dovuto 
^L^Mcre  temporanea  e  superficiale,  quale  la  pioggia  dell' iu- 
^Hbrne  passato.  Per   verità    quest'affermazione    è  del   tutto 
gratuita,  e  manca  all'atto  di  base.  Si  comprendo  bene  ohe 
ad  un  fenomeno  temporaneo  deve  corrispondere  una  causa 
temporanea;  ma  non  sì  capisce  niente  perchè  questa  causa 
temporanea  debba  essere  la^^ggia.  La  terribile  eruzione 
del  1872  durò   solo   sette   gwni,    quanto    il    parosiemo  di 
Maggio  ;  la  causa  ne  fu  del   pari    temporanea,    ma  io  non 
so  ohe  cosa  si  possa  dedurre  da  questa  teiuporaueità  circa 
1»  8ua  natura.    Per  buona    fortuna    dell'umanità  il  furore 
delle   forze   naturali    in   lotta,    sia  sui  continenti,   sia   sul 
mare,    con    la    loro    azione    devastatrice,  è   sempre   breve, 
È  la  legge    suprema    della   conservazione  della  creazione 


ÌM 


riMrfa 
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quella  che  s'impone   in   simili   momenti:  nihìl  violentum,] 
durabile. 

Dunque  Tessere   stjvto  il    parosismo   vesuviano    breve, j 
non  dice  proprio  nulla  iu   favore   della   pioggia.  E  se  do*j 
vesse   dir    qualche   ooaa,   direbbe    propria    il    rovescio.  Di] 
fatti  la  causa  invocata,  la  pioggia  dì   cinque  mesi,  è  tnt- 
tultro  che  temporanea:  e  poi  questa   pioggia    contìnua  ha 
traversato  le  pareti    del    cono,  si  è   riversata  nel    focolare 
vulcanico,  e  vi  ha    prodotto   un    parosismo   di   soli    pochi 
giorni  !  Non  si  comprende  come  una  causa  ohe  ha  opt^rato 
per   cinque   lunghi    mesi,   abbia    poi    prodotto    un    effettoi 
cosi  fugace    Si  dovrebbe  forse  ammettere   che    la    pioggiaì 
ceulendo  nelV  intemo   del    monte,    siasi    prima   raccolta    m 
oavità  sotterranee,  e  poi  ad  un   tratto   siasi   riversata   &ei 
focolare  vulcanico:  e  ohe  proprio  ciò  sia  avvenuto,  è  anche 
meno  accettabile.  In  quanto  poi  all'alerà  affermazione  che 
la  causa  sia  stata   snperfìciale,    io  per   verità   non   so    con 
quale  metodo  sì  possa  misurare  la    profondità   del    centro 
eruttivo  :  conosco  solo  la  legge  che  ad  altissime   tensioni,] 
quali  sono  richiest-e  per  lanciare  a  grandi  altezze    tonnel-] 
late  di  peso,  vì  debbono  corrispondere  altissime  pressioni; 
e  questa  legge  non  è  certo  favorevole  ad  un  centro   ernl-J 
tivo  superfìciale. 

Intanto,  trovandomi  in  questo  studio,  ho  pensato  ri< 
cercare  se  vi  fosse  mai  stato  in  questi  ultimi  33  anui  nn' 
qualche  rapporto  fra  i  massimi  dell*  attività  del  Vesuvio] 
e  la  pioggia  cadutavi  al  di  sopra.  Le  notizie  raccolte  aij 
trovano  registrate  uè'  due  quadri  A  e  B^  compilati  di 
dottor  Gioachino  Di  Paola,  coadiutore  della  Specola  del-] 
l'Università')  Nel  quadro  A  sond   segnate    le   epoche   d©i 


I  )  Le  quantità  di  piaggia  riportate  uè'  i^uadri,  modo  quelle  mi- 
surato al  pluviometro  della  Specola  dell'  UnìversttÀ  dì  Napoli:  quellftl 
che  cade  al  Vesuvio,  è  iu  media  sempre  meno.  La  pioggia  £>oi  9 
gnata  nelle  note  pubblicate  dal  dottor  iJe  Lorenzo  è  quella  misuratAJ 
al  pluviometro  del  Q.  Osservatorio  dì  OapodimuDte. 


1887  Novembre 
1Q6B  Marso 
1868  Novembre 
1872  Aprile 
1889  Maggio 
lasi  Giuguo 
ìif^h  Luglio 
18^  Agosto 
ldi>8  Settembre 
,JUBOO  Maggio 


del  26  Aprile  1872,  fu  di  soli  millimetri  301.  Nel  quadro  R 
è  poi  registrata  la  pioggia  caduta  uè'  4  mesi  precedenti  i 
minimi  dell'attività;  e  da'  numeri  riportati,  risulta  che 
essa  oscilla  da  221  a  G89  millimetri.  Come  ai  vede  queste 
[oantità  sono  più  o  meno  dello  steaeo  ordine  di  quelle 
precedenti  i  masBÌmi.    Dunque  sia   perchè   le   quantità  di 


pioggia  elio   prtìceUouu   i   imììssjuiì    sono    vanainli^tiirae,  ;ia 
perchè  si  corrispondono  coti  quelle  che  precedono  i  mimnii, 
ò  manifesto  ohe  la  pioggia  che  cade  sol    cono  Vesuviano, 
non  ha  influenza  a  modifìcarne  1'  attività^  come  non  uè  ha 
avuto  a   parer    mio,    sul    parosismo    di    Maggio    1900.   La 
funzione  valoanica  in  generale,  che  ebbe  nelle  età  passate 
di  questa  nostra    Terra,    tanta    parte   ne'  suoi    cataclismi, 
tanta   parte   nella  formaaione   delle  rocoe,  ed   il    Yeeuvio 
in  particolare^  che  è   stato    parecohie    volte    così    ternbil- 
mente  potente  e  nefasto,  sarebbero  oggi  ridotti  a  così  mi- 
sero stato  da  dovere  aspettare  ohe  venga  pietosa  la  pioggia 
ad   inaffiarli    proprio   sul   posto   per   ridestare   in    loro  un 
8o£Bo  di  vita? 

E  qui  cade  a  proposito  ricordare  che  nell'  imzio  delle 
grandi  eruzioni  assai  spesso  le  acque  dei  pozzi  dei  comoni 
vesuviani  scemano,  talvolta  fìno  a  scomparire,  ed  il  posso 
in  questo  caso  si  dissecca.  Questo  fatto  è  dovuto  a'  soao- 
timenti  del  snolo,  al  terremoto,  che  d*  ordinario  precede 
ed  accompagna  le  grandi  erazioni  :  la  vasca  dei  posai 
si  fende  e  l'acqua  si  disperde  nel  sottosuolo.  Avviene 
pure  talvolta  che  dalle  fenditure  si  svolge  la  mofeta  di 
gas  acido  carbonico,  che  gorgogliando  traverso  V  acqaa, 
ne  simula  T  ebollizione.  In  vece  il  dott.or  De  Lorenzo 
crede  trovare  in  questo  fatto  una  nuova  prova  della 
correlazione  fra  1*  acqua  e  T  attività  vulcanica:  di  fatti 
egli  dice  così:  <  che  un'intima  relazione  esiste  fra  le 
acquo  colanti  o  stagnanti  alla  superfìcie  del  Vesuvio  e 
r  attività  del  vulcano,  lo  sanno  per  prova  ab*autico  tutti 
gli  abitatori  delle  falde  del  Vesuvio,  i  quali  seguono  an- 
siosamente il  variar  di  livello  delle  acque  ne'  possi  per 
dedurne  le  variazioni  dell*  attività  del  vulcano  ►.  No, 
egregio  dottor  De  Lorenzo,  la  relazione  intima  non  esiste, 
e  nemmeno  superficiale;  se  i  pozzi  fossero  pieni  di  olio 
in  vece  che  di  acqua,  il  fenomeno  resterebbe  lo  eteaao, 
e   gli  abitatori  ne  seguirebbero    le    fasi   con.    ansia    anche 


;iore    per    tema    di     perdere    .lìih.si     u     prezioso 
qoido  '). 

Noto  altresì  che  nel  giorno  6  Maggio,  presKc  &  pooo 
all'inizio  liei  parosigmo  vesuviano,  la  Luna  compì  il  bxio 
primo  quarto.  E  questo  un  nuovo  caso  da  aggiungersi 
a'  molti  altri,  per  provare  la  poco  sicura  coincidenza  delle 
maggiori  attività  del  Vesuvio  cou  le  fasi  dì  Luna  nuova 
o  di  Luna  piena  '). 

Intanto  il  sig.  dottore  G-.  de  Lorenzo  in  una  2.*  nota 
ritorna  snlT  influenza  della  pioggia  per  attivare  ì  fuochi 
del  Yotìuvio,  ed  alTerma  che  rìucrerneuto  nella  attività  del 
nostro  vulcano,  manifestatosi  nel  Novembre  ultimo,  sia 
stato  provocato  (ìdÀìo  pioggia  autunnali,  e  sorive  proprio  cosi: 
«  Cercai  dimostrare  nella  1.*  nota  che  la  grandiosa  esplo- 
lione di  Maggio  fosse  stata  provocata  dair  abbondante  pre- 
cipitazione atmosferica  della  primavera  e  dello  inverno 
precedenti.  A  chiara  conferma  di  questa  ipotesi  ora  dopo 
aei  mesi  dì  moderata  e  non  appariscente  attività  del  Ve- 
«uvio,  ed  in  seguito  a  tre  settimane  di  precoci  e  straboc- 
chevoli pioggie  autunnali,  in  questa  3/  dec^e  di  No- 
vembre il  vulcano  ha  improvvisamente  ed  in  modo  vistoso 
attivato  i  suoi  fuochi  ».  Ora  nel  solo  interesse  della  storia 
del  Vesuvio  e  delle  dottrine  di  vulcanologia  io  credo  op- 
portuno far  untare  che.  il  dottor  De  Lorenzo  senza  volerlo 
è  caduto  in  equivoco,  poiché  i  dati  da  cui  è  partito  non 
0Otio  stati  beue  assicurati.  Di  fatti  la  pioggia  caduta  nelle 
piime  tre  settimane  di  Novembre  non  fu  certo  precoce,  e 
tutt' altro  ohe  strabocchevole;  non  precoce»  imperocché  ogni 
buon  napoletano  ricorda  bene  i  piovosi  autunni  di  queste 


>  )  La  poesia  riportata  nella  nota  del  dottore  De  Lorenzo,  ricorda 
qQBSto  p&rtir.olare,  e  non  gii^  il  cangiamenbu  di  livello  delle  acquo 
xMi  pozzi. 

')  ^^^gi^i  1&  ^Qitk  pubblìi^tu  dal  Semmola:  1/ attività  del  monte 
Vè0uoio  e  le  fasi  delUt   Luna  —  Aiti   del    R.   Istituto   d' incoraggia- 
nanU».  Napoli^  lBi)7. 
BotL  Soc  SUm,  It  10. 
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contrade:  non  fii  strabooGhevotef  imperocché  oaddoro    soJo 
y9,7  mm.  di  pioggia,  quantità  scarsa  e  bene  inferiore  alla 
inedia  di  questo  mese.  La  pioggia  dunque  delle  prime  tre 
settimane  di  Novembre  non  essendo  stata  né   precoce,    né 
strabocchevole,  viene  a  mancare  del    tutto   la   chiara   con- 
ferma deinpotesif  come  pensa   il    dottor   De    Lorenzo;  il 
quale  avrebbe  dovuto  per  lo  meuo   essere    meno    esplicito 
nella  sua  atfermazione.  Tanto  più  che  non  è  punto  esatto 
ohe  l'attività  esplosiva  del  Vesuvio  crebbe   solo    nella   3/ 
decade  di  Novembre  :  dalle  notizie  raccolte   dalla    cronaca 
vesuviana,  che  giorno  per  giorno  viene  registrata  nelT  Os- 
servatorio omonimo,  l'incremento  s'iniziò   a' prinni    giorni 
di  questo  mese,  come  del  resto  ricordano  bene  gli  abitanti 
de' comuni  vesuviani  messi  in  allarme  da' violenti  boati  del 
monte.  L'incremento  con  fasi  di    aumento   e   diminuzione 
durò  fino  al  28  Novembre,   ed    al   31    del    mese    il    monte 
aveva  ripresa  del  tutto  la  sua  calma  abituale.    E    qui    va 
notato  che  la  pioggia,  scarsa  fìno  al  20  Novembre,   cadde 
poi  copiosa  nella  3/    decade  del   mese,   durante   la   quale 
vennero  giik  156  mm.  di  acqua;  e  questa  pioggia  cosi  ab- 
bondante precedette  solo  di  pochi  giorni  la  cessazione  com- 
pleta della  maggiore   attività,    che   avvenne,    com    ho    già 
detto,  alla  fìne  del  mese.  Questo  particolare  é  degno  della 
maggiore  considerazione,  e  basterebbe  esso   solo   a    confu- 
tare brillantemente  la  chiara  conferma    voluta    dal    dottor 
De  Lorenzo.  Un'  altra  fase  d' incremento  si  manifestò  prima 
di  quella  del  Novembre,    e   proprio   nella   1.*    decade  del 
passato  Settembre,  durante  la  quale  per  parecchie  sere  si 
ebbe  lo  spettacolo  del  pennacchio  di  fuoco  sulla  cima  del 
monte  con  forti  boati  ;  e  fu  allora  che  s' iniziò    la   costru- 
zione   dell'attuale   cono    avventizio;   e   questa  fase,    della 
quale  il  dottor  De  Lorenzo  non  fa  menzione,  fu  preceduta 
dalla  quasi  i^ompleta  secchezza  estiva   ne'  mesi    di    Loglio 
ed  Agosto.  Un  ultimo  incremento  si   è   manifestato    quasi 
improvviso  la  sera  del  15  passato  Febbraio  con  boati  ter- 
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[bili,  da  ricordare  quelli  del  passato  Maggio,  e  con  forti 
iroiezioni  di  fuoco.  Questa  violenta  fase  esplosiva,  durante 
la  quale  rovinò  una  parte  del  cono  avventizio  terminale, 
durò  solo  poche  ore,  e  già  nel  giorno  16  i  boati  erano 
più  rari  e  meno  forti.  Un  ben  modesto  residuo  di  questa 
maggiore  attività  perdiTra  tuttavia  oggi,  come  si  rivela 
dall'alta  ed  abbondante  colonna  dì  fumo.  La  pioggia  in- 
tanto caduta  dal  1/  Gennaio  al  15  Febbraio  è  stata  solo 
di  1(X)  mm.;  quantità  inferiore  alla  media  ;  come  del  resto 
è  stato  inferiore  alla  media  la  pioggia  di  tutto  il  passato 
inverno,  il  cui  tipo  è  delineato  dal  dominio  di  venti  boreali, 
dal  barometro  più  o  meno  alto,  dal  termometro  basso,  e 
dalla  pioggia  sempre  scarsa.  Dunque  anche  quest'ultimo 
incremento  non  è  stato  certo  favorevole  ad  affermare  l'in- 
duenza  della  pioggia  sull'attività  del  vulcano  Una  nuova 
prova  di  oiò  si  ha  prendendo  in  esame  alcuni  periodi  di 
copiosa  pioggia,  caduta  durante  V  efflusso  laterale  di  lava 
che  ebbe  luogo  al  Vesuvio  dal  Luglio  1896  a  Settembre 
1899.  Cosi  p.  es.  ne'  4  mesi ,  Ottobre ,  Novembre,  Di- 
cembre 1896  e  Gennaio  1897  caddero  735  mm.  di  pioggia, 
quantità  veramente  strabocchevole,  e  fu  proprio  nel  Gen- 
naio 1897  che  l'efflusso  lavico  passò  per  un  minimo*  Nel 
Settembre  1898  l'efflusso  lavico  passò  per  un  massimo,  e 
questo  fu  preceduto  dalla  secchezza  della  state:  ne'  tre 
mesi  seguenti,  Ottobre,  Novembre  e  Dicembre  cadde  pioggia 
abbastanza  copiosa  (  382  mm.  )  e  V  efflusso  in  questi  mesi 
passò  per  un  altro  minimo  À'  fatti  ricordati  si  aggiunga 
la  considerazione  cbe  gli  incrementi  delT  attività  vulcanica 
arrivano  a  salti,  spesso  improvvisi,  ad  intervalli  così  mu- 
tabili, di  così  varia  durata  da  poche  ore  a  molti  giorni,  e 
verrà  alla  conclusione  che  l'influenza  della  pioggia  sul- 
l'attività vulcanica  è  assai  poco  sicura.  Si  noti  altresì  che, 
ammessa  questa,  si  dovrebbe  per  necessità  logica  ammet- 
tere anche  l'infueuza  della  pioggia  sulla  genesi  de'terre- 
LOti,  essendo  da  tutti  consentita  V  analogia  che  corre  ira 
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trazione  sismica  e  quella  vulcauioa  del  nostro  pianeta;  a 
questo  concetto  così  strano  o  poco  serio  non  sarebbe  certo 
accolto  da  un  qualunque  cultore  della  scienza. 

L* acqua  pertanto  tanto  necessaria  alla  funzione  tuI- 
canìca,  e  per  aifermare  ciò  basterebbe  la  colonna  di  funao 
che  ora  modesta,  ora  minacciosa  vien  fuori  dalla  cima  di 
ogni  vulcano  attivo,  come  dal  fumaiuolo  di  nn  potente 
motore  a  vapore,  quest*  acqua  potrebbe  essere  sommini- 
strata al  focolare  vulcanico  dalla  circolazione  continua  ed 
abbondante  dalle  acque  sotterranee,  le  quali  penetrando 
per  vie  ignote  fino  a  grandi  profondità,  si  troverebbero 
nelle  migliori  condizioni  per  alimentare  le  caldaie  valca- 
niclie,  le  quali  per  quanto  da  taluni  si  ritengono  superfi- 
ciali, debbono  di  necessità  trovarsi  ad  una  sufficiente  pro- 
fondità. Però  quantunque  l'acqua  è  senza  dubbio  uno 
de' principali  fattori  del  vulcanismo  della  Terra,  pare  non 
si  può  di  certo  consentire  col  dottor  De  Lorenzo  che  le 
maggiori  attività  de'  vulcani  fossero  sempre  e  necessaria- 
mente determinate  dalle  maggiori  quantità  di  acqua  ver- 
satesi ne*  loro  focolari  :  potrebbero  in  vece  esser  dovute^  e 
con  miglior  ragione,  come  già  si  ò  accennato,  sia  alle  frane 
superficiali  o  profonde,  capaci  di  ostruire  i  condotti  vul- 
canici, sia  alle  temperature  più  alte,  alla  maggiore  esten- 
sione^ alla  minore  profondità  de'  fornelli  vulcanici,  nel 
modo  istesso  come  la  potenza  di  una  macchina  a  vapore 
assai  più  che  dalla  quantità  eccedente  dì  acqua  che  si 
versa  nella  caldaia,  dipende  dall'attività  de' suoi  fornelli. 
Ed  ora  per  concludere,  dopo  questo  breve  esame  un  solo 
concetto  vien  fuori  chiaro  e  sicuro,  quello  cioè  che  le  forze 
endogene  dopo  lunghi  studii  e  pazienti  ricerche,  sono  tut- 
tavia oggi  circondate  dal  mistero,  e  che  il  difficile  pro- 
blema del  vulcanismo  della  Terra  passa  insoluto  da  una 
generazione  all'altra  iu  modo  da  giustificare  del  tutto  T af- 
fermazione del  chiarissimo  prof.  De  Stefani^  ricordata  dallo 
stesso  dottor  De  Lorenzo,  che  la  vulcanologia  è   al  giomu^ 


ci'  oggi  poco  più    avanzata   che   non    fogse  a'  tempi   di    Fo»i- 
donio  '  ). 


'  I  In  iiTJA  torzft  Notft  il  dottor  He  Ixjronzo  ritorna  sulla  quistiune. 

•  »e)iXA  rìspoQddre  ad  alcuna  delle  inl«  obbìezioui,  ripete  quunio  ebbe 
già  3k  dire  nelle  due  note  precedenti,  aggiunj^endo  solo  ohe  il  brove 
p&rosisuio  del  15  Febbraio  n.  p.,  sia  Htato  cagionato  da'  7*2  mm.  di 
pioggia  cadati  dal  1."  al  13  dello  stesso  meue!  iiiporta  poi  in  un 
quadro  la  pioggia  caduta  ne* sìngoli  m&éi  da  Gennaio  1904)  a  Feb- 
bmio  V.iOìi  ed  in  questa  distribuzione  trova  con  facile  fedo  la  causa 
de'  tre  p&ro:àismi  vesuviani  (  Maggio,  Novembre  e  Febbraio,  saliando 
qoeUo  di  Settembre);  e  dico  con  facile  fede  perchè  In  vero  non  è 
poetfibile  ricavare  da  quei  numeri  la  conseguenza  voluta.  Di  fatti 
come  ripiegare  che  per  determiuaro  il  parosiumo  di  Alaggio,  ci  son 
voluti  cinque  contiuui  mesi  di  pioggia  (766  mm.)!;  ed  inoltre  che  il 
mlcann  dal  U)  Maggio  in  poi  ritornò  in  completa  calma,  quantunque 
la  pioggia  fouae  continuata,  e  sì  t'ossero  avuti  altri  rnm.  liO^S  di  acqua 
dal  lU  al  80.  Nella  1*  e  2.*-  decado  di  Novembre  la  pioggia  fu  poca, 
ed  il  vulcano  esplose  con  violenza;  nell'ultima  decade  piovve  moltu, 
od  il  Vesuvio  ritorna  in  calmii  vera  (non  apparento,  come  dice  il 
dottor  De  Lorenzo).  In  Dicembre  e  Gennaio  u.  p.  cadono  oltre  114  min- 
di  acqua,  ed  il  monte  riposa;  in  Febbraio  72  mm.  di  pioggia  cagio- 
nano la  nuova  esplosione.  Secondo  il  dottor  De  Lorenzo  il  periodo  di 
pioggia  più  o  menu  lungo,  necesseno  per  determinare  un'esplosione 
sarebbe  dovuto  alla  diversa  profondità,  cui  dove  pervenire  l'acqua 
per  infìltrazione  per  incontrare  la  colonna  lavica:  ed  ammette  quindi 
«  ohe  le  esplolioni  dì  Novembre  e  Febbraio  abbiano  seguito  più  da 
«  Ticino  il  jieriodo  piovosu  perchè  la  estremità  della  colonna  lavica 
€  Attìorava  alla  cima  del  vulcano,  e  poteva  quindi  più   presto  risen- 

*  tire  dell' infìltrazione  dell'acqua  >.  Ora  io  non  capisco  corno  si  possa 
solo  pensare  che  in  un  periodo  di  calma  precedente  un'esplosione,  il 
fuoco  tranquillo  e  scherzevole  affiori  la  cima  del  vulcano  aspettando 
che  venga  la  pioggia  per  fare  un  po' di  fracasso.  11  dottor  De  Lo- 
reiuo  invitti  coloro  che  sì  interessano  della  quistionc  a  leggere  il  suo* 
studio  geologico  del  monte  Vulture,  dove  t^li  di.'icute  questa  teoria: 
per  me  ritengo  che  se  è  diiHcìle  tentare  risolvere  la  quistione  con  le 
osservazioni  continue  e  dirette  su  ì  vulcani  attivi^  è  poi  dilHcilissimo 
per  non  dire  impossibile,  tentarne  la  solosione  con  lo  studio  de*  vul- 
cani spenti.  Mi  piace  da  nltimo  ricordare  che  in  una  breve  discutisione 
tonata  all' Accademia  delle  Scienze  tra  mo  o  il  dottor  De  Lurenzo, 
il  concetto  suo  (  l' alimentaziuuc  diretta  delle  caldaie  vulcaniche  mercè 


le  acque  di  piogj^ia).  od  il  mìo  (  l'ftlimeiUiizhjne  tutne  \h  ■  ;i..ua. 
aione  delle  acque  sotterranee)  valevano  prass'--  a.  [^xm-.u  io  -t••>-»'^o.  i'vir.bk 
questi  disse  ohe  alla  fine  sono  le  acque  di  pioggia  che  Tanno  ad  ali- 
mentare le  correnti  sotterranee:  ora  in  questa  afTermazione  del  IX 
Lotoa-jiQ  io  non  posso  punto  consentire  ;  e  per  contutarla  baslArebb* 
Aolo  osservare  quanto  direna  cotia  sia  attinger  Tac^iua  da  un  poxst» 
l>erenne  e  sorgivo,  ovvero  andare  ad  attingerla  da  una  grundaia. 
aspettando  ohe   piova  sul   lastrico! 


CosTANZi.  —  Breve  riassunto  degli  studi  del 
Prof.  M.  P.  Rudzki  sulla  propagazione  dei 
terremoti. 


Il  Big.  Prof.  M.  P.  Rndzki  ha  pubblicato  nelle  Me- 
lone della  I.  R.  Accademia  delle  scienze  di  Cracovia  una 
)rie  dì  ricerche  sulla  teoria  della  propagazione  dei  terre- 
ioti,  in  quanto  concerne  1'  applicazione  delle  scienze  ma- 
tematiche. Oercheremo  di  riassumerli  brevemente  paren- 
doci oh'  essi  meritino  1'  attenzione  dei  cultori  della  si- 
smologia. 

Abbiamo  modifìcato,  qualche  volta,  gli  sviluppi  anali- 
tici del  chiarissimo  autore,  ove  ci  è  sembrato  che  ciò  £&- 
cilitaase  V  interpretazione  delle  formole,  perchè,  essendo 
questo  riassunto  dedicato  a  non  matematici,  quanto  meno 
formole  conterrà  e  quanto  più  agevole  uè  sia  T  interpre- 
tazione tanto  meglio  sarà  per  la  dii!usione  delle  idee  e 
punti  di  vista  notevoli  che  questi  studi  contengono. 

Studio.  —  Ueber  die  scheinbare  Geseftwindigkeit  der 
Vtrhreitung  der  Erdbehen.  (Sulla  velocità  apparente  di 
propagazione  dei  terremoti)  *). 

In  questa  memoria  l'autore  considera  la  terra  come 
composta  di  strati  sferici  concentrici  omogenei  ed  isotropi, 

* }  Beitr&ge    zur    Geopb3rBÌk,    Zettschrift    fiir   phys.   Erdkuude* 
herausgdgeben  vod  Prof^  G.  Gerland,  III  Bd.,  p.  48fì. 
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nei  quali  le  oostanti  d'elasticità  variino  passando  'i 
strato  ad  un  altro,  sieuo  cioè  funzioni  delle  loro  di&> 
dal  centro  della  terra.  Ammette  iaioltre  verificato  il 
cipio  dì  Format,  e  cioè  che  la  forma  di  un  raggio  tra  due 
suoi  punti  P  j  P'  è  tale  che,  colla  legge  amniessa  per  U 
velocità,  r oscillazione  che  lo  percorre  impiega  il  miniisd 
tempo  per  passare  da  f*  a  P'. 

H  fenomeno  del  terremoto,  o  meglio  della  sua  propa- 
gazione, è  studiato  dunque  come  analogo  alla  rtfraxiocie 
nella  nostra  atmosfera.  La  forma  e  la  costituzione  am- 
messa per  la  terra  traggono  seco  la  conseguenza  che  il 
fenomeno  si  propaghi  nello  stesso  modo  in  tutti  i  piani, 
passanti  pel  centro  della  terra  e  per  V  ipocentro.  I  raggi 
sou  perciò  curve  piane  giacenti  sui  piani  oi*a  menzionati, 
sicché  ci  si  può  limitare  a  studiare  ciò  che  avviene  in 
uno  di  essi. 


A  ^!^'  \^ 


C    H- 


Vlg. 


Assumendo  per  polo  il  centro  O  della  terra  (fìg.  1 
ed  il  diametro  passante  per  l' ipocentro  //  quale  asse 
lare,  il  Rudzki  trova  come  equazione  ditferenziale  delli 
curva  : 


rfd  =  rt 


adr 


\/n' 
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»•  è  il  raggio   vettore,  '*  l*  angolo    vettoriale   n    l' in- 
della  velocitai  ossìa   indice    di    rifrazione,    ed  ^  una 
(tanto  proveuieute  da  una  prima  iutegrazioue. 

Detto  r  1*  angolo  che  fa   la   tangente   alla  curva   co 
[gio    vettore    del    punto    di    contatto,    quest'  equazione 
^rime  la  proprietà 

nr  ft6o  9  ^  oc , 

nota  nella  teorìa  della  rifrazione  atmosferica. 

Il  signifìcato  geometrico  della  costante  ^  si  ha  faoiU 
mte,  fatto  OH  ^  r,  e  detto  9i  l'angolo  che  la  tangente 
//  alla  curva  fa  oolT  asse  polare,  n^  ]*  indice  di  rifra- 
me  in  //  si  ha: 


Quest*  espressione  di  a  fa  vedere  immediataineute  ohe 
0  se  il  movimento  della  oscillazione  avviene  inizial- 
»nte  nella  direzione  0/f,  il  che  porta  a  d^  =  0  e  quindi 
conclasioue  che  il  raggio  passante  per  l' ipocentro  è 
*tilìneo  e  incontra  la  superficie  della  terra  nell'  epi- 
ktro  E.  I  raggi  ohe  escono  sotto  altre  direzioni,  sono 
ivessi  rispetto  al  polo  o  concavi,  eecondochè  n  è  cre- 
mte  con  r  o  decrescente;  essi  si  otterrebbero  tutti  fa- 
ide variare  9  da  0*  a  90".  Il  raggio  ohe  corrisponde 
m  ^  =  90*  e  tutti  gli  altri  analoghi  situati  negli  altri  piani 
per  OH,  delimitano  .sulla  superfìcie  terrestre  due  calotte 
fffericbe  col  centro  uell'  epicentro  e  nel  suo  antipode  ri- 
spettivamente: la  prima  è  chiamata  dal  sig.  Budzki  regione 
imt^n^,  V  altra  regione  esterna.  La  regione  interna  è  tanto 
estesa  quanto  pìù|l'  ipocentro  è  profondo.  Due  raggi 
*n9centi^da  //  in  direzioni  diverse  non  si  possono  più  in- 
oontrare. 

W  equazione  diiferenziale  sopra  riportata  non  può  es- 
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sere  integrata  finché  non  sìa  noto  quftl  fanzione  di  r  sia  '^ 
però  dall'equazione  stessa  l'autore  trae  una   conseguen^ 
importantisHÌina  e  che   sarebbe    iuteressante  sofctoporre  ti 
controllo  dell' onservazìoDe. 

Se  HA  f  HB  fig.  2  sono  i  raggi  che  incontrano  la  «u^ 
perfioie  terrestre  in  ^  ,  ^  ai  tempi  (fig,  2)  <«f*,  T  autore 
chiama  1'  espressione 


litn 


AB 


quando  B  si  avvicini  indefinitamente  ad  A,  la  refocità  aj 
parente  della  scossa  in  ^.  K  in  fondo  un  più  preciso  enun- 


ciato di  ciò  che  i  sigg.  F.  Bonetti  e  Q.  Agamennone  ave- 
vano  già   designato   col   nome   di    r^ìocità    superficiale  '). 


')  Bonetti  F.  ed  Agamennone  O.,    Calcolo  dtUa  pottcionr    dei- 
i'  ipoctntrv^  del  ttmpo  all'  Qiiyiue  e  delia   vtUjcUh  di  propagatone 


"Bo  inoltre  /f iif ',  HN  I   raggi   che  separano  le   due   re- 
feoni    interne    ed    esterne.    II    Hudzki    trova,    nell'ipotesi 
^i  Schmidt  iu  cui  n  è  ooutinua  e  non    decrescente  con  r, 
^e  la  veìotiià  apparante  è  infinita  all'  epicentro  e  decrescente 
a  misura  che  ci  allontaniamo  dall'  epìctntro,    raggittnge   un 
mimo  al  confine  della  regione    interna,    cresce    alhvtanan- 
i  dall'  epicentro  nella  regione  esterna  e  raggiunge   m«    se- 
maBsimo  nelV  antipodo  dell'  epicentro, 
TI  Dr.  Agamennone  *),  dopo  avere  notato  che  secondo 
alcani  osservatori  la  velocità  delle  onde  sismiche  andrebbe 
aumentando    considerevolmente   colla   distanza   e    secondo 
altri,  invece,  diminuendo,  attribuisce  la  discrepanza  a  cat- 
tivi dati  orar!  od   a   metodi    difettosi    di   calcolo   adottati 
nello  studio  de'  terremoti,  presi  in  esame  fìno  a  pochi  anni 
or  sono.  Seuza'duLbio  quento  giudizio  del  mio  egregio  amico 
è,  purtroppo^  difficilmente  oppuguabile:  però  alle  suddette 
discrepanze  potrebbero  realmente  anche  contribuire  le  po- 
sizioni dei  luoghi  d'osservazione  rispetto  all'epicentro.  Se, 
per  esempio,  T  ipocentro  è  poco  profondo  e  le  osservazioni 
fossero  raccolte  in  luoghi  posti    nella    regione    interna,   si 
dovrebbe  trovare  una  velocità  rapidamente  decrescente.  Se 
l' ipocentro  fosse   molto  profondo,   questa   decrescenza   sa- 
rebbe meno  rapida.  Se  poi  le  osservazioni  fossero  raccolte 
nella  regione  esterna  si  troverebbe  una  velocità  crescente. 
1/  importanza  di  questa  memoria  del    Budzki    risiede 
precipuamente,  a  mio  avviso,    nell*  aver  dimostrato   resi- 
stenza d*  un  minimo  di   velocità    apparente   ad   una   certa 
distanza  dall'  epicentro,  nelle  ipotesi  poste,  e  che  tale  di- 

rfd  Urretnoti^  Read,  della  K.  Acc.  dei  Lincei.  Ser.  6%  Voi.  IV,  p.  38, 

ta  del  *>  geoDaìo  1896. 

Id.  Id.,  Sulla  vclocith' superficiale  di  propagasione  dei  terremoti. 
Ibidem,  p.  63.  seduta  del  90  genuaio  1896. 

'i  G.  AgamenDOQe,  Sulla  variaziune  della  velocitk  delle  onde 
ritmiche  colla  distanza.  Boll,  della  Soo.  Siain.  Ital.  Voi.  II  (1896-97), 
JK  161. 
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stanza  dipenda  dalla  profondità  in  cui  avviene  il  princìpio  I 
della  scossa.  Coordinando  opportanamente  le  osservaziooif 
è  pombile  costatare  o  uieno  resistenza  di  esso.  Ove  T os- 
servazione ne  verificasse  l*  esistenza,  tfia  pur  grostiolana* 
mente,  sarebbe  fatto  un  passo  verso  la  conoscenza  della 
costituzione  interna  della  terra  nonché  della  profonditi 
alla  quale  avvengono  le  perturbazioni  che  alla  superficie 
producono  effetti  alle  volte  disastrosi.  Questa  memoria 
dunque  segna  un  indirizzo  che  gli  osservatori  possono  dare 
utilmente  alle  analisi  dei  fenomeni  sismici,  poiché  il  suo 
contenuto  va  riguardato  oome  V  abbozzo  d*  una  teorìa  che 
molte  analogie  confortano  e  della  quale  debba  ricercarsi 
la  verità  o  la  falsità.  Ma  sia  essa  confermata  o  distrutta 
dair  osservazione,  il  grado  di  conferma  o  di  alLontananieutOj 
da  essa  fornirà  sempre  preziosi  criteri  induttivi,  mercè  cui 
le  ijjotesi  fondamentali  potranno  essere  modificate  o  del 
tutto  cambiate. 


2.'*  e  4."  Studio.  —  Von  der  Gestalt  dantiacher  Wéllen  in 

steinen.  (Sulla  forma  delle  onde  elastiche  nelle  rocoie)  ').j 

Negli  studi  successivi,  che  andiamo  riassumendo,  rati-] 
tore  considera  la  terra  come  un  mezzo  elastico  non  iso- 
tropo. Chiamando  u,P,to  le  componenti  rispetto  agli  assi 
x,yjZ  degli  spostamenti  dalla  posizione  d'equilibrio,  egli 
assume  (2.**  stadio)  la  forma  seguente  pel  potenziale  delle 
forze  elastiche  W:  prendendo  per  assi  x^y^z  gli  assi  di 
simmetria  del  mezzo: 


*)  Stadio  2/  nei  Beitrìige  zur  Geophysìk,  Zeitacbrìft  fiìr  phys. 
Erdknnde.  HI  Bd.  p.  B19. 

Studio  4.**  Dbl  Bull,  de  l'Àoad.  de  Sciences  de  Cracovie.  JailUiJ 
1899,  p.  373, 


167  — 


/dìv      rfwV      ^/dit      dvV      ,„ 


dudv 
dxdff 


dove  E,G^Ei,AjC  sono  costanti. 

A  questa  forma  egli  è  condotto  ammettendo  che  le 
pressioni  nel  senso  della  gravità,  enormi  nelle  roocie  pro- 
fonde, e  le  stratificazioni  abbiano  determinato  una  etero- 
tropia  per  cui  la  contessitura  del  materiale,  neir  intorno 
di  Qu  puutOf  sarebbe  simmetrica  rispetto  a  qualsivoglia 
piano  che  contenesse  la  verticale  del  punto.  A  sostegno 
di  questa  ipotesi,  nel  quarto  studio,  il  Budzki  riporta  alcuni 
rifluitati  dell'  esperienze  di  Bauschinger  pel  granito  di 
Hauzenberg,  granito  di  Ftirstenstein,  arenaria  verde  di 
Kapfelberg,  arenaria  verde  di  Abbach  per  le  quali  roccie 
tutte,  nei  limiti  dell'  esperienza,  si  ha  il  modulo  d*  elasti- 
cità parallelo  alla  giacitura,  maggiore  di  quello  nella  di- 
rezione normale,  che  nella  espressione  di  IV'  è  presa  per 
asse  delle  ^. 

Il  Berillo,  secondo  Voigt,  presenterebbe  la  disegua- 
gliamsa  in  verso  contrario.  Appoggiandosi  su  questi  risul- 
tati, per  vero  dire  non  troppo  numerosi,  si  trova  che  le 
costanti  d'elasticità  dovrebbero  verificare  le  disegnaglianze: 


yi>0 

k^ù 

G:>0    C^Q 
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EiJ  -E]^4.C\E^C). 

UÀ.  nota,  a  ragione,  che  le  ipotesi  restrittive  che  nella 
teoria  elastica  della  luce  si  introducono,  per  ottenere  l'e- 
satta trasversalità  delle  vibrazioni,  non  hanno  alcuna  ra- 
gione di  essere  conservate,  ed  osserva  inoltre  che  la  forma 
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ammessa  pel  potouziale  dolio  forze  elastiche   non    coniente 
lo  sdoppiamento  delle   onde    in   longitudinali  e    trasttrudi^ 

oome  avviene  nei  corpi  isotropi,  ma  che  ogni    onda   è  di 
carattere  misto.  Egli  insiate  ripetutamente  su  questo  fatto, 
perchè  non  sembra  essere  stato  generalmente  avvertito  dai 
sismologi.  Spesso  alcuni  parlano  di  vibrazìcmi    trasversali 
e  longitudinali  M  ;  mentre  le  condizioni  delle  roccia  negli 
strati  profondi  rendono  estremamente  improbabile  eh*  esse 
possano  comportarsi  come  mezzo  elastico,  sia   pur  grosso- 
lanamente, isotropico.  E  bensì  vero  ohe  questo  sdoppiamento 
può  aver  luogo  anohe  in  mezzi  eterotropi  particolari,    ma 
quali  ragioni  militano   per   ammettere   tra    le    costanti   di 
elasticità  quelle  relazioni  che  Io  renderebbero  possibile? 

Considerando  ia  terra  un  mezzo  elastico  tale  ohe  nel- 
l' in  tomo  di  un  suo  punto  interno  il  potenziale  delle  forze 
elastiche  abbia  la  forma  data  dal  Rudzki,  per  le  ragioni 
addotte,  si  vede  di  leggieri  ch^  essa  non  eostituisoe  UA 
mezzo  omogeneo  nei  senso  di  Lamé.  SÌ  potrebbe  quindi 
obbiettare  air  autore  non  essere  giustificata  V  applicazione 
delle  formole  eh'  egli  sviluppa  al  fenomeno  del  terremotOi 
formole  che  suppongono  un  mezzo  omogeneo.  Infatti  non 
si  tratta  di  un  fenomeno  avente  una  cerehia  ristretta  nei 
punti  della  quale  sia  trascurabile  la  convergenza  delle  ver- 


')  Principalmenba  il  Prof.  Grablovitz,  basandosi  sulla  distinaione 
delle  cade  sismiche  iu  trasverBali  e  loagìludiaali,  come  dotate  di 
velocità  diatìnte,  ha  fatto  conoscere  un  suo  metodo  per  ealeolar^ 
la  distanza  a  cai  si  trov^  l'epicentro  d'an  terremoto  venuto  da  lon- 
tano. Ma  contro  questo  metodo  furono  giustamente  elevate  serie 
obbiezioni  dal  Dr.  Agamennone.  Vedi  in  proposito: 

U.  Agamennone,  Sulla  varicuione  della  t^elocità  di  prò pag azione • 
dei  terremoti  aitriòuiia  alle  onde  trasversali  e  longittcdinaii  (fieud. 
della  R.  Acc.  de*  Lincei,  Sor.  5',  Voi.  ìli,  p.  401,  seduta  del  16  di- 
cembre ltìy4).  —  Eco  in  Europa  del  terremoto  indiauu  del  12  giuÀ 
gno  1897.  (Boll,  della  Soc.  Siam.  Ital.,  Voi.  IV,  iai>8-99,  p.  41.  —  i 
Replica  alla  rettifica  del  prof.  G.  Grablovite  alla  relaaione  suiu\ 
osservazioni  fatte  a  Casaviicciola,  ecc.  (Ibidem,  p.  16d). 
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sibbene  d'  qu  fenomeno  estesissimo  in  cui  la  dive- 
di direzione  delle  vertioali  tra  due  punti  della  re- 
sone di  propagazione  sensibile  può  superare  i  90  gradi. 
Però,  se  ho  ben  compreso  il  suo  pensiero^  egli  non  ha  inteso 
di  dare,  nel  suo  2."  e  4."  studio,  una  teoria  nemmeno  ap- 
prossimata delle  onde  sismiche,  sìbbene  una  analogia  per 
mostrare  intuitivamente  come  il  fenomeno  si  svolga^). 

Da  questo  punto  di  vista  le  sue  deduzioni  meritano 
di  essere  ponderate.  Neil'  intorno  del  centro  di  scotimento 
si  ha  una  superficie  d'  onda  quale  1'  autore  studia,  allon- 
tanandosi  da  esso  non  si  trasforma  omoteticamente,  come 
avverrebbe  iu  un  mezzo  omogeneo,  ma  subisce,  per  la  de- 
viazione dell'  asse  di  elasticità  una  deformazione  contìnua 
più  complessa  che,  se  ne  altera  la  natura  geometrioa,  ne 
può  conservare  V  aspetto  esteriore  in  ciò  che  riguarda  la 
6ua  forma  e  suddivisione  in  falde. 

La  maggior  parte  del  *2/  o  4.**  studio  è  consacrata  alla 
ricerca  deir  analogo  della  superfìcie  d'  onda  di  Fresnel  dei 
mezzi  birefrangeuti,  quando  il  potenziale  delle  forze  ela- 
stiche ha  la  forma  superiormente  accennata,  ed  allo  studio 
della  sua  forma.  Il  Rudzki  adopera  il  metodo  classico  per 
la  ricerca  delle  onde  piane;  se  I^m^n  sono  i  coseni  di 
direzione  della  normale  al  piano  dell*  onda^  la  sua  ve- 
locità   V  di    propagazione    soddisfa   all'  equazione   cubica 

T7-V 

m    V   : 


5, -r' 

N 
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M 
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=  0 


*)  lofatti  il  sig.  fiudski  chiude  il  ano  secondo  studio  colte  pa- 
le: <   man    eoli    oìcht   meinen,   dass   das   hier  antersacht  ideelle 
«   Afedium    vom    Autor    ala    ein  in  alien  Hinsichten    ToUkommenes 
Modell  der  Erdgesteìoe  aufgestellt  wnrde  >. 


love 


H^=£l'+CtH-i'An  U.—Cf^EfH'^An  H^è=JLÌ^-^Am'+Gm 

Lz=i(E^  +  A)lm         M  =  (E^  +  A)ln  N=(E~  C'ìm. 

È  un  caso  particolare  dell'  equazione  trovata  dal  signor 
Ghrìstoffel  ^  per  la  propagazione  dolio  onde  di  percossa 
in  un  mezzo  omogeneo  generale.  Partendo  dall'  ipotesi  che 
il  mezzo  si  trovi,  prima  dello  scotimento,  in  equilibrio  sta* 
bile,  il  Cliristoffel  dimostra  che  le  tre  radici  di  questa  equa* 
zione  sono  reali  e  positivet  sicché  in  ogni  direzione  /,m,ii 
vi  saranno  al  tempo  <  =  1  tre  piani  (V  onda  corrispon- 
denti. Facendo  variare  la  direzione,  questi  tre  piani  invi- 
lupperanno tre  falde  che  insieme  costituisoono  la  superfìcie 
d'  onda. 

Il  Rudzki  trova  che  questa  superfìcie  è  di  rivolnzione 
intorno  alP  asse  delle  z,  e  che  si  spezza  in  due  parti  di 
cui  una  è  una  ellissoide  rotonda,  V  altra  una  superiìcie 
più  complessa  generata  dalla  rotazione  di  una  curva  del 
12.**  ordine.  Tutto  ciò  è  esatto,  ma  senza  dubbio  dev'  es- 
sere incorso,  negli  sviluppi  laboriosi  che  si  trovano  nel 
secondo  e  quarto  studio,  qualche  errore  di  calcolo;  talché 
la  superfìcie  d'onda  apparisce  di  forma  più  complessa  che 
in  realtà  non  eia. 

Il  Hudzki  si  serve  delle  coordinate  puntuali,  ma  es- 
sendo la  curva  di  4.*  classe,  è  preferìbile  studiarla  come 
tale  e  quindi  servirsi  delle  coordinate  tangenziali. 

Questa  superfìcie  è  1'  inviluppo  del  piano  : 

Ì£  -\-  my  -\-  m  =  V 
V  -f  m'  -f  m'  =  1  , 


')  C.  Chriatoflfel,   UeOer  die   Fortpftanzung   von    SiòuMen   durch 
tiastiscfte  feste  Kiìrper.  AdduIì  di   Matematica   serie   2',    voi.    \'IIl. 
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oliìamando  4, 
si  avrà: 


4,  4,  le  iw>ordinafce  plttokeriaTie  di  questo  piano 


^  V         ^»  F         *•«  ~        F  • 

Sostituiti  questi  valori  nell'  equazione  della  velocità, 
si  ha  la  seguente  equazione  della  superfìcie  in  coordinate 
di  Pliicker: 

Si  ottiene  la  sezione  meridiana  del  piano  ctz^  fa- 
cendo 4.  =  0  e  si  avrà,  sviluppando  : 


Il  primo  fattore  ci  dà  la  sezione  col  piano  xz  del- 
l' ellissoide  che  trova  il  sig.  Rndzki  e  che  costitusce  una 
delle  falde  della  superfìcie  d' onda,  l'  altra  parte  della 
fftessa  superfìcie  è  rappresentata  <1a 

ij   (A'ì'+iii'-u   (iii;  +  C4'-i)-ri?.  +  A)4V  =  o 

La  forma  di  questa  equazione  mostra  che  la  curva  è 
tangente  nei  vertici  alle  due  coniche  : 

JE^V^i*-  1  =  0        -^^^'(^C'    1=0 

il  che  fornisce  otto  punti  di  essa  colle  rispettive  tangenti. 
UolL  80C.  Sisvt.  IL  11. 


—  n 

forma  della  2)  mostni  che  la  tiouicH  da  essa  rappresen- 
ta è  tangente  ai  quattro  lari  del  rettangolo  che  si  ottiene 

iducendo  da  Py  Q  le  parallele  agli  assi. 
In  virtù  della  trasformcusioue  3)  ogni  tangente  T'T" 
della  conica  fornisce  quattro  tangenti  della  nostra  curva 
che  formano  un  rombo  LM NT  coi  vertici  »ugH  ansi.  Queste 
quattro  tangenti  sono  reali  allora,  e  solo  allora,  che  r^^ ,  iq^  son 
positive,  cioè  quando  la  tangente  alla  conica  incontra  gli 
assi  nelle  loro  partì  negative.  Se  supponiamo  che  la  2] 
ìiia  una  ellisse,  essa  dovrà  essere  situata  come  nella  iìgui*a  3. 
Tutte  le  tangenti  degli  archi  RS^  VT  danno  tangenti  reali 
della  curva,  tutte  quelle  degli  archi  VR^TS  danno  tan- 
genti immaginarie.  Si  hanno  cosi  due  serie  di  rombi  for- 
mati da  tangenti  reali  che  inviluppano  due  rami  chiusi 
della  nostra  curva,  ed  i  soli  reali.  La  conclusione  sarebbe 
la  stessa  se  la  2)  rappresentasse  una  iperbole;  il  caso  della 
parabola  è  escluso  dal  fatto  delT  esistenza  di  tangenti  pa- 
rallele. 

Si  trova  facilmente  V  espressione  parametrica  delle 
coordinate  delle  tangenti  e  dei  punti  della  curva:  infatti 
la  2)  risulta  dall' eliminazione  di   ^  tra  le  due  equazioni: 


e  da  esse,  posto  :  jE^,  +  il  =  //  si  ricava  : 


4,1.— 


(K-\-XH){CX-\.H)^a\   ^^     {E-{-XH)iCX-]-H)  -A\' 


quindi  in  virtù  di  3)  T  equazioni  delle   tangenti   che    for- 
mano uno  dei  rombi  di  cui  abbiamo  parlato  sono 


&) 


-t  %  \/t\^  dr  ti  \/x\^  +  1^0 
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ìq  ctÙY]j,Yj^  soD  dati  per  le  4)  in  ftinztone  di  X, 
Derivando  rispetto  a  '*,  si  ha  la 


6; 


fixi 


1      di\ 


^t  ar 


i/^    dk  l/r).  dk 


=  0 


ohe,  unita  alla  precedente  5),  serve  a  determinare  le  coor- 
dinate dal  punto  di  contatto  della  tangente  data  dalle  4), 

I  doppi  segui  di  ciascuno  dei  radicali  L/''n,,l/'"l>  sono  con- 
cordanti coi  corrispondenti  della  6). 

Risulta  dal  fin  qui  detto  che  la  seconda  parte  reale 
della  curva  meridiana  è  formata  di  due  ovali  concentriche, 
sicché  il  risultato  del  sig.  Eudzki  va  così  modificato  e 
semplificato  : 

«  In  un  mezzo  come  quello  che  abbiamo  immaginato  un 
semplice  urto  in  un  punto,  si  trasmette  in  punti  circonvicini 
come  una  serie  di  tre  wti  disfinti,  ciascuno  dei  quali  « 
propaga  con  una  velocità  differente,  e  corrispondente  ad  una 
delle  tre  radici  reali  e  positive  dell'  equazione  del  quadrato 
della  velocità. 


3.*  Studio.  —  Ueber  eìn  der  optischen  Dispersìon  analageM 
Phaenomen,  (Sopra  un  fenomeno  analogo  alla  disper- 
sione ottica)  '). 

Nel  B.*'  studio  l'A.  si  occupa  di  uu  fenomeno  ohe  ab- 
bastanza concordi  osservazioni  hanno  messo    fuori  dubbio 
e  sul  quale  i  sigg.  E.  Oddone  e   G.   Agamennone  furono 


')  Memorie  della  t.  r.  Accademia  delle  scienze,  di  Cracovia. 
Aprile  18»a  —  Boitràge  zur  Geopbysikf  Zeitschrift  fur  phya.  Erd- 
kunde.  IV.  Bd.,  p.  47. 


primi  a  richiamare  1*  attenzione  dei  ^istnologhi  M: 
quanto  più  il  luogo  d' osservazioue  è  lontano  dall*  epi- 
centro, tantopiù  lunga  è  la  durata  della  perturbazione 
sismica.  Inoltre  le  perturbazioni  più  intenee  sono  prece- 
dute quasi  sempre  da  oscillazioni  appena  sensibili  e  rapi- 
dissime. 1/ A.  vede  in  questi  fatti  un  fenomeno  analogo 
alla  dispersione  ottica,  e  lo  chiama  dÌHpergione  sismica  od 
Mastica.  £  noto  che  nella  dispersione  normale  della  luce 
la  velocità  in  un  mezzo  ponderabile  cresce  colla  lunghezza 
d'onda,  nella  dispersione  sismica  avverrebbe  il  contrario, 
il  che  costituisce  una  prima  ed  essenziale  di3erenza  tra  i 
due  fenomeni. 

Non  può  essere  messo  in  dubbio  che  onde  di  lunghezza 
comparabile  colle  dimensioni  dei  cristalli,  o  grani  costi- 
tuenti  le  roocie,  non  possano  essere  propagate,  e  la  loro 
forza  viva  debba  essere  assorbita  dal  mezzo.  Da  questa  osser- 
vazione TA.  inferisce  una  proprietà  della  relazione  che 
vincola  la  durata  d' una  vibrazione  t  colla  velocità  di  sua 
propagazione  r.  Infatti,  posto  che  ^  sia  la  lunghezza 
d'  onda  e  T  ^^  f(^)ì  poiché  si  ha  sempre  X  ^  pr,  dev'essere 

vf{v)  —  X  =  (}. 

La  forma  della  funzione  f  dev'  essere  tale  che  per  un 
determinato  valore  X^  di  X,  comparabile  colle  dimensioni 
dei  cristalli  o  grani  delle  roccie,  V  equazione  precedente, 
considerata  in  r,  deve  avere  una  radice  nulla  e  che  divenga 
immaginaria  per  3.  <  X, .  È  una  proprietà  poco  informa- 
tiva, a  dir  vero,  ma  della  quale  dee  tenersi  conto  in  ogni 
teoria  ohe  si  voglia  erigere  per  la  dispersione  sismica. 

' }  E.  Oddone,  SuUa  durata  tUlte  regi»ÌraBi07\i  nièfiìiche.  Rend. 
dell»  E.  Acc.  dei  Lincei.  Ser.  6\  Voi.  IV.  p.  425,  seduta  del  19 
niaggio  169D. 

G.  ÀgameDDoae,  Sulla  variazione  della  velocità  delle  onde  iti- 
$mich^  cóUa  distanza.  Boll,  della  Soc.  Sim.  Ital.,  Voi.  II,  18B6,  p.  161. 
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E  noiiO  che  la  dii 


della    luce  è  iati- 


tspereione  anomala 
mamente  connessa  col  potere  assorbente  del  mezzo.  L'A. 
osserva  che  qnesfco  potere  assorbente  dei  corpi  tragparenli 
è  elettivo,  mentre  !'  assorbimento  di  cui  sopra  parliamo, 
dipendente  dalla  grandezza  dei  cristalli  o  grani  delle  roocie, 
non  lo  è,  né  esistono  fatti  che  ci  antoriz/.ino  ad  ammetter» 
un  potere  elettivo  di  assorbimento  per  onde  di  luughetzsa 
superiori  a  ^, ,  in  roccie  diverse. 

Una  oBservazìoue  del  compianto  Rebeur-Paschwitz,  il 
quale  avrebbe  oostataio  che  cont^emporaneamente  alla  fase 
principale  sopravvengono  onde  anche  più  corte  dello  pre- 
cursori (Prelimtrìary  Tremors  degli  inglesi)  sembrerebbe 
accennare  ad  un  fenomeno  analogo  alla  dispersione  ano- 
mala. Senza  negarne  Tei^istenza  a  priori,  il  Rudzki  nota 
che  la  loro  presenza  può  essere  altrimenti  spiegata.  In- 
fatti esse  possono  venire  non  direttamente,  ma  per  rifira- 
zione  e  riflessione  di  raggi  che  all'  origine  aveano  dire- 
zione difiTerente  da  quelli  che  provengono  direttamente. 
Come  pure  un^  altra  spiegazione  può  ricavarsi  dal  fatto, 
messo  sopra  in  evidenza,  che  un  urto  in  un  pvinto  pro- 
duce tre  onde  che  si  propagano  con  velocità  differente. 
Ciascuna  di  queste  osservazioni,  o  tutte  e  due  insiexner 
sono  sufficienti  a  spiegare  la  presenza,  durante  la  fase  prin- 
cipale, delle  onde  trovate  dal   Rebeur-Paschwitz. 

Le  più  recenti  teorie  delU  dispensioue  attica  1'  attrì- 
baisGono  alT azione  delie  molecole  ponderabili  immerse  nel- 
V  etere.  Il  Rudzki  osserva  che  non  sarebbe  giustificato 
trasportare  direttamente  questo  punto  di  vista  alla  diaper* 
sione  sismica;  esso  potrebbe  applicarsi  al  più  a  quelle 
roccie  formate  di  cristalli  immersi  in  un  cemento  amorfo, 
quando  questo  fosse  preponderante.  L*  A.  si  diffonde  poscia 
sulle  differenze  profonde  ed  essenziali  tra  i  fenomeni  ot- 
tici ed  i  sismici  in  quanto  riguarda  il  trattamento  delle 
equaEioni  del  movimento  nonché  la  loro  forma.  Se  ho  ben 
compreso    il    8Uo   peusieru,   certe    ustrazloni,    come    quella 
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della  durata  ìndefioita  del  movimento,  ammissibile  nel- 
1'  ottica  e  che  può  condurre  ad  una  rappresentazione  suf- 
ficiente del  fenomeno,  non  sono  ammissibili  in  questioni 
di  sismologia.  Il  problema  del  movimento  ondulatorio  ori- 
ginato dai  terremoti  sta  al  problema  analogo  nella  teoria 
elastica  della  luce  come,  mi  si  permetta  il  paragone,  la 
teoria  d*  un  grave  lanciato  nel  vuoto  sta  a  quella  d'un 
grave  lanciato  nell'  aria. 

Circa  le  osservazioni  di  Abbot,  secondo  cui  la  velo- 
cità di  propagazione  delle  scosse  prodotte  dall'esplosione 
della  dinamite,  dipenderebbe  dallMutensità  dell*  esplosione, 
cioè  dalla  quantità  della  carica,  sarebbe  cioè  maggiore  quando 
questa  è  maggiore,  egli  osserva,  e  con  ragione,  che  la 
conclusione  può  essere  erronea.  Infatti  in  seguito  all' esplo- 
sione d*una  piccola  carica  le  onde  precursori  possono 
essere  tanto  poco  intense  da  non  essere  avvertite  dagli 
istrumenti,  mentre  per  forti  cariche  ciò  non  avviene.  P.  es. 
nn  sismoscopio  nel  primo  caso  si  scarica  durante  la  fase 
principale,  nel  secondo  air  arrivo  delle  onde  precursori  ; 
la  difterenza  di  velocità  che  si  dedurrebbe  dai  tempi  de- 
annoiatì  dagli  {strumenti  sarebbe  illusoria. 

Per  ultimo  1'  A.  si  occupa  di  una  particolare  forma 
di  onde  ohu  si  osserva  nelle  vicinanze  dell' epicentro.  Esse 
90n  tali  da  produrre  movimenti  visibili  negli  edifizi  e  si 
propagano  con  una  grande  lentezza  in  confronto  colle  vere 
onde  sismiche.  Il  Dutton  le  ritenne  onde  di  gravità.  Il 
Radzki  è  dello  stesso  parere,  poiché  si  può  a  priori  asse- 
rire che  tali  onde  sono  possìbili  in  ogni  mezzo  non  rigido. 
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A.  Cancani.  —  Sul  periodo  sismico  iniziatosi  il 
24  Aprile  1901  nel  territorio  di  Palombara 
Sabina. 


Il  24  aprile  1901  circa  le  15'*20°'  una  scossa  di  ter- 
remoto del  grado  IV  (mediocre)  della  scala  sismica  Mer- 
calli,  era  avvertita  dulia  maggioranza  della  popolazione  di 
Roma.  Quantunque  mi  trovassi  ìu  quel  momento  in  per- 
fetta quiete,  nell'archìvio  dell'UfRoio  centrale  di  meteo- 
rologia e  geodinamica,  non  T  avvertii,  ma  avvisato  subito 
dai  colleglli  dell' ufRcio^  accorsi  immediatamente  nel  aot- 
teiraneo  per  osservare  gli  apparecchi  sismici. 

Trovai  difatti  dae  sismogrammi  1" uno  fornito  dal  mio 
sismometrografo  a  registrazione  veloce  continua,  T  altro 
dal  sismometrografo  a  due  velocità  dell' Agamennone. 

Osservando  il  primo,  di  cui  e  riprodotta  una  copia  in 
vera  grandezza  alla  fine  di  questa  moiiogi'afia,  esso  si  pre- 
senta colla  solita  fisionomia  dei  sismogrammi  dovati  a  ter- 
renaoti  di  origine  molto  vicina. 

Infatti  si  ha  una  breve  durata  totale,  dì  6  a  7  minuti, 
un  rapidissimo  periodo  delle  oscillazioni  preliminari,  ed 
una  subitanea  comparsa  del  massimo. 

Non  era  adunque  difficile  il  congetturare  una  vicina 
origine. 

Questa  congettura  difatti  si  avverò  perchè  la  mattina 
seguente  un  telegramma  del  Sindaco  di  Palombara  Sabina 
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avvertiva  la  direzione  dell'  Ufficio  centrale  metoorologioo 
di  gravi  daimi  verificatisi  in  alcune  frazioni  del  Cornane 
e  dimandava  che  un  sismologo  si  rooasae  a  visitare  i  luoghi 
colpiti,  allo  scopo  di  studiare  il  fenomeno,  dare  opportuni 
consigli  allo  popolazioni  e  tranquillizzarle  ove  ne  fosse 
stato  possibile. 

Il  prof.  Palazzo,  oggi  direttore  dell'Ufficio  centrale 
dì  meteorologìa  e  geodinamica,  dispose  che  io  partissi  im* 
mediatamente  per  intraprendere  qualche  studio  sali' epi- 
centro, e  per  incaricare  persona  di  tenere  esatto  registro 
di  tutti  i  fenomeni  relativi  al  periodo  sismico  iniziatosi. 

Visita  a  Palombara  Sabina. 

Eecatomi  anzitutto  nel  capoluogo  del  Comiine,  ove 
giunsi  sull'imbrunire  del  giorno  25,  trovai  la  popolazione 
ancora  in  preda  al  panico  ed  esitante  a  rientrare  nelle 
abitazioni. 

Invitato  la  sera  stessa  dal  Sindaco,  Sig.  Bonifacio 
Corradini,  ad  nn  abboccamento  cogli  assessori  e  col  se- 
gretario comunale  Sig.  Stanislao  De  Angelis,  venni  infor- 
mato da  essi  miuutumeute  di  ciò  che  era  avvenuto  nel 
capoluogo  del  Comune. 

In  Palombara  Sabina,  la  mattina  del  23,  alle  3''5'°,  si 
era  avuta  una  prima  scossa  di  grado  III  (leggera),  U 
mattino  del  24,  alle  d^2b''\  altra  di  grado  IV  (mediocre) 
ed  il  giorno  stesso  alle  ìb^20"\  una  di  grado  VIII  (  for- 
tissima), di  7*  ad  8*  di  durata. 

Un  rombo,  assomigliato  ad  un  forte  boato  marino,  avea 
preceduto  iinmedìataoieuto  la  scossa.  Alle  18*^5'"  altra  scossa, 
ed  alle  2O''20~  altra  forte.  Verso  1*"  del  25,  e  poi  alle  8''30* 
altre  due  leggere,  alle  ll^oò"*  altra  leggerissima,  ed  altre 
disaero  di  essersi  avvertite,  e  realmente  oome  vedremo  poi 
se  ne  erano  avute,  nel  pomeriggio  del  medesimo  giorno  25* 


Lo  spavento  dei  Palorabaresi,  non  abituati  ai  terremoti 
era  adunque  ben  giastifìcato^  quantunque  non  ai  fossero 
avuti  che  danni-  materiali  insignificanti.  Difatti  era  sol- 
tanto rimasta  danneggiata  una  casa  già  molto  fatiscente 
di  proprietà  del  Sig.  Àvv.  Catelli,  od  erano  orollati  due 
camini,  nel  casino  di  campagna  Belli  a  due  chilometri 
dall'abitato. 

Un  fatto  notevole  osservato  bene  dai  Palombarosx  fu 
il  volo  improvviso  e  simultaneo  di  tutte  le  palombelle  an* 
nidate  sulla  Chiesa  di  S.  Biagio,  1'  o  2"  prima  della  prin- 
cipale scossa. 

Dalle  relazioni  avute  mi  persuasi  come  con  tranquilla 
coscienza  avrei  potuto  consigliare  la  popolazione  a  calmarsi 
ed  a  rientrare  nelle  case. 

I  motivi  infatti  che  mi  inducevano  a  ritenere  come, 
secondo  ogni  probabilità,  non  fossero  ivi  per  sovrastare 
gravi  pericoli  erano  parecchi. 

1."  Quantunque  la  scossa  fosse  stata  fortissima  non 
si  erano  avuti  ohe  danni  affatto  insignificanti  in  tutto  il 
caseggiato  che  comprendo  4000  abitanti.  Dal  che  poteva  . 
dedursi  che  per  la  robustezza  delle  costruzioni,  fatte  con 
buoni  materiali  e  con  buone  malte,  e  per- la  stabilità  del 
snolo  in  cui  è  collocato  il  paese,  questo  avrebbe  potuto 
ben  resistere  a  scosse  molto  più  torti  ancora  che  per  ipo- 
tesi fossero  potute  in  appresso  verificarsi  durante  il  pe- 
riodo sismico  allora  iniziatosi. 

2.*  La  tradizione  e  la  storia  sismica  della  regione 
non  accennano  a  disastri  che  siano  ivi  altre  volte  avvenuti. 
£d  é  noto  come  ordinariamente  i  disastri  sismici  si  ripe- 
tano nei  paesi  stesai  nei  quali  altre  volte  avvennero  e  nei 
qoalì  persìstono  le  cause  che  li  determinano. 

8  **  L'area  epicentmle,  dall^  notizie  avute,  appariva 

eTÌdentemente  ristrettissima  e  quindi  T  ipocentro  assai  poco 

»rt>foudo.  Ne  conseguiva  ohe,  se  altre  scosse  più  forti  an' 

»ra  fossero  in  seguito  avvenute,  gli  effetti  dannosi  sareb- 
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bero  rimaeti  sempre  molto  circoscrìtti  e  non  avrebbero  rag-l 
gianto  il  capoluogo  del  comune  situato  già  fuori  deirar«a| 
predetta. 

4/  Quantunque  erano  da  aspettarsi  molte  altre  re*] 
pliche,  tuttavia  siccome  TesperienKa  e  le  statistiche  deìl 
terremoti  passati  dimostrano  ohe,  se  non  sempre,  certa- 
mente il  più  delln  volle,  la  scossa  principale  di  un  periodo 
sismico  avviene  fra  le  prime,  cosi  era  da  ritenere  molto 
probabile  che  la  fase  massima  fosse  stata  già  oltrepassata*! 
Tutte  queste  ragioni,  da  me  esposte  la  sera  stessa  agli 
assessori,  valsero  a  calmare  la  popolazione,  e  si  stabilì  che 
il  giorno,  seguente  di  buon  mattino  con  una  cavalcatura 
ed  una  guida  avrei  visitato  le  due  stazioni  più  gravemente] 
colpite,  Stazzano  e  Gretoue.  Il  dottor  De  Àngelìs  medicoj 
condotto  si  offri  gentilmente  ad  accompagnarmi. 

Visita  nelle  frazioni  di  Stazzano  e  Cretone. 
(26  aprile) 


Stazzano  era  una  borgata  di  una  trentina  di  case  e  di 
113  abitanti,  mal  costruita,  poverissima,  priva  di  acqaa 
potabile,  su  terreno  poco  stabile  e  poco  fertile.  Da  alcuni 
anni  si  era  ventilato  il  progetto  di  abbandonarla  per  ri- 
costruirla più  vicino  al  capoluogo  del  comune  in  terreno 
migliore,  in  aria  più  salubre  in  prossimità  dell'acquedotto 
di  Palombara  Sabina.  Il  terremoto  del  2-1  aprile,  che  fini 
di  sconquassare  quelle  casupole  e  ne  abbattè  quasi  cotD*j 
pletamente  quattro  o  cinque,  fu  un*  occasione  favorevole 
per  troncare  le  esitanze  ed  abbandonare  la  frazione.  Il 
sindaco  di  Palombara  dispose  con  ammirabile  sollecitudine 
ohe  gli  abitanti  di  Stazzano  venissero  provvisoriamente  aU 
loggiati  nel  capoluogo  fino  a  che  non  si  fosse  provveduta 
stabilmente  quella  popolazione  di  abitazioni  sicure.  Qoando 
io  giunsi  in  questa  frazione  l'esodo  era  già  incominciato 
ma  parecchie  famiglie   di  contadini,  che  non  si  erano  an- 
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Cu>ra  dipartite^  si  erano  attendate  ulla  meglio  a  pochi  passi 
dì  distanza  dalP  abitato. 

Secondo  la  relazione  fattami  dal  parroco,  circa  due 
minuti  prima  della  fortissima  scossa  alora  leggera  ne  era 
stata  avvertita,  ed  altre  leggere  erano  state  avvertite  nei 
giorni  antecedenti;  queste  scosse  preliminari  aveano  messo 
in  sospetto  la  popolazione. 

Il  fratello  del  parroco  trovandosi  in  istrada  al  mo- 
mento della  tremenda  scossa,  vide  la  casa  di  un  tal  Placidi 
fortemente  oscillare,  e  fece  appena  in  tempo  a  fuggire  per 
rag^ginngere  la  prossima  piazza,  insieme  colla  famiglia  Silvi 
e  era  anche  in  istrada.  Cosi  si  salvarono,  non  essendo 
masta  sotto  le  macerie  che  una  giacca  portata  sulle  spalle 
dal  fratello  del  parroco  e  cadutagli  nella  fuga. 

Il  tetto  ed  il  pavimento  della  scuola  crollarono;  for- 
tunatamente questa  era  vuota  altrimenti  una  quindicina 
di   fanciulli  sarebbero  rimasti  sotto  le  macerie. 

Il  terreno  nel  paese  avea  oscillato  per  7  od  8  centi- 
metri in  direzione  verticale  e  per  altrettanti  centimetri  in 
direzione  orizzontale.  Il  periodo,  che  io  feci  ripetere  da 
più  persone  col  movimento  della  mano,  fu  di  circa  12  oscil- 
lazioni semplici  a  secondo. 

La  durata  della  scossa  fortissima  fu  valutata  dagli 
Stazzauesi  di  6*  ad  8*.  La  durata  della  scossa  forte  della 
«era  fu  valutata  invece  di  4*  a  6*. 

La  gente  fuori  del  paese  ed  ali*  aria  libera  giudicò  la 
provenienza  da  Roma  o  poco  più  verso  Sud. 

Visita  a  Crotone. 


Il  giorno  medesimo  visitai  Cretone,  borgata  di  350  abi- 
tanti, costruita  sopra  una  collina  tagliata  quasi  a  picco 
verso  r  epicentro,  costituita  in  gran  parte  da  potenti  banchi 
cretacei  disgregati. 
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Prima  di  giungere  al  paese  alcaui  contadini  mi  rife 
rirono  di  avvertire  di  quando  in  quando  dalla  parte  di  pò 
nente,  dei  rombi,  ora  seguiti  da  vibrazioni  del  terreno  ora 
DO,  come  pure  di  quando  in  quando  vibrazioni  del  terreno 
senca  rombo. 

Un  forte  rombo  avvertii  io  stésso  alle  9''55"  mentre 
andava  cavalcando  di  passo  sulla  salita  dì  Cretoue.  Altro 
rombo  più  debole  fu  avvertito  alle  10''2'°  da  tre  persone, 
delle  quattro  ohe  mi  accompagnavano,  in  uu  momento  in 
cui  eransi  fermate  in  attenzione.  Alle  10''28™  un  altro  rombo 
più  prolungato  fu  avvertito  da  due  guardiani  che  erano  a 
poca  distanza  a  cavallo  ed  in  cammino. 

Secondo  il  Sig.  G-reco,  residente  a  Cretone,  si  ebbe  nei 
primi  giorni  del  periodo  sismico  uu  accenno  di  perlodioìtà 
nella  successione  delle  scosse.  Infatti  si  sarebbe  avuto: 

ai  24  aprile  a  9^ —  6'"forte  scossa 

»  26      »       a  tì"  +  30"  forte  scossa       a  i)"  -f-   6™    »  » 

»  26      »      a  6*"  +  45"  forte  scossa      a  O"  +35"  legg.  aeoaaa 

Tanto  dal  Sig.  Greco  quanto  da  altri  di  Crotone  mi 
venne  asserito  che  il  periodo  sismico  era  cominciato  già  dal 
giorno  di  venerdì  19  aprile,  poiché  da  quel  giorno  aveano 
continuamente  avvertite  delle  scosse. 

La  fortissima  scossa  del  24  venne  dal  Sig.  Greco  aa- 
somiglìata  allo  scoppio  memorando  della  polveriera  di 
Vigna  Pia  dol  23  aprile  1891,  da  lui  inteso  trovandosi  al- 
lora a  Boma. 

Mi  venne  riferito  che  il  fosso  prossimo  alla  sorgente 
solfurea  in  vicinanza  del  paese^  rimase  intorbidato,  ma 
non  s'intorbidò  la  sorgente  stessa. 

Nel  Castello  baronale  di  Crotone  si  ebbero  notevoli 
lesioni  in  muri  della  grossezza  di  80  centimetri,  ma  pa- 
recchie già  esistevano  e  si  allargarono.  Si  ebbero  anche 
molte  scalcinature. 
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Sette  od  otto  case  a  Cretone  diveanero  inabitabili  ma 
erano  già  in  pessime  coadizioni. 

Seconda  visita  a  Cretone. 
(2  maggio) 


In  noa  seconda  visita  ohe  feci  nei  giorni  2  e  3  maggio 
a  Cretone  e  nelle  adiacenze  dell'epicentro  raccolsi  multe 
altre  notìzie.  Trovai  la  popolazione  allarmatissima  per  il 
succedersi  contìnuo  delle  scosse  e  dei  rombi. 

I  Sigg.  Sebastiano  Fusi  capo  cantoniere  ed  Alfredo 
Gipriani  calzolaio,  residenti  a  Cretone,  il  primo  da  30  anni 
r altro  da  7  anni,  mi  riferirono  che  la  notte  dalTl  al 
2  maggio  alle  22^^  \/,  j  sì  era  avvertito  un  rombo  con  una 
mediocre  ondulazione  del  terreno,  e  verso  mezzanotte  altro 
forte  rombo.  In  generale  se  i  rombi  erano  deboli  non  sì  av- 
vertiva scuotimento  del  teiTeno.  Altre  scosse  leggere  si 
erano  poi  avvertite  dopo  la  mezzanotte  circa  le  2\  le  4",  le 
6""  V«  (due  ad  intervallo  di  due  minuti),  alle  9"*,  alle  10"  7,j 
ed  una  forte  alle  11**  '/s  <^^^  f<^ce  vibrare  anche  una  capanna 
in  cui  essi  si  trovavano. 

Secondo  i  predetti  relatori  la  sorgente  solfurea,  dopo 
la  grande  scossa  del  24  aprile,  avrebbe  aumentato  lo  svi- 
luppo gassoso  essendo  aumentato  il  suo  gorgoglio.  Dopo 
il  24  aprile  sarebbero  incominciati  ad  apparire  dei  getti 
o  fiocohi  deir altezza  di  20  a  25  centimetri  sullo  specchio 
d'acqua  i  quali  prima  non  si  avevano;  comparve  inoltre 
della  schiuma  giallastra  trasportata  sulla  corrente  limpida. 

La  sorgente  solfurea  chiamata  acqua  solfa,  che  trovasi 
due  chilometri  circa  da  Cretone,  forma  un  laghetto  presso 
poco  ellittico  di  12  metri  d^asse  maggiore  e  di  9  metri 
d'asse  minore  (Vedi  figura  in  fine). 

La  sua  temperatura  misurata  accuratamente  ai  2  di 
maggio  era  di  23'4.  Mi  trattenni  qualche  ora  sulle  sponde 
di    questo  laghetto  nel  pomeriggio  del  giorno  2.  Alle  1641" 
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{xi  avvertito  da  tre  persone  ohe  erano  con  me  sedate  tu 
terra  un  leggero  rombo,  esse  non  avvertirono  tremolio  nel 
terreno  ma  io  notai  l'incresparsi  del  mercurio  che  avevo 
appositamente  collocato  in  una  bacinella  in  prossimità 
della  sponda  del  laghetto. 

Valutai  approssimativamente  la  portata  di  quella  sor- 
gente solfarea,  misurando  le  dimensioni  e  la  velocità  della 
corrente  nel  canale  di  scarico  del  laghetto. 

Larghezza  del  canale  m.  1,60 

Profondità    p         >  >  0,50 

Velocità  saperficiale  della  corrente    »   0,30  per  sec. 

Ne  risulta  una  portata  approssimativa  di  m.  o.  0,200 
a  secondo. 

Passai  la  notte  dal  2  al  3  maggio  desto  in  attesa  dei 
rombi  ed  in  osservazione  dì  una  bacinella  a  mercurio. 

A  22''55'"  avvertii  nn  rombo  secco  di  mediocre  intensità, 
e  notai  distintamente  la  vibrazione  del  mercurio  ohe  durò 
due  a  tre  secondi. 

A  SHS''  e  8^60"  altri  due  leggeri  rombi  il  primo  senza 
vibrazione  del  mercurio,  il  secondo  con  vibreucione  del  mer- 
curio e  tremito  dei  cristalli. 

In  Crebone  un  campagnolo  mi  raccontò  che  sotto  Mou- 
temaggiore,  al  di  qua  rispetto  a  Crotone,  nel  momento  della 
forte  scossa  del  24  i  contadini  non  riuscivano  a  reggersi 
in  piedi.  A  Crotone  la  durata  sensibile  della  grande  scossa 
fu  valutata  in  due  secondi,  sotto  Montemaggiore  fu  più 
lunga. 

La  località  chiamata  Montemaggiore  trovasi  al  vertice 
di  un  triangolo  isoscele  avente  agli  altri  due  vertici  Cre- 
tone  e  Stazzano.  La  base,  Cretone  Stazzano,  ha  sei  chi- 
lometri di  lunghezza,  i  due  lati  sono  lunghi  otto  chilo- 
metri. Dal  confronto  degli  effetti  meccanici  avutisi  nelle 
adjaceuze  di  quest'area  triangolare,  può  dedursi  che  in  eesa 
deve  trovarsi  V  epicentro.  Denti'o  di  essa  trovanai.  come 
vedremo  più  innanzi,  delle  sorgenti  solfuree  in  prossimità 
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delle  quali  si  ebbero,  alcuni  mesi  prima  del  terremoto, 
dei  forti  avvallamenti  di  terreno. 

Nel  prossimo  paese  di  S.  Angelo  i  rombi,  per  quanto 
ini  fa  asserito,  poco  si  sentivano. 

Nella  stazione  ferroviaria  di  Monte  Celio  ninna  le- 
sione si  ebbe  per  la  grande  scossa,  ed  i  rombi  non  si  av- 
vertivano. 

Visita  a  Monterotondo. 

Mi  recai,  il  medesimo  giorno  3,  a  Monterotondo  ove 
la  popolazione  era  alquanto  allarmata  dal  ripetersi  dì  fre* 
quenti  rombi  con  vibrazione  del  terreno.  Di  questi  tenne 
esatto  registro  il  Dott.  Burani  u£&ciale  sanitario  del  co- 
rnane, 0  se  ne  parlerà  qui  appresso.  Ninna  lesione  grave 
erasi  verificata  a  Monterotondo  per  la  grande  scossa  del  24, 
ma  leggere  lesioni  nuove  si  ebbero  qua  e  là,  e  vecchie 
lesioni  si  riaprirono. 

A  Monterotondo  1*  ingegnere  Angelo  Ventura  mi  rac- 
contò il  seguente  fatto.  Egli  dirigeva  i  lavori  d'impianto 
per  la  condottura  dell'acqua  potabile  di  Monterotondo.  li 
24  aprile  nel  momento  delia  grande  scossa  stava  osservando 
un  manometro  Bourdon,  mentre  era  in  pressione,  connesso 
con  un  tronco  di  conduttura,  di  125  millìmetri  di  diametro 
e  700  metri  di  lunghezza,  poggiata  sul  terreno  in  cavo 
ancora  aperto  a  pochi  chilometri  di  distanza  dal  paese. 
II  manometro  era  all'estremità  verso  Monterotondo  in  pres- 
sione di  26  atmosfere.  L*ìndice,  nel  momento  della  grande 
scossa,  vibrò  per  tutta  la  durata  del  terremoto,  4  a  5  se- 
condi, per  due  millimetri  a  destra  e  due  a  sinistra  della 
posizione  di  riposo.  Il  perìodo  della  vibrazione  dell'  indice 
ftembrò  all'ingegnere  Ventura  più  lento  di  quello  vibra- 
torìo  del  terreno. 

A    Monterotondo    la   campana   dell'orologio    pubblico 
nel  momento  della   grande   scossa   battè   10  a   15  tocchi. 
Boll.  Soc  SUm,  n.  13. 
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Entro  il  pftese  non  si  avverti  direzione  pred   :nir:^'  ■ 
persoDa  chja  trovavasi  solla  passeggiata  giaiiico  I» 
nienza  da  Snd. 

Nei  cftfiei  ralla  piazza  principale,  di   un  oeBta&Ai9 
bottiglie  isolate  e  collocate  sn  tavole  attaccate  a  tre 
pareti,  neppure  una  cadde.  Neppure  alla  JantiAoia  vi  .^ 
rono  bottiglie  o  vaei  roveeciati. 

Nella  tenuta  di  Grotta  Marozza,  a  4  o  5  ehil<>m«m 
da  Monterotondo,  esiste  un'altra  sorgente  solforea,  U 
temperatura  trovai  di  22*6.  L'odore  del  gas  solfidrico 
ai  sviluppa  è  meno  intenso  di  quello  che  si  sente  alU  »a^ 
gente  di  Cretono,  l'emissione  gastìosa  infatti  ed  il  gof]f[0' 
gliamento  è  meno  abbondante  e  la  portata  ne  è  cnthft 
minore. 

Da  alcuni   mi   venne   asserito   che   l' acqua    di   4a»'** 
sorgente  è   stata   sempre   limpida   mentre   all'epoca  dell* 
mia  visita  era  bianca  lattiginosa,  da   altri    invece  che  ^ 
sempre  lattigiuosa  come  le  acque  albule  di    Tivoli.   M»    ^ 
da  notare  che  mentre  nel  laghetto,  che  sì  forma  ove  l'acq'*^ 
scaturiacef   qneata   era   bianca   lattiginosa,    in   un   secon*^ 
laghetto  artifìolale  fatto  per  i  bagnanti  a  50  metri  di  M^ 
stanza  dal  primo  essa  era  già  limpida 

A  Monterotondo  si  avverte  spesso  il  fenomeno  d^ 
rombi  conosciuti  in  molte  parti  dell'Italia  centrale  co^ 
nome  di  Marina^)  Or  bene  venni  assicurato  che  i  rooab -^ 
della  Marina  assomigliano  perfettamente  ai  rombi  avvertiti' 
durante  il  periodo  sismico,  colla  sola  difiPerenza  ohe  mentre 
nei  rombi  della  Marina  non  sì  avverte  vibrazione  del  ter- 
reno, gli  altri,  almeno  il  più  delle  volte  venivano  accom- 
pagnati dal  moto  vibratorio  della  terra.  Ma  ijni  è  «la  ri- 
flettere, all'influenza  che  può  avere  la  suggestione.  Infatti 

»)  Vedi,  A.  Caocaai;  Bariaaltfuna,  MiBtpoufffrSj  Marina;  Boll. 
della  Soc.  sism.  ìtaL,  Voi.  Ili,  pag.  222;  e  Rombi  sìmvììcì;  idem, 
Voi.  VII,  pag.  83. 
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1  fenomeno  della  Marina,  ohe  viene  volgarmente  atfcri- 
jto  ad  orìgine  atmosferica  od  al  mare,  non  si  fa  atten- 
ime  ad  una  possibile  leggera  vibrazione  del  terreno^ 
sntre  durante  un  periodo  sismico,  è  ben  naturale  che  la 
usima  attenzione  venga  istintivamente  portata  sai  suolo. 
A  Mentana,  che  trovasi  a  tre  ohilometri  da  Monte- 
Itondo,  il  terremoto  fu  meno  avvertito  che  in  quest'ultimo 
mone;  non  vi  furono  lesioni  gravi,  ma  soltanto  nella 
boia  comunale,  edificio  di  recente  costruzione,  le  lesioni 
^^istenti  si  allargarono  maggiormente. 
^n  10  maggio,  protraendoBi  ancora  il  periodo  sismico 
rBuaeiTtando  il  panico  nei  paesi  più  vicini  all'epicentro 
nesti  richiedevano  al  Governo  che  fosse  mandato  qualche 
Sinologo  che  potesse  dare  opportuni  consigli  ed  io  ebbi 
hioarico  da  S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  per  l'agri* 
^Itara  di  visitare  Montelibretti  ed  altri  paesi  vicini. 

Visita  a  Montelibretti. 

(11  maggio) 

10  maggio  a  sera  mi  recai  nuovamente  a  Palom- 
"Q  Sabina  ove  pernottai,  per  partire  il  mattino  seguente 
•    Montelibretti,  passando  per  Moricone. 

Moncone  è  un  paese  di  1300  abitanti  coètruito  su  cal- 
ia uompatto  liasaico,  a  7  chilometri  a  Nord  di  Palombara 
>  ina  a  2  chilometri  a  NE  di  Stazzano. 

Nessuna  lesione  ivi  si  ebbe,  ma  soltanto  nei  vicini 
^ali  di  campagna  si  ebbero  leggieri  danni. 

la  prossimità  di  Moricone  esiste  un  carso,  il  quale  svi- 

Éndo,  specialmente  d'inverno  del  vapore  di  condensa- 
proveniente  dall'  acqua  che  trovasi  in  fondo,  viene 
^ftuto  dai  profani  come  una  specie  di  cratere  vulcanico, 
^Bre  di  vulcanismo  non  esiste  traccia  in  qnei  dintorni, 
fenomeni  sismici  di  cui  stiamo  trattando  vennero  perfino 
^  taluni  messi  in  correlazione  col  carso  predetto. 
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Incontratomi  col  Sindaco  di  Monteflavio,  mi  riferi  ci* 
anohé  in  questo  comune  uiuu  danno  erasi  avuto. 

U  comune  di  Montelibretti  comprende  due  frazioni, 
V  una  è  la  più  autica,  nella  quale  trovasi  il  castello  ba- 
ronale, denominata  Montelibretti  Castello,  1*  altra,  deuomi* 
nata  Moutelibrettì  Casali,  è  quella  in  cui  trovasi  la  resi- 
denza comunale.  Trovai  la  popolazione  alquanto  allarmata 
per  il  ripetersi  continuo  delle  scosse,  ed  impensierita  per 
le  malattie  che  si  sviluppavano  fra  quelli  che  per  prudenza 
passavano  le  notti  all'aperto  o  sotto  qualche  baracca. 

Il  giorno  stesso  in  cui  io  giunsi  a  Montelibretti,  300 
tende  erano  state  spedite  al  Comune  dalle  autorità  militari, 
ma  il  periodo  sismico  accennava  già  a  declinare  e  ben 
poche  ne  servirono,  poiché  da  due  giorni  la  popolazione 
avea  cominciato  a  rientrare  nelle  case. 

Montelibretti  Casali  è  situato  sopra  una  roccia  plio- 
cenica poco  coerente  di  ghiaia  e  sabbia  alternata  con  ar- 
gilla sabbiosa. 

La  casa  del  Sin^daco  Sig.  Luigi  Rosati  avea  già  moltd 
lesioni  che  si  sono  allargate;  ma  è  da  avvertire  che  questa 
casa  ha  tutte  volticelle  dì  mattoni  in  foglio  fino  al  3**  ed 
ultimo  piano,  le  quali  esercitano  una  spinta  sopra  i  muri 
principali. 

Il  palazzo  della  residenza  comunale  colle  scuole  rimase 
lesionato,  la  bella  chiesa,  recente  costruzione  dell'architetto 
Mazzanti,  ninna  lesione  ha  pronentato. 

Montelibretti  Castello  trovasi  a  due  chilometri  da  Mon- 
telibretti  Casali,  in  collina,  sopra  una  roccia  poco  coerente 
di  sabbione  ed  argilla.  Fu  avvertito  il  rombo  due  secondi 
prima  della  scossa,  Neil*  ex  Castello  baronale  forti  lesioni 
antiche  ai  riaprirono  leggermente,  e  cadde  l'intonaco  di  una 
volta.  Leggere  o  leggerissime  lesioni  si  ebbero  in  altre  case. 

Nella  Chiesa  recentemente  restaurata  si  ebbe  soltanto 
una  lesione  in  una  volticella,  ma  la  chiesa  è  bene  inca- 
tenata. 
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Il  grande  campanile  (vedi  figura  in  fine)  fu  visto 
temente  oscillare  come  furono  visti  fortemente  oscillare 
i  parafulmini  di  cui  l'abitato  è  largamente  provvisto.  Cad- 
dero tre  o  quattro  camini.  Le  costruzioni  resistettero  assai 
bene,  poiché  fu  tele  rintensìtà  della  Hcossa  del  24  aprile 
che  la  geute  reggevasi  in  piedi  eoa  difficoltà. 

Batterono  le  campane  dell*  orologio  pubblico  per  le 
tre  scosse  più  forti  del  periodo. 

A  Collelungo  i  butteri  non  riuscivano  a  tenersi  in  piedi. 

In  una  località  prossima  a  Montelibretti^  denominata 
Tre  ponti,  e  precisamente  nel  vocabolo  i  Nati  sei  mesi 
prima  era  avvenuto  un  avvallamento  di  terreno  per  circa 
dne  metri.  Dopo  il  terremoto  T  avvallamento  aumentò  di 
altri  due  metri.  La  superficie  avvallata  e  presso  a  poco 
ellittica  di  20  metri  d'asse  maggiore  per  12  metri  d'asse 
minore.  Presso  questo  avvallamento  esiste  una  sorgente 
Bolfurea  ferruginosa  la  cui  temperatura  trovai  di  22^. 

Nelle  adiacenze  vi  sene  parecchie  sorgenti,  acidule, 
acidule  solforose^  ferruginose;  vidi  delle  polle  di  acqua 
Bolfurea  cbe  da  7  ad  8  mesi  orano  scaturite  in  prossimità 
del  fosso  dei  Tre  ponti  o  Rio  Moso,  ad  un  chilometro  circa 
dalla  via  Nomentana. 

Nelle  adiacenze  della  sorgente  solfurea  predetta  i  conta- 
dini, nel  momento  della  grande  scossa  del  24  aprile,  videro 
il   terreno  tremolare,  ma  poterono  ben    rimanere  in   piedi. 

Alla  Stazione  ferroviaria  di  Fara  Sabina  nulla  di  no- 
tevole si  ebbe,  solo  furono  avvertite  le  tre  scosse  più  forti 
del  periodo. 

Identificazione  del  periodo  sismico  aprile-naaggio  1901 
con  altri  dei  secoli  scorsi. 

È  ben  difficile  rintracciare  nei  cataloghi  sismici  altri 
terremoti  cbe  abbiano  avuto  il  medesimo  epicentro  di  quello 
di  cui  trattiamo. 
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Inflitti  h.0  trovato  soltanto  le  notizie  Beg:u6nti: 

1/  (19-20  gennaio  1484).  In  un  Diario  di  Ant\>mQ 
de  Vasche,  manoscritto  inedito  delT  Archivio  Vaticano'). 
€  Bicordo  in  questo  di  20  del  mese  di  Gennaro  (1484) 
come  questa  notte  passata  fu  in  Roma  gran  terremoto  per 
modo  che  quasi  ogni  persona  lo  ad  senti,  e  fu  tra  le  sei 
e  le  sette,  e  per  grazia  di  Dio  in  Roma  non  cadde  alcun 
edificio,  ma  si  diceva  che  alla  Mentana,  in  Moiiterotondo 
et  in  Casteluuovo  e  a  Morlupo  baveva  fatto  danno,  e  mas- 
sime a  Castelnuovo  e  a  Morlupo,  dove  cascarono  più  a 
più  case  >. 

Quosta  medesima  notizia  trovasi  nel  Diario  del  Notaio 
di  Nantiporto,  citato  dal  Muratori').  <  Alli  20  (gennaio 
1484)  la  notte  passata  circa  mezzanotte  fu  il  terremoto  «' 

<  durò  un   Ave   Maria  e   fu  grande,   non   fece   danno    in 

<  Roma,  ma  sì  bene  a  Lamentana,  a  Castelnuovo  e'a  moltei 
«  altro  terre  ». 

2/  (8  febbraio  1760).  A  20*/.  si  senti  in  Roma 
una  forte  scossa  di  terremoto,  e  poco  dopo  se  ne  senti 
un* altra  più  bene?  senza  danni.  Un'altra  scossa  più  fìera 
segui  nella  medesima  notte  in  Frascati,  in  Albano  ed  in 
Marino  ohe  indusse  molti  ad  usoire  dalle  proprie  oase.  Si| 
ricevettero  pure  nella  seguente  mattina  le  notizie  di  osseti 
stato  mentito  il  terremoto  nella  stessa  notte  quattro  volte 
a  Monterotondo,  ed  a  Tivoli  fu  sentito  sette  volte  con 
molto  terrore.  (Documenti  Malvasia-De  Rossi;  pag.  25). 

La  medesima  notizia  è  riferita  nel  Diario  ordinario 
di  Roma,  Num.  5082  ;  Stamperia  del  Chracas  ;  iu  date 
delli  14  febbraio  1750  a  pag.  7.  «  La  Domenica  medesima 
ciroa  le  ore  20  e  mezzo  si  sentirono  due  scosse  di  terre- 
moto quasi  consecutive,  la  prima  però  più  gagliarda  della 


*)  Notizia  gentilmente  comuDicatiuni  dai  Sigg.   Proff.  Federiei 
e  Chiesa. 

')  neram  Italicarnjn  soriptorea,  T.  Ili,  pag.  II,  co].  XQi&  p. 
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•nda,  ma  per  Divina  misericordia  si  Tana  che  1^ altra 
In  molto  spavento  delle  persone,  che  V  udirono,  senza 
•portare  alcun  danno  *. 

3."  (16  luglio  1824).  Nei  cataloghi  del  Mallefc  è  ci- 
tata la  notizia  di  un  forte  terremoto  a  Monterotondo  il 
15  luglio  1824.  Questa  notizia  è  desunta  dagli  Ànnales  de 
Chimie  et  de  Physique  T.  SXXIII,  pag.  407  e  T.  XXVI, 
pag.  886. 

Ma  è  molto  dubbia  poiché  non  ne  ho  trovato  menzione 
die  Notizie  del  giorno^  periodico  romano  di  quell'epoca. 
Altri  fenomeni  poi  che  possono  avere  avuta  analogia 
di  origine  col  periodo  sismico  del  quale  sto  trattando  av- 
venuti a  distanze  non  grandi  dall' epicentro  di  Palombara 
Sabina  sono  i  seguenti: 

1/  (IO  agosto  1824).  <  Nel  territorio  di  Passerano 
«  esìstente  nell'Agro  Frencstino  ai  confini  di  quello  di 
<  Tivoli,  nella  notte  preceiente  ai  10  del  corrente,  si  spro- 
■<  fondò  un  bratto  di  terreno  da  cui  sgorgarono  limpidis- 
«  sime  abbondanti  aci^ne,  le  quali  formarono  un  lago.  Esso 
«  finora  nel  centro  è  della  profondità  dì  circa  ventisette 
«   palmi,  e  ne  ha  centotrenta  di  circonferenza'). 


*  Abbiamo  già  annunziato  [Notizie  del  giorno,  num.  35  ) 
che  nel  giorno  10  del  passato  agosto  nell'  Agro  Prene- 
stiao  collo  sprofondarsi  di  un  tratto  di  terreno  si  era 
•formato  un  nuovo  lago.  Un  antiquario  di  campagna  si 
è  portato  ad  osservarlo  nel  giorno  10  del  corrente,  e  ci 
ha  comunicato  il  seguente  ragguaglio.  Esiste  il  medesimo 
in  un  prato  nel  fondo  di  una  valle,  il  di  cui  terreno  è  vulca- 
nico e  presso  la  strada  che  da  Palestrina  conduce  a  Tivoli, 
<  e  precisamente  mezzo  miglio  a  settentrione  del  castello  di 
«  Past^erano.  Per  conseguenza  è  distante  circa  sette  miglia 
«    al  nord  del  lago  Regìllo,  dieci  all'ovest   di    Palestrina, 


*)  yotvtU  del  giorno.  Num.  S5;  Rom&,  giovedì  26  agosto  1824. 
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<  quattro  al  aud-est  della  villa  Adriana  e  cinque  al  nord^ 

<  est  dal  lago  e  dalle  rovine  di  Gabio.  Ksso   è    di   fìgora 

<  rotonda,  ed  ha  centosessanta  palmi  di  diametro.  L*acqa& 

<  da  principio  era  quasi  a  livello  del  prato,  ora  si  Ò  ab- 
€  bassata  di  sadici  palmi.  Raccontano  i  vecchi  che  altra 
€  volta  in  quelle  vicinanze  si  formò  un  piccolo  lago,  che 
e  poi  spari.  Ed  è  cosa  degna  di  osservazione,   che   quella 

<  parte  del  latifondo  in  cui  si  è  formato  il  nuovo  lago  à 
«  precisamente  denominata  il  quarto  del  laghetto  *  )   ». 

2.'  Il  28  ottobre  18&6  nel  territorio  di  Fiano  a  pooal 
distanza  da  Leprignano,  in  un  terreno  basso  e  circondatol 
da  colline  conosciuto  col  vocabolo  di  Lagopuzzo,  essendo! 
screpolata  la  terra  per  il  disseccamento  prodotto  dalla  pn 
cedente  secchissima  stagione  estiva,  un'area  circolare  di 
diametro  dì  circa  80  metri  si  mostrò  non  solo  distaccatal 
tutt' air  intorno,  ma  per  gradi  si  venne  anco  abba86and< 
sotto  il  livello  del  suolo  circostante. 

Un  certo  rumore  sotterraneo  come  di  acqua  cadentel 
od  agitata,  appi-ezzabile  aopra  tutto  da  chi  ponesse  l'orecchio 
a  terra  nella  porzione  di  suolo  depressa  accompagnò  e  segulj 
l'avvallamento  medesimo. 

Spaventati  i  contadini  abbandonarono  il  terreno  peri 
recarsi  a  Leprignano  quando  giunti  alla  sommità  di  ana| 
collina  contigua  al  terreno  stesso  verso  ovest,  avendo  intese 
dal  lato  del  terreno  un  forte  rumore,  colà  rivoltisi  videro] 
una  nube  o  specie  di  nebbia  sollevarsi  dal  medesimo  nella! 
porzione  depressa,  ohe  pian  piano  si  diffuse  alla  piccola 
valle  che  lo  costituisce.  La  mattina  seguente  sì  trovò  una' 
cavità  con  pareti  tagliate  a  picco  e  ripiena  di  acqua. 

Il  suolo  anche  a  qualche  distanza  dalla  cavità  era 
ingombro  di  masse  più  o  meno  grandi  di  terra,  che  non 
vi  erano  sicuramente  nel  giorno  innanzi.  Franandosi  in 
vari    punti    la    terra   e  cadendo   nelT  acqua    tutta    veniva 


')  Notiie  del  giorno.  I^nm  88^  Bom«,  giovedì  ìb  satt.  I8M. 


sgitats  oon  strepito,  ed  una  nube  più  o  meno  densa,  se- 
condo la  grandezza  delle  &ane,  sollevavasi  dall'  acqua  per 
disperdersi  trasportata  dal  vento,  e  T  acqua  stessa  dopo 
avvenuta  la  frana  mostrava  per  qualche  tempo  un  movi- 
mento simile  all'ebollizione,  essendovi  alla  superficie  una 
Bpnma  biancastra  *}. 

Il  Ponzi  ')  pretese  di  sostenere  che  si  trattò  di  una 
vera  e  propria  eruzione  vulcanica,  ma  il  Ratti  con  valide 
ragioni  dimostrò  ohe  il  fenomeno  consistette  semplicemente 
in  un  avvallamento  di  terreno  provocato  da  corrosione 
sotterranea  delle  acque. 

Alcune  sorgenti,  ed  una  specialmente  solforosa,  già 
da  qualche  anno  scomparse  ricomparvero  qualche  mese 
prima  ohe  il  lago  si  formasse. 

3.°  Il  12  aprile  1896  si  formò  assai  vicino  alla  pre- 
detta località  di  Lagopuzzo,  nella  contrada  detta  Quarto 
del  LagOj  appena  2,5  chilometri  a  nord-nord -ovest  un  av- 
vallamento di  gran  lunga  più  ampio  dei  precedenti,  il 
qnale  poi  dette  origine  ad  un  lago. 

Secondo  il  Folgheraiter  dal  quale  attingo  queste  no- 
tizie^) la  costituzione  geologica  del  snolo  è  do!  tutto  simile 
a  quella  della  località  Lagopuzzo  :  s' incontrano  dappertutto 
colline  ove  compariscono  strati  di  argille  marine  plioceniche. 
In  basso  nel  fondo  della  vallo  e  nelle  pareti  verticali  la- 
sciate dall'avvallamento,  si  trovano   sabbie   ed   argille   di 


')  Sol  laghetto  di  reoente  formatosi  uelle  vioinaiize  di  Lepri- 
gnA-QO*  OpiaìoDÌ  del  Dott.  Franceaoo  Batti,  ed  osservaBioni  ad  altra 
già  esternata  la  proposito  dal  chiar.mo  8ig.  Prof.  Ponzi.  Corri- 
spoQileaza  scientifica  in  Homa  per  T  avanzamento  delle  scienze.  Bul- 
lettsoo  nniversale;  anno  V,  nam.  8. 

')  Salta  eruzione  solforosa  avvenuta  nei  giorni  28,  39^  30  ot- 
tobre sotto  il  paese  di  Leprignano,  nellft  contrada  denominata 
Lagopnszo.  Aoo.  pont.  dei  Nuovi  Lincei.  Voi.  X  (l!5&6-18&7),  pag.  71. 

*)  Sopra  il  nuovo  lago  di  Leprignano.  Frammenti  concernenti 
.Ja  geofiaioa  dei  pressi  di  Eoma,  nnm.  3,  Homai  1896. 
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deposito  attaale,  frammischiate  oon  terra  d*  origine  j^ 
oanica,  analogamente  a  quanto  si  riscontra  e  si  verifica  in 
quasi  tutti  i  terreni  di  trasporto  dei  dintorni  di  Boma. 

La  formazione  di  questo   lago   avvenne   in    modo  d«l 
tutto  simile  a  quella  predetta  del  1856. 

Il  12  aprile  alooni  contadini  che  preparavano  il  campo 
per  la  semina  del  grano  turco,  si  accorsero  di  nn  leggerol 
movimento  del  suolo,  che  sembrava  oscillare  sotto   i   loro 
piedi,  ed  impauriti  di  tale  fatto  abbandonarono  colle  loroj 
bestie  da  lavoro  il  campo. 

Sembra  che  dei  piccoli  movimenti  del  suolo  fossero] 
stati  avvertiti  da  contadini,  ohe  lavoravano  sul  luogo,  già] 
4  giorni  innanzi. 

Durante  la  notte  dal  12  al  IB   due   pastori,    ohe    doi 
mivano  in   prossimità   del   luogo,   furono   svegliati  da   uaj 
rumore  sotterraneo,  e  videro  il  terreno  abbassarsi. 

Il  13  aprilo  fu  trovato  in    mezzo   alla   valle    il    suoloj 
sprofondato  e  sparito  anche  un  tratto  abbastanza  conside- 
revole del  letto  del  Gramiocia;  T  avvallamento  area  la  sai 
massima  profondità  quasi  in  corrispoudenssa  col  letto  niaO' 
caute  del  torrente,   forse  un   po'  alla  sua  destra.    Sembra] 
ohe   in    questo    punto   sìa   incominciato    l'abbassamento 
forma  d'imbuto,   nel  quale  spariva  l'acqua   dei   torrenti 
la  profondità  dell'  imbuto  fu  stimata,  da  persone  ohe  vi  en- 
trarono, da  20  a  25  metrì^  ma  il  rumore  prodotto  sotterra^ 
fece  ad  esse  V  impressione,  come  se  V  acqua  subisse  un'  ul< 
tenore  caduta. 

Alla  parte  sud-est  della  conca  comparirono  due   sam* 
pilli  d*  acqua,  una  sulfurea,  T  altra  ferruginosa,  i  quali  pei 
probabilmente  non  si  erano  formati  allora,  ma  preesiatevani 
alla  formazione  della  conca. 

Nei  primi  3  giorni  tutto  1*  avvallamento  rimase  asciati 
ed  il  letto  del  Gramiccia  a  valle  rimase  a  secco.  Soltant< 
la  mattina  del  16  aprile  le  acque  dei  torrenti  che  si  ve) 
savane  nella  voragine  incominciarono  a  stagnare  sopra  li 
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«bbaasatAsif  e  la  conca  venne  riempita  completamente 

snoc888Ìvi  sette  giorni,  e  dal  23  in  poi  il  Gramiccia 
▼a  normalmente  come  prima. 

A  questo  punto  il  lago  avea  una   superficie  di  6  a  6 

ù. 

I  professori  Folgheraiter  e  Keller  calcolarono  il  volume 
della  cavità  sotterranea  deducendolo  dal  tempo  impiegato 
dal  Qramiocia  a  riempirla  e  dalla  portata  del  Qramiccia 
stesso,  che  essi  determinarono  colla  più  grande  accuratezza 
possibile.  Essi  ebbero  per  la  portata  del  Gramiccia  litri 
467  a  secondo,  e  per  il  volume  approssimativo  della  cavità 
sotterranea  metri  cubi  575000. 

Un  altro  fatto  analogo  ai  precedenti  ma  avvenuto  a 
maggiore  distanza  è  il  seguente: 

Circa  le  2''  ant.  del  2  agosto  1893,  una  forte  scossa 
si  ebbe  a  Capitignano  ed  a  Montereale  in  provincia  di 
Aquila.  Circa  uu  giorno  prima  della  scossa  nel  prossimo 
paese  di  S.  Vittorino  era  avvenuto  istantaneamente  un 
avvallamento  di  terreno,  dando  luogo  alla  formazione  di 
un  nuovo  laghetto,  di  300  a  400  metri  di  circonferenza, 
che  si  riempi  nello  spazio  di  8  o  4  giorni. 

Ho  voluto  citare  questi  fatti  perchè  sono  in  grande 
analogia  con  quelli  verificatisi  in  precedenza  del  perìodo 
flismico  di  Palombara  Sabina,  e  fanno  ritenere  come  molto 
probabilmente  collegati  da  una  identica  causa  iniziale, 
ossia  la  corrosione  sotterranea  delle  acque  nei  terreni  cal- 
carei, gli  sprofondamenti,  con  consecutiva  formazione  di 
laghi  e  di  oarsi^  ed  i  terremoti. 

Che  se  vogliamo  ammettere  ohe  V  ipocentro  di  questi 
terremoti  debba  trovarsi  laddove  queste  acque  corrodenti 
raggiungono  la  loro  massima  profondità  potremo  dedurre 
approssimativamente  questa  profondità  stessa  della  tem- 
peratura colla  quale  queste  acque  si  presentano  alla  su* 
perfide. 
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i  dati  orari  ohe  ci  sono  pervenuti  e  ohe  si  poe- 
dere    in    considerasione    per   la    determinazione 
iocità  sono  oltre  qaelli  dì  Roma,  quelli  dì  Padova 

micoiola. 
ova  ha  fornito  i  seguenti  dati: 

Principio  fra  15»'21"  e  16'21"16' 
Massimo  a  .     15''22'"61» 
Fine  a    .    .     lò^SO-» 

miociola  ha  fornito  i  seguenti: 

Principio  a  .  .  .  1B''20"'46' 
Massimo  a  .  .  .  .  16''21"20' 
Fine  a 15»'26-30' 

adendo  in  considerazione  le  ore  dei  principi  per 
Le  per  Casamicciola  e  combinandole  coli' ora  del 
|d  per  Roma,  16''20"7'  si  ottiene: 

Roma  —  Padova  .  ,  K=  6,7 
Roma  —  Casamicciola   V^   4,0 

Media 4,85 

l'altra   forte   scossa   della  sera   Casamicciola  ha 


Principio  a 
Massimo  a 
Fine  a    . 


22''23«'49' 
22'24»25' 
22 '26"  0' 


La  si  ebbe  il  principio  a  22**23"13'  e  oon  questo 

[si  ottiene  V  —  4,25. 

irdia  ammirabile  che  si  riscontra  in  questi  dati 

.Imente  in  quelli  fomiti  dall*  Osservatorio  di 

attesta   qualn  alto    grado  di   esattezza  siasi 

a  sismologia   nella   determinazione    dell'eie- 


CATALOGO  DELLE  SCOSSE  DI  TERREMOTO 


VSU  ri  CATESl 


NEL    COMUNE    DI    PALOMBARA    SABINA 
dnriDte  il  periodo  sismico  ApriFe*Htgglo  1901 


1                             LOCALITÀ 

Intouttà 

DAI  A 

ORA 

aU*  ept- 

H            dftlle  qaali  il  ebb«  U  notixlft 

MBtro 

MoDlcrotonilo 

Aprile 

21 

n»30" 

IV 

pBtfimbnrti  Sabina 

» 

•22 

ISMS" 

U 

Palombura  Sabina 

» 

23 

3"  5» 

lU 

Monlerolondo 

» 

23 

3NH0» 

III 

Monlerotoitdo 

» 

2i 

i^ao"» 

IMV 

Crelone,  Mmiicrotondo,  Pal»ir»bara  . 

• 

U 

Q^'lO»  circa 

V 

^regUtratu  a  Hotu) 

Creloiie,  Mnnteralnndo 

» 

2Ì 

ism:»- 

III 

Crelone,  M{»nlep«»londo,Paloral>ara  «le. 

» 

24 

15»'20- 

IX 

(rrgìai.  tino  a  l'idova  a  CuunJocioIft) 

Monlerutondo 

> 

2i 

13»'25- 

III 

Monlerolondo 

» 

21 

IS'-iO» 

V 

(reslsiraU  a  Roma) 

Monleii»tondo 

» 

24 

16M0» 

V 

tr«KÌ«trmU  a  Roma) 

Monlerolondo 

» 

24 

IG^-SO" 

IV 

(rcRiitrHU  a  Roma) 

MonU» rotondo,  PalomiKira    .... 

> 

2i 

IH"  5» 

V 

(registrata  a  Roma) 

Montproirtndo 

» 

iì 

IK^SS» 

V 

(registrmu  a  Roma) 

Paluinbara  Sabina 

» 

2t 

20*'20» 

IV 

Monlerolondo 

> 

2i 

22M5» 

lY 

Monlerolondo 

» 

2i 

22»20" 

V 

(raeiitraU  a  loms) 

MoDterotondo  e  Palombara.    .    ,    . 

» 

25 

1*  circa 

IV 

(rcRistrata  a  Soma) 

CreloDe  o  Monlerolondo 

> 

23 

-Mo-» 

IV 

1  Crelone,  Monlerolondo,  Palombara  . 

> 

25 

8»>3U» 

V 

U        (regiilraU  a  Roma) 

1  MoDteroloadu 

» 

25 

10H5- 

U-IV 

^^^ 
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K                              LOCALITÀ 

nf           ilallft  quali  Hi  ebbe  1»  notizia 

DATA 

ORA 

iDteiialU 
all'  epi- 
centro 

MoTitcrotondo,  Prtlonibara   .    .    . 

rrffistruU  a  Kom*  e  R.  di  F.  ) 

]   Faloniliai'a 

Magg 

> 

» 

io  4 
5 
5 

10^31" 

41.390. 

IV 

HI 

1  Moiiicnitondo 

MonlPTOlondn 

» 

li 

tMi^ris™ 

ll-fV 

Mon le n itoli tln,  Paloiiibarn    .... 

rogtHtTBLa  &  HontA  a  ti.  di  P  > 
MoDlerutoitilo 

(livorso  Beli»  giomaU  > 
1  Monlerolondo 

> 
> 

5 
6 
7 

IH 
HIV 

HI 

1  M<mler()londo 

■.         r«cl-ìtniU  a  Ftoma  e  A   di  P.  ) 

•  Moiiti'litireili,  Paloiuhura     .... 

9 

1UM2-» 

VE 

n-iv 

Moiiterolondd 

)• 

10 

ih 

HIV 

MuDtclibrulti,  Monterotondo,  Pnlombara 

» 

11 

S^'SM"' 

HIV 

Monlerolondo 

» 

11 

7»» 

HIV 

Cfflotlt! 

» 
* 

11 

11 

l^b 

13M3" 

HIV 
HIV 

Cretoiie 

Monlerolondo 

» 

12 

lVt3» 

H-rv 

Palonibara , 

» 

H 

•iH^'Sl» 

IH 

Monternlondo . 

» 

13 

Oh 

HIV 

Monlcrutondo 

» 

13 

4»» 

HIV 

PaIoiiibai-a 

» 

13 

22h  5« 

HIV 

Monlerolondo 

\in  flcosse) 
Moriteruluudo 

• 
» 

15 

15 

3»'-4*' 
nh45m 

HIV 

ii-rv 

Wonlerotondo 

» 

16 

Oh 

H-IV 

Monlerolondo 

» 

16 

2Ma" 

HIV 

Monlerolondo 

1» 

16 

5*» 

HIV 

Monterolondo 

> 

18 

ih.5h 

IH 

Boll.  Soc  Stsm,  IL 
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G. -Agamennone.  —  Gli  studi  sismici  noIT  Austria- 
Ungheria. 


Come  in  Italia  V  immane  ecatombe  di  vite  amane» 
provocata  dal  terribile  terremoto  di  Casamicciola  del  1883^ 
die  la  spinta  a  che  il  Governo  stesso  prendesae  vivo  interi 
resse  alla  tsismologia  —  fìno  allora  non  coltivata  cbe  da  pochi^ 
privati,  ed  in  special  modo  per  opera  e  per  merito  del 
compianto  prof  M.  S.  de  Rossi  —  cosi  in  Austria,  dopo  la 
violenta  scossa  di  Lubiana,  o  Laìbaoh,  del  1895  quei  scie^* 
ziati  si  decisero  ad  occuparsi  seriamente  ed  in  modo  si* 
stematico  dello  studio  dei  terremoti.  Ed  infatti  nel  1895 
V  Imperiale  Accademia  delle  scieuze  di  Vienna  decise  l'In* 
stituzione  d'una  commissione  speciale,  allo  scopo  di  or- 
ganizzare in  tutto  r  Impero  un  servizio  sismico,  a  so- 
miglianza dì  quanto  era  stato  già  fatto  da  molti  anni  nel, 
Giappone,  nella  Svizzera  ed  in  Italia.  La  maggior  parte 
delle  ricerche  e  dei  risultati,  da  parte  de' membri  delTan- 
zidetta  Commissione,  si  va  pubblicando  dalla  stessa  Ao- 
cadamia  di  Vienna  in  una  serie  di  memorie  speciali  sotto' 
il  titolo  di  Mittheilungen  der  Erdbeben  -  Commiasion  der 
Kaiaerlichen  Al'ademie  der   WÌHsenschaften  in    Wien, 

Ora  che  da  poco  ò  stata  chiusa  la  I."  serie  di  dette 
memorie,  le  une  più  interessauti  delle  altre,  in  numero 
di  21,  ritengo  far  cosa  grata  di  darne  qui  un  breve  cenno, 
aia  per  portarle  a  conoscenza  di  chi  può  avere  interesse  & 
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compulsarle,  sia  per  mostrare  il  favore  sempre  più  crescente 
che  la  BÌmologia  va  incontrando  presso  le  nazioni  più 
civili  '). 

Comincerò  dal  riportare  il  titolo  di  tutte  le  singole 
memorìe,  traducendolo  in  italiano,  allo  scopo  di  rendermi 
utile  anche  a  coloro  cui  non  fosse  familiare  la  lingua 
tedesca. 

N.  1.  —  S.  vùn  MojBUooieM^  Rapporto  «oirorganiseazione  delle  oi- 

««rvftBiODì  sistuìcbe  unitAmonto  alte  oomaDÌcacioni  «opra 
i  terremoti  avvenuti  durante  Tanno  189G.  (Sitaungftbe- 
riohton  der  mathem.-naturw.  Glasse  der  K.  Akad.  dor 
Wifls.  in  Wien.  Voi.  106  |1897),  Abth.  I,  pp.  2045. 
•    II.  —  y.  htcktj  Relazione  sul  terremoto  dì  fìrùx  deli'U  novembre 

18W1  (idem,  pp.  46-69 ). 

—  f\  Beektt  EelaBÌono  sul  terremoto  del  B  gennaio  18B7  nella 
selva  boema  moridlonalo  (idem,  pp.  10&-1I6^. 

—  E.  Mattile,  Heiasione  sui  terremoti  osservati  noi  distretto 
dì  Trieste  il  15  luglio,  il  3  agosto  ed  il  21  settembre 
1887  (idem,  pp.  467-496). 

—  E.  von  MojiìiovicB,  Relazione  generale  e  cronaca  dei  ter- 
remoti avvenuti  nell'anno  1897  nei  distretti  organizsati 
per  le  osservazioni  sismiche  (idem,  Voi.  107  |1868], 
pp.  195  433). 

—  F.  Stidtf  Le  scosse  di  terremoto  di  Laibach  negli  anni  1851- 
1686  (idem,  pp.  466-492). 

—  J.  Knett,  Oomportamento  delle  terme  di  Carlsbad  durante 
il  terremoto  della  provincia  di  Vogt  e  della  Boemia 
occidentale  nelTottobre-nov.  1897  (idem,   pp.  66d-696). 

—  F,  Btckey  Keliuione  sul  terremoto  di  Oraslitz  diU  24  ottobre 
al  25  novembre  Ibfi^  (idem.  pp.  78U-950). 

—  /.  N.  Woliìrich,  Helaaione  sulla  detonasione  sotterranea 
di  Helnik  in  Boemia.  deirS  aprile  1888  (idem,  pp. 
1179-1207). 

—  E.  Win  MoJ9ÌÉovie*,  Relasione  generale  e  cronaca  dei  terre- 
moti avvenuti  aoir  anno  1888  nei  distretti  organiasati 
per  le  osservazioni  sismiche  (idem,  Voi.  108  (18^81,  pp, 
88-835). 

)  Un  lavoro  consimile  è  utato  pure  fatto  in  lingua  francese,  per 
il  Belgio,  dAl  prof.  E.  Logrange,  direttore  della  StazioDO  geofìsloa 
d*  Uccie,  nel  Bull,  de  la  Soc.  Belge  de  Geologie,  de  Paléont,  et  d' HydroL 
T.  ZV.  Année  1901.  Procès-Verbaux,  séance  da  10  mai,  pp.  3d0-355. 


mm 


N.  XI.  —  E,  MagtlU,  L'impianto  della  stABÌone  sUmioa  in  Trìeiu 
e  le  perturbazioni  sìemiobe  registrate  dal  pendolo  ortz- 
Eontale  dalla  6ae  d'agosto  1S98  alla  Bne  di  febbraio  10» 
lidem.  pp.  3;i7-ay4). 
»  SII.  —  F.  Seidiy  Hiaasunto  sul  perìodo  Aiamico  ad  oriente  di  Lm 
bacb  ueli*  intervallo  dal  16  aprile  l»B&  alla  fine  di  di 
cembro  1*18  (idem.  pp.  :;yWiJOJ. 

>  XUI.      —  J<.  Uoerne»,  Relazione  eopra  il   terremoto  della  Stirìa  tu- 

penore  del  27  noTembro  ltì9tì  (idoni,  pp.  443-471 1. 
9  XIV.       —  R.  Jlotme»,  Kelaxione  sopra  ì  terremoti  della  Stìria  tape* 

riore  del  1."  semestre  1899  (apecìalmente  sopra  la  scosm 

dell,  7  ©29  aprile),  (idem,  pp.  617-686-). 
»  XV.         —  F.  Schwahj  Holazione  sopra  le  Osservazioni  sismiche  a  Krom- 

smuDSter  (idem,  Voi.  109  1 1000|,  pp.  19-70). 
»  XVI.       —  F.  No9,     Relazione     aul    terremoto    della    Bassa    Anstri^^ 

deirandioi  giugno  1899  (idem^  pp.  71-88). 
»  XVII.     —  E,  MazelU,  Le  perturbazioni  sismiobe  a  Trieste,  osservat 

col  pendolo  orizzontale  Hebcur-EÌUert  dal  I.*  manco  alli 

fìuo   di   deoembre  1^99  (idem,  pp.  89-140). 

>  XVIII.   —  E.  von  Mojjfitoviet,  Relazione  generate  e  cronaca  dei  lei 

remoti  avvenuti  nell'anno  1899  nei  distretti  organizaat.- 
per  le  osservazìoai  sismiobe  (idem,  pp.  15l-t)14). 

>  XIX.       —  E.  MaaeUet  L*o8citlazione   periodiua  giornaliera  del  suole 

secondo  le  iudicazioui  d'un  triplice  pendolo  orizzontale 

a  Trieste  (idem,  pp.  527-651). 

Kuttt^  tSopra  la  correlazione  tra  terremoti  e  detonasion 

(idem,  pp.  ;(X)-7B4). 

Knettf  Relazione  sopra  il  fenomeno  delle  detona7:ioDi  solle 

montagne  di  Duppau  del  14  agosto   1899 (idem,  786-767). 
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—  Nella  memoria  I  il  von  Mojsxsovics  fa  oonosoere 
gli  scopi  precipui,  prefìssisi  dalla  Commissione  per  lo  stadio 
de' terremoti,  e  cioè:  stabilire  un  catalogo  di  tutti  i  ter- 
remoti osservati  in  Austria-Ungheria,  utilizzando  i  vari 
lavori  di  tal  genere  già  esistenti;  creare  una  rete  sismica 
composta  di  numerose  stazioni,  dove  si  registrino  le  per- 
turbazioni sismiche  mediante  apparati  sismoscopici  o  si- 
emografìci,  o  soltanto  si  osservino  i  terremoti  senza  l'aiuto 
di  strumenti  di  sorta.  A  tal  fine,  tutto  1*  Impero  fu  diviso 
in  15  distretti  sismici  e  cioè:  Basta  Austriaj  Aita  Axtstriaf 


xtrri,  9f1ria,  Cannda^  Gonna  e  Carnioìay  Trieste^ 
mia  ed  Jsiriaf  Tiralo  Tedesco  e  Vorarlberg,  Tiralo  italiano^ 
Boemia  fedesca,  Boemia  czeca^   Moravia  e  Silesìa^   Galizia^ 
fiucovìna.  Alla  fine  del  1896  il  servizio  sismico  era   stato 
già  organizzato,  sotto  la  direzione  dWia  speciale  direttore, 
chiamato  relatore  <  Referent  der  Erdbeben  -  Cùmmimon\   in 
ognuno  dei  suddetti  distretti,  eccetto  nei   due  ultimi.   La 
maggior  parte  di  q^uesta  memoria  si  compone  delle  notizie 
dei  terremoti  osservati  entro   Tanno   1896  in   ciascun  di- 
ff^-retto.  Nella  memoria  V,  lo  stesso  A.  pubblica  le  notizie 
sìsiDÌcbe  raccolte  nel  1897  in  tutto  T Impero,  le  quali  fu- 
tx>Txo    assai    più    numerose    in   confronto   dell'  anno    prece- 
der! 6€,  specialmente  per  il  notevole  accrescimento  del  per- 
«oxacLle,  incaricato  di  fornire  notizie,  e  per  T uso  introdotto 
d'  ^;|3poaiti  questionari  a  stampa  che  gli  stessi  osserraturi, 
A^Tx^Ck  alcuna  spesa  postale,  debbono  spedire   al   rispettivo 
r^l^'fcore  distrettuale.  Durante  lo   stesso   anno    la    Commis- 
•ioxx^  si  occupò  dell'installazione  di  quattro  sopra  le  otto 
st^^xoni  sismiche  di  1/  ordine   progettate  e  cioè:    Trieste, 
'K'w^'W^umUnster,    Vienna  e  Lemberg^   le   quali    vennero   tutte 
^<*^^*iited6l  triplo  pendolo  orizzontale,  sistema  Rebeur-Ehleri^ 
®  <i^l  sismoscopio  Pfatmdler  *).  Nella  memoria  X  lo  stesso  A. 
P'^  c>l3lica  tutte  le  notizie  sismiche  relative  al  1898  le  quali, 
"»-      ^^gaito  air  organizzazione  sempre  più  efficace   del    ser- 
^*^*-o,  furono  naturalmente  ancor  più   numerose  di   quelle 
1897.    Nella    memoria  XVIII    lo   stesso   A.  pubblica 
le  osservazioni    sismiche   fatte   nel    1899.   Di   novità 
vi  è  altro  che  il  numero  dei  distretti  fu  portato  a  16, 
^^^udo  di  quello  d'Istria  un  distretto  a  sé,  ed  inoltre  che 
^^*1-^  stazione  di  Trieste  fu  impiantato,  a  titolo  di  prova, 
'^^^^     xnicrosiemografo   Viceyxiini. 


no  XX 

fa. 


*  ^  L.  Pfaundler,  Ober  einen  Erdbeben-RegistrcUor  mit  eUktrUeh' 

f^^^OffraphisGÌécr  Aufzeic/inung  dea  Zciimamentes  dea  ^ioaaes.  Sitzung* 
•^tich.  d.  K.  Akad.  d.  Wissensch.  in  Wien.  Mathem.-naturw.  Classe- 
"^   evi.  Abth.  U.  a.  Juli  1397,  pag.  551. 


^dfel 


ì^m 
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Prendo  qai  T  occasione  per  fare  alcune  cca8Ìd»razioni. 
L'organizzazione  sismica  è  da  noi  alquanto  diversa,  ìa 
quanto  che  tutte  lo  uuiuerosissime  stazioni,  costituenti  la 
rete  sismica  italiana  e  provvisbe  o  no  di  strumenti,  fauno 
direttamente  capo  all'Ufficio  Centrale  di  Meteorologia  e 
Qeodinamioa  in  Koma.  Ne  segue  che^  ali*  occasione  d*an 
qualsiasi  terremoto,  l' Ufficio  Centrale  di  Eoma  è  tosto  in- 
formato deir estensione  dell'area  sismica  e  della  posizione 
assai  approssimata  àeW  epic0ntro,  È  quindi  iu  grado  noa 
soltanto  di  domandare,  nell'interesse  scientiQoo  e  sens» 
perder  tempo,  ulteriori  schiarimenti  a  quelle  località  ohe 
presentassero  un'  importanza  speciale,  ma  anche  di  tran* 
quillizzare  le  popolazioni,  in  caso  di  forti  terremoti,  facendo 
conoscere  subito  l'  epicentro.  Questo  vantaggio  non  esiste 
per  r  Austria-Ungheria,  dove  i  oorrispondenti  sismici  ìd* 
dirìzzani>  le  notizie  unicamente  al  relatore  (  Referent  )  del 
rispettivo  distretto.  Quando  si  tratti  di  uu  terremoto  piut- 
tosto esteso  che  abbraccia  più  distretti,  oppure  anche  d'un» 
lieve  scossa  avvenuta  tra  due  ed  anche  più.  distretti  limitrofi, 
non  si  può  formarsi  un'idea  adeguata  dell'entità  ed  eatan- 
sione  dei  vari  fenomeni  sismici,  se  non  dopo  molti  me^i, 
quando  cioè  i  singoli  relatori  abbiano  rimesso  annualmente 
i  rispettivi  rapporti  alla  Commissione  sismica  a  Vienna. 
Anche  per  ciò  che  riguarda  la  pubblicazione  delle  notizie 
sismiche,  mi  sembra  che  il  metodo  da  noi  seguito  sia  pre- 
feribile ;  perchè  ordinaudosi  da  noi  cronologicamente  i 
varii  terremoti,  senza  distinzione  delle  varie  regioni  d'Italia, 
si  ha  subito  un'  idea  chiara  dell*  ostensione  di  ciascuno  di 
essi  e  del  centro  di  scuotimento,  senza  essere  obbligati  a 
compulsare  le  varie  parti  del  catalogo,  come  pur  troppo 
avviene  nelle  memorie  citate  del  vou  Mojsisovics.  In  con- 
clusione, per  ciò  che  concerne  il  servizio  sismico,  ha  pre- 
valso in  Italia  il  concetto  della  centralizzazione^  mentre 
nell'Impero  a  noi  vicino  è  stata  preferita  la  decentraliz- 
zazione. L'esperienza   di   molti   anni   e  le  dìsoussioai   ia 


proposito,  che  certamente  non  manoberanBo  di  elevarsi  in 
se&o  dei  futari  congressi  di  sismologiaj  faranno  decidere 
quale  dei  due  sistemi  sia  il  migliore. 

—  Nelle  memorie  del  Mazellb,  relatore  per  il  distretto 
di  Trieste^  bì  tr<Ltta  esclusivamente  di  studi  relativi  ai 
terremoti  osservati  nel  medesimo.  Così,  la  memoria  IV  è 
la  pubblicasioue  di  molte  notizie  sismiche  raccolte  in 
occasione  degli  nnici  tre  terremoti  osservati  nel  Trie- 
stino durante  il  1897^  alcuni  dei  quali  si  estesero  anche 
nel  Veneto.  E  il  primo  tentativo  d'  uno  studio  sistematico 
dei  fenomeni  sismici  in  detto  distretto;  ma  l' insu^ioienza 
delle  notizie,  non  suffragate  neppure  da  dati  strumentali, 
non  ha  permesso  all'  A.  di  ricavare  conclusioni  di  grande 
importanza.  Nella  memoria  XI  si  dàutio  le  particolarità 
dell'impianto  della  stazione  sismica  di  Trieste,  fatto  nel  1898 
ia  un'antica  cava  di  pietra  del  parco  dell' Osservatorio, 
nella  quale  la  variazione  diurna  della  temperatura  non 
arriva  neppure  a  0/1,  ma  T  umidità  relativa  è  sempre  più 
o  meno  notevole  ( 83-99 'Yq).  Ivi  furono  installati  un  si- 
nnoacopio  Pfaundler  ed  un  modello  del  triplo  pendolo  oriz- 
zontale, sistema  Rebeur-Ehlert^  a  registrazione  fotografica, 
per  mezzo  del  quale  dfeir  agosto  1898  al  febbraio  1899  si 
l^istrarono  numerose  perturbazioni  sismiche,  il  cui  elenco 
Ocwtituisce  ttppuQto  la  maggior  parte  del  lavoro.  La  me- 
*ùoria  XVTI  è  una  lista   delle   perturbazioni   sismiche,  in 

tramerò  dì  ben  171,  registrate  dal  triplo  pendolo  orizzontale 
^^  Trieste  dal  L"  Marzo  a  tutto  Dicembre  1899.  Infine^ 
^ella  memoria  XIX  si  trova  uno  studio  assai  accurato 
Bulla  variazione  diurua  della  verticale '*l^ correlazione  con 
Oscillazioni  della  temperatura  del  suolo,  in  base  alle 
^*aer\'Rzioni  fatte  col  triplo  pendolo  orizzontale  di  Trieste. 

—  Il  Sig.    ScHWAi)   dà   nella   memoria   XV    un   rag- 
Piglio  suir  installazione  d'  apparecchi  sismici,    identici  a 

q?i»Ui  di  Trieste,  nel  sotterraneo  dell'  Osservatorio  di  Krem- 
(Tsiunster,  nel  quale  si  trovano  gli  strumenti  magnetici  di 


^mmBk 


▼arìasione.  Il  sinno»copio  Pfamndler  senbrm  non  arer  rtm 
alcoli  »ervino,  ed  in  quanto  al  triplo  pendolo  orizzontali^ 
ri  fa  costretti  a  dimìnaìme  la  sensìbiiità,  arrestandosi  td 
un  periodo  oscillatorio  di  soli  4-5  secondi,  a  cantra  ÒAÌiik 
troppo  grande  mobilità  dei  pendoli  dorante  1*  inverno. 

—  n  prof.  SziDLf  relatore  pel  distretto  di  Gorizia  0 
Oamiola,  a'oocapa  naturalmente  dell'attività  sifimìca  pA^ 
tata  e  presente  di  qaeate  regioni.  Cosi,  per  rispondere  ad 
QUO  dei  voti  espressi  dalla  Commissione  sismica  auBCnh 
ungarica,  ba  pabblìcato  nella  memoria  Y  una  cronaca  dei 
terremoti  risentiti  dal  1855  al  1899  nella  vasta  regione 
settentrionale  dell'  Adriatico.  Egli  si  è  valso  delle  anno- 
tazioni manoscritte  sui  terremoti,  lasciate  dal  meteo rologisl 
K.  Descbmann,  specie  sn  quelli  di  Laibacb,  ed  ha  in  pft 
tempo  utilizzato  i  cataloghi  del  Fnchs,  delPHoefer  e  il 
Kispattc,  Nella  memoria  XII  riassume,  invece,  l'attivi 
sismica  dal  1895  al  1898  svoltasi  ad  oriente  di  Laibacr 
con  un  risveglio  brusco  nell'Aprile  1895,  dopo  il  qua^ 
le  tfcosse  sono  andate  man  mano  dimiunendo.  Grazie  a 
creazione  d'nna  rete  di  stazioni  sismiche  in  quella  regio 
è  stato  possibile  raccogliere  dati  abbastanza  precisi  e  st  - 
bilire  la  provenienza  delle  varie  scosse. 

—  Il  prof,  Becke,  relatore  per  il  distretto  della  Boem 
tedesca,  fa  l'analisi  dei  particolari  terremoti  iviavvenut-i 
Così  la  memoria  II  è  una  breve  monografìa  sul  terremot  - 
di  Briìx  del  3  novembre  1896,  il  quale  fu  sentito  eutr" 
un'area  di  forma  ellittica,  con  la  particolarità  che  Pass 
minore  coincide  con  una  faglia.  La  memoria  III  contìen 
le  poche  notizie  raccolte  intorno  al  terremoto  del  6  Gen- 
naio 1897  nella  selva  boema  meridionale,  ed  inoltre  u 
discussione  sopra  i  dati  più  essenziali  del  fenomeno, 
particolarmente  sopra  il  rombo  che  precedo,  accompagnò, 
o  segui  lo  scuotimento  del  suolo.  Ben  più  importante  è  la 
memoria  Vili,  in  cui  l'A.  studia  il  periodo  sismico  che 
dal  24  Ottobre  al  25  Novembre  1897  mise   in  allarme    1 
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di    Lisbona    del     1756.    Nelle    memorie    XX    e.  XXI   lo 
stesso   A.    tratta    di    un    argomento,  oggi   assai    in   vog%^ 
per  opera  specialmente  del  prof.  Van  den  Brneokj  Ìl  quale 
già  da   parecchi   anni  va  richiamando  sopra  di  esso  T at- 
tenzione   dei    geofìsioi.  Nella   memoria   XX    lo   Xnett  ai 
occupa    dei    rombi    che    accompagnano    i    terremoti    e   di 
qnelli  che  spesso  hanno  luogo,  senza  alcun  sensibile  8Cu>i 
timento  del  eliclo.  Basandosi  sopra  una  raccolta  di  notisie^ 
in  proposito,  egli  stabilisce  una   teorìa   delle   detonazioni, 
considerate  come  un  fenomeno  affatto  distinto  dal  terremoto. 
Nella  memoria  XXI  ai  riferisce  sopra  una  specie  di  Teraj 
detonazione  che  fu  intesa  in  una  regione  assai  estesa  della 
Boemia,  unitamente  a  movimento  del  suolo  in  certi  luoght{ 
e  senza  scossa  in   altrì.   Basandosi    sopra  i   numerosi   d< 
cumenti  raccolti,  TA..  cerca  a  determinare  il  punto  d'origÌDe| 
del  fenomeno  ed  a  spiegarne  la  causa. 

—  D'un  argomento  consimile  si  occupa  pure,  nella  me-] 
moria  IX,  il  prof.  VoLonicH,  relatore  per  il  distretto  dellA 
Boemia  czeca,  riferendo  sopra  un  rombo  sotterraneo   ohe, 
senza  la  concomitanza  d'alcuna  scossa,  almeno  sensibile,  fo 
sentito  sopra  un*  area  considerevole,  di  circa  60  su  160  Km. 


Al  molto  e  proficuo  lavoro,  compiutosi  sotto  gli  auspi- 
dell'Imperiale  Accademia  di  Vienna,  bisogna  poi  aggiongeic* 
anche  quello  non  indifferente  d'alcuni  istituti  privati  e  c^*' 
molte  persone  prìvate.  Citeremo,  a  titolo  di  esempio,  W^ 
creazione  della  stazione  sismica  di  Laibaoh,  o  Lubian^^ 
poco  dopo  il  violento  terremoto  del  1895,  per  iniziativ-  "* 
del  prof.  A.  Belar,  ìl  quale  ha  contribuito  non  poco  a  stn^ 
soitare  nella  propria  nazione  l'interesse  per  gli  studt  fid:^^ 
smici.  Non  solo  egli  ha  pubblicato  molte  pregeToIl  mC^ 
nografie,  che  non  starò  qui  ad  enumerare,  ed  ha  dotat-^ 
V  Osservatorio   di   Lubiana,   da   lui   diretto,   di   svariati 


isstini  stnunenfci,  tanto  da  renderlo  u  più  importi 
iu  AuBtria,  ma  più  receutemente  ha  fondato  perfìuo  un 
boJlettitio  uisDiìco  mensile  (Die  Erdebenicarte)  nel  quale, 
oltre  la  pubblicaEÌone  delle  osservazioni  sismiche  fatte  a  Lu- 
biftua,  ai  riportano  le  notizie  di  terremoti  altrove  avvenuti 
o  registrati,  si  fanno  recenaioui  di  lavori  di  sismologia  e 
ai  riportano  anohe  memorie  originali.  Non  posso  neppure 
ptiissare  sotto  silenzio  gli  interessanti  studi  del  3ig.  Eudzki, 
professore  di  matematica  alT  Università  di  Cracovia,  sulla 
propagazione  delle  onde  sismiche;  studi  che  il  prof.  CostaDzi 
non  ha  mancato  di  far  conoscere  in  questo  stesso  Bollettino, 
riassumendoli  e  commentandoli  con  tanta  competenza  *) 

Da  quello  che  sono  venuto  fin  qui  esponendo,  si  vede 
con  quanto  ardore  e  quanta  serietà  di  propositi  si  è  co- 
minciato nell'Impero  austro-ungarico  ad  occuparsi  della 
sismologia,  tanto  da  far  coucepire  le  più  belle  speranze 
sul  grande  contributo  che  questo  nuovo  ramo  della  geo- 
fisica riceverà  da  questa  colta  a  grande  nazione.  C'è  ve- 
ramente da  rallegrarsi  per  il  notevole  sviluppo  che  in  essa 
ha  già  raggiunto,  in  si  pochi  anni,  il  servizio  sismico,  in 
modo  da  essere  difficile  che  al  presente  sfugga  in  sì  vasto 
impero  l* avvenimento  di  qualsiasi  soossa.  Di  ciò  ridonda 
gran  vantaggio  anche  ai  nostri  studi  in  Italia,  poiché 
grazie  ali*  organizzazione  sismica  della  Svizzera  e  del- 
l'Austria, confinanti  al  NW,  N,  NE  ed  E,  siamo  in  grado 
di  sapere  quali  delle  commozioni  sismiche,  sentite  dalle 
persone,  o  soltanto  registrate  dagli  strumenti,  sono  real- 
mente generate  nel  nostro  paese  (entocenfriche)  e  quali, 
invece,  venute  dal  di  fuori  {esocentricke)-). 


*  )  G.  Costanzi,  /trevf  r'uisKtmio  degli  tttudi  del  Prof.  M,  P,  Kudzki 
jjTojmgazione  dei  UrrenwU.  Boll,  della  Soc.  Sium.  Ita!.,  Voi.  VII, 
MD2,  pag,  151. 

^  )  Non    lieve    vantaggio   trae   pare    l'Italia    dall'organizzazione 
i-ca  che  da  2>oelii  anni  soltanto  conta   la   piobola  Grecia,   orìgine 
^Q-meroae  scosse  clie  investono  con  maggiore  o  minor  forza  la  costa 
*^tAle  della  Sicilia  e  della  Calabria  e  persino  le  Puglie. 
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Altrettanto,  disgraziatamente,  non  può  dirsi  per  iin'altrft 
grande  nazione  ohe  ci  confina  al  NW  ed  airW;  ma  aa- 
guriarnoci  che  quanto  prima  la  medesima  si  decida  a  se* 
goire  l'esempio  che  ormai  le  viene  da  quani  tutte  le  prin- 
cipali nazioni  civili  ;  e  comprendendo  infine  V  intere^e 
degli  studi  sismici,  se  non  altro  considerati  quale  prezioso 
contributo  a  tanti  altri  rami  importantissimi  della  scienza, 
vi  si  dedichi  con  ardore  in  guisa  che,  sebbene  giunta  tra 
le  ultime,  sappia  riguadagnare  il  tempo  perduto  ed  im- 
primere alle  sue  ricerche  quell'impronta  di  geniaUt&,  di 
cui  le  tante  volte  hanno  saputo  dare  splendida  prova  i 
BUoi  figli  '). 


1  )  A  qaanto  io  sappìA,  1'  unioo  osservatorio  sismico  in  Francia  é 
quello  che  già  da  parecchi  anni  fanstiona  a  Grenohlo  per  opei'a  e- 
merito  del  prof.  W.  Jvilian,  il  quale  del  resto  è  il  primo  a  riconoecM^ 
il  poco  interesse  che  la  sismologia  suscita  finora  nel  proprio  paeso. 
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Cancani.  —  Sulla  periodicità  dei  graudi  ter- 
remoti che  colpiscono  la  costa  delle  Marche 
e  delle  Romagne. 


In  un  mio  studio  àul  terremoto  adriatico -marchigiano 
del  21  settembre  1897  'J,  ed  iu  uua  uota  presentata  alla 
H.  Aooadomia  dei  Lincei  ^  ),  feci  già  vedere  come  una 
certa  periodicità  esiste  nei  terremoti  disastrosi  che  colpi- 
scono la  costa  adriatica  delle  Marche  e  delle  Romagne, 
fondandomi  sull*  esame  delle  date  nelle  quali  erano  avve- 
nuti su  quella  costa  nove  terremoti  fortissimi^  che  ero 
riuscito  a  rintracciare  in  vari  cataloghi  sismici,  dal  secolo 
IX  ad  oggi. 

Le  date  e  le  intensità  che  allora  riferii  sono  inserite 
nella  segnente  tabella. 


latM-vatU 

DttU 

LooffO 

InUDiità 

873 

Ancona 

? 

lU-i        .... 

.  . 

(  976  )  ? 

? 

? 

lÙS        .... 

.  . 

(1078)  ? 

? 

? 

102            ... 

.  . 

U8U 

ItimÌDÌ 

? 

>)  Boll,  della  Soc.  aiamol.  ìtal.  Voi.  IV.  188». 
'J  Rendioonti.  Sedata  del  32  geou.  1899. 
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InttnftUà 


1279  Bomagna  -  Disastroso 

109  

Iddi  •  U8      Forlì  -  Fortieeimo 

96.5 

1483  Romagna  •  DiBastroso 

100  .  . 

1682  -  84       Rimini  -  Forte 

8y     

1672  Pesaro  •  Ancona  -  Disastroso 

114       

17U6  Rimini  -  Disastroso 

86.5 

1870  -  74      Urbino  -  Ancona  -  DiaaHtroso 

In  questa  serie  si  presentano    due    lacune,    quella  del 
976  e  r  altra  del  1078. 

Osservai  allora  come    sarebbe    importante    avere  cata^ 
loghi  abbastanza  completi  per  i  tempi  anteriori    al  seooh 
Xn  per  vedere  se  vi  sono  realmente  stati  i  due  terreinot 
da  me  indicati  col  punto  interrogativo,    intorbo  agli   ai 
976  e  1078,  e  per  vedere  se  questo  periodo  secolare  venij 
confermato  nei  tempi  più  antichi. 

Ora  in  questi  ultimi  mesi,  in  grazia  specialmente  d^ 
nuovi  acquisti  fatti  dalla  biblioteca   dell'  Utìiicio    Centrali 
Meteorologico,  ho  avuto  la  soddisfazione  di  poter  ricci  man 
quelle  due  lacune,  e  di    scoprire   altri    terremoti    che    teU'* 
dono  a  confermare    il    periodo  secolare  fino  ad  epoca 
motissima. 

Ed  infatti  a    colmare   la    lacuna    del    975    trovo,    ni 
supplemento  al   catalogo  dei  terremoti  storici    italiani  di 
Meroalli,  sotto  Tanno  973,  la  Marca  d' Ancona  fu  oppi 
da  terremoti;  a  colmare    la    lacuna    del    1078,    trovo  uelli 
Memorie  cronologiche  raccolte  da  Filippo  Quarini  r.ol  titolo 
/  terremoti  a  ForU  in  varie   epoche j   sotto   1*  anno  lOB?,  h 
seguente  notizia: 


S.  Bernardo  delli  Uberti  alloggiò  in  S*  MercM:  la  prima 

ìtte  trasAe  un  gran  ferremoto,    levandosi  poi  il  vento  «'  ac- 

un  gran  fuogo  mone  il  dj*  S.  Bernardo  il33  4  'Khre. 

>naca    Albertina^    fedeìmente  estratta   dal    »uo   originale 

me  Marcantonio  del  fh  Sig.  Bernardiìw  Albicini  l'anno 

720  msìì.  inedito  pretino    il   raccoglitore   di   queste  Memorie 

carie  992). 

AnteriormeDte  poi  al  terremoto   dell*  873,    ho   trovato 

terremoto  nel  558  oìtato  dal  Penizzì    nella   sua  Storia 

Ancona   ')   e   così   descritto:    Risorgerà   Anco7ia   de'  sof- 

mali,  e  per  la  industria   de'  cittadini,    nelle  Hue  arti  e 

9U0  commercio  rifioriva^  Ma  il  558  fu  per   lei  funeatin- 

anno.   I  nostri  cronisti  e  il  Saracini   narrano,  che   ap- 

ìÈO  in  queir  anno  circa  k  feste  del  Natale,  un  furiosissimo 

unoto  scofiseia    dalle    fondamenta  e   la    conquassò.    Dieci 

itinui  giorni  e  dieci  notti,  a  più  riprese^  i  violenti  scuoti' 

iU  ài  rinnovarono.  Narrano  che  la  piti  parte  degli  edifizi 

furono  danneggiati,  alcuni  atterrati  del  tutto  e  non  pochi 

ladini  sotto  le  rovine  nchiacciati  e  sepolti. 

Dn  altro  terremoto  ho  trovato,  avvenuto  nel  15C»  a 
LO,  citato  dal  Serpieri  Voi.  IL  pag.  192  )  ed  un  altro 
89  d.  C,  citato  dal  Bonito,  secondo  il  quale  in  que^ 
anno  Pesaro  fu  inghiottita  per  un  ferremoto,  e  finalmente 
i'  altro  ancora  citato  dal  Bardi  e  riferito  all'  anno  268 
A-  C.  in  oui,  secondo  le  sue  parole,  attaccandosi  la  giornata 
contro  gli  Anconitani,  la  terra  tremò  gran  spatio  d'  ora^  *) 
i«  nel  sommario  oronol.  del  medesimo:  //  terremoto  dan- 
neggiò lo  fitato  di  Ancona. 

La  nuova  j^erie  ut  presenta  adunque  come  segue: 


*)  Storia  d'ÀQcona  dalla  sua   fondajsioue  air  anno  MDXXSII, 

laaS,  Voi.  I.  pag,  113. 
•)  Cronologia  etc. 
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InterralU  Date 

368       Ay.  Cr. 

1U.6 

(163)?        » 

114.6 

89 

M       

(  66)?    D.  Cr 

96       

160  » 

102       

(262)?  » 

102       

(354)?  » 

102       

(466)? 

102       

668  » 

106       

(663)?  » 

105 

(768)?  » 

106  •     

873  » 

100       

973  » 

114       

1087  » 

93       

1180  » 

99       

1279  » 

108.6 

1387-88       > 

95 . 5 

1483  » 

100       

1582-84       » 

89       

1672  » 

114       

1786-87 
86       

Medio    101.9  1870-74        » 


Looftlità  preMO  1*  epicentro 

Ancona 

? 
Pesaro 

? 
Fano 

? 

? 

? 
Ancona 

? 

? 
Ancona 
Ancona 
Forlk 
Bimini 
Romagna 
Forli 
Romagna 
Rimini 

Pesaro  -  Ancona 
Rimìni 
Urbino- Ancona 


A.   Cancani.   —  Frequenza   t*    distribuzione 
terremoti  italiani  nel  decennio  1891-1900, 


Dopo  che  fa  istituita  la  sezione  geodinamica  nell' 
ficio  Centrale  Meteorologico   di    Roma,    si    incominciaroi 
a  raccogliere  con  metodo   e    pubblicare    periodicamente 
notizie  dei  terremoti  italiani. 

La  raccolta  sistematica   e    la   pubblicazione    penodù 
datano  dal  1887,  e  si  può  dire  che  incominciano  col  tei 
moto  ligure  del  23  febbraio  di  quell'anno. 

Ma  questo  servizio  fa  in  via  di  formazione  nei  prij 
tre  0  quattro  anni^    e  quindi   non   potea  aver  preso  quj 
r  assetto  regolare    che   ha    poi    avuto    da    un    decennio 
questa  parte. 

Nel  decennio  1891-1900  il  aervizio  della  raccolta  di 
notìzie  sismiche  ha  avuto  un  vero  carattere  dì  stabili! 
di  uniformità  di  metodo,  di   modo   ohe   può    ritenersi 
quantunque  uon  si    sìa   certamente   arrivati    a    raccogli 
tutte  le  notizie    dei    terremoti    italiani    avvf^nuti,    tutta^ 
sìa  ben  difficile  poter  ottenere  di  più. 

Ho  voluto   pertanto  incominciare    a   riassumere   le 
tizie  pubblicate  nel  decennio^  per  istudiare  la  distribuzio] 
dei  terremoti  rispetto    al    tempo   e   rispetto   alla    intei 
delie  acosse. 
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Nelle  somme  mensili  del  decennio  i  mesi  di  Agosto  e  | 
Loglio  presentano  il  massimo  di  frequenta.  Ma  oiò  non 
pnò  dirsi  certamente  che  debba  avvenire  in  vìa  uormale. 
I  massimi  predetti  di  Agosto  e  Loglio  sono  dovuti  sem- 
plicemente al  grande  numero  di  repliche  che  si  ebbero 
nel  periodo  sismico  del  1893  a  Monte  Saraceno  (Foggia). 
Di  queste  repliche  numerosissime  tennero  nota  precisa  il 
prof.  Qrablovitz,  che  si  recò  sul  posto  a  studiare  i  feno- 
meni, ed  altre  persone  che  vennero  espressamente  incari- 
cate, dopo  la  sua  partenza.  Eolnso  quel  perìodo  sismico 
spariscono  i  massimi  di^  Agosto  e  Luglio.  Se  il  decennio 
si  divide  in  due  quinquenni,  mentre  nel  primo  si  accen* 
tuano  naturalmente  i  massimi  predetti,  nel  secondo  invece 
si  trasportano  nei  mesi  di  Gennaio  e  Marzo.  Quindi  si  può 
concludere  che  non  ostante  un  numero  cosi  grande  di  ter- 
remoti presi  in  considerazione  non  può  dirsi  eoa  certezza 
che  siavi  una  preponderante  fre<iuenza  in  alcuni  mesi  an- 
ziché in  altri,  ma  piuttosto  che  aumentando  ancora  quel 
numero  si  debba  trovare  una  distribuzione  anuaale  pres- 
soché uniforme. 


Distribuzione  notturna -diurna, 

Nei  paesi  soggetti  a  terremoti  è  opinione  popolare 
che  questi  siano  più  frequent-i  di  notte  che  di  giorno. 

Questa  questione  è  stata  discussa  più  volte. 

Il  Milno ')  riferendosi  ad  un  elenco  di  3842  terre- 
moti avvenuti  nel  Giappone  nel  periodo  1886-1890  arrivai 
alla  conclusione  che  la  loro  frequenza  è  ugnale  di  giorno 
e  di  notte. 

Dalle  3361  osservazioni  da  me  prese  in  considera- 
zione risulterebbe  quanto  segue: 


*)  Seismology,  pRf^.  iìlb. 


^^p                                   Tabella  B.            Distribuzione  dei  terremoti  italiani  nel  decennio  1891-1900  secondo  la  loro  intensità.                                                      ^^^^^^^^^^H 
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Altra  questione  che  preseufcaai  è  quella  della  varia 
didtribnxione  dei  terremoti  nelle  diverse  ore  del  giorno  e 
della  notte. 

Allo  soopo  di  vedere  se  vi  fosse  un  qualche  cenno  di 
maggiore  o  minore  frequenza  in  alcune  determinate  ore 
della  giornata  ho  disposto  nella  tabella  (  C  )  i  numeri  di 
terremoti  che  si  sono  avuti  di  anno  in  anno  nelle  varie 
ore  del  giorno. 

Da  una  ispezione  dei  totali  del  decennio  per  ciascunm 
ora  del  giorno,  si  rileva  chiaramente  che  T  andamento  ge- 
nerale della  frequenza  presenta  un  mìnimo  fra  le  17^  e  le 
20**  ed  un  massimo  nelle  prime  ore  dopo  mezzajiotte. 

Lo  spoglio  di  tutte  le  notizie  che  si  sono  dovute  pas- 
sare in  rassegna  per  conoscere  la  frequenza  e  la  distribu- 
zione dei  terremoti  italiani  nel  decoreo  decennio,  ha  por- 
tato un  lavoro  non  lieve  nel  q»iale  ho  avuto  come  officac*» 
e  coscienzioso  collaboratore  il  mio  aiuto  Sig.  Calogero 
Carmina,  a  cui  rendo  qui  i  più  sinceri  ringraziamenti. 


Roma  novembre  Ì90t, 


(iRABLOVlTZ. 

dinamica. 


Planisfero  ad  uso    della  geo 


I!  progrediente  avilnppo  de^li  studi  sulla  propagazione 
ti  terremoti  lontani  mi  suggerì  da  lungo  tempo  la  uè- 
isità  di  uu  proutuario  iiumerioo  o  grafìco  per  la  eoUeoita 
ricerca  della  distanza  e  della  direzione  di  un  epicentro 
Vero  o  sapposto  di  attività  sismica. 

Da  parecchi  anni  costruii  a  tale  intento  un  planisfero 
con  le  distanze  e  direzioni  da  Ischia  (Monte  Epomeo  ; 
con  lo  scopo  principale  di  ricercare  il  probabile  epicentro 
m  base  alle  fasi  presentate  dai  sismogrammi.  E  certo  ohe 
quanto  anni  addietro  poteva  parere  intempestivo,  in  oggi 
ò  un  fatto  assodato^  vale  a  dire  che  le  vario  fasi  d'un  ter- 
remoto vanno  diradandosi  col  crescere  della  distanza 
dell'  epicentro.  Quanto  più  è  distante  l'epicentro,  tanto 
maggiore  h  la  tlurata  d'ogni  singola  fase  non  solo,  ma 
pure  r  intervallo  tra  l' una  l'altra,  nonché  la  durata  ge- 
nerale della  perturbazione;  ii  dumiue.  fuor  di  dubbio  che 
da  questa  proprietà  deve  scaturire  un  criterio  sulla  di- 
otatiza  dell'epicentro;  sarà  questione  di  dare  giusta  inter- 
pretazione ai  sismogrammi,  di  stabilire  i  coefficienti  delle 
velocità  di  propagazione  in  base  ad  ottime  osservazioni 
ed  altro,  ma  è  certo  che  nello  stato  odieruo  degli  stadj  il 
sismologo    esperto    può  a   primo    aspetto    giudicare    se    si 
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tratti    dì    terremoto    vicino    o   lontano^    unicamente    di 
durata  delle  perturbazioni. 

Per  la  direzione  la  cosa  non  è  tanto  agevole,  noo 
essendo  stabilito  che  tutti  gl'impulsi,  tutte  le  oscillfiLziom, 
debbano  procedere  in  direzione  radiale  dall'epicentro,  oa- 
eervandosi  anzi  spesso  La  direzione  normale  alla  medesima 
in  qualche  fase;  peraltro  anche  in  questo  riguardo  ]e  tu* 
dioazioui  complessive  degli  strumenti  forniscono  special* 
mente  nella  massima  fase  bnoni  criteri. 

Per  agevolare  tali  ricerche  ho  creduto  opportuno  rioo» 
stmire  il  suddetto  grafico,  scegliendo  Roma  come  punto  di 
riferimento;  a  tale  intento  ho  calcolato  le  coordinate  geo* 
grafiche  corrispondenti  ai  punti  d'intersezione  delle  di- 
rezioni principali  con  le  linee  rappresentanti  le  diatano^l 
di  mille  in  mille  chilometri  da  Boma  ed  in  base  a  questi 
punti  che  figuniuo  nella  tabella  qui  annessa  ho  poi  traociato^ 
sulla  carta  planisferioa  le  curve  rappresentanti  le  direzioni 
e  le  distanze. 


TAVOLA 


delle  coordinate  geograGobe  in  eui  s' intersecano  le 
linee  delle  direzioni  azimutali  da  Roma  con  quelle 
delle  distanze  di  1000  in  1000  chilometri 
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Non  ho  tenuto  conto  dello  schiacctatnfìnto  terreflir^ 
perchè  Terrore  non  può  eccedere  iu  alcun  caso  !/,,ta,  della 
distanea,  il  che  nel  caso  presente  non  nnooe. 

Le  distanze  cosi  date  da  Roma  sono  rìdncibilt  anche 
ad  altri  punti  d'Italia,  mediante  nu  termine  di  correzione 
espresso  dalla  formola 

C=lll.l[(4r9  — L)co8d4-(12*'6  — /)8end) 

ove  £.  è  la  latitudine  in  gradi,  l  la  longitudine  Est 
Greenwich  e  d  la  direzione  dell*  epicentro  rispeito  a  Roma 
ed  il  coefficiente  esprime  chilometri. 

Nella  Heguente  tavola  si  trovano  le  correzioni  calcolate 
per  le  sei  stazioni  italiane  ohe  oltre  R.oma  forniscono  or- 
dinariamente le  relazioni  più  dettagliate  sui  terremoti  lon- 
tani, cio4t; 
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Naturalmente  queste  correzioni  sono  sufScient'emente 
approssimate  soltanto  per  granai  distajiEe,  perchè,  per  non 
iximplicare  troppo  la  formola  e  la  tabella,  ho  considerato 
infinita  la  distanza  delT epicentro.  Alla  distanza  di  1000 
ohil.  noi  caso  più  sfavorevole  della  più  louUua  fra  le 
stazioni  (Catania)  Terrore  sorpassa  di  poco  100  chilometri, 

L' uso  della  tavotu  e  del  planisfero  riesce  per  sé  stesso 
evidente,  senza  bisogno  di  spiegazione  ed  6  certo  ohe, 
mentre  il  planisfero  si  presta  ad  nu  primo  apprezzamento 
con  poca  incertezza,  cioè  entro  il  centinaio  di  chilometri 
per  le  distanze  tA  entro  poehi   gradi    per  le  «'Ureziooi,    Ih 
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Lvola,  anche  con  T  interpolazione  semplice,   fornisce  mug- 
tre  approssimazione   ed   ancor   meglio    quando   bì   tenga 
mto  delle  differenze  seconde. 

Nella  tavola  non  sono  date  le  direzioni  comprese  fra 
lE  e  WSW,  perchè  i  valori  diametralmente  opposti  si 
producono  uecesHariameute  con  la  dìiferenza  rotonda  di 
ed  il  completamento  riesce  perciò  agevole;  p.  es.  per 
direzioni  NNE  e  NNW  la  tabella  dà: 


Dist«nze 

LoagituUÌD8 

Est  Greemvich 

Latitudioe 

in  cbilometri 

NNK 

NNW 
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0 

1*2" -28'.  a 

ì^^^&.d 

*       iròS'.D 

LOOO 

17  6€.8 

1    1.3 

-h    BO    D.& 

aociu 

26  36.1 

Ì369  21  , 7 

-1-    67  62.3 
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HAI  41  . 8 

f    *1  68  . 2 

fino  a: 
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193  28 .  i» 


192  38  .y  —    41  68.9; 


pari  dei  valori  di  quest'nltima  linea^  rispetto  alla  prima, 
[.«ticcessivì  procedono  nella  stessa  guisa,  cioè: 


21O0O 

197  66 . 6 

187     1 

.2 

-     60    8.9 

22000 

205  S6.1 

179  21 

.7 

-    67  52.9 

•23000 

317  tfi.O 

167  41 

.8 

—    64  68. 2 eoe 

Naturalmente  le  distanze  considerate  dal  lato  opposto 
il    cerchio    massimo  vengono  aostitnite   dal    loro    comple- 
mento, cioè  rispettivamente  da  19000,  18000  e  17000. 

La  tavola  si  presta  poi  benissimo  a  tracciare  su  qnal- 
sia^i  carta  geografica  a  scala  maggiore  le  stesse  curve  in 
modo  da  poter  calcolare  con  più  precisione  che  su  un 
piccolo  planisfero  le  distanze  da  Roma^  nonché  le  direzioni. 
U  planisfero  annesso  può  iuveoe  bastare  ai  oasi  in  cui 
non  si  aspira  a  tanto  rigore  ed  è  destinato  sopra  tutto  a 
iioii,  Soc,  A"«»i.  Jt.  16. 


PRIMA  RIUNIONE 


UCLLà 


SOCIETÀ  SISMOLOGICA  ITALIANA 


IN  BRESCIA 


In  occasione  dell'  impianto  del  servizio  in  Salò 
CI*  Io  studio  delle  sesae  del  Lago  di  Garda,  studio 
ssidiato  anche  dalT  Ateneo  di  Brescia,  fui  cor- 
mente  invitato  u  convocare  in  quella  Citta  i 
nostri  soci  nel  settembre  prossimo,  allorquando  sarà 
celebrato  il  centenario  della  fondazione  di  queir  Ac- 
cademia. Air  invito  della  Presidenza  io  risposi  ac- 
cettando, sicuro  di  soddisfare  in  modo  gradito  al 
desiderio  espressomi  più  volte  da  parecchi  dei  nostri 
cpUeghi,  di  tenere  cioè  una  prima  riunione  della 
ciet^.  Dopo  la  nostra  accettazione,  seguì  quella 
della  Società  italiana  di  P'isica,  e  ai  stabilì  di  ac- 
cordo colla  Presidenza  dell'Ateneo,  che  i  due  con- 
gressi scientilici  avranno  luogo  nei  giorni  7,  K  e  D 
settembre. 

Con  apposita  circolare  sarà  notificato  ai  soci  il 
programma  del  Congresso,  e  intanto  si  sta' procu- 
rando di  ottenere  i  mezzi  per  fare  nei  locali  del- 
l'' Ateneo  una  esposizione  di  istrumcnti  sismici. 

//  Dirdiortì 
P.   TACCHINI. 
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Mercalli.  —  Notizie  vesuviane  (anno  1901). 


Gennaio  del  1901.  —  La  fase  esplosiva,  cominciata 
Vesuvio  iu  principio  di  novembre  1900,  pareva  volgere 
al  suo  fìne  negli  ultimi  di  dicembre^);  ma  nei  primi  di 
gennaio  presentò  qualche  incremento;  infatti,  nelle  notti 
dei  giorni  1  e  2  osservai  alcune  esplosioni  in  cai  le  ma- 
terie incandescenti  salirono  a  notevole  altezza  sopra  1' orlo 
del  cratere,  mentre  chianni  più  deboli  apparivano  a  pochi 
minuti  d'intervallo.  Chiarori  più  o  meno  vivi  alla  cima 
del  Vesuvio,  registrai  le  sere  dei  giorni  10,  11,  id  e  20. 
Nel  giorno  24  le  esplosioni  ripresero  con  maggior  forza, 
ma  di  carattere  vulcaniano,  lanciando  cenere  e  proietti 
solidi  di  lave  vecchie:  e  tali  continuarono  fino  al  31. 
Nel  giorno  27,  che  passai  sul  Vesuvio,  osservai  che  il  di- 
namismo del  cratere  era  più  che  mediocre.  Le  esplosioni 
si  succedevano  a  intervalli  piuttosto  lunghi,  cioè  di  8-10 
minuti;  ma  tuliine  erano  abbastanza  forti  (per  esempio, 
verso  11  Vi  e  alle  14). 

Febbraio.  —  Queste  esplosioni  di  tipo  vulcaniano  con- 
tinuarono, aumentando  di  forza,  per   tutta  la  prima   metà 


*)  Vedi  le  mie  Kotieie  vesuviane  lugU<Hdic.  1900,  nel  Boll.  8oc. 
Sistn.,  tL  VII,  n.  9.  —  Hiograsio  il  stg.  ing.  Treiber  e  gli  impiegati 
fieli*  Fanicolarc  vesuviana,  ohe  gontilmento  mi  favorirono  notizio 
intorno  al  Vesuvio. 
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di  febbraio:  per  esempio^  nella  mattina  del  giorno  10^ 
servai  esplo8Ìuni  molto  forti^  per  le  quali  pini  altissimi  £1 
fumo  denso  e  nerastro  si  alzavano  sul  cratere  vesuviaso; 
e,  uei  giorni    12   e    14,    i    boati    del  vulcano   si    sentivano! 
fortemente  fino  ali*  Osservatorio  vesuviano,  e,  f]ualche  voIca, 
fino  a  Besina*).  Dorante  la  giornata  del  15^  le  espiosiooi 
furono  meno  frequenti  e  meno  forti  dei  giorni  precedenti* 
invece  i  boati  erano  più  Kpaveiitevoli  e  più  continuati.  Que?t' 
aumento  dei  boati  cun  decremento  delle  esploiiioni  uoij 
spiega,  se  non  ammettendo  ohe  uu  ampiu  franamento  d- 
pareti  ìuterue  del  nuovo  e  fragile  conetto  terminale  aM 
rapidamente  e  parzialmente  ostruito  il  camino   vulcanico. 
Intanto  la  tensione  dei  vapori  interni,  maggiormente  aumen- 
tuia,  per  l'impedito  sviluppo,  determinò,  verso  lo    ore  2] 
della  stessa  giornata,  poolic  ma  formidabili  esplosioni,  ohe 
lanciarono  una  grande  quantità  di  materiale  vecchio  mii 
a  brani  di  lava  V/.  Queste  enplosioui   furono  accompagni 
da  boati,  sentiti,  quantunque  leggermente,  fino  a  Napoli, 

*)  Qoesie  mie  notìzie  buU' attività  del  Veauvio,  dnrAnte  il  genuaic 
e  nella  prima  metà  di  febbraio,  sono  ben  direrse  da  qaelle  date  dr 
dott.  0.  Db  Lorenzo,  iu  una  sua  recente  Nota  intitolata  Tm  piog^ii 
e  il   Vesuvio  (in  Hendtc.  della   K.  Accademia   delle  Sciente  di  Ni 
poli,  marzo  IDDI),  nella  quale  scrivo  che  il  Vesavìo,  dopo  il  paroi 
sismo  del  Dofembre  lUOU  «  cadde  di  nuovo  in  nu  quasi  assopimeul 
proìUDgalosi  per  i  due  mesi  di  dicembre  e  dì  gennaio  >,  e  che« 
sera  del  16  febbraio  mppe  improvvisamente  il  suo  silenKÌo  >.  Coi 
ai   vede,  da  ciò  che  Ito  Bcritto  sopra,  queste  notixie  per  il  genoaji 
iobbrajo  non  danno  un'  idea  giusta  dello  stato  del  Vesuvio;  quanto 
dicembre,  rimando  alte  mie  Notizie  vesuviane  IngliO'dic.  1900,  ^%.^, 

')  Uno  di  questi  massi,  avente  uu  po'piii  di  niozxo  metro  cnl 
di  volume,  venne  lanciato  fino  all'orlo  del    cratere   del    1872    vei 
poueute,  e,  urtando  il  suolo  dove  cadde,   lasciò  una  fossa  circolai 
di    a!<:uni   deoimetrì   di   profondità.  II   masso   era    formato   da   Udj 
leucotefrite  a  piccolo  leuciti.  È  compatto  nell'intorno  e  puco  porose 
e   screpolato   poligonalmente  ali* esterno  come  i  ^rroietti  figurati 
potanti   del   novembre   lUOO   (Vedi:  Notizie  vesur.  lugtiO'Uic^  OH 
p.  7|  nota).  Per  Turto  del  suolo  si  ruppe  in  vari  potai. 
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soetlnte  6a  nn  terremoto   violento,  ma   limitato  al  gran 
IO    vesuviano').    Il     parosismo    esplosivo    (biro    appena 
l'ora,  ma  ba:^tò   per    stabilire   una  più    IÌl>era    comnnicii- 
2Ìone  tra  il  magma  lavico  e  T atmosfera. 

lufaiti,  mentre  dal  1.°  al  14  le  esplosioni  lanciavano 
materiale  vecchio,  ossendo  scarso  o  mancante  quello  incan- 
desfiente,  invece  la  nera  del  IB,  i  chiarori  alla  cima  del 
Vesuvio  erano  molto  vivi  e  continui,  e.  nelle  mie  noto  gior- 
naliere, registrai  il  fenomeno  con  queste  parole:  €  sembra 
che  nel  cratere  esiìjta  una  fontana  di  fuoco  ». 


')  La  scossa  fti  molto  sensìbile  in  ambedue  le  stazioni  della 
Funicolare,  ina  specialmente  in  ipiella  superiore,  dove  i  custodi  af- 
fermano che  fa  proluDgat insilila  e  tanto  torte  che  8Ì  stentava  a 
stare  in  piofli.  A  IT  Osservatorio  vesuviano  gli  strumenti  erano  molto 
agitati,  ma  ]a  scossa  non  si  avverti  dalle  persone,  almeno  in  modo 
sensibile.  Pare  cbe  leggeri  tremiti  del  suolo  provenienti  dal  Ve- 
suvio siano  giunti  fino  a  Napoli  nel  15  e  Iti  febbraio,  poicbù  il 
prof.  P.  Costanzo,  direttore  dell'Osservatorio  geodinamico  del  cal- 
legio  dei  Biancbi  (presso  Montesanto),  mi  comunicò  quanto  segue' 
Febbraio  15,  alle  oro  *J1,2&  il  tromom<^tro  oscillava  di  *J,5  divisioni 
della  scala,  mentre  nel  resto  della  giornata  aveva  toccato  da  0,5  a 
1,0  divisioni. 

liuraote  il  16,  1* agitazione  al  Tromomelro  era  fortissima:  ma 
niente  si  avverti  dagli  Avvisatori  sismici. 

Quando  pocbi  giorni  dopo,  cioè  noi  18  febbraio,  salii  alla  cima 
del  Vesuvio,  gianto  quasi  all'altezza  della  staziono  superiore  della 
fiinicoiare  e  on  centinaio  di  metri  a  siud  di  essa,  trovai  che  in 
quattro  o  cinque  punti  il  terreno  era  smosso  e  abbassato  di  pocbi 
decimetri.  Questi  punti  sembravano  l'inizio  dì  una  spaccatura  radiale, 
poiché  eran  quasi  esattamente  allineati  dal  basso  in  alto,  secondo 
ana  generatrice  del  gran  cono  vesuviano.  Io  ritengo  molto  probabile 
che  tali  lesioni  dol  suolo  siano  avvenute  iu  coincidenza  col  forte 
tarremoto  del  giorno  16.  La  causa  poi  di  questo  terremoto  non  può 
certamente  cercarsi  nelle  esplosioni,  perchè  queste  seguirono  dopo 
il  movimento  del  suolo»  ma  più  facilmente  sarà  dovuta  all'urto  di 
qualche  grossa  frana  avvenuta  nell'interno  del  condotto  vulcanico, 
come  accennai  sopra,  e  come  dissi  iu  un  mio  articolo  pubblicato 
net  Pungolo  di  Napoli  del  19  febbraio  IBOl. 
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Per  tutto  il  giorno  17,  specialmente  colla  mattina, 
titìsiroi  pini  di  f\iino^  denso  e  carico  dì  cenere,  si  alzavi 
sni  cratere  a  brevi  intermittenze;  e,  nella  notte  del  17 
18  le  csploaioni  di  materie  incandescenti  erano  qua«i  con- 
tinue e  molto  vive,  sebbene  un  poco  meno  del  giorno  pm 
cedente. 

Nel  giorno  13  salii  alla  cima  del'  Vesuvio,  partenti* 
ila  Resina  verso  le  9  antimeridiane.  Poco  sopra  S.  Vi»4* 
cominciai  ad  avvertire  i  boati  del  vulcano,  i  quali,  «pinn!. 
giunsi  all' Osservatorio,  divennero  molto  forti  e  prolu 
raHHomigliauti  al  rombare  d' un  temporale.  Notai  tmft 
grande  differenza  tra  questi  rumori  e  quei  colpi  ■ 
come  scoppi  d^una  mina,  che  avevo  sentito  in  nove 
Le  esplosioni  si  succedevano  con  grande  frequenza,  a  ^ 
secondi  d'intervallo;  proiettavano  molto  scori©  ini 
sceuti  e  moltist^imo  vapore  acqueo,  il  quale  formava 
colonna  quasi  stabile  sulla  bocca  del  vulcano,  alta  da 
a  4t)0  metri,  come  si  vede  nella  fìg,  1,"  Anche  in  pi( 
giorno  il  pino  vulcanico  alla  base  era  roseo  e  talvolta; 
oìsamente  rossastro  per  la  viva  incandescenza  delle 
teritì  proiettate:  in  alto  era  bianco  candido  comò  m 
perchè  privo  di  cenere  e  di  minuto  lapillo*).  Bello 
vedere  le  striscie  rosee,  formate  dalle  materie  lanci 
dalle  nuove  esplosioni,  serpeggiare  tra  le  spire  candidi^ 
delle  esplosioni  precedenti. 

Tra  le  ore  13  e  le  14,  avvertii  nn  sensibile  deLTemuiu- 
nel  dinamismo  del   cratere.    I    forti    boati    cessarono    e 
esplosioni  diminuirono  di  forza,  pure  mantenendo  gli  sti 
caratteri  della  mattina. 

AirOsservatorio  gli  strumenti  sismici  segnavano  lej 
ma  frequenti  tremiti  del  suolo;   i  quali  erano  più  seusil 
e  più  continuati  alla  cima,  come  potei  verificare  verso   Ifrj 


M  II  TulcAno  l&noÌAVA  scorie  e  proifUi  figurati  %\m\\ì  «  qi 
del  novembre  l'JOO. 


^^^^■^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^       ^^^B 

Bm    16f    facendo    osservazioni   oon    una  bacinella   di   mer- 
Brorio.  nell* interno   del    rifugio   delle   gnid*»,  preseo    Torlo 
■craterico  del  1872. 

I        Nei  giorni  li)  e  20  il   Vesuvio    fa    quasi   sempre  co- 
■perto  e  poco  potei   giudicare  della  suo   attività;  ma  nelle 

^^H 

^^^^1 

FiC-  1.*  —  Il  Vesuvio  vedato  daU' OMervKtorio  Teraviano  nal  18  febbraio  1901. 
-  Foeosrafla  dell' A. 
A,  Capola  lavica  lS)i5-9ii  —  B,  Orlo  del  craterti  del  1H72  —  C.  Conotto  termi- 
naie  formato  dalla  faBìone  doti* orlo  craterico  del  IHBTi  col  cono  d'era- 
sione  dal  eotterobre  1900. 

sere    dei  giorni   21,  23  *),  24,   2B   vidi  sempre   i   chiarori 
alla  cima  molto  frequenti^  iu  generale  mi^diocri  e  qualche 

')  Durante  il  giorno   '22   bì   sentirono  cupi   e  prolungati   boati 
fino  ali* Osservatorio  vesuviano.  —  La  sera  del  24,   OBservando   da 
Pompei,  vidi  esplosioni  forti  e  frequenti.  In  complesso,  la   fase  di 
recnidesceniea  etromboliana  durò  almeno  10  giorni;  sogoirooo   per 
altri  17  giorni  esplosioni  decrescenti,  non   però   regolarmente:   poi 
qualche  mese  di  riposo. 
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volta  abbnstauza   forti,    sempre,    però,   inferiori    a    qn»! 
dei  giorni  16  e    17.  Infine,  dal   26  al   28,    i   chiarori 
saronOf  ma  a   lunghi    iutervalli    avvenivano   esplosioni  i 
cenere  e  pietre  (  vulcaniaiie  i,  e  qualche  volta  ho  visto  (ptf* 
esempio  verso  6''45"'  del  27)  altissimi  pini  eruttivi  alzftni 
fiopra  il  cratere. 

Marzo.  —  Fino  al  14  marzo  l'attività  esplosiva  dilJ 
cratere  si  mantenne  abbastanza  sensibile,  alternando  esplo- 
sioni Htromboliane  o  miste.  Nelle  oni  notturne  i  cliiarrtiì 
delle  scorie  incandescenti  furono  visibìli  nei  giorni  4,  5, 
11,  12,  13  e  più  forti  la  sera  del  14. 

Dal  15  al  31    le   esplosioni   di   materie   meandesceotij 
cessarono  ;   il  cratere    però   emetteva    enorme    quantità  dij 
fumo  talvolta   accompagnato   da  ceneri    e   fini    detriti.  In 
salii  alla  cima  nel  giorno  17,  durante  il  quale  il  Ve(*nvi( 
non  dejettava   materie    solide,    ma   da   quattro    bocche  dì 
stinte  mandava  vapori  e   gaz  in   quantità  e    con   viol**ni 
veramente    straordinaria.   Una    i."  bocca,   che    era    la   pii 
grande,    mandava    fuori   una    grande    quantità    di    vapoi 
biancastri,  densi,  ma  senza  carattere  eruttivo;  la  2J* 
emanava  fumo  ancora  più  denso  e  di  colore   giallastro*)] 
la  .7."  bocca  dava  sbuffi  di  fumo   inooloro,  ma  olxe  si    >Q( 
cedevano  con  grande  rapidità  ed  erano    accompagnati   di 
un  debole  fischio;  infine  da  una  4,"  bocca  usciva  fumo  pui 
abbondante  ma  con  minore  violenza.  I  boati  erano  rari 
deboli,  ma   non   mancavano.  Il    fumo   era  acidissimo,   m( 
povero  di   vapore   acqueo:    poiché,    quando    mi  trovai 
qualche  istante  avvolto  in  esso,   poco  mi  mancò  di    rimi 
nerne  soffocato;  ma  sui  miei  occhiali  non  si  deponeva  vi 
pore  acqueo.  Il  fumo  poi*tava  con  sé  molti   cloruri  metal 
liei,  sicohò  il   lapillo  era  dapertutto   ricoperto   da    abboi 

*)  Noe  saprei  deHnir  bone,  se   questo  colore  fosse  prodotto 
vapori  colorati  euieasi  dal  vulcano,  ovvero  dal   ritiesso   di    macerii 
incandescenti  esistenti  nel  condotto   vulcanico.   Inclino,    però,    p4 
la  seconda  suppoaixione. 


—  235  — 

danti  incrostazioni  giallastro,  rosse  e  verdi,  predominava 
però  il  colore  giallo  del  seaqnicloruro  di  ferro. 

Apì'ile.  —  Se  HI  eccettua  qualche  debole  e  paasaggero 
chiarore  visto  alla  cima  del  Vesuvio  la  sera  del  1/  aprile^ 
il  cratere,  dorante  tatto  il  resto  del  raeae  si  limito  ad 
emettere  grande  quantità  di  vapori,  misti  talvolta  "a  poca 
cenere  o  minuti  detriti 

Maggio.  —  Fino  agli  ultimi  di  maggio,  continuò  il 
Vesuvio  in  questo  stato  che  si  può  definire  di  minima  at' 
titHtà  eaptosiva  e  di  masHÌma  emisBÌone  taporoaa.  Special- 
mente nei  giorni  1,  2,  6,  9,  15,  16,  26  e  20  le  colonne  di 
fumo  sopra  il  cratere  erano  veramente  enormi.  E  i  va- 
pori erano  acidissimi,  tanto  da  danneggiare  notevolmente 
le  campagne  di  qnasi  tutti  i  paesi  vesuviani.  Per  la  piog* 
già  caustica  riportarono  pp"avi  danni  i  vigneti  di  Bosco- 
trecase  nella  notte  16  al  16  maggio:  e  quelli  di  altri  paesi 
vesuviani  nei  giorni  14,  19  e  21*). 

L' attiviti  esplosiva  riprese,  senza  fenomeni  violenti, 
verso  la  Bne  di  maggio. 

Nel  giorno  31  il  cratere  lanciava  scorie  fluide  che 
giungevano  fino  al  suo  orlo  superiore. 

Giugno,  —  Queste  esplosioni  stromboliaue  continua- 
rono nella  prima  decade  di  giugno,  però  molto  modemte 
e  a  lunghi  intervalli:  deboli  chiarori  si  vedevano  alla  cima 
del  vulcano  le  sere  dei  giorni  1,  6  e  8. 

Osservai  da  vicino  questi  fenomeni  nel  giorno  6,  in 
cni  salii  alla  cima  del  Vesuvio.  Le  esplosioni  d*  una  certa 
forza  avvenivano  con  intermittenze  di  mezz'ora  e  anche 
più:  erano  aceompaguate  da  sensibili  boati  e  lanciavano 
scorie  incandescenti,  miste  a  fina  arena  nerastra.  Anche 
negli  intervalli  usciva  fumo  abbondante  e  denso,  ora  bianco 
ora  rossastro  per  il  riflesso  del  magma  incandescente  esi- 
stente a  poca  profondità  nella  bocca  esplodente. 


')  Vedi  più  a 
caustica 


vanti  altre  notizie  su  questo  fenomeno  della  pioggia 
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Il  cratere  rimase  iu  calma   quasi   perfetta    dal  10 

30  giugno;  anzi,  per  alcuni  giornij   dal  22   al  26  anche  t 
vapori  erano  scarsi. 

Luglio.  —  La  calma  coutiauò  al  cratere  per  qni 
tutto  il  mese.  Le  esplosioni,  se  non  mancanti  totalmeul*, 
erano  tuttavia  di  minima  importanza.  Solamente  nelle  ore 
pomeridiane  del  31,  il  Vesuvio  fece  esplosioni  vulcanian* 
pili  sensibili,  lanciando  cenere  abbondante'). 

Agosto.  —  Le  esplosioni  del  31  luglio  furono  un  ^*- 
nomeno  accidentale  e  passaggero,  poiché  nei  primi  gìomi 
di  agosto  ritornò  la  calma;  dopo  il  10  aumentò  l' emissione 
dei  vapori,  e  nel  19  ricominciarono  le  esplosioni:  le  quali, 
per  ftlcuni  giorni,  diedero  soltanto  cenere  e  proietti  solidi 
(  vnlcaniane  ),  poi  negli  ultimi  giorni  del  mese  si  aggiun- 
sero anche  scorie  incandescenti.  Dalla  sera  del  24  fìno  al 
25  mattina  le  esplosioni  furono  abbastanza  forti,  e  i  boati 
si  sentivano  tìno  all'Osservatorio.  Nel  giorno  3*3  feci  una 
escursione  alla  cima  del  Vesuvio,  e  trovai  ohe  l'attiviti 
esplosiva  era  un  po^  maggiore  che  nel  giugno  ma  sempre 
moderata.  Invece  assai  più  sensibili  e  continuati  erano 
i  boati. 

Settembre.  —  La  sera  del  6  settembre  cominciò  un  sen- 
sibilo  incremento  nel  dinamismo  del  cratere  vesuviano.  Dal 
giorno  6  al  23,  fnrono  quasi  sempre  visibili  nelle  ore  not- 
turne i  chiarori  intermittenti  prodotti  dalle  scorie  incan- 
descenti lanciate  sopra  l'orlo  craterico.  Le  esplosioni  fu* 
rouo  più  forti  nei  giorni  14  e  23,  nei  quali  i  boati  del 
vulcano  si  sentivano  fìno  ali*  Osservatorio.  Nel  giorno  26 
il  vulcano  dejettava  cenere,  ma  non  si  vedevano  chiarori 
sojira  Torlo  craterico. 

■)  Qaeste  esplosìoDÌ,  sebbeDo  mediocri  e  di  breve  durata,  me- 
ritauo  di  essere  registrate,  perchè  evidentemocte  cagionate  dal  leg. 
gero  Bcaotimonto  snbito  poche  ore  prima  dal  condotto  vulcanico,  lì 
terremoto,    avvertito   sensibilineute    sul    Vesuvio    alle    ll^Sf***    dal 

31  luglio,  proveuiv»  dalla  provincia  di  Caserta. 
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Ottobrt^  —  I  chiarori  delle  esploaìoni,  alla  cima  del 
I9UVÌO,  kì  osservarono  deboli  dal  4:  al  7  e  più  sensilóli 
1  13  al  23.  La  mattina  del  13,  i  boati  erano  molto  Ben- 
lili  fino  all'Osservatorio. 

Nel  giorno  21  fui  alla  cima  del  vulcano.  Ti'ovaì  che 
itti  vita  esplosiva  era  mediocre  e  schiettamente  strombo- 
la,  poiché  il  cratere  lanciava  scorie  incandescenti  e 
lide,  «enza  o  quasi  suuza  cenere.  Continui  e  abbastanza 
^i  erano  certi  rumori  metallici,  che  parevano  dovuti  al 
[olento  agitarsi  del  magma  cella  'gola  del  vulcano.  À 
ivi  intervalli,  si  sentivano  altri  rumori  brevi  e  secchi, 
accompagnavano  le  esplosioni.  Durante  qualche  ora  di 
oeservazioue,  due  volte  vidi  le  scorie  lanciate  fino  ad  una 
dieci  uà  di  metri  sopra  l'orlo  craterico. 

Novembre,  —  I  chiarori  delle  esplosioni  stromboliane 
fnrono  visibili  alla  cima  del  Vesuvio  quasi  tutte  le  fiere 
dal  4  al  22  novembre.  Le  esplosioni  furono  più  forti  nei 
giorni  5,  16,  18,  19,  20  e  22.  Nel  giorno  20,  i  boati  si 
sentivano  fortemente  fino  all'  Osservatorio.  Dal  23  al  31  le 
esplosioni  continuarono,  ma  più  deboli,  eccettuata  ana  leg- 
gera recrudescenza  nel  giorno  27. 

Dicembre.  —  In  questo  stato  di  attività  esplosiva,  con- 
tinua, stromboliana  e  moderata,  perdurò  il  Vesuvio  tutto 
il  dicembre.  Nel  giorno  21,  mentre  io  mi  trovavo  alla 
cima,  si  udivano  quasi  in  continuazione,  cioè  a  intervalli 
di  qualche  secondo,  certi  rumori  metallici,  simili  a  quelli 
che  nell'ottobre  e  molte  altre  volte  avevo  avvertito,  quando 
il  Vesuvio  è  in  vera  attività  stromboliana.  Di  più,  a  in- 
tervalli di  8  a  10  minuti,  si  sentivano  rumori  più  forti, 
istantanei,  brevissimi,  come  scopii  di  mina,  seguiti  da 
esplosioni  più  sensibili. 

Questi  secondi  rumori,  coincidenti  con  le  esplosioni 
più  forti,  indicavano,  a  mio  credere,  il  momento  in  cui  la 
parte  Huperficiale  del  magma  lavico  scoppiava,  rompendosi 
in  piccoli  brandelli,  che  venivano  lanciati  in  aria. 
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Lapillo  filiforme  al  Vesuvio. 

Nella  mia  f^[i&  del  dicembre,  notai  che  le  ^loi 
jottate  erano  fìiiìdissime,  e,  cudendo  a  terra,    si   scli 
vano  come  pezzi  di  pa8ta  assai  molle.  Queste  scorie  ratTrtfJ- 
dafce  apparivano  ricoperte  da  una  sottile  patina  iriileBceute, 
a  rit^essì  metallici*;,  e  alla  superficie,  come  nelle  }•■■ 
e  nelle  interruzioni  d'ogni  genere,  mostravano  una  u. ;..,.— 
di   aghetti  sottili  come   oapelli  e  lunghi  talvolta  parecclu 
centimetri.  Per  lo  più  questi  fili  sono  dì  colore  castano  o 
di  colore  giallo-miele  un  po' oscuro;   però   ce  ne   sono  di 
esilissìmi,  come  fili  di  ragnatela  appena  difficilmente  vi(?ibili 
a  occhio  nudo,  i  quali  appaiono  costituiti  da  un  vetro  |vef- 
fettamente  inooloro  e  trasparente.  Anche  quelli  giallo*bni- 
niooi,  visti   al  microscopio,  si  mostrano   formati    da    tAttUI 
strisoie  parallele  di  colnre  ginllo-miele  saldate    da  stnscie' 
vetrose  incolori.  Di  più,  presentano  qua  e  là  punti  ino^roseaù 
cioè  nucleetti  contenenti  cristallioi  di  leucite  ovvero  goe»] 
cioline  di  magna  vetroso  disposte  a  ooroncina  lungo  il  flloJ 

Quento  ìapilìo  fih'forme  dimostra  ohe  attualmente  esisto' 
nell'interno  del  condotto  vulcanico  uu  magma  estrema- 
mente fluido,  come  quello  del  Kilauea.  E  ciò  spiega  j>erchè 
le  esplosioni  stromboliane  siano  state  al  Vesuvio,  dull'ot- 
tobre  al  dicembre,  continue  ma  sempre  molto  deboli  ai 
punto  come  avviene  al  Kilauea. 

Attività  esplosiva  ed  eruzioni  vaporose  al  Vesuvio 
nel  1901. 

Dallo  precedenti  notizie  si  rileva,  che  l'attività  esplo-j 
siva  al  cratere  del  Vesuvio,  quantunque  molto  inferiore  ai 


*l  ÀQche  Deir  ottobre  1»  scorie   erano  ricoperte  ili   una   putiBaj 
iridesoentBf  a  riflessi  motallici. 
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illa  del  1900,  coutinaò   cou  brevi  ed   accidentali   iuter- 

liouì,  auche  per  tutto  il  1901  ;  e  presentò  nna  fase  espli}- 

•A  forfè  dal  15  al  25   febbraio,    due  mediocri  (settembre 

»S3  e  novembre  5-22  ),  e  altre   deboli   i  dal    gennaio    1   al 

febbraio  14,  dal  febbraio  26  al  marzo  14,  dal    maggio   30 

al  giugno  9,  agosto  19-31,  ottobre  4-23,  e  dal  novembre  23 

si  dicembre  31  ). 

Tra  il  marzo  e  l'agosto  il  dinamismo  esplosivo  del 
oratore  passò  per  uu  mittirno;  ma,  in  compenso,  V  emis- 
sione vaporosa  era  estremamente  abbondante.  Spesso  co- 
lonue  vaporose,  alte  pareccljie  centinaia  di  metri,  si  alza- 
vano sulla  cima  del  Vesuvio,  sebbene  non  acoompagnì»(e  né 
da  proiezione  di  scorie  fiuide,  né  da  cenere.  Sicché  il  vapore 
acqueo  emestio  dal  Vesuvio  in  questi  mesi,  e  l'energia 
termica  spesa  in  tate  emissione,  uon  sarebbero  stati  certa- 
mente maggiori,  se  il  vulcano  si  fosse  trovato  in  fase 
stromboliana  pii\  che  mediocre. 

L* importanza  di  queste  eruzioni  vaporose-acide  è  at- 
testata dal  fatto  che  mai,  almeno  in  questi  ultimi  dieci 
anni  dacché  io  registro  i  fenomeni  vesuviani,  le  campagne 
dei  paeni  sottoposti  al  vulcano  ebbero  tanto  a  soffrire  come 
uello  scorso  maggio  per  i  vapori  acidi  del  Vesuvio.  In- 
fatti, il  prof.  G.  Stai^ace,  che  fece  una  relazione  di  questo 
fenomeno  nella  Bivisia  agraria  del  9  giugno  1901,  scrive: 
<  E  da  circa  un  mese  che  la  maggior  parte  dei  comuni 
vesuviani  sono  stali  colpiti  dalle  acque  cauBtiche,  Il  feno- 
meno dipende  dalle  acque  di  2)ioggia,  che,  attraversando 
il  maestoso  pino  vulcanico  carico  di  vapori  acidi  (special- 
mente di  acido  cloridrico),  ne  restano  quasi  sature,  e,  ca- 
dendo sulle  foglie,  ne  distniggono  ì  tessuti,  dando  loro 
ras]^eito  di  bruciato....  E  non  solo  i   comuni    vesuviani  ^) 

'}  11  prof.  Starace  dice  che  i  paoBi  più  dauneggiati  inrouo  Cer- 
cola,  Pollena  e  S.  Sebaatiauo;  ma  seppi  che  per  la  pioggia  cau- 
stica soflVìrouo  aocho  le  campagne  dì  Boscotrecase.  K  ai  deve  pure 
aggiangere  Torre  del  Greco  e  Besina,  come   si  rileva  dai   giornali 
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hauno  risentito  un  danno  più  o  tneno  rìlevanie,  tua  au( 
il  territorio  di  Palma  Campania  ed  adiacenze....  ». 

Nei  vapori  emessi  dal  cratere  centrale  del  Vesni 
durante  questi  mesi  di  calma  relativa,  non  aolo  era  mid] 
abbondantissimo  l' acido  cloridrico  (  vedi  eopra  notij 
17  marzo),  ma  si  univa  una  gran  quantità  di  sesqnit 
raro  di  ferro  con  piccola  quantità  di  cloruri  di  ratrw? 
sicché  nelle  mie  gite  trovai  il  lapillo  del  conetto  termi* 
naie  tutto  ricoperto  da  un  velo  di  incrostazioni  salina 
colore  giallastro,  volgente  talvolta  al  verdiccio. 

Fumarole  acquose  alla  cima  del  Vesuvio. 

Mentre  le  sostanze  gazose  provenienti  direttamente  dal 
magma  lavico  del  cratere  centrale  vesuviano  erano  taoU) 
ricche  di  acidi  e  di  cloruri,  si  deve  notaro  che  presso 
V  orlo  craterico  del  1872  e  un  poco  al  di  sotto  di  esso, 
verso  l'esterno  perdurarono  sempre  attive  molte  fnman 
esalanti  quasi  solo  vapore  acqueo  a  temperatura  inferii 
ai  lOt)"  0.  Osservai  queste  fumarole  specialmente  presso 
parti  più  elevate  delle  spaccature  del  1889,  del  1891  e 
1895,  però  ne  esistevano  anche  ad  ovest  e  a  sud-uveat 
punti  lontani  da  queste  spaccature.  Nelle  mie  gite 
giugno  e  del  dicembre,  trovai  in  queste  fumarole  tem] 
rature  varianti  tra  72"  e  76°  C.  TI  vapore  acqueo  oidi 
arrossava  leggermente  la  carta  di  tornasole,  ma  ali* 
rato  non  si  avvertiva,  almeno  in  modo  sensibile,  la 
senza  di  gaz  acidi.  Si  deve  quindi  ritenere  che  quosti 
stevano,  ma  in  quantità  minima.  Nessuna  incrostazione 
colorata,  indicante  presenza  dì  cloruri,  si  avvertiva  all\ 
delle  fumarole  in  discorso. 


di  Napoli  del  28  maggio,  che  riportRrono  un  telegr&mma  diretto 
ali' OD.  Zanardelli  dai  deputati  Placido  e   della   Bocca,  cosi    coi 
pito:  €  Acqua  caustica  Veaavio  distrasse  ricolto  intero  eomotii 
suviani,  principalmente  Torre   del   Greco,    Beslna,    Cercola.  Coli 
tuvocauo  pronti  soccorbi  e  sospeuBÌoue  pagamento  tributo  torraal 


Questo  OHservazioni  dimostrano,  aecondo  ine,  che,  [tressw 
Ut  cima  d'un  vulcano  in  piena  attività,  il  vaporo  acqueo 
emana  in  grande  quantità  anche  per  vie  inteme  diverse 
da  quelle  per  cui  sale  il  magma  lavico,  osHÌa  senza  attra- 
versare il  condotto  vulcanico  centrate. 

Sulla  portata  di  queste  fumarole  acquose  avvertii  T  in- 
fluenza delle  acque  meteoriche,  poiché  nel  21  dicembre, 
dopo  prolungate  pioggie,  dette  fumar^ile  esalavano  maggiore 
quantità  di  vapore  acqueo  in  confronto  del  giugno  e  del* 
l'agosto;  mentre  nessuna  variazione  corrispondente  notai 
nei  vapori  provenii.inti  direttamente  dal  condotto  centrale. 

Modificazioni  avvenute  al  cratere  centrale. 

Il  cratere  del  Vesuvio  si  rinnovò  completamente  du- 
rante il  1901.  Infatti,  nel  marzo  di  questo  anno,  il  nuovo 
couetUi  del  settembre-dicembre  lODO  non  era  più  rìoono- 
scibile,  perchè  all'esterno  il  suo  £anco  si  era  fuso  codj- 
pletamonte  colle  pareti  del  cratere  1896,  e  nell'interno  era 
franato  da  ogni  parte  ed  aveva  ripresa  una  forma  molto 
filmile  a  quella  ohe  presentava  nel  febbraio  190(J  '),  ante- 
riormente alle  grandi  esplosioni  del  maggio,  sebbene  al- 
quanto ridotto  sia  in  diametro  come  in  profondità.  La 
figura  2/  è  la  riproduzione  di  una  mia  fotografia  presa 
d&ll'  orlo  occidentale  del  cratere,  e  mostra  che  esso  era 
diviso  iu  due  parti  ineguali  da  una  specie  di  muragliono 
(fig.  2,  MCA)  diretto  approssimatamente  nord-sud.  L^  parte 
ponente  era  una  voragine  inattiva^  di  una  sessantina 
metri  di  profondità,  nel  cui  interno  non  esistevano  bocche, 
eccettuato  qualche  piccolo  spiraglio  di  fumarole.  Invece 
nella  }tarte  di  levante,  alquanto  più  ampia,  ma  meno  pro- 
fonda della  prima,  sì  aprivano  le  quattro  bocche  attive'). 

')  Vedi  le  mie  Notizie  vesuviane  gennaio-giugno  1900,  pag.  4. 
')'Gii  descrìtte  sopra  a  pag.  *239. 
tìt/ll.  Soe,  ^ism.  II.  16. 
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Quella  che  ho  chiamat.a  1/  hocca  era  Ui  più  grande  e  col- 
locata più  a  nord  di  tutte  le  altre;  la  2/  bocca  era  t*i 
alla  prima  e  più  piccola;  la  3.'  bocca  era  aperta  più  j.  -... , 
entj  e  la  4.*^  hì  trovava  vìoina  alla  parete  sud  del  cratere. 
Il  muraglionc,  che  divideva  il  cratere  in  due    bacini. 
aveva  servito  di  sostegno  alle   pareti   crateriche,    le    quali 
presentavano  la  massima  altezza  appunto  a  sud  e  a  nord^ 
ili    corrispondenza    alla    estremità    del    muragliene    stesso, 
mentre  nei  mesi  precedenti  la  parte  più  alta  dell'orlo  ora» 
terico  era  ad  ovest.   Nei   fianchi    dirupati    del    rouraglione 
divisorio  (Fig.  2.*  M)  apparivano  sovrapposti  strati  qua«i 

Fiff.  3.'  —  iDUrao  dal  or*Ì«re  del  Voinvio  vsdato  d»  otmi,  nel    17    man»  Itti. 
-  Fotografi»  daU'  A. 

orizzontali,  alternanti  bigi  e   nerastri,   formati    da    scorie^ 
lapilli  0  rencri,  senza  nessuna  lava  in    massa   intercalata» 
In  altre  parole,  si  vedova  una  magnifica  sezione    natiirale 
dei  materiali  detritici,  cho  avevano  a  [lOCO  a  poco  riempito 
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dì  ponente  e  di  levante:  il  primo  era  inattivo,   f^me 
marzo,  e  nel  secondo  esisteva  una  sola  bocca  attiva  coTri^ 
Kjìoudeuto  alla  bocca  j)riacii>ale  del  marzo.  Ancora  si  bì 
geva  la  posizione  delle  altre  tre  bocche,  ma  erano  inatti^ 

La  domolizione  del  gran  maraglione  divisorio  contini 
nei  mesi  segaenti,  e  verso  la  fine  di  ottobre,  era  q\ 
completamente  precipitato,  Solo  verso  sud  ne  riraanei 
ili  piedi  un  pozzo  colla  forma  di  bizzarra  colonna  lai 
pochi  metri  e  staccata  per  20  e  più  metri  di  altezza  dal 
pareti.  Del  resto,  il  cratere  era  convertito  iti  una  grandi 
voragine  imbutiforme  profonda  almeno  160  o  16()  metri, 
a  pareti  da  ogni  parte  ripide  e  scoscese,  essendo  compie* 
tamente  scomparsi  quei  terrazzi  che  nel  1900  esistevani 
da  varie  parti  del  suo  interno. 

L'orlo  superiore  del  oonetto  terminale  continuò  a  cr»*] 
scero  iu  altezza  nel  gennaio  e  nella   prima    metà    di    feb 
braio,  raggiungendo  la  massima  altezza  di  circa  1335  meli 
sul  livello  del  mare  (fìg.  4).  Ma,  in  coincidenza  delle  grandi 

J 


sse.x.  99. 

?/•/    0/ 

Flg.  4.«  —  VarJRBtoni  d«l  profilo  deUik  Cima  del  VaanTìo  dal  LtflU  al   lOOt 
dal  tarraxso  dftU' Oiiervalurio  (da  tra  foiogr*  d»U'A>)* 


esplosioni  del  15-16  febbraio,  perdette  subito  alcuni  mei 
di  altezza,  poi  altri  ne  perdette  a  poco  a  poco  e  lentameni 
nei  mesi   seguenti,   picchè    nella    mia   ultima  gita    del   dii 
oembre  trovai  che  la  cima  del  Vesuvio  aveva  perduto 
poco  più  di  dodici  metri  di  altezza  in  confronto  del  gen« 
naio  dello  stesso  anno,  e  la  parte   più   alta  dell'orlo 
tericu,    situata   a   sud-est,    raggiungeva   circa    1322    mei 
sul  1.  d.  m.  S'intende  che  il  conetto  terminale  del  Vesuvio- 
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perdere  parecchi  metri  di  altezzR,  aveva  guadagnato 
iporzionatanaente  in  larghezza,  ossia  appariva  troncato 
mdo  un  ]»ìano  approssìinatamtìnte  orizzontale. 
In  conclusione,  non  ostante  i  parziali  e  intermittenti 
franamenti  continuati  dal  febbraio  al  dicembre,  la  cima 
del  Vesuvio  dal  giugno  1900  al  presente  guadagnò  da  19 
a  20  metri  in  altezza,  e  dal  novembre  1899  crebbe  di  40  m, 
circa,  come  si  vede  nelle  figure  1."  e  4/ 

Il  lentissimo  raffreddamento  della  cupola  lavica 
1895-1899. 

Lo  Scacchi  si  mostrò  meravigliato  ohe  le  lave  del  18B6, 
Del  mese  di  novembre  dello  stesso  anno,  ossia  sei  mesi 
dopo  terminata  la  loro  emissione,  apparissero  in  qualche 
punto  incandescenti  ').  Ora  io  posso  registrare  un  fatto  ben 
più  importante  per  la  storia  del  Vesuvio,  ed  è  che  le  lave 
del  ISyy,  dopo  'Ì4  mesi  da  che  cessò  il  loro  elHusso,  an- 
cora erano  nel  loro  interno  incandescenti  e  incompleta- 
mente solidificate.  Infatti  nel  giorno  30  dello  scorso  agosto 
salii  appositamente  di  sera  sulla  cupola  lavica  per  verifi- 
care se  r  incandsceuza  perdurava;  e  trovai  che,  presso  lo 
altime  bocche  di  efflusso  dell'agosto  1891»  (fig.  6.*),  sopra 
an*area  grossolanamente  rettangolare  di  200  X  100  m.  circa 
di  estensione,  le  lave  erano  ancora  dappertutto  caldissime, 
e,  in  cinque  o  sei  punti,  dove  esistevano  spacchi,  se  ne 
vedeva  la  incandescenza,  a  poco  più  di  mezzo  metro  di 
profondità. 

Da  queste  spaccature  esalavano,  con  rumore  non  forte, 
sensibile,  materie  gazose,  che  fondevano  prontamente  i 
ti  fli  zinco,  e  ohe  dovevano  avere  anche  una  temx^eratura 
molto  maggiore  di  quella  necessaria  per  la  fusione  di 
questo  metallo,  poiché  portavano  con  se  volatilizzati  i  clo- 


}  A.  SoACCBi.  Eruziojii  vesuviane  del  1860  e  1855,  p.  148. 


—  2-W  — 

ruri  alcalini  di  sodio  e  di  potassio,  e  li  deponevano 
forma  di  bianche  incrostazioni  sulla  roccia  circostante.  QDe«(«{ 
sostanze  gasose  erano  inodore,  non  arrossavano  le  etxuì 
azzurro  di  tornesole,  e  sembravano  prive  di  vapore  aoqoeo^j 
almeno  in  quantità  apprezzabile.  Tu  conclusione  erano  fu- 
marole dì  1/  categoria  secche  e  neutre  (fumarole  leta 
tiche  di  Palmieri  ). 

In  altri  punti,  dove  la  temperatura  era  meno  elev»tj, 
osservai  che  alcune  fumarole   erano    passate   al    '2.**    si 
cioè  deponevano  incrostazioni  colorate  in  giallo,  rosso  o  vo^j 
diocio  (fumaroU;  croicoUtiche  di  Palmieri  ),  o  davano  odore 
acido  cloridrico,  t^uantunque  debolissimo  e  appena  sensibi 


Fig.  ù."  —  pHrtfl  daU>  copoU  lavica  1^3*90,  dove  l*  Ìacand««eenaa  dalla   lAVfti 
le  famarote  Boccho  t'ordarauo  da  nttrodua  anal.  A,  iillima  pavadob* 
di  amussa  dell*  agosto  tUìRi    -     Futografla  del  27,  1,  BOI. 


Nella    stessa    località,    in   altre   due    gite    precedenti 
fatte  il  31   dicembre    1899    e    il   27   gennaio    ltK)i,    avei 
trovato  sempre  alcune  fumarole  secche  e   leucolitiche, 
quelle  croicolitiche^  acide  e  acquose,  più  numerose  che  ni 
r  agosto  1901,  e  più  nel  dicembre   1899  che    nel    geuuaji 
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1.  Notai,  insomma,  che  le  fumarole  con  vapore  acqueo 
^jiciUu  cloridrico,  invece  dì  aumentare,  (liinimiirono,  e  che 
ille  seochti  e  neutre  rimasero  costanti  '). 
Da  queste  mie  osservazioni  risulta  cbe^  venuto  a  man- 
ai  magma  lavico  il  vapore  acqueo  colla  completa  ohiu- 
della  spaccatura,  che  lo  metteva  in  comunicazione  col 
^ciotto  centrale  del  vulcano,  anche  l'acido  cloridrico,  e  la 
conseguente  formazione  dì  cloruri  di  ferro  e  di  rame,  cobhò 
o  divenne  minima.  Il  che  dimostra  che  giustamente  Ga}* 
liussac,  e  dietro  lui  molti  vulcanologi  moderni,  ritengono 
che  V  acido  cloridrico  dei  vulcani  si  formi  per  l' azione  del- 
l'acqua sui  cloruri  alcalini  alla  temperatura  del  calore  rosso. 
La  scarsità  di  vapore  acqueo  spiega  pure,  perchè  queste 
'e,  quantunque  incandescenti  e  pastose,  siano  rimaste 
mobili  per  due  anni,  od  abbiano  perduto  ogni  attitudine 
a  espandersi  e  gonfiarsi.  Si  aggiunga  che  i  punti  della 
cupola  lavica,  dove  si  osserva  la  persistente  incandescenza, 
corrispondono  a  piccoli  infossamenti  della  cupola  stessa, 
e  che.  nelle  mie  ultime  visite  alle  lave  del  1899,  notai 
ohe  in  molte  parti,  dove  precedentemente  la  crosta  lavica 
appariva  esternamente  intera  e  continua,  si  vedeva  poi 
epacoata  e  i'Ìù  o  meno  notevohnente  deprensa  *). 


*)  Vedi  U  mio  Notizie  vesuviane  an.  1899  nel  presente  Bollettino 
VI  e  te  mie  Escursioni  (il  Vesuvio  n&iV  Appenìtitw  weridiouitU, 
Napoli*  an.  Ili,  N.  1  e  4.  —  L'aziono  metamorlizzante  del  vapore 
acqueo  e  <iei  gaz  acidi,  quantunque  ora  sia  poco  sensibile,  dev'es- 
sere stata  molto  energica  nei  primi  mesif  dopo  la  cessaisiono  del- 
l'efflusso  lavico;  poiché  le  ultime  Uve  dell'agosto  1899,  sono  tutte 
più  o  meno  profondamente  alterate  e  divenute  biancastre  presso  la 
SQperricie.  Le  plaghe  biancastre,  che  si  vedono  sulta  fotografìa 
(6g.  5.*),  SODO  dovute  specialmente  all'alterazione  delie  lave,  e  solo 
in  piccola  parte  anche  alle  incrostazioni  delle  fumarole. 

-)  Spesso,  camminando  sopra  lave  vesuviane  in  via  di  raffred- 
ilojnento,  sentii  certi  rumori  brevi  e  secchi,  come  colpi  di  piatola, 
dovati  alle  spaccature  che  si  aprivano  nella  parte  della  lava  con- 
solidata,  ma  ancora  caldissima,  per  elTetto  delia  sua  contrazione. 
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Questi  fatti  dimostrano  due  cose  importanti 
1."  che  il  inagma  lavico,  in  via  di  raffi-eddainento  e  é\ 
consolidamento,  non  si  gonfia,  come  recentemente  ha  «tip- 
posto  lo  Stiìbei  ^)y  ma  piuttosto  subisce  unft  sensibile  con- 
trazione ossia  diminuzione  di  volume;  2/  che  il  inagm* 
stesso  privo  di  vapore  acqueo  è  inerte,  ossia  perde  »>gi3Ì 
attività  esplosiva  ed  effusiva. 

Il  lento  raffreddamento  della  ])arte  iutei*na  delle  Uvv 
è  un  fatto  molto  noto,  e  che  si  attribuisce  alla  poca  ton- 
ducibìlita  pel  calore  della  parte  supei*ficiale  consolidata  pe 
la  prima  ;  ma  non  mi  pure  che,  nel  nostro  caso,  questi 
poca  conducibilità  basti  a  epiegare  una  incandescenza  chi 
persiste  da  due  anni  ^).  D^  altra  parte  niente  fa  supporre  eh 
questa  alta  temperatura  possa  provenire  da  una  comnni- 
cazione  anche  semplicemente  gassosa,  che  ancora  esista  tr 
le  lave  e  il  condotto  vulcanico  centrale.  Perciò  bisogn 
ammettere  che  la  causa  di  .tanta  persistenza  di  alta  tem- 
peratura sia  da  ricercarci  ..nella  lava  stressa,  cioè  ne]  fem 
meno  del  lento  consolidamento  e  della  cristallizzazione 
delle  parti  ancora  tlufde^^^L  magma  lavico,  le  quali  emet 
tono  tutto  quel  calore- 4^  stato,  che  haono  assorbito  nel 
P  interno  della  terra  per  la  loro  fusione.  Questa  supposizione 
mi  venne  riuggerìta  dalle  parole  di  A.  Scacchi,  il  quale 
per  spiegare  la  lentezza  del  raffreddamento  delle  lave  dei 
1855,  scriveva  :  <  sembra  tale  lentezza  dovuta  in  gruo 
parte  al  compensarsi  il  calorico  perduto  per  irradiazioni 
con  quello  che  lentamente  continua  a  svolgersi  per  taffettà 
della  cristallizzazione  ^)  >. 

Napoli,  febbraio  del  190S. 

')  W.  Pbisz,  Les  volcaiis  de  V  ICcuadoT  par  A.  SiUbel  in  ilnli 
de  la  Soc.  belge  de  Gwol.  t.  XIV.  p.  70. 

')  Mentre  correggo  le  boxze,  seppi  dal  dott.  ÀDuibale,  assistenti 
al  R.  Osservatorio  vesavìaDOf  ohe  egli,  la  aera  del  14  marzo  (19(A), 
vide  ancora  l' iacaudescenza  delle  lave  cella  località  indicata. 

")  A.  So^kccni,  op.  cit^  pag.  161. 


acrosismometro^afo     a 


I  criteri  foudamenUli,  che  hanno  presieduto  alla  co- 
'^truzione  dello  strumento,  ftirono  già  da  me  esposti  in  una 
Xfota  preliminare')  e  non  starò  qui  a  richiamarli.  Mi  li- 
Initerò  pertanto  alla  pura  descrizione  dell' apparecchio,  rap- 
presentato nel  suo  insieme  dalla  tavola  annessa  nelle  pro- 
porzioni di  1  a  5.  ed  ai  risultati  ohe  se  ne  sono  ottenuti  '). 

Componenti  orizzontali.  —  Sopra  una  base  quadrata  R 
in  ghisa  sono    inchiavardati  due  robusti  cosciali,   pure  in 


i  )  G-  Agamennone,  Siamometrografo  a  tre  componenti  per  forti 
terrtmolL  BoUettino  della  Soc.   Siam.   Italiana,  voi.  VI  (liK)0-ld01  ). 

pae-  136- 

')  Lo  fltrameuto  fa  ooutmito,  sotto  la  mia  direzione,  dal  signor 
Ifc  Fosoiauelli,  il  ben  noto  meccanico  del  B.  Uflioio  Oentr.  di  Met.  o 
Creodinamica  di  Boma. 

Debbo  ijui  eeprlmere  la  ima  riconoscenza  al  oliiar.mo  prof.  L. 
PalaKxo,  allora  Bef^gente  del  detto  Ufficio,  per  aver  concessi  i  fondi 
Deces&arTf  come  pure  per  aver  a^seguato  il  nuovo  struiueuto  ali* Os- 
servatorio geodinamico  di  Bocca  di  Papa,  dove  fu  installato  nel  set- 
tombre  I^l,  protetto  da  apposita  vetrina,  entro  la  quale  si  trovano 
svariati  sìsmoecopì,  capaci  di  farlo  funzionare  soltanto  in  occasiuno 
di  S0-OS96  piuttosto  sensibili. 

Il  prezza  dello  strumento,  «^uale  h  mostrato  dalla  tavo'a^  è  di 
L.  550  italiane. 
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gbisa,  À'  e  K\  ritmiti  in  alto  da  una  piattaforma  /7,  m 
modo  da  costitaire  una  specie  di  solidis.simo  telaio,  il 
quale  è  principalmente  destinato  a  sorreggere  i  due  peu* 
doli  orizzontali  per  la  registrazione  delle  due  coiDpouonti 
N-S  ed  E-W  d«l  moto  sismico. 

Ciascun  pendolo  bì  oompone  d'  un  a&se  yertic&Ie  di 
rotazione  (0  ed  0)  a  cui  è  fìseata  in  alto,  ad  angolo  rettOf 
una  sbarra  quadrangolare  di  ferro  (  jT  e  T')\  ed  affincb^ 
la  conuossioue  sia  a  tutta  prova,  vi  è  stata  aggiunta^  al  di- 
sotto, una  traversa  di  ferro  (  R  ed  7?'),  piegata  secondo  un 
arco  di  cerchio  a  mo*di  mensola.  Per  ottenere  una  mag* 
giore  leggerezza,  gli  assi  di  rotazione  sono  in  tubo  d'ao 
ciaio,  terminano  in  basso  in  un  cilindretto  pure  d^acciaìo, 
sulla  cui  base  inferiore  è  praticato  un  foro  conico,  as^^i 
svasato,  e  sono  sormontati  in  alto  da  un  altro  consimile 
cilindretto,  ma  con  punta  conica.  Sulle  sbarre  T  e  T'  acor- 
rono  due  masse  di  piombo  M  ed  M\  ciascuna  di  forma 
cilindrica  e  del  peso  di  circa  kg.  1  '  ^i  lo  quali  si  possono 
fissare  al  punto  voluto  serrando  le  rispettive  viti  g  b  f 
(quest'ultima  non  visibile  nella  figura).  Gli  anzidetti  msfi 
di  rotazione  sono  bilicati,  in  basso,  sopra  due  punte  co 
niclin  d'acciaio  i  ed  i',  fissate  alla  lor  volta  sulla  traversa 
H'  alla  distanza  di  12  cm.  1' una  dall'altra,  e  penetrano  in 
alto  entro  apposite  viti  svasate  r  e  v^).  Quest^ ultime  sono 
dotate  di  movimento  in  due  direzioni  tra  loro  rettangolari 

*)  Ho  preferita  questa  sospensiuiie  dei  peudoli  orizzontati 
quelle  ordinariamente  adottate  e  che  senzA  dubbio  oonsentonc»  aoa 
somma  minore  d'attriti,  al  solo  scopo  dì  sempUcitÀ  e  di  smUdità, 
onde  esaer  sicuro  obe  detti  pendoli  puosano  continuare  a  fiiovioiiar» 
regolarmente  Hncbe  in  presenza  di  jioderosì  scuotimenti.  Ma  nono- 
stante il  notevole  attrito  che  esiste  alle  due  estremitÀ  dell' as&c  di 
rotazione  de*  nostri  pendoli,  i  medesimi  sono  in  grado  di  ritonuui» 
sensibilmente  alla  stessa  posizione  di  riposo,  dopo  un  certo  namero 
d'oàcillazioni  rapidamente  decrescenti.  Un' nguale  sospennione  fu  mX 
r  incirca  adottata  nel  Giappone  per  il  ItrakU  SfismoineUr  di  W.  0* 
Chaplin,  modi  Beato  dairEwing. 
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mediante  due  scorhmt^nti  a  culissa,  commaudati  rispetti- 
vaménte dalle  viti  Uj  U'  e  W^  W\  in  modo  da  dare  agli 
assi   o  eil   0'  queir  inclinazione  ohe  è  nocessavia. 

Nella  parte  anteriore  della  base  B  dono  inchiavardati 
due  bracci  in  ghisa  F  eà  F*  (quest*  ultimo  non  visibile 
nella  figura)  piegati  due  volte  ad  angolo  retto  e  destinati, 
cogli  ultimi  loro  tratti  verticali  Tc^  a  sorreggere  il  cilindro 
C>  sopra  il  quale  sta  a  cavalcioni  la  zona  di  carta  laccata 
afiumicata  Z.  Per  registrare  su  quest'ultima  i  movimenti 
dei  pendoli  orizzontali,  partono  da  uno  stesso  punto  degli 
assi  di  rotazione  O  ed  O'  due  aste  di  ferro  G  e  G\  che 
fauno  colle  sbarre  T  e  T'  un  angolo  di  45^  e  sono  riunite 
alle  medesime  mediante  altre  due  aste  di  ferro  arenate,  a 
scopo  di  maggiore  solidità  e  per  impedire  vibrazioni  dan- 
nose. Alle  estremità  poi  delle  O  e  G'  nono  fìssati,  mediante 
viti,  gli  stili  /  ed  l\  i  quali  portano  gli  aghetti  q  e  q'j  de- 
stinati a  scriverò  sulla  carta  alTumìcata.  La  distanza  totale 
tra  gli  assi  di  rotazione  dei  pendoli  orizzontali  e  questi 
aghetti  scriventi  è  di  40  cm. 

Manovrando  le  viti  U  ed  U\  si  fanno  divergere  gli 
assi  di  rotazione  0  ed  0'  di  tanto  che  le  sbarre  T  e  T  si 
trovino  ad  angolo  retto  tra  loro,  e  le  masse  M  ed  M'  ven* 
gano  a  stare  simmetricamente,  l*una  al  di  qua  e  l'altra 
al  di  \k  del  cilindro  C  In  tali  coudizioni,  gli  stili  /  ed 
i'  debbono  risultare  paralleli  tra  loro,  e  gli  aghi  q  e  q  si 
trovano  distare  fra  loro  di  circa  12  cm.  Per  far  variare 
il  periodo  oscillatorio  dei  pendoli,  bisogna  manovrare,  in- 
vece, le  viti  di  retifica   W  e   W\ 

Col  fare  scorrere  le  masso  M  ed  M'  sulle  rispettive 
trre  quadrangolari  si  cambia,  entro  limiti  relativamente 
ristretti,  l'ingrandimento  dell'apparecchio  il  quale  è  di  1 
a  2,  quando  le  masse  sono  spinte  indietro  verso  l'asse  di 
rotazione  fino  alla  metà  delle  sbarre,  ciò  che  costituisce  il 
massimo  della  corsa,  ed  è  nullo  quando  sono  portate  in 
avanti  fino  alle  estremità  delle  sbaiTe  anzidette. 
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Ad  impedire  movimenti  eccessivi  dei  pendoli  orir 
zoniali,  tali  da  far  urtare  tra  loro  gli  aghi  9  e  9^,  oppni» 
da  far  uscire  quest'ultimi  dalla  zona  di  carta,  In  hnm 
agli  assi  di  rotazione  0  e  0  sono  fissate  due  aste  di  fèrro 
orizzontali  {V  e  V)  che  vengono,  allo  stato  di  riposo  d«i 
pendoli,  a  trovarsi  in  mezzo  alle  viti  V,  Fé  V\  V"  (que- 
st'ultime omesse  nella  figura  a  8copo  di  minore  compii* 
cazioue  )  ed  allontanate  da  esse  giusto  di  tanto,  da  non 
fare  uscire  gli  aghi  scriventi  dalla  zona  di  carta  e  dal 
non  farli  urtare  tra  loro  '). 

Per  il  fatto  che  il  cilindro  C  si  trova  disposto  in  po- 
sizione orizzontale,  mentre  gli  assi  di  rotazione  dei  penJoli 
non  possono   risultare    perfettamente   verticali,   si   ci 

che  gli  aghi  q  e  q'  non  possono  essere  rigidamente  1:;- 

alle  estremità  degli  stili  /  e  l,  muovendosi  i  medesimi 
obliquamente  per  rispetto  all'orizzonte  e  perciò  ora  »ol* 
levandosi  al  di  sopra  della  carta  ed  ora  sfregandola  eoa 
tanta  forza  da  fare  arrestare  i  pendoli,  per  mancanza  di 
oouveuieutu  elasticità  negli  stessi  stili.  Per  assicurare 
quindi  una  buona  registrazione,  gli  aghetti  q  e  q  sono 
due  cilindretti  d'acciaio  ohe  scorrono  entro  due  tubclti 
verticali,  fìssati  alle  estremità  delle  leve  /  ed  T,  e  sono 
obbligati  a  discendere,  oltre  che  dal  proprio  peso,  da  ao* 
concie  mollette  p  e  p',  la  cui  pressione  e  regolabile  me- 
diante due  bottoncini  di  registro  r  ed  r\  Queste  mollette 

')  Nella  pratica  però  a*  è  rìconoaoiuto  che  quando  qoeste  aste  )* 
ed  y  vengano  ad  urtare  con  una  certa  forza  contro  le  viti  dì  ar- 
resto, i  pendoli  oriz^ont-ali  rimbalzano  aentitameute,  sia  per  V  elasti- 
cità di  Hessione  di  dette  aste,  sia  per  l'elasticità  di  torsione  dei  tabi 
d' acciaio  costituenti  gli  assi  di  rotazione  0  ed  O,  e  per  tal  fatto  ai 
mettono  od  oscillare  per  qualche  t^uipo  meno  lentamente.  Val  meglia 
perciò  di  sopprimere  dette  oste  e  di  ostacolare  dirottamente  i  movi- 
menti ecoeasivi  delle  masse,  facendole  urtare,  in  direzione  del  loro 
centro  di  gravità,  ooutro  opportuni  ripari  solidamente  tìssati.  oel 
modo  ohe  ai  riterrà  più  opportuno,  o  nel  muro,  o  nella  custodùi  stessa 
dell*  apparecchio. 


'cmó  pnre  acl  impedire  agli  sgbetti  di  sai 


lorr  dai 


rispoUivi    tubetti,    in    occasione    di    forti    movimenti    dal 
baaso  in  alto.' 

Compoìiente  verticale,  —  Attorno  alleasse  di  rotazione 
O",  pure  in  tubo  di  acciaio  e  mantenuto  in  posizione  oriz- 
zontale da  apposite  viti^  fissate  ai  piccoli  cosciali  k%  ruota 
il  telaio  R'  il  quale  termina,  in  avanti,  con  nua  sbarretta 
quadrangolare  7'",  destinata  a  portare  la  massa  M"  del 
p6H0  di  qnasi  2  kg.  À  far  sì  che  il  telaio  non  cada,  sia  pel 
proprio  peso,  sia  per  V  aggiunta  della  massa  Af,  il  medesimo 
viene  sorretto  da  un  sistema  di  quattro  molle  ad  «lica  A^ 
attaccate  in  basso  alTasse  o  per  l'intermediario  di  quattro 
anelli  d'acciaio  z,  a  bordo  tagliente  nell'  interno,  e  pendenti, 
in  alto,  per  1*  intermediario  di  quattro  viti  A',  da  una  sbarra 
S  air  estremo  superiore  della  colonna  A'",  fissata  alla  sua 
volta  sulla  piattaforma  //.  L'asse  o,  pur  restando  paral- 
lelo all'altro  O' ^  può  essere  abbassato  gradatamente  me- 
diante  le  viti  ic  e  to\  facendolo  scorrere  entro  due  appo- 
site scanalature  verticali,  praticate  ai  due  Iati  del  telaio 
/?",  nello  stesso  modo  cbe  fa  adottato  nel  mio  microHiamO' 
nutrogi'ofo  a  tre  componenti  ).  I  movimenti  del  telaio  R'  in 
senso  verticale  vengono  trasformati  in  senso  orizzontale 
mediante  una  leva  codata  L,  il  cui  asse  di  rotazione  oriz- 
zontale è  sostenuto  dai  sopporti  k^.  Affinchè  detta  leva 
risultasse  leggera,  fu  costruita  in  tubicini  d' ottone  e  col- 
legati tra  loro  in  modo  da  renderla  indeformabile.  Il 
braccio  orizzontale  termina  in  un  cilindretto  d'acciaio  che 
penetra  entro  una  fenditura,  pure  orizzontala,  praticata 
nel  lato  visibile  del  telaio  R'\  mentre  quello  verticale  ter- 
mina, invece,  in  una  specie   d'asola    pure  in   acciaio.  Per 


I  I  G.  AgamonnoDo,  Il  microsùrmomeiroffrafo  a  tre  componenti, 
B«nd.  delta  U.  Aoo.  dei  Lincei,  ser.  5.*,  voi.  X,  p&g.  291,  seduta  dol 
14  aprile  1901.  -  Boll,  della  Soc.  Sism.  Ital.,  voi.  VII  (1ÌK)1-902I, 
pag.  70. 
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essere  ugnali  i   bracci   della   leva   L,  egli   6  eWdeute  gL« 

quest'aiuola  si  sposterà  in  senso  orizzontale  csattameuti?  di 
quanto  fa  in  senso  verticale  il  cilindretto  entro  la   fendi- 
tura laterale  del  telaio    R',  E   fiiccome,   quando  la  ma^i» 
M"  si  trova  all' estremità  della  sbarra  T'\  l'escurssione  di 
detta  asola  è  '/■.  del  mcTÌmento   effettivo  di  M"^  cosi  per 
non  dover  registrare   diminuito   il  movimento  sismico,  si 
amplifica  di  cinque    volte   rescursioue  dell'asola    in  que- 
stione   mediante  un'apposita   leva,   che   ruotA   atti^rno  al- 
Tasse  di  rotazione  9,  del  tutto  consimile  a  quelli  0  ed  0*0 
tra  6881  compreso.  Il  braccio   corto  n  di  questa   leva  con- 
siste in  un  cilindretto  d'acciaio  che  penetra  entro  TasoU 
anzidetta,  mentre  il  braccio   lungo  N,  affinchè  non   pOt>M 
vibrare  per  proprio  conto,    ha   la   forma  d*  una   piramide 
triangolare,  costruita  in  tubicini  d'ottone  e  terminante  con 
Io  stilo  r  che  scrive   sulla   stessa  zona  affumicata  Z.  me* 
diaute  l'aghetto  q'\  in   modo   affatto  identico    a  quanto  e 
stato  detto  per  le  due  componenti  orizzontali.  Da  ciò  che 
precede  si  vede  che  quando  la  massa  if''  si  trovi  airoatremiià 
della  sbarra  T'\  e  facendo  attenzione  a  che  la  leva  L  9Ìt 
spiata  al  massimo  della  corsa  dalla  parte  opposta,  col  fare 
scorrere  l'insieme  dei  sopporti  A*",  la  componente  verticale  del 
movimento  sismico  è  registrata  senza  alcun  ingrandimento. 
Per   ottenere,  invece,    l'amplifìcazicne   massima  di    1  a  S, 
consentita  dallo  strumento^  bisogna  far  scorrere  indietro  la 
massa  M"  fino  al  pnuto  in  cui  la   sbarra   T**   s'iuuesta  al 
telaio  R'  e  di  più  far  avvicinare,  fino  al  limite  massimo^  I 
la  leva  L  all'asse  di  rotazione  h  della  leva  amplifìcatrice, 
con   il    che   si    viene    a    dimiuuire    il    braccio   corto    n  di 
quest'ultima,  mentre  ne  resta  invariato  quello  lungo  N. 

Per  il    fatto  che  la  punta  scrivente  y"  si  trova  appo- 
sitamente   alquanto    indietro    a    quelle    delle   componcoti  \ 
orizzontali,  la  medesima  può  oscillare  liberamente  per  ona 
dozzina  di  centimetri  al  di  qua  ed  al  di  là  della  sue 
dizione  di  riposo,  vale  a  dire  per  tutta  la  larghesua  i 
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>ua  atiumicRta.  Ad  impedire  poi  che,  per  movimenti 
ancor  più  consid-erevoli  della  massa  M'\  la  punta  scri- 
vente r^"  possa  uscire  fuori  della  zona,  servono  da  ostacolo 
viti  V'  che  sono  fissate  1*  una  sulla  base  stessa  B 
ilio  strumento,  T  altra  alla  traversa  5',  sorretta  dalle  due 
>lonuiae  Ò. 

Regi  filtratore.  —  Come  sopra  già  si  disse,  la  registra- 
zione si  compie  dai  tre  aghetti  q,  q',  q"  sopra  la  zona  af- 
imicata  Z  chiusa  in  sé  stessa,  larga  25  cm.,  della  lun- 
lezza  di  circa  3  '  ^  metri  e  posta  a  cavalcioni  sul  ci- 
idro  C.  Quest'ultimo  ha  un  diametro  di  20  om.  ed  è 
largo  80  cm.;  sta  ordinariamente  fermo  e  non  si  pone  in 
rotazione  che  al  sopraggiungere  d'una  scossa  abbastanza 
sensibile,  tale  da  fare  scaricare  qualcuno  di  vari  sismo- 
scopi  posti  al  servizio  dell'apparecchio').  A  tal  fine,  sopra 
una  base  del  cilindro,  e  precisamente  quella  visibile  nella 
figura,  sta  fissata,  ben  centrata  per  rispetto  all'asse  di 
rotazione  del  cilindro  ^esso,  una  mota  dentata  di  160 
denti,  la  quale  ingrana  con  un  rocchetto  di  20  denti,  spor- 
gente dal  semplice  meccanismo  d*  orologeria  Q  e  che  ei  trova 
appositamente  in  basso,  affinchè  il  cilindro  C  possa  togliersi 
o  mettersi  facilmente  a  suo  posto.  Dall'altra  parte  del  ci- 
lindro, Tasse  fe  prolungato  alquanto,  in  modo  che  al  di  là 
del  sopporto  vi  può  essere  fissata  un  piccola  paleggia, 
salla  quale  è  avvolto  un  cordoncino  tirato  dal  peso  P  e 
che,  obbligando  a  girare  il  cilindro,  pone  in  moto  il  mec- 
canismo d'orologeria  Q, 

Il    movimento    di    quest'ultimo    viene   regolato   dalla 
àccola  ventola  n,   impedita  dal  girare   da   apposito   osta* 

')  Come  ben  mi  comprende,  non  occorre  ohe  qaestì  eìsmoscopl 
Biano  delicati,  perchè  allritiienti  la  zona  aflumicata,  nel  caoo  d'una 
SCu&Mi  reUtivamonte  toggora,  si  porrebbe  in  moto  inutìImenUì;  in 
quanto  che  n  causa  dell' insignilìoante  ingrandimento  e  della  pochiH- 
simn  BeusibilitÀ  doUu  strumento,  gli  aghi  scriventi  nun  potrebbero 
tnociare  altro  che  lince  rette. 
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colo,  il  quale  viene  rimoBso  rtoltaiito  al  funssionare  dai  il» 
smosoopi  nel  modo  che  andiamo  ad  esporre.  Aocanto  alla 
ventola  a  si    trova    un'elettrocalamita  Tv,  la   cui  àncora* 
fissa  al   braccio   corto   dWiua    levetta^   allatto   consimile  & 
quella   che   si   adopera    nei    comuni    orologi    siemoBcupieL 
Nella  parte  superiore  dell' àncora  sporge  xxn  dentino  d  skc 
penetra  dentro  una  piccola  intaccatura,  praticata  inft'rio> 
mente  alT  estremità  della  sbarretta  e,  la  quale  scorre  orir- 
zontalmente  a  cnltìim  ed  è  sollecitata  verso  destra  dal  piccolo 
saltaleone  ni.  Quando  il  dentino  d  è  agganciato,    l'ancora 
dell*  elettrocalamita  è  sQllevata,  il  saltaleone  si  trova  UtA 
e  la  ventola  (t  viene  ad  arrestarsi  contro  la  testa  dell' asti- 
cina tj  girevole  attorno   al   piccolo  pernio  e   e    mantenuta 
in  posizione  quasi  verticale,  facendola  poggiare  contro  un 
ostacolo  fisso  dalla   parte  della  ventola  a.   Quando    agisce 
qualcuno  de' sismoscopi  rilegati  elettricamente,  mediante  1 
morsetti  y,   air  elettrocalamita  £,  tosto  T  àncora  viene  at- 
tratta, e  per  conseguenza  il  dente  d  è   abbassato    e    re«U 
sganciata  cosi  la  sbarretta  e  la  quale,  sollecitata   dal   sai* 
taleone  m,  va  ad  urtare  con  forza,  mediante  apposita  spor- 
genza, la  ventola  a  e  la  pone  subito  in  rapida  rotazione  *}. 


<)  Ad  assicararo  la  rotazione  del  oìliudro  C,  anche  nel  caso  noo.! 
ma  Don  impossibile,  che  la  corrente  elettrica  non  sia  capace  ad  mxd-\ 
mare  rtiluttro-culamita  /?  con  la  dovuta  fui'za,  iu  se<piito  ad  esaurii 
mento  della  batteria,  sarà  bene  ohe  1' ubbasnamento  del  dente  t/  sia: 
ottenuto  anche  per  via  raeocanicA,  utilizzando  tra  gli  altri  3Ì£oh>-< 
soopt  qualcuno  adatto  a  fare  abbassare  T  àncora  d6lt*eleltr9-oalamit4-] 
senza  alcun  intervento  dell'elettricità. 

Nel  maoroaifitnometrografo  dell'  Osservatorio  di  Rocca  di  Papa] 
sono  stati  impiegati,  u  tal  fìno,  due  avvisatori  Ceccbi.  resi  a[i}>oett*-] 
mento  pi^ri^  de'  quali  l'anooFìcilIa  con  periodo  piuttosto  lento,  i'ultrtv 
con  periodo  rapido.  Questi  due  avvisatori  si  trovano  al  di  sotto  dvlloj 
titrumouto  entru  la  ate-si^a  vetrina,  in  modo  che  sì  utilizza  dircttAnaenl 
la  t'orza  sviluppata  dalla  caduta  delle  loro  asticine  HUperìuri,  le  qi 
sono  legate  ad  un  tìlo  che  (a  capo  ali*  àncora  dell' olettro-c»lftzaitji 
la  obbliga  ad  abbastiar»i  in  ì^eguito  allo  strappo  ricevuto. 
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Un  luodo  il  meccanismo  d'orologeria  Q  può  funzionare 
isi  regolarmente  fin  da  principio,  senza  che  la  velocità 
rotazione  del  cilindro  0  passi  per  valori  crescenti.  Il 
apporto  del  numero  dei  denti  ira  le  poche  ruote  e  roc- 
letti,  costituenti  il  meccanismo  d'orologeria,  è  calcolato  in 
lisa  che  facendo  il  peso  motore  P  uguale  ad  1  kg.,  il 
cilindro  compie  un'intera  rivoluzione  incirca  due  minuti, 
che  dà  alla  zona  di  carta  una  velocità  di  circa  26  metri 
l'ora.  Con  tale  velocità,  assolutamente  indispensabile  per 
la  buona  analisi  del  movimento  sismico,  la  zona  affumi- 
tla,  lunga  circa  3 ',  metri,  compie  un  giro  intero  in  una 
diecina  di  minuti,  tempo  questo  più  che  sufiìoiente  por 
registrare  completamente  qualsiasi  terremoto,  per  quanto 
fortissimo  e  prolungato  ^). 

Siccome  nel  nostro  caso  il  cilindro  C  non  si  sposta 
lateralmente  durante  la  sua  rotazione,  cosi  se  si  desideri 
impedire  la  sovrapposizione  dei  tracciati  sulla  zona  sifa* 
mìcata,  basta  fare  la  funicella,  a  cui  è  attaccato  il  peso 
motore  P,  di  tale  lunghezza  che  siasi  svolta  tutta,  giunto 
qaando  la  zona  sta  per  compiere  un'  intera  rivoluzione,  e 
non  possa  perciò  fare  ruotare  ulteriormente  il  cilindro. 
Tagliando  allora  la  zona  di  carta  in  un  punto,  inter- 
medio al  principio  ed  alla  fine  del  tracciato  e  che  si  avrà 
cura  di  far  corrispondere  alla  giuntura  stessa  della  zona, 
si  può  avere  senza  alcuna  interruzione  l' intero  sismo- 
^amma;  e  questo  non  è  piccolo  vantaggio  per  poterlo  più 
prontamente  e  facilmente  analizzare. 

Per  mettere  a  posto  il  cilindro  C  con  la  zona  di  carta 
a  cavalcioni,  bisogna  prima  sollevarlo  alquanto,  in  posi- 
zione orizzontale,  al    di  sopra   dei   sopporti  laterali  e   poi 


<)  Qmzie  ad  una  durata  si  lunga  nello  scorrimento  della  zona  a 
j^rande  velocItA,  non  è  improbabile  di  poter  registrare  qualche  scoila 
pruUminare,  u  qualche  replica,  a  sì  breve  distan^sa  daltu  scossa  priu- 
nxpalo,  da  non  dar  tempo  a  cambiare  la  zona  affumicata. 

Doli,  Soc,  Si$m,  It.  17. 
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abba-sBarlo  fijio  a  far  poggiare  i  dae  estremi  «Ìcl  sao 
di  rotazione  sopra  i  rispettivi  cnscinetti.  Ma  siccome  till 

operazioue  sarebbe  ostacolata  dai  sovrastanti  tre  stili  (/, 
Tf  T)  cosi  quest'ultimi  sono  movibili.  iu  senso  orizzontalfi, 
attorno  ad  appositi  pernetti;  e  preci«amenfce  lo  stilo  /  ruoti, 
da  destra  verso  sinistra,  e  gli  altri  due  in  'senso  op] 
afHno  di  dar  libero  pasMaggio  al  cilindro  C.  Quando  II 
zona  affumicata  è  stata  ben  messa  al  sno  posto,  i  tre  Htiii 
si  riconducono  alla  loro  posizione  abitualo  o  vi  si  fissatio 
strìngendo  le  rispettivi  viti  u,  u\  «'.  La  sona  di  carta  • 
mantenuta  ben  tesa  ed  aderente  al  cilindro  {7  da  un  ap- 
posito rullo,  piuttosto  leggero,  che  si  pone  al  basso.  Ad 
impedire  poi  che,  in  caso  di  fortissimo  sussulto  del  ter* 
reno,  il  cilindro  €  possa  essere  eventualmente  sollevato,  » 
perfino  sbalzato  fuori  dai  suoi  sopporti  k^  servono  le  spioc 
D  Q  ly  che  penetrano  in  opportuni  fori,  praticati  all'  estre» 
mità  superiore  di  detti  sopporti,  poco  al  di  sopra  delTasM 
di  rotazione  del  cilindro. 

Veniamo  ora  alla  maniera  d'assicurare  una  buona  re- 
gistrazione del  tempo  sulla  zona  di  carta. 

Sul  coperchio   del   roteggio    Q  è   fissata   una    piccola 
elettrocalamita  h  la  cui   àncora,  ogni  volta  che    viene   at- 
tratta, imprime  un  piccolo  movimento,  parallelamente  al-] 
l'asse  del  cilindro  C,  ad  una  lastrina  che  9Ì  muove  a 
Unsa  al  di  sopra  d'un* apposita  piattaforma  e  che  termina^ 
con  un'asticina  di  pactbng  f",  la  cui    punta  5"'  si  porta  a 
scrivere   sul   bordo    della   zona   affumicata.    À    tale   scopo 
serve  il  bottone  di    registro  r"',  col  girare  il   quale  si  ab-l 
bassa  gradatamente  T  anzidetta  punta  fino  a  farla  scriveie{ 
con  sufficiente  pressione.  Un*  altra  piccola  vite  di  registroj 
non  visibile  nella  figura,  serve  a  spostare  in  avanti  o  in- 
dietro la  punta  ^*\  per  allinearla  con  grande  approssima- 
eione  con  i  due   aghetti   q  e  g',  delle  com]>onenti   orizson- 
tali. Infine,  questa  penna-oraria  /'"  può  subire  un  rilevanto' 
movimento   azimutale^   al    pari  degli   stili  /,  V,  T,    per  lo-j 


0  mettere  a  posto  il  cilindro  C  ').  T  dne  estremi 
»1  filo  di  rame,  che  s'avvolge  attorno  all' olettro-cala- 
lifca  h,  fanno  capo  ai  serrafili  a'  ed  x' ;  per  conseguenza 
qnivi  ai  fissano  i  fili  ohe  oonduoono  la  corrente  elet* 
rìca,  trasmessa  ad  ogni  minuto,  da  un  cronometro  di  ma- 
ta —  quello  stesso  che  fornitìce  il  tempo  a  tutti  gli  nitrì 
:Ì6traton  «ismici  dell'Osservatorio  —  si  avrà  che  ad  ogni 
iiiQto  funzionerà  T  elettrocalamita  h,  e  la  punta  q*  traccerà 
lineetta  sulla  zona  afifumicatn.  Si  avrà  cosi  il  mezzo 
calcolare  Fora  di  qualsiasi  fase  del  sismogramma. 
Por  facilitare  questo  compito,  tenuto  conto  della  velo- 
cità non  sempre  costante  con  cui  potrebbe  ruotare  il  cilindro 
Cj  sarà  bene  di  collegare  inoltre  i  serrafili  x  ^  af  con  un 
altro  oircuito  elettrico,  capace  di  far  muovere  la  punta 
kria  ad  intervalli  assai  più  brevi,  per  es,  ad  ogni  due 
icoudiy  o  ad  ogni  secondo»  o  mezzo  secondo,  servendosi 
tale  scopo  d'un  orologio  a  pendolo,  che  batta  il  secondo, 
o  meglio  d'un  meccanismo  particolare  d'orologeria,  non  sog- 
getto ad  arrestarsi  in  occasiono  di  forti  terremoti  pei  quali 
appunto  è  destinato  il  mocrosismometrografo").  In  tal  modo, 
con  una  sola  penna  oraria  ed  impiegando  una  sola  elettro- 
calamita, si  avi'anno  sulla  zona,  oltre  i  segui  dei  minuti, 
anche  quelli  d'una  frazione  piccolissima  di  minuto;  e  non 
è  a  dire  quanto  ciò  sia  necessario  per  la  conoscenza,  ail 
ogni  istante,  della   velocità   di   scorrimento    della   zona,  e 


')  In  seguito,  «  stato  ritenuto  conveniente  raoditioare  la  ^enna 
-oraria,  sostituendosi  ali* asticina  elastica  /'"  itn  piccolo  braccio  ri- 
gido oHxiSontAle,  alla  cui  estremità  ticunti,  enlru  appubito  tabo  ver- 
ticalo,  nn  cìlìndratto  d'acciaio  acuminato,  destinato  a  scrìverò  sulta 
cuna  in  modo  affatto  identico  aqaanto  Hi  era  già  praticato  per  i  tre 
alili  dello  strumento.  Questa  dÌHpofiÌKiono  dispensa  daf  bottone  di  re- 
gistro r"  e  permette  un  migliore  alUneiimonto  dell'ago  orario  con 
t{uellì  delle  componenti  oriK:2ontali. 

•I  Air  Osservatorio  di  Uocca  di  Papa  è  stato  utilissKato  l'orologio 
tnotoro  del  registratore  del  pendolo  orizzontale  IC-W.  Il  pendolino  di 
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perciò  dell'ora  esatta  di  tntti  i  punti  del  sismogrammH  # 
del  periodo  esatto  d'  oscillazione  del  suolo.  Per  rioouoBc«n 
quale  sia  il  .primo  minuto  registrato  sulla  zona,  sì  utili» 
zerà  l'ora  ritessa  in  cui  hanno  funzionato  i  siamoscopi,  col- 
legati cuQ  lo  strumento.  Eventualmente  può  servire  allo 
stesso  scopo,  il  segno  speciale  dell'ora  o  della  mezz'or» 
lasciato  dal  (cronometro,  nel  caso  possìbilissimo  che  ricom 
nel  mentre  ancora  perdura  la  rotazione  del  cilindro  C  M 
Ad  impedire  [toi  che  la  punta  oraria  t/"  funzioni  seusi 
tregua,  anche  quaudo  la  zoua  affumicata  sta  abitualmente 
ferma,  e  possa  perciò  alla  lunga  tagliare  la  oarta,  il  cir- 
cuito elettrico  dell'elettrocalamita  //  è  appositamente  in* 
terrotto  tra  le  due  laminette  f  eà  f' ^  le  quali  permettono  il 
passaggio  delia  corrente,  solo  quaudo  vengono  in  cuntauo 
permanente  tra  loro,  in  seguito  alla  caduta  dell' asticiu* 

quest'urulogìu  e  stato  regolata  in  mudo  che  batta  il  mezzo  secoudi>,< 
di  più  DO  k  stato  apposìtamento  diminuito  il  poso  doUa  lonte,  tino  al 
ponto  da  potere  da  sé  stestio  riacquistare,  dopo  pochi  secondi,  la  pri- 
mitiva aTiipiezza  d'oscillazione,  anche  se  urtato  da  essere  quasi  »tn- 
stato.  Latoralmentù  al  pendolìnu  sì  trovano  due  leggforìssiuie  molte 
d'acciaio,  a  piccolissima  distanza  tra  loro,  le  quali,  urtate  dal  mode- 
Mimo  od  ogni  oscillaKione  completa,  vengono  a  toccarsi  e  cosi  ehio* 
dono  il  cii'cuito  elettrico  che  fa  capo  alla  penna  oraria  del  macrutu- 
smomotrografo.  Con  questa  disposizione  il  tempo  Tiene  registiBto  «4 
ogni  seconrio  e  nonostante  ì  più  forti  terremoti. 

^ }  L' attrassione  deirelottrocalaiuiia  h  dora  parecchi  secondi.  X*x 
la  registrazione  de)t*ura  u  della  mezz'ora;  dora  invece  da  '  ,  a  ' 
secondo  quando  viene  regiutratA)  ogni  minuto,  e  dura  anche  nii^niJ 
quando  si  ha  la  regi»traziouo  dei  secondi.  I  sogni  dei  minuti  daruiuo 
perciò  facilmente  ric^mosoibili,  anche  se,  per  caso  strano*  potasseto 
avvenire  in  coincidenza  dei  sogni  dei  secondi.  In  genemle  il  uegnu 
dei  minuti  cadrà  tra  due  segni  dei  secondi  e  darà  cubito  ne^li  ocfilù. 
Nel  caso  poi,  cèrtamente  assai  raro,  che  i  segni  dei  minati  coincide*- 
sei'o  proprio  con  quelli  dei  seoundi.  v'  e  da  aspettarsi  che  se  la  coIdoì- 
douza  avviene  in  una  parte  del  tracciato  non  avvenga  in  un' alt»,  a 
causa  delKandarnuuto  diverso  tra  il  cronometro  e  T orologio  a  poudu- 
Uno.  i  quali   torniscono  ris|>ettivamente  i  minuti  e  i  eocoudt. 
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1  bilico  t  e  per  effetto  dello  sganciamento  della  sbarretta  d, 
tome  a  suo  Inogo  fu  detto.  Cosi  si  vede  come  la  registra- 
[ione  dei  minuti  e  frazioni  di  minuto  possa  effettuarBÌ  sulla 
tona  affumicata,  appena  che  la  stessa  entri  in  movimento. 

La  circostanza  poi  ohe  la  penna  oraria  q"'  si  può 
>orre  con  grande  approssimazione  in  linea  retta  con  quelle 
e  q  delle  due  componenti  orizzontali,  permette  di  ese- 
guire lo  studio  d*nu  terremoto  sullo  stesso  sismogramma 
>riginale,  non  avendosi  a  tener  conto  d*  alcuna  correzione 
li  parallasse^  ossia  per  lo  spostamento  in  avanti  o  indietro 
l' una  punta  scrivente  per  rispetto  alle  altre.  In  caso  con- 
Tario,  bisognerebbe  ricopiare  il  sismogramma  spostando 
sonvenientemente  i  tracciati,  con  grande  perdita  di  tempo 
»  minore  precisione  ne'  risultati. 

Eftperieme  e  considerazioni,  —   Non   essendo   facile  il 

E  trovare  cosi  presto  il  nuovo  strumento  in  occasione  di 
òrti  scosse,  a  canna  appunto  della  loro  poca  frequenza,  si 
t  pensato  di  sottometterlo  alla  prova  di  scosse  artificiali'). 
A.  tale  scopo  lo  si  collocò  sopra  una  tavola  quadrata,  so- 
spesa ai  suoi  quattro  vertici  a  quattro    robusti   saltaleoni 


■)  Veramente  un  1."  funssioiiamenbo  dell'  apparecchio  si  fe  già  avuto 
1  15  «ottobre  1901,  in  occttsìo&e  d'una  scossa  abbastanza  sensibile 
logli  Àbrazzi,  e  di  nuovo  il  16  dicembre  dello  stesso  anno  per  una 
ftiscrota  commozione  sismica  nell'  Umbria,  sensca  che  queste  due 
kcosse  fossero  avvertite  atìatto  dalle  persone  a  Uocca  di  Papa.  La 
tona  affumicata  si  pose  regolarmente  in  marcia  in  seguito  allo  sca- 
ricarsi d'un  avvisatore  Cecchi  a  ritmo  piuttosto  lento;  ma,  come  era 
la  aspettoi'sif  tutti  e  tre  gli  stili  lasciarono  tre  Linee  rette.  L'ago 
erario  non  manco  pare  di  t'iinzionare  ottimamente  per  tutto  il  tempo 
che  la  2ona  re^tò  in  movimento  colla  velocità  media  di  circa  25  m. 
Ul'ora,  e  lasciò  distinguere  assai  bene  ì  segni  dei  minuti  in  mezzo 
quelli  dei  secondi. 

In  seguito  a  questo  buon  risultato,  ponsò  d'introdun'e  la  rogi- 
itraxione  dei  secondi  anche  ntl  stsmoineirotjrafo  a  doppia  velocità 
\  nel  uucroìiUmotnetroijrafo,  dove  la  zona  affumicata  si  pone  in  rapido 
solo  al  sopraggiongere  d*  un  teitemoto. 
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d*acoiaio  vertloali,  in   modo  che  la   tavola,  caricala 
dtrujnento,  potosse  oscillare  lauto  oziezontaimente,  qi 
vertìoalmeute,  con  uq  periodo  piuttosto  rapido  per  ni 
a  quello  proprio  delle  tre  masse  di    piombo,  relative 
tre  componenti.  La  fig.  1.*  rappresenta,  a  secala  metà,. 
porzione  del   siismogramma   artificiale    che   si  «otteovoi 
ceudo  funzionare  lo  strumento  in  balia  denari  movil 
impressi  alla  tavola. 

La   prima   cosa   che    colpisce,    dando    uno 
questo    sismogramma  artificiale,    è  la  sovrapposi: 
moti  rapidi  della  tavola  (tanto  ondulatori  quanto   81 
tori)  a  quelli  assai  più   lenti,  propri  ai   due  pendoli 
zoutali,  ed  alla  massa  sospesa  astaticamenfo  in  sexu^> 
ticale  col  sistema  EM'iiig.  In  base  alla   velocità  di 
mento  della  zona  affumicata,  di  circa  25  metri  all'ori 
locità  determinata  coli' aiuto   dei   segni    tracciati    ad 
secondo  dalla  penna  oraria,  si  trova  subito  che  il  pei 
oscillatorio  semplice  delle  larghe  ondulazioni  stri 
di  un  paio  di  secondi  per  tutte  e  tre  le  compoi. 

Contando  il  numero   delle  oscillazioni   sovmppoi 
quelle  strumentali,  si  trova  che   la  tavola,   caricata 
strumento,    oscillava    in   senso    orizzontale   in    ragioni 
circa  4  oscillazioni  semplici  al  secondo,  ciò  che  dà  un 
riodo   di  0",26,  ed  in  senso   verticale  oscillava  con   nu  fifr' 
riodo  alquanto  più  breve. 

Queste  oscillazioni  rapide  della  tavola  si  distinj 
è  vero,  assai  bene  nel  sismogramma,    grazie  alla    veli 
adottata  di  circa  25  metri  all'ora;  ma  si  dovrà    pur 
noscere  ohe  già  sarebbe  un  po^difiBcile  volerò  ulilisxai 
componenti   orizzontali   del   movimento   della  tavola, 


')  In  queste  esperienze  l' instabilità  dellA  tavoU,  in  se^piifu  nSit 
grauda  vaariazìono  no  Ila  diatri  b  azione  do  I  ]>680  durauto  i  DuUt' 
vimeutì  iioprca^i  ulio  struiuonto,  hanno  itnpoditu  di  rundt  -    - 
il   poi'iudo  strumeutalo.  Però,  in  altro  uspurienzo  che  rì|»ui 
oltre,  4uestu  periudo  fu  otVottlvamuute  purtato  a  1  ^ououdi*  - 
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crosisinometrogrftfo  sopra  un  piccolo  carro  a  quattro  rnott 
0  facendolo  scorrere  sopra  un  ])avimento  a  mosaico,  e  pre- 
cisuniontc  nelTatrlu  stesso  dell'UlHcio  Centrale  di  Meteo* 
rologia  e  Geodinamica  al  Collegio  Bomano. 

In  queste  esperienze  il    periodo   semplice   oscillatoriu 
delle  tre  masse  di  piombo   era   di  circa  4'  ed   è   risultato 
che  i  tremiti  principali,  registrati   dallo  strumento,  erano 
r.aratterizzati  d'un  periodo  semplice  di  poco  più  di  Vm'li 
ascondo  per  tutte  e  tre    le  componenti.   Si    dovrà    ricono- 
eìcere  come  in  questo  caso,  abbenohè  la  velocità  della  sona 
sìa  stata  pare  di  circa  25  metri   air  ora,   cresca   ancor  di 
più  la  difTicoltti  per   la   ricomposizione  del  moto    in    base 
alle  singole  componenti.  Se    poi    si  volessero  prendere  in 
considerazione  i  tremiti  secondari  —  cbe  si  veggono  qua  e 
là  aoprapposti  ai  precedenti,  e  de'  quali  con  un  pò*  di  pa- 
zienza si  potrebbe  arrivare,  tutt'al  più,  a  misurare  Tarn» 
piezza  ed  il  periodo  oscillatorio,  ancor  più  rapido  di  '/,„  di 
secondo  —  non  v'  è  niuno,  io  credo,  che  volesse  tentare  di 
utilizzare  le  componenti  di  detti  minimi  tremiti,  per  ana- 
liszarìi  accuratamente,  qualora  fosse  il  caso  di  doversene 
occupare.  Ciò  valga  a  confermare  ì   miei  dubbi,  già  altra 
volta  espressi,  circa  riusuiìloionza    della   velocità,  di    soli 
6  metri  all'ora,   adottata   dal   Dott.  Cancani  nel  suo  regi- 
atratore  vdoc^-oniinuo ' ). 

Un  colpo  d' occkio  sulle  predette  figure  permette  di 
riconoscere  la  possibilità  di  misurare  in  modo  assoltito 
ondulazioni  piuttosto  rapide^  quando  le  masse  pendolari 
siano  dotate,  invece,  d' un  periodo  oscillatorio  proprio  assai 
più  lento,  come  appunta  nel  nostro  caso.  Ho  potuto  in- 
fatti persuadermi,  in   ripetute  prove  espressamente    intra- 

1  )  A.  Caucani,  Nuovo  sUinonulrografo  a  regUtrazitytie  t)eloce-€o^' 
thiua,  Bend.  delta  E.  Àcc.  de' Lincei,  eer  5.',  voi  VITI,  pag.  44>,  se- 
data deirs  gennaio  1899.  —  G.  Agamennone,  Sopra  un  sisteraa  tU 
doppia  regislfazione  negli  strumenti  sismici.  Ibidem,  pag.  202,  sedata 
del  19  t'obbr&ìo. 


Dott.  M.  CoNTARiNi.  —  Sul  comportamentu  ui 
microsis)no</rafo  a  molla  orizzontale  per  hi 
componente  verticale  i \\  occasione  di  terre- 
moti lontani. 


Lettera  aperta  al  P.  Q,  Alfìlni 

dell' OaMrvatorio  Ximeniano  di  Firenze. 


Facendo  seguito  alla  mia  lettera  del  5  corr.  ^),  nella 
quale  mi  pareva  dì  aver  dimostrata  esaurientemente  l'iusuf* 
ficieuza  della  Sua  ipotesi  per  giustificare  il  comportamento 
del  sismografo  <  Vicentini  >  per  la  componente  verticale*) 
in  presenza  delle  onde  laute,  mi  permetto  ora  di  aggion^j 
gere  pubblicamente  un  altro  argomento  suggeritomi  dallel 
Considerazioni  preliminari  del   Suo  bollettino   sisìnologìco^). 

Se  io  fio  ben  la  Sua  parola  intesa^  nello  scritto  citato! 
Ella  in  sostanza  ragiona  così:  «  Una  traslazione  orizzon- 
tale qualunque  del  terreno  non  può  dare  alcun  movimento 
apprezzabile  alla  massa  pendolare;  anche  rispetto  a  una 
traslazione  verticale,  o  ad  una  inclinazione  del  piano  ver- 
ticale che  comprende  la  larghezza  della  molla,  parche  sianol 
dì  lento  {triodo,  lo  strumento  sì  conserva  senaìbilmonie 
inerte;  invece  una  inclinazione  del  terreno  intomo  ad  un 
asse  parallelo  alla  Imghtzza  della  sbarra  fa  variare  perio- 
dicamente il  suo  momento  di  flessione  e  quindi  fa  sì  ohe] 
la  massa  pendolare  subisca  degli  spostamenti  verticali  ap- 
prezzabili^  di  periodo  identico  a  quello  delle  onde  8Ì8inicbs{ 
che  li  provocano  >  ^), 


lenamenie  d'accordo  con  lei  nella  prima  di  queste 
asserzioni,  veuni  a  conclusioni  recisamente  opposte  ^) 
alle  altre  due,  studiando  matematicamente  1*  importante  pro- 
blema: perciò  appunto  insisto  nel  ribattere  la  sua  ipotedi. 
Le  feci  già  osservare  ohe,  tenendo  presente  soltanto 
l'equilibrio  utatico  del  sistema^  por  una  inclinazione  del 
terreno  di  10",  la  quale  pur  provocherebbe  nel  tracciato 
del  suo  microsismografo  Vicentini  a  pantografo  onde  del- 
l'ampiezza totale  di  15  mm.,  quasi  decupla  della  massima 
da  Lei  ottenuta,  l'estremità  libera  della  molla  subirebbe  uno 


/s^ 


\. 


sggRgal- 


spostamento  verticale  inferiore  a  un  milionesimo  di  mm.  '^), 
afifatt  >  impercettibile  colT  amplificazione  di  1  a  130. 

Ma  c'è  un  altro  argomento  capitale  contro  l'ipotesi 
Sua.  Ammesso  infatti  che  una  inclinazione  del  terreno 
faccia  variare  sensibilmente  il  momento  di  flessione  della 
molla,  e  pur  concedendole  che  questo  possa  avvenire  sol* 
tanto  per  una  inclinazione  del  piano  verticale  che  con- 
tiene la  lunghezza^),  è  certo  che  il  corrispondente  spostar 
mento  verticale  dell'estremità  libera  sarà  massimo  quando 
è  massima  l'inclinazione  e  avrà  sempre  lo  stesso  segno 
{innalzamento)  qualunque  sia  il  segno  dell'inclinazione: 
con  ciò  intendo  dire  che,  rappresentando  con  la  retta  // 
(  fig.  1  )  la  direzione  della  larghezza  della  molla,  la  sua 
estremità  libera  dovrà  sempre  sollevar-ti,  e  della  stessa 
quantità,  quando  l'estremità  incastrata  passa  dalla  posi- 
cione  /  sia  alla  posizione  /,  che  alla  posizione  If, 


^^ 
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Ora  an'onda  trr&sversale  completa  del  terreno 
rappresontaru  coli' arco  di  sinusoide  A'BODK  (fi|?.  Sdutti 
(]nale  le  ascisse  sono  proporzionali  ai  toiiipi  i  e  vannn  cn*- 
scendo  in  direzione  AE^  ae  Tonda  si  propaga  in  dire- 
zione EA  ),  le  ordinate  ai  succ^eRsivi  Bpostamenti  verticali 
della  particella  di  terreno  che  contiene  l'estremità  iucfr. 
strata  della  molla,  e  l'inclinazione  della  Ttormale  8nll'fi««e 
delle  ordinate  alla  corrispondente  inclinazione  npparmtf 
della  verticale.  Ricordando  1*  osservazione  precedente,  o, 
più  brevemente,  confrontaudo  le  figure  1  e  2,  si  trova  che 


i;^ 


r 


i2»' 


ZI 


3        e 


J) 


l'estremità  libera  della  sbarra  dovrà  trovarsi  nella  sua 
posizione  normale  negli  istanti  A^  Gy  E,  corrispondenti  ai 
ventri,  e  nella  sua  posizione  più  alta  negli  istanti  B^  /), 
corrispondenti  ai  nodi  cioè  alle  massime  inclìnasioui.  Per 
modo  che  il  suo  moto  di  saliscendi  (  non  è  nn  vero  moto 
oscillatorio)  avrà  un  periodo  esattamente  metò  di  quello 
delTonda  sismica  (fìg.  3). 

Poiché  invece  Ella  scrive  di  aver  trovato  lo  sfeMO  pe- 
rìodo*) ohe  è  dato  dai  pendoli  orizzontali,  e  spiega  (  oocno 
è  ragionevolissimo)  la  grande  ampiezza  delle  oscillasioni 
assunte  da  questi  ool  supporre  che  il  loro  asse  di  sospen- 
sione si  mnova  sincronamente  con  la   verticale    appar4*nte 
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luogo,  mi  paro  che  non    possa  ossero   più  evidente,  la 
rtitraddizione  fra    la   Sua    ipotesi   e    le   conseguenze    alle 

quali  essa  condaof\ 

Respinta  cosi  la  Sua  spiegazione  statica,  resta  da  cer- 
io un'altra,  che  mi  pare  più  generale   e  più  semplice, 

T  che  io  chiamerei  dinamica  in  quanto  che  tieu  conto  del 

movimento  del  terreno. 

Con    graudÌHsinia   approssimazione   il    movimento    del 

sismografo  a  molla   orizzontale  è    definito   dalla    seguente 

equazione  didereuziale: 


^h%"-\-z"-^  At'-{-Bz  =  0, 


(1) 


nella  quale  : 

5"  è  r  accelerazione  verticale  del  terreno; 

*"  è  V  accelerazione  angolare  intorno  ad  un  asse  pa- 
rallelo alla  larghezza  della  sbarra  (misurate  ambedue  in 
corrispondenza  all'estremità  incastrata); 

2,  2\  s^'  la  deviazione  dalla  posizione  d'equilibrio,  la 
velocità  e  1* accelerazione  apparenti  dell'estremità  libera: 

A,  Bf  a,  h  costanti  determinate. 

Ora  nel  caso  di  onde  trasversali  analoghe  a  quelle 
del  mare,  con  periodo  eguale  a  2T,  si  sa  ohe  è: 

^   =  A  aen  j^  ,  a  =  A  cos  ^ 
{h^k  costanti ), 

cosicché  l'equaz.  (!•)  ammette  l'integrale 
m  ( 


P  C08  —  -f  Q  seu  —  j  +  frt  sen  „,  -h  «  oos  ~- .  (2) 


['?:=  periodo  semplice  d'oscillazione  strumentale,  H,  m,  n 
altre  costanti  determinate,  P,  Q  cost.  arbitrarie  d'inte- 
grazione] "). 

Senza  entrare  in  discussioni  analitiche,  preferisco  ap- 
plicare la  (2)  ad  un  caso  pratico,  riproducendo   soltanto  i 


—  270  — 

risaltati  Duinerici,  sui  qnali  non  foiccio  alcuna    riserva  m 
non  per  eventuali  errori  di  calcolo'"). 

Pendolo  a  molla  orizzontale  lungo  m.  1,B0;  periodo 
seraplice  delle  sue  oscillazioni  t  =  0,'63;  smorzamento  uìU 
che  dopo  circa  14  oscillaz.  semplici  l'ampiezza  si  riduce 
a  '/<  della  primitiva*'). 

Onde  trasvertiali  propagantisi  secondo  la  lunghezza  del 
pendolo  con  la  velocita  di  km.  2,7  al  secondo;  periodo 
seraplice  7*:^  10*;  deviazione  massima  ap]»areute  della  ver- 
ticale 10"«). 

Le  cost.  P,  Q  sono  determinate  nell'ipotesi  che  ai- 
r arrivo  dell'onda  sismica  lo  strumento  si  trovi  in  quiete] 
o  nella  posizione  normale. 

Eseguiti  i  calcoli,  si  trova  approssimativamente: 


J7  =  —   0,08 

P  =  -f  36.10 
m  —  +   0,16 


-B 


-  0,01 

—  36.10-'*  ) 


\CGS  I 


Dunque,  trascurando  i  termini  moltiplicati  per  P  e  pei 
n,  il  movimento  apparente  consiste  di  «  un' oscillazioni 
strumentale  smorzata  coli' ampiezza  massima  di  mm.  0,1| 
sovrapposta  a  un'oscillazione  sinusoidale  col  periodo  sem- 
plice di  10'  e  colla  semiampiezza  di  mm.  1,6  >. 

Tenendo  conto  dello  smorzavieiitOy  si  vede  che  il    dn 
gramma  deve  avvicinarsi  rapidamente  ad  una  sinusoide  dì 
periodo  identico  a  quello  delTonda  sismica  e    d*  ampi< 
totale  5  milioni  di  volte  maggiore    di   quella  che   sarebl 
dovuta  alla  sola  variazione  della  flessione. 

Se  tale  ampiezza  Le  pare  enorme^  come  del   resto  pan 
anche  a  me,  inclino  a   credere    molto   esagerato    il   v&li 
di  10"  dal  quale  sono  partito  :  ma  su  questo  per  ora    noi 
posso   insistere^    dovendo  prima  studiare  a  fondo    la    qn< 
stione^).  Certo  è  che  l'ampiezza  del  diagramma  d^vé  risai* 
tare  sempre  proporzionale  alT ampiezza   dell'onda    sÌ8mi< 
cioè  alla  massima  deviazione  della  verticale. 
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Con  ciò  mi  pare  interamente  ginstifìcato  il  comporta- 
mento del  sismografo  a  molla  orizzontale  in  occasione  di 
onde  ienfe.  Kesterebbe  da  spiegare  1*  inerzia  sopraggiunta 
nel  pendolo  a  molla  dell*  Osservatorio  di  Quarto  in  seguito 
alla  nuova  orientazione  della  sbarra  elastica**).  Mi  man- 
cano troppi  elementi  per  esporre  qualsiasi  giudizio  in  pro- 
posito; ma  conoscendo  per  lunga  pratica  quanto  siano  de- 
licati gli  strumenti  <  Vicentini  »,  ho  un  forte  sospetto  che 
smontando  l'apparecchio  e  ricomponendolo  poi  nella  nuova 
posizione,  sia  accaduto  qualche  piccolo  accidente  ad  alte- 
rarne la  sensibilità:  e  tanto  più  mi  pare  fondato  un  tal 
dubbio,  che  di  variazioni  simili^  dovute  a  cause  svariate 
e  spesso  insìguificantì,  aveva  io  stesso  prove  frequentis- 
sime nell'impianto  sismico  dell' Ist.  Fisico  Universitario 
di  Padova,  malgrado  la  cura  assidua  con  la  quale  gli  stru- 
menti erano  tenuti  ^^  ). 


Dall'Osservatorio  di  Hocca  li  Papa,  15  febbraio  1903. 


NOTK 


I  )  1q  essa  rispondeva  a  un'  ìnteiTog azione  fattaiul  dal  CIurt   ]'"'" '* 
quando  in!  espose  la  sua  ipotosi  acconuuta  in  seguito. 

«)  G.  Vicenlini  e  G.  Pacber:  MicroaUttiografo  ptr  fa  i^o mi *<.,.:•  t.v 
vertictile.  Atti  R.  Ist.  Ven.  di  Se.  Lett.  e  Arti,  tomo  LVU,  ìi^<6l<i. 
pag.  65-89,  oppux«  Bollettino  d.  8oa  Sìsm.  Ital.,  voi  V,  pftg.  33-58. 
Intendo  però  ni'erlrmi  più  specialmente  al  8Ìsino|;rafo  modilìcaW  per 
oonsigllo  dol  P.  TurcUì,  pure  dell'Osa.  Xìm.,  del  quale  si  parla» 
pag.  il  dell' op.  cit.  alla  nota  seguente. 

La  moditica/iono,  importantissima,  consisto  neiroBare  una  muti» 
previamente  iacurvata   verso   Tatto  (  tìg.  4  a)  in  modo  da  renderla 


M 


Av 


rettilinea  e  orizsontale  quaudo  V  estremo  libero  venga  caricatu  daU* 
massa  pendolare  (  tig.  4.  h). 

^)  HoUeUitio  Jti^iiiologico  deir Osservatorio  Xiineniano  dei  PP.  dell< 
Scuole  pio:  anno  I,  fase.  II;  off.  pag.  40-4S. 

*}  Una  spiegazione  simile,  non  cosi  dettagliata,  ma  fondata  cgiutl 
mente  su  concetti  puramente  sfatici,  ài  trova  anche  nell'op.  cit.  d 
Vicentini  e  Pacher;  ofr.  pag.  83  Atti  li.  Isi.  Von.^  oppure  pag.  Si 
del  BoDettiuo. 

M  Infatti  QeU'oqnaz.  ditìereuzialu  <1),  riferita  in  seguito,  oomfia' 
rÌHOono  soltanto   roccoloraìtìono  verticale   del    terreno  e   l'accolet 
angolare  intorno  ad  uu  osse  parallelo  alla  Uirghezza  della  molla. 
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")  Intatti  per  una  inclinazione  tjitatunfjue  dot  tortino  ì)  peso  P 
dsUo  strumento  hi  risolve  secondo  le  tre  dimeusionì  della  TuoUa.  De- 
componendo tale  inclinazione  fr,  generalmente  piccolissima,  in  due 
[ioni  indipendenti  %,  p,  intorno  a  dae  assi  paralleli  ri8petti\a- 
ibe  alla  larghezza  u  alla  hmtjhezzti  della  molla,  risultano  per  le 
iponenti  del  peso  i  valori: 

Pj=:P56no(  (diretta  secondo  la  langbexssa  t 
P^^P sen  P  (      »  >  la  larghezza  i 

P,  =  Pcos  »  (      »  »  r  altezza). 

Le  prime  dae,  piccolissime  nspett-o  a  l\^  tendono  rispettivamente 
ftUungare  la  sbarra  e  a  tletterla  secondo  la  larghezza,  cioè  piotlucono 
formazioni  estremamente  piccole  e  in   ogni   modo   non  suscettibili 
regi:»trale  dallo  strumento;  invece  la  terza  provoca  una  tles- 
le  F.^,  tale  che  la  corrispondente  reazione  elastica  risulta  eguale  ed 
Età  a  P^.  Ma  iiuando  T  inclinazione  del  terreno  è  nulla,  secondo 
Jtezza  della  sbarra  agisco  tutto  il   peso  P  dello  stramonto,   provo- 
mdo  una  tlossione  L\   maggiore  di   F^.   Ritenendo  che   la   reazioue 
clasticjk  si  conservi  proporzionalo  alla  Uessiono,  si  avrebbe 

e  quindi  a  cagione  dell*  inclinazione  'ò-  la  ttessione  subisco  \ìxa  varia- 
zioTU  /■=  /'',  —  F  data  da 

P  p  li 

f==r^p       =-2F8en*  ^ 

(  Noto  subito  che  lo  strumento  è  atto  a  regìsti*are  soltanto  questa 
variazùnu).  Prendendo  ora  per  misura  della  tlessione  F  T  arco  descritto 
dall' OìitrcniitÀ  libera  delia  molla  quando  il  carico  cresce  da  O  a  7-*, 
(tig.  4j,  e  notando  che  nello  strumento  in  osarne  F  non  supoi*a  50  om., 
•I  trova  appunto  per  9-  =  10" 

1  mm. 

'  16.10^ 

')  Invoce  nella  nota  precedente  il  valore  di  f  fu  trovato  eguale 

«■ 
ft  —  3 /*s6n*     ;  cioè  dipende  dal  valore  assoluto  dell*  inclinazione  lo- 

a 

taiét,  non  già  dalla  sola  componente  p. 

*l  CtV.  Bollott.  d.  Oss.  Xiin.,  pog.  41.  Anche  in  molti  sismo- 
grammi ottenuti  a  Padova  esistunu  onde  lente  nolla  componente  ver- 
iicale^  e  sempre  con  periodo  eguale  a  quello  delle  onde  descritte  dal 
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pendolo  verticale  a  due  componenti  oriEZont&Ji.  Ofir.  nxncht  VlcenUil 
e  Pnchor,  op.  oit.  a  pag.  83  Aiti  R.  Ist.  V(m.  opptire  a  pog  62  éA 
BoUettino. 

*|  La  eqaaz.  difìerenziate  (1)  ai  tavva  con  forma  alqoanto  dìm 

in  usa  mia  Nota  pubblicata  nel  voi.   X,  serio  &.\  fase.  b".  *!■ 
diconti   d.  Accad.  d.  Lincei:  Sulla  def.fr inhnizione   dri   moti 
pag.  143-150. 

Del  problema  trattato  in  questa   noia  ed    in  un'altra   nu>;      -i   i 
(fasoioolo  6.**,  pag.  205-208),  diedi  una  soluzione   pi(»   corretti!  >.■ 
generale  nella  mia  tesi  di  laurea  che  spero  dì  pubblicare  fivi   ;  > 

Quanto  all'integrale  {2)  mi  limito  ad  enunciare   questo 
generalissimo  al  quale  arrivai   di    i-eceute:  <  Se   il    moviiiJ>  : 
terreno  oonfiiste   d'un   numero  fìnilo   di    moti  pendolari    umultuii 
anche  il  moto  npfiitrenU  di   guahmtjue  sismog^afu,    purché   »" 
d'una  massa  OHcillante  con  la  legge  del  decremento  logaritii:: 
siste  di  altrettante  coppie  di  moti   pendolari  ordinatamente  taoeiouf 
con  le  tiingole  onde  sisuùche,  sovrapposti   alla  oscillazione  # 
propria  dello  uti'amento  >.  (Non   ù    improbabile   cbo   questo 
possa  estendersi  al  caso  d^  un  numero  infinito  di  moti  pendolari  sismici 
ma  la  questione  interessei'ebbe  pifi   il  matematico  che  il  sismologo  l 

1*)  Siccome  l'equazione  (li  fu  dedotta  nolK  i|>otesi  cbo  tutte  la 
componenti  del  moto  sismico  siano  iullnitesime,  si  potrebbe  aoep<t 
tare  cbe  non  sia  legittimo  applicarla  al  caso  cbe  segue,  perchè  in  qaarto 
la  componente  ^  raggiunge  il  valore  massimo  di  4B  cm.  circa.  Però 
esaminando  attentAmente  la  prima  equazione  a  pag.  146  della  mia 
nota  citata,  si  verifica  cbe  per  il  caso  di  onde  trasversali  il  lìmils 
d'approssimazione  propostomi  resta  rigarusaiiiento  rls{.H3ttuto.  (ìuCnkÙ 
ì  termini  in  tt^",  p^*,  ohe  in  questo  caso  non  potrei  omettere  per^-iifc 
infinitesimi  del  primo  ordine,  spariscono  di  per  sé,  avendo  i  coeffi- 
cienti identicamente  nnllì). 

")  Queste  sono  a^ipunto  le  costanti   relative  al   micrusismogiWo 
«  Vicentini  >  dell'Ist.  Fis.  di  Padova,  quando  si  trova  in  buone 
dizioni  di  funzionamento:  ad  ogni  modo  una  variaìsione  anche  con* 
aìderevolo  nello  amorzamfuio  altera  pochissimo  i  risultati  tìnali, 

"  )  Desumo  questi  dati  da  un  lavoro  del  Dott.  G.  Agamennone: 
«  fico  in  Europa  del  terremoto  indiano  del  jl2  giugno  1897  »,  DoV- 
lettino  d.  Soc.  Sism.  It.,  voL  IV,  pa^^.  41-67. 

'*  )  Mi  venne  il  dubbio  ohe  (questo  valore  sia  esagerato,  perobi 
calcolare  T  inclinazione  appaccut-o  della  vertificale  mediante  1  siam» 
graH  si  suole  trascurare  affatto  il  uioviiiK^iio  del  torreno,  e    un'o 
sismica  di  periodo  tru  o  quattro  volte   maggiore  di  quello  ibtr 


là  si  considera  sempre  c^ine  infìniiauienfe  ttìnta.  Tale  ovìterio  intui- 
rò porterebbe  a  credere  die   un   sismografo  a  molla  orizzontale  sì 
inerto  di  frunte  a  onde  trasversali  di  perìodo  16  volte  luag- 
>re  del  proprio;   mentre   il  calcolo   precedente  conduce  a  risaltati 
diversi.  Ora  l' analogia   mì   fa  riteuor   probabile  che  anche  nei 
kdoli  orizzontali  e   verticali   un'onda  trasversalo  coU* inclinazione 
La  di  1"  0  meno  possa  provocare  un  movimento  apparente  con- 
ivolo;  cosicché  giudicando  poi  il  diagramma  con  ì   criteri   del- 
LOiMbrio  statico  di  rìsale  ad  un  movimento  sismico  molto  più  ampio 
ti  vero. 

À  questo  proposito  mi  pare  editìcanbe  la  discordanza  dei  risaltati 
muti  col  criterio  statico^  mossa  cosi  bene  in  evidenza  a  pagg*  61-52 
Ll'op.  oit.  alla  nota  precedente. 
"»  V.  Bollett.  sism.  i  Osh.  Xim.,  pag.  42. 

'*)  Per  dare  un  esempio  di   (queste  inesplicabili  variazioni   della 
tibiliUk  mi  pare  upportano  raccogliere  nella  seguente  tabella  alcuni 
ieri  dedotti  dallo  studio  del  sismogrammi  che  sì  ott.ennero  a  Pa- 
ra il  94  giugno  e  i\  'ò  agosto  1901. 

A   pendolo  verticale  lungo  m.  10,5,  ingrandimento    9*ii 
B         •  >  >         >      1,6  *  90 

B        >        a  molla        >        >      1.5  >  180 

(orientato  sensibilmente  da  W  a  E) 
X  =  ampiezza  totale  in  mm.  delle  onde  lente  regi&trate; 
»  =  inoHnassione   massima  della    verticale'calcolata  in  base  ai 
criteri  statici. 


1. 

II. 

nr. 

IV. 

V. 

24  pjiugno 

iJ  a^i>HTo 

uni'" 

2  agosto 
15^27  «"i  3"» 

0  agosto 
20*^27" 

y  agosto 
20»'30™,& 

A    !     B 

A        B 

A 

B 

A 

B 

A 

B 

oomp.  NS(  .  . 

7,5      1,5 

2       1,8 

1 

10 

2,1 

6 

3 

25,5 

5 

comp.  EW).  . 

7,5        *J 

17 

3 

10 

1,5 

43 

8 

9 

1 

.  . 

1" 

2",2 

1",7 

3",4 

1",4 

2M 

4",7 

6M 

2",7 

S',7 

(comp.  vert.  so- 
«econdj  B")  .  . 

( 

0 

h 

0 

6 

0 

9 

0 

2 

La  notevi  te  discordanza  ohe  «i  trova  nelle  coppie  di  valori  ilella 
te  za  riga  mostra  quanto  sia  fallace  il  criterio  statico  anche  per  il 
caso  di  onde  lente. 


Ci,  Grablovitz.  - 
geodinamica. 


Sulla  misura  del  tempo  nella 


Un  cardine  ìmportautissimo,  che  la  8ola  astronomi» 
può  fornire  con  tatto  rigore  agli  altri  rami  dello  scibile 
Olii  no  necessita  rapplìcazione^  è  la  cognizioue  dell' istante. 

Tale  coguizione,  grossolanamente  utile  iu  tutti  i  rami 
della  vita  sociale,  specialmente  per  le  comuuicazioiit  f«r^ 
roviarie,  telegrafìuhi^  ed  afEui,  è  indispensabile  iu  vari 
rami  scientiiici,  quali  la  meteorologia,  la  mareografiftì  il 
maguetismo  terrestre  ecc.  senza  richiedere  però  nella  ge- 
neralità dei  casi  un  granile  scrupolo;  ma  dove  in  oggi  è 
divenuta  una  condizione  assolutamente  imprescindibile  per] 
la  risoluzione  d' importantissimi  problemi,  è  nella  ge4>di-| 
namica. 

I  mezzi   atti   ad    ottenere   quest'  importante   elemeal 
sono  molti,  ma  all'atto  pratico  è  duopo  convenire  ohe  *i*tu« 
contrano  difficoltà  assai  più  gravi  di  quanto  a  primo  attpetto] 
sì  sarebbe  supposto. 

Ogni  difficoltà  sparirebbe  se  le  stazioni  geodinaznicbt 
fossero  »trettum».*ote  annesse  ad  osservat-orii  astronoiuici 
sotto  tal  puoto  di  vieta,  faccio  voti  che  in  molti  dei  mi 
desimi  s' impianti  almeno  uno  degli  apparecchi  adfttl 
alla    registrazione    completa   dei    moti   del    suolo;    uiu   li 
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disposizione  della  rete  geodinamica,  almeno  in  Italia,  è 
tale  che  la  bramata  condizione  in  pochi  luoglii  è  sod- 
disfatta. Aggiungasi  che  anche  ^in  luoghi  ove  una  sta- 
zione geodinamica  fa  capo,  per  la  cognizione  dell* istante, 
ad  un  osservatorio  astronomico,  il  metodo  di  controllo  è 
[retto  e  lascia  perciò  alcunché  a  desiderare.  Accado  in- 
atti che  per  semplificare  o  rendere  più  comodo  il  con- 
trollo, non  si  fa  capo  direttamente  al  pendolo  siderale,  o 
ad  un  pendolo  a  tempo  medio,  di  cui  sia  ineccepibilmente 
nota  la  correzione  e  T  andamento,  ma  si  ricorre  alPosser- 
:ione  della  segnalazione  pul>blìca  del  mezzodì,  che  può 
idare  soggetta  ad  inconvenienti  ed  errori,  anche  siste- 
matici, dipendenti  dall'orologio  sussidiario  e  dal  metodo^ 
che  s' impiega. 

Ma  la  comodità  che  si  trova  nel  far  uso  di  questi 
Bpedienti  fa  si,  che  a  misura  degli  ostacoli  cresce  1*  incer- 
tezza nell'ora  e  soltanto  chi  si  trova  a  grande  distanza 
da  un  osservatorio  astronomico  e  riconosce  V  importanza 
deir esatta  cognizione  dell'ora,  può  apprezzare  pienamente 
1©  difficoltà  e  sentirsi  spinto  ad  emanciparsi  da  ijnalsiasi 
mezzo  indiretto  ed  a  scegliere  tra  i  mezzi  diretti  quello 
che  in  pratica  meglio  si  adatta  alle  attitudini  del  perso- 
nale d'un  osservatorio  geodinamico.  L'impianto  d*uno  stru- 
mento dei  passaggi  risolverebbe  la  ({uestione,  ma  anche 
senza  tener  conto  dell' ing*'nt^  sposa  che  un  tale  impianto 
richiederebbe,  non  conviene  trascurare  che  si  dovrebbero 
esigere  cognizioni  astronomiche,  oltreclu*  nel  direttore, 
anche  in  altri  addetti  per  poterne  fare  uso  continuo. 

Nel  fare  l' impianto  del  servizio  geodinamico  nel- 
l'isola d'Ischia  mi  trovai,  forae  più  che  altrove,  davanti 
a  serie  difficoltà.  Sul  principio  parve  semplicissimo  lo  spe- 
diente  di  ricevere  telegraficamente  ogni  lunedi  dal  R.  Os- 
servatorio astronomico  di  Capodimonte  (Napoli)  la  segna- 
lazione d' un  istante  prestabilito,  ma  dovetti  convincermi 
che  per  le  esigenze  del    servizio    telegrafico   e    per  molte 
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ultre  ragioni  che  qui  è  superfluo  esporre,  molte  erano  k 
lacune.  Dovetti  risolvermi  a  costruire  una  meridiana  cht,| 
controllata  con  le  stesse  segnalazioni  di  Capodiinoat« 
riusci  abbastanza  perfetta.  Ciò  non  escludeva  punto  ch'io 
facessi,  specialmente  mediante  un  teodolite,  confronti  d^attfi 
natvra,  come  culminazioni,  altezze  ed  azimut  di  stelle.  Mt 
è  pur  duopo  convenire  ohe  per  mettere  in  pratica  talti< 
questi  spedienti  e  scegliere  quello  che  meglio  s'adatUitn 
pratica  nella  rispettiva  località,  occorrono  cognizioni  che 
non  dovunque  si  possono  pretendere  in  ohi  ha  il  m*i«-i 
naie  incarico  di  regolare  qualche  strumento  sismico. 

L'esperienza  m^  ha  dimostrato  che  il  mezzo  più  pra-l 
tioo  e  spedito  per  la  determinazione  quotidiana  dell' ora] 
consiste  in  una  buona  meridiana  orizzontale,  che  in  ui 
edificio  di  solida  muratura,  cioè  non  soggetto  ad  altem- 
zioni  che  possono  deformare  la  linea  o  modificare  la  sitoa-j 
zione  del  foro  gnomonico  rispetto  alla  stessa,  non  può  con- 
durre in  errore. 

L' escursione  dell'  immagine  solare  lungo  la  lineai 
dev' essere  quanto  maggiore  si  può,  ma  T esperienza  m'ha 
dimostrato  ohe  una  minima  distanza  di  quattro  metri  dal! 
foro  gnomonico  alla  linea  (nel  solstizio  estivo)  è  più  cha 
sulìlciente   a   dare   P  approssimazione  del    minuto  secondoul 

Per  le  esigenze  del  servizio  e  specialmento  per  can- 
giamenti imposti  da  circostanze  estranee  ai  veri  soopi 
scientìfici  mi  fu  duopo  cangiare  di  spesso  la  sede  delk 
osservazioni  destinate  alla  determinazione  delPora.  Le  lineai 
meridiane  da  me  tracciate  furono  quattro,  il  che  luogil 
dall' apportare  interruzioni,  diede  campo  ad  utili  racconti 
giovò  grandemente  all'esatta  orientazione  degli  apparecchi 
sismici,  altro  cardine  dìlfìcile  a  stabilirsi  per  via  difiere&l 

Eccone  le  ubicazioni  : 

1)  Nel  locaie  ceduto  provvisoriamente   dall' Ainnì* 
nistraeione  militare  nello  Stabilimento  balnearìo  di 
d'Ischia,  in  funzione  dal  1887  al  1898; 
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2)  nel r  osservatorio  della  Grande  Seatiuella  { ora 
abbandonato  perchè  In  peusime  coudìzìtiuì  edilìzie)  iu  fuu- 
Sioue  dal  1891  al  1901; 

3)  ui  un  locale  a  pigione  al  Porto  d*  Ischia  iu  fuu- 
«ione  dal  1803  al  1896; 

4)  in  un  semìsotterraneo  alla  Grande  Sentinella  dal 
luglio  1901    in    poi}    in   seguito   ali*  abbandono   di    quella 

I  confronti  fatti  di  quando  in  quando  ool  teodolite, 
speoialmente  ool  metodo  delle  altezze  stellari^  cho  oltre 
ad  essere  sollecito  e  sicuro,  permette  ripetizioni  od  in- 
versioni utilissimo  alla  reciproca  eliminazione  degli  errori, 
m'hanno  sempre  dato  prova  dell'esattezza  delle  dette  me- 
ridiane, di  cui  la  seconda  e  la  terza  davano  migliori  ri- 
sultati, perchè  T  altezza  del  gnomone  era  di  circa  metri 
3  '/•  BOpra  il  suolo,  mentre  per  le  altro  due  non  superava 
due  metri. 

Ma  recentemente  anche  la  quarta  diventava  inservi- 
bile allo  scopo,  perchè  non  essendo  possibile  altrimenti, 
il  gnomone  s'era  dovuto  fissare  in  un  punto,  cui  l'angolo 
del  vicino  edifìcio  occultava  il  soie  nell' epoca  del  solstizio 
invernale,  cioè  dal  30  novembre  al  13  gennaio,  quando 
l'altezza  del  sole  al  meridiano  era  inferiore  a  ST^éO*.  L'im- 
possibilità di  fare  uso  d'una  conveniente  esposizione  a 
mezzodì  m' indusse  alla  costruzione  d'  una  linea  azimutale 
provvisoria  entro  il  mio  locale  di  studio,  oon  una  distanza 
di  m.  4  'f,  dal  foro  gnomonico. 

I  confronti  fatti  in  precedenza  con  la  meridiana  4) 
raccordata  con  la  2)  e  ripetuti  mediante  una  serie  d'al- 
tezze di  a  Lyrae  (Vega)  m'hanno  fornito  come  risultato 
definitivo  l* azimut  di  N.  188*'44'  verso  Est;  lo  stato  del 
Pendolo  astronomico  Htabilito  con  la  detta  azimutale  nelle 
giornate  iu  cui  fu  possibile,  apparisce  dal  quadro  qui  sotto, 
dove  trovausi  pure  i  valori  stessi,  calcolati  coi  minimi 
quadrati  in  base  a  due  ipotesi,  cioè: 
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1)  che    l'andamento   del    Pendolo    siasi    mau 
perfettamente  invariato  dal  princìpio  alta  fine  d'ogut  si 
gola  decade; 

2)  che  sia  rimasto  costante  per  tutto  il  meee;  segi 
il  quadro: 
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St&to  vero 

del 

Pendolo 


2  »8.6 


,T      ^S 


2  47  .5 


'  rio&leoli 

tto  por 

decadi 

Errori 

+  2'"80-.2 

-0'.5 

2  81.0 

+  o.a 

2  81.9 

-f  0.3 

2  86.8 

-  0.2 

2  UO.l 

+  0.2 

2  t».7 

-0.1 

2  88.» 

-0.2 

2  89.6 

+  0.7 

2  41  .8 

-0.6 

2  47.4 

+  0.1 

2  47.5 

0.0 

2  54.9 

0.0 

2  55  .7 

0.0 

d"  rioalcolftlo  per 


2  88.7 


2  47  .8 


2  64  .9 


-0.1 


+  o.a 


0.0 


lU 


Mese  tDt«ro= 


2  55.8       0.0 


Come  si  vede,  la  piccolezza  degli  errori,  se 
lato  conferma  la  bontà  del  metodo,  dall'altro  prova  Ve 
timo  andamento  dol  PoudoLi;  equi  toma  accouoio  faro 
servare  che  nelle  determinazioni  tanto  alla  linea  meridiau 
quanto  air  azimutale  la  proiezione  dell' imiuagiue  sola] 
viene  fatta  sopra  un  foglio  di  carta  a  linee  parallele  eqH 
distanti,  la  cui  linea  centrale  viene  posta  in  perfetta  ce 
rispondenza  con  la  linea  fìssa;  nell* osservazione  si  stat 
lisce  ordinariamente,  oltre  il  passaggio  pel  centro,  ìi  prua 
e  r  ultimo  appnlso  con  la  linea  centrale,  nonché  gli  a 
pulsi  che  si  verificano  sulle  altre  linee  entro  quest'iuU 
vallo. 


Ucco  nii  esempio  riguardante  un   caso  (forse  dei    più 
►vorevoli  ad  una  buona  determinazione,    1*  atmosfera  es- 
ido  agitata)  cioè  quello  del  1-''  gennaio  1902: 

Istanti  degli  appuUi. 

ni  Umbo  dtttro    al  lambo  ■inistro        lemiiomma 

ine&  Centrale     ....    9»'6™47«a  9»10"lB-6  y»»  8m31'75 

.9725  9   9  il  0  9    6  81  25 

linee  t&torui.    ...ì„»,„,  «««,  «„«...., 

>9756&  906&  98  31 60 

miro ^^8»8■2•0  9    8  82  00 

Media  9    8  81    6 

itaotfì  oalootato  in  t.  m.  MEC 911260 

iìUrdo  de!  cronometro 2&44 

*endolo-croaometro 5  51 0 

Pendolo  risalta  in  avanzo  di 2   56  6 


valore  corrispondente  entro  il  deoimo  di  secondo  a  qnello 
che  sarebbe  stato  fornito  dalla  progressione  calcolata  sul 
dicembre  1901, 

È  dunque  evidente  che  con  questi  metodi  si  può  rag- 
giungere una  precisione  più  che  sufficiente  allo  scopo  vo- 
lato, quando  vengano  trattati  con  cura,  senza  che  nem- 
meno si  richiedano  cognizioni  pratiche  d'astronomia  nau- 
tica in  chi  ha  l'incarico  dell' osservazione  ;  a  tale  scopo 
basta  che  all'incaricato  venga  fornita  la  tabella  degl'i- 
stanti,  quando  pure,  trattandosi  di  meridiane,  non  sia  al 
^.caflo  di  compilarli  da  sé  in  base  ad  un'  effemeride. 

Adottando  come  più  semplice  il  metodo  della  meri- 
diana solare,  tutto  il  lavoro  che  richiede  cognizioni  astro- 
nomiche ai  fa  una  volta  per  sempre  e  per  ottenere  quest'in- 
tento basterebbe  che  tutte  le  localitii  in  cui  esistono  sismo- 
grafi di  precisione  venissero  provvedute  di  altrettante 
meridiane  costruite  con  unità  di  concetto,  in  modo  da 
non  lasciare  il  menomo  dubbio  che  i  dati  strumontali 
delle  varie  stazioni  siano  esattamente  confrontabili,  in 
grazia  deli'  accordo  perfetto  delle  meridiane,  su  cui  si  basa 

tue  dei  rispettivi  orologi. 


^BOi 


.GHERATTER 

(Rieti). 


À  circa  km.  8  ad  est  di  Rieti,  in  prossimiià  del  vii- 
.ggin  Coppaelì,  esìste  una  piccola   colata   di    lava   netta- 
mente delimitata  dal  terreno  calcareo,  che  la   circonda  '  i. 
fon  esìstono  all'intorno  ili  essa   altri    prodotti    vulcanici, 
^cchè  l'eruzione  non  dovette  esHere  accompagnata  da    la- 
ili  o  ceneri,  che  si  potessero  stendere,  jier   l'azione   dei 
iti,  sul  terreno  circostante,    o  raccogliere,  per  T  azione 
die  acque  piovane,  in  punti  più  o  meno  lontani  dal  centro 
attività  del  piccolo  vulcano, 

*)  La  roccia  costitnecte  qaeeto  piccolo  vulcanetto,  che  gli  abi- 
lAntì  del  luogo  ohiamano  pietra  dura,  fu  scoperta  da  A.  Verri  ael 
187U.  Questi  nel  suo  lavoro:  Siudi  geologici  sulle  conche  di  Temi 
e  Bìfd,  pubblicato  aegli  Atti  della  K.  Acc.  dei  Lincei*  ser.  3, 
▼ol.  XV,  1883,  pag.  566,  parlando  di  questa  roccia  dice:  Per  riguardo 
ft3le  ooodiziooi  petrogratiche  riferisco  quanto  mi  consunicava  in 
proposito  il  chiariasìmo  prof.  d'Achiardi  con  lettera  del  14  no- 
vembre 188*2  da  una  risposta  avuta  dallo  Zìrkdl:  la  roccia  este- 
riormente ha  la  massima  analogia  colle  fonoliti  boemiche....  con- 
siste in  massima  parte  di  un  minerale,  che  per  nuli* altro  posso 
determinare  che  per  melilite.  di  cui  sono  evidenti  le  partì  diventate 
fibrose  e  giatlo-Terdastri  pallide.  Vi  ha  inoltre  un  del  tatto  limpido 
piroBseno  e  bellissimi  cristalli  ed  sggregati  di  perowkite  bmnastro- 
pallida  e  trasparente. 

Lo  stesso  A.  dio«,  che  la  lava  non  ha  né  correnti  nù  scorie: 
Apparisca  corno  un  masso  isolato  alla  quota  di  722  metri.  A  questo 
proposito  mi  permetto  di  osdorvare,  che  ìn  quautu  riguarda  la  man- 
canza  di  scorie  TA.  è  ucl  ginsto^  ma  non  alUettanto  riguardo  a 
correnti^  giacohè  di  queste  almeno  una  ne  esiste. 
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vulcanica,  mi  ha  indotto  a  determinare  le  sue  proprietà 
magnetiche  non  solo  per  stabilire,  fìuo  a  quale  distansa 
la  sua  pi'esenza  influisce,  in  modo  apprezzabile,  sulle  con* 
dizioni  normali  del  campo  rnaguetìco  terrestre,  ma  anche 
per  mettere  in  chiaro,  se  esistono  delle  cause  perturbatrici 
al  di  sotto  della  superficie  del  snolo:  giacche  se  la  Un 
è  stata  spinta  da  forze  endogene  £no  a  rompere  la  croata 
calcarea,  essa  avrà  occupato^  ed  occuperà  almeno  in  parie 
probabilmente  anche  tuttora,  le  fenditure  ed  i  meati  sot- 
terranei; e  se  questi  sono  a)>bastauza  vicini  alla  superficie, 
non  dovrebbe  sorprendere,  se  esplorando  per  mezzo  di  tm 
intensi  metro  lo  stato  magnetico  del  suolo  in  moltissimi 
punti,  si  trovassero  delle  anomalie  nel  campo  terrej»tT0 
anche  in  luoghi  abbastanza  distanti  dal  centro  d*  erueione,, 
sebbene  il  terreno,  come  si  é  detto,  sia  prettamente  cai-{ 
careo.  Tali  anomalie  ci  verrebbero  in  certo  modo  a  segaara 
alla  superficie  del  snolo  l'ubicazione  della  lava,  che  A  ri- 
masta neir  interno  della  crosta  teiTestre. 

Lo  studio  quindi  delle  proprietà  maguetiche  del  ter^j 
reno  nelle  vicinanze  del  piccolo  vulcano  presenta  uno  spe-l 
alale  interesse;  e  se  si  tiene  presente,  che  la  regione  è 
soggetta  a  frequenti  ed  intensi  terremoti  '),  che  con' 
un'inesplicabile  capricciosità  bauno  devastato  dei  villaggii 
collocati  a  piccolissima  distanza  da  altri  rimasti  illesi^  ci 
potrebbe  forse  portare  un  po'  di  luce  sulla  relazione  fra  i] 
due  fenomeni  sismico  e  vulcanico   '\ 


'}   O.   Àgameimonei    /  hrremoti  net  ci>rso  inferiore  dH   firn 
Velino.  Read.  R.  Acc.  dei  Lincei,  ser.   B,   voi.  VII,  2."   seAi,,   1886^' 
pag.  00.  Nel  decoonio  1889-1898  furono  sentiti    15  terremoti,   8easa{ 
contare  le  repliche,  e  di  questi  quattro  iurono  entocentrici. 

')  Il  28  gÌQgno  181^8  an  violento  terremoto  rovinò  la  città  dij 
Rieti  e  paraofìhi  paesi  del  circondario.  La  scossa  fece  strage  qaui 
esclusivamente  ad  est  della  citt&^  mentre  ad  ovost  non  fa,  si  pa&j 
dire,  neppure  avvertita.  Caso  singolare  e  degno  dì  nota   si   è,   ohal 
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Ciò  premesso  il  problema,  cUe  mi  sono  proposto  dì 
lolvere,  sì  può  precisare  in  questi  termini;  constatare  se 
tediante  un  intensimetro  si  arriva  a  seguire  alla  super- 
ficie del  suolo  la  lavu  sparsa  nei  meati  solterracei.  Il  prò» 
blema  richiede  un  gran  uamero  dì  misure  attorno  alla 
roccia  vnlcacicH,  a  distanze  sempre  maggiori  6  principal- 
mente nelle  direzioni,  in  cui  fossero  comparse  delle  ano- 
malie neirintensìtà  del  magnetismo  terrestre. 

Ma  se  le  condizioni  locali  si  prestano  assai  bene,  come 
è  veduto,  per  le  ricerche,  l'azione  magnetica  della  roccia 
trovata  assai  debole  ');  e  si  comprende  bene,    che   per 

il  TJll&ggio  di  Coppfteli  coBiitaito  da  due  groppi  dì  caiio  (CoppAoti 
basso  e  Coppaelì  alto)  distanti  fra  loro  appena  poche  rentioaia  dì 
metri,  ebbero  a  subire  in  quel  frangente  nna  sorte  ben  diverga, 
gìaccbà  mentre  it  primo  fn  qaasi  completamente  raso  al  suolo,  ìl 
secondo  non  »ubì  avaria  di  sorta. 

Secondo  il  prof.  Bruccbiettì,  che  studiò  sopra  Inogo  il  feno- 
meno, l'epicentro  dovrebbe  essere  stato  verso  Coppaeli.  Vedi  0.  Bruc- 
ehictti,  Sul  terremoto  di  Ritti  del  38  giugno  i8Ù8^  Boll.  Soc.  siamol. 
italiaaa,  voi.  IV,  1898.  pag.  70. 

')  Dall'analifii  chimica  di  questa  roccia,  fatta  dal  doti.  Brn* 
gnatelli,  risulta  che  il  ferro  contenuto  si  trova  per  la  massima 
parte  allo  stato  di  ossido  ferrico  (U,dtt'/„).  Vedi  Bruguatelli  L., 
Sulla  composizione  di  una  roccia  pirossenica  del  dintorni  di  Rieti. 
Aiti  H.  Acc.  delle  Scienze  di  Torino,  voi.  19,  18^%  pag.  202. 

Io  esaminai  un  campione  di  questa  roccia  del  peso  di  circa 
gr.  ASKÌ  avvìcipaDdolo  ad  un  pìccolo  ago  calamitato  lìbero  e  munito 
di  specchio  ed  osservando  con  canuoccliiale  e  scala.  La  devìazìoue 
prodottA  mi  mostrò,  che  il  campione  era  dotato  di  laagoetismu 
proprio,  ma  estremamente  debole.  Sulla  scala  collocata  a  m.  IJ'J 
dallo  specchio  dell'ago  (in  modo  che  i  mm.  venivano  a  rappresen- 
tare i  minuti  d'arco)  ottenni  una  deviazione  dì  appena  mm.  0,3. 

Dopo  di  avere  collocato  il  campione  entro  una  spirale  di  filo 
di  rame,  per  la  quale  feci  passare  una  forte  corrente  elettrica,  la 
deviazione  dovuta  al  magnetismo  proprio  del  campione  divenne 
cinque  volte  maggiore. 

liÌBcaldni  in  seguito  il  campione  entro  un  forno  di  argUiu 
refrattaria  fìuo  alla  temperatura  del  rosso  ciliegio,  e   dopo  raffrod- 
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q^neato  motivo  la  soluzione  del  problema  è  resa  assai  dif- 
ficile, giacche  le  perturbazioni  locali,  che  rappresecUiio 
lo  scopo  della  ricerca,  possouo  eesere  mascherale  dalle  v*- 
riazioni  diurne  del  campo  terrestre  e  dagli  errori  d*0S5er- 
vaziouf.  Con  tutto  ciò  Lo  creduto  opportuno  di  riferir» 
eg^ualuiente  lo  scopo  ed  i  risaltati  della  ricerca,  perche  Is 
misnre  fatte  dimostrano,  che  un'azioue  locale  esiste  anclie 
in  punti  abbastanza  distanti  dal  centro  d'erozioae. 


Il  metodo  di  misura  da  me  adoperato  è  quello  dal- 
l'inttìnsiutetro  ad  osoìtlazioue.  Veniva  determinata  la  da* 
rata  di  200  oscillazioni  in  un  primo  punto:  poi  in  un  se- 
condo, quindi  si  rituruava  al  primii  puuto.  Sceglieva  un 
tersfio  punto  e  poi  ripeteva  la  misura  nel  secondo^  e  cosi 
di  seguito.  In  tal  modo  mi  poteva  fare  un'idea,  se  la  dif* 
ferenze  trovate  nei  singoli  punti  sì  dovevano  realmente 
ascrìvere  ad  azioni  locali  o  a  variazioni  del  campo  mo- 
gnetico  terrestre, 

P^'  rendere  chiara  la  posizione  dei  punti  da  me  scelti 
per  le   misun^    darò    una    lireve   descrizione  della   piccola 

dato  determtnai  nnovamente  la  9ua  Bzìono  magnetica,  mettendolo 
naiaralmeote  □elI*idoutiua  posixioue  di  prima  rispetto  all'ago.  Ot* 
tenni  qnesta  volta  una  deviazione  di  oirca  mm.  3ì>,  e  dopocfafc  il 
cAiapione  fu  sottoposto  ancora  nll*  azione  dì  uo  forte  campo  mm- 
gnetico,  prodotto  dalla  correnbo  elettrica  di  prima  nella  stessa  spi- 
rale^  la  deviaìeione  crebbe  lino  a  lum.  60. 

Sembrerebbe  qtiindi,  che  prima  del  forte  rÌHcaidauiento  il  cam- 
pione possedesse  ana   piocolissiina   quantità  dì   magnetite,   meatre- 
dopo  il  riacnldarnento   la   quantità   di   ossido  ferroao-ferrico   h   era 
«ciutft  a  tanto,  che  la  sua  azione  mnguetìcn  è  divenuta  parKi^nAbìl» 
u  quella  posseduta  dalla  lava  dei  oratori  laziali. 

Devo  notare  ancora,  che  dopo  il  riscaldamento  il  cttttipioaa 
perdette  il  suo  colore  ^igio-verdaatro  per  diventare  roB9o.  Qxi««to 
■aocfìde  anche  per  i  peperini  della  Campagaa  ronwna,  ma  mal  Mr 
le  sue  lave. 
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colata  di  lava:  Qaeeita  è  addossata  alla  falda  del  monte 
detto  Chiamatore,  e  scende  press'  a  poco  nella  direzione 
est-ovest  per  una  lunghezza  di  circa  m.  7(X).  La  parte 
superiore,  alia  quota  di  m.  720^  La  la  forma  dì  cono  molto 
pronnaciato,  del  quale  una  parte  verso  est  ò  coperta  dai 
delriti  caicarei  trasportati  dalle  acque,  in  modo  che  vejxue 
colmata  la  piccola  depressione,  che  in  origine  doveva  esi- 
stere tra  il  cono  ed  il  monte.  La  colata  segue  poi  il  pendio 
del  monte,  allargandosi,  fìno  alT  incontro  della  collina  di 
Coppaeli  situata  ad  ovest,  sicché  esna  forma  come  un  trian- 
golo, soprtf  elevato  di  forse  10  o  15  metri  sul  terreno  cir- 
costante: la  sua  larghezza  alla  base  è  alT  iucirca  m.  200, 
e  a  nord,  ed  a  sud  i  suoi  limiti  sono  bene  determinati  da 
dae  piccoli  fossi,  che  si  uniscono  nellii  parte  più  bassa 
col  fosso,  che  scende  da  Coppaeli. 

Il  mattino  del  25  marzo  feci  una  serie  di  misure  at- 
torno alla  parte  più  elevata  della  roccia  vulcanica  e  pre- 
OMameute  nei  seguenti  punti:  a  al  di  sopra  ed  al  lìmite 
orientale  della  roccia;  b  nell'interno  del  cono  addossando 
l*  istrumento  alla  parete  verticale  rivolta  a  nord,  in  modo 
che  il  polo  sud  della  sbarra  delT  iuteiisinietro  era  avvici- 
nato alla  roccia;  e  all'esterno  del  cono  verno  nord  collo- 
cando r  istrumento  sa  una  piccola  spianata  formata  coi 
rottami  di  materiale  escavato;  d  ali' eeterao  del  cono  dalla 
parte  sud. 

I  risaltati  delle  misure  sono; 


in  a 

<  =  899",13 

/y=  0,9998 

b 

898'\94 

1,0002 

e 

8y9",89 

0,9981 

d 

899",19 

0,9996 

dove  t  esprime  la  durata  in  secondi  di  200  oscillazioni 
semplici  ed  H  V  intensità  orizzontale,  di  cui  fa  presa  per 
azxità  quella  corrispondente  alla  durata  media  di  tutte  le 
misar-  fatte  uei  dintorni  della  roccia  vulcanica. 

Come  si  vede  da  queste  misure,  le  ditlereuze  d'intensità 
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nei  tre  punti  a,  b  e.  d  souo  dell'  ordine  della  quarta  cifri 
decimale:  e  se  ai  tiene  conto  delia  posizione  della  dbam 
rispetto  alla  roccia  nei  tre  diversi  casi,  si  deve  concladere, 
che  se  esiste  un'  azione  magnetica  locale,  questa  non  «tt* 
pera  i  limiti  degli  errori  d*  osservazione,  o  viene  masche- 
rata dalle  variazioni  delT  inteusìtà  del  campo  terrestre. 
Non  è  cosi  però  per  il  punto  e:  qui  troviamo  realtuenta 
un'azione  piò  debole  che  negli  altri  ponti,  il  che  indi- 
cherebbe, data  la  posizione  dell'  istrumeuto,  un'  azione  d^ 
bolo  di  magnetismo  sud  *). 

Nel  pomeriggio  dello  stesso  giorno  fu  fatt%  ana  6«- 
conda  serie  di  misure  alla  parte  più  bassa  della  colata. 
Qui  esiste  una  cava,  le  cui  pareti,  alte  circa  m.  12,  scen- 
dono a  picco.  Essa  ha  la  forma  grossolanamente  di  un'el- 
lissoide, il  cui  asse  maggiore,  dn  nord  a  sud,  ha  una  loa» 
ghezza  di  circa  m.  18,  mentre  V  asse  minore  ^  appena  di 
m.  8.  Le  misure  furono  fatte:  a  nel  mezzo  della  i?ava; 
b'  coir  istrumento  addossato  alla  parete  orientale;  e  col- 
r  istrumento  avvicinato  ad  una  sporgenza  della  roccia,  li 
bera  verso  nord,  in  modo  che  il  polo  sud  della  sbarra  era 
rivolto  verso  la  parete;  d  in  alto,  al  di  sopra  della  cava, 
verso  sud;  e  al  di  sopra  della  cava  verso  nord;  fìnalmenie 
altre  due  misure  agli  estremi  nord  e  sud  della  parte  più 
occidentale  della  colata,  /"  e  y\ 

Ecco  i  risultati  : 


in  a' 

t  -  S98",23 

n-^ 

=  I,0C)18 

y 

897",96 

I  ,l»024 

e' 

897",92 

1,(:K)25 

d' 

89y\62 

0,998y 

d 

899',24 

0,9995 

r 

898",87 

1,0001 

^ 

899",35 

0,9993 

1)  Le  quattro  misure  farouo  l'aite  oeH' intervallo  di  tompo  dì 
circa  .-{  oro,  o  in  ((aust' iritervbllo  le  vAriaKioni  del  campo  t^rrestrv 
furono  molto  deboli. 
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Che  qui  esista  uu'  azioue  locale  è  ÌDnegabile,  giacché 
le  diflPerenze  trovate  aou  si  possono  certo  ascrivere  ad  er- 
rori d' osservazione,  e  lo  variazioni  dfll  campo  terrestre 
furono  sempre  molto  piccolo.  Le  iuteusità  trovata  nel- 
l' intemo  della  cava  ai  piedi  dell*  alta  parete,  e  forse 
quindi  vicino  allo  strato  inferiore  del  giacimento,  sono 
sempre  un  po'  più  grandi,  che  nella  parte  più  elevata,  ciò 
che  sarebbe  conforme  alla  distribuzione  del  mflgDetismo 
dovuta  all'  induzione  terrestre,  come  fu  trovato  anche 
per  i  giaciraeniì  di  sostanze  vulcaniche  della  Campagna 
romana. 

L'azione  infi.gM»?Mca  della  roccia  viene  resa  ancor  più 
evidente  da  due  misure  fatte  presso  il  piccolo  fosso,  che 
limita  a  nord  la  colata,  in  due  punti  distanti  fra  loro  ap- 
pena 20Ci  metri,  perché  fu  trovato  : 

nel  r  punto  «=897",67  /A=l,lX)82 

•    2'      .  900",09  0,9976 

Furono  fatte  parecchie  altre  misure  allo  scopo  di  ap- 
purare, se  il  terreno  all'  intorno  della  roccia  vulcanica 
presentasse  un'  azione  magnetica  propria. 

Nel  pomeriggio  del  26  marzo  venne  fatta  una  serie  di 
misure  lungo  il  fosso  di  S.  Rufìna  ed  il  sentiero,  che 
porta  a  Coppaeli  alto.  La  1*  misura  fu  fatta  a  destra  del 
fosso  circa  m.  250  a  nord  del  paese  di  S.  Rufina;  la  2* 
circa  m.  200  più  a  nord  sulla  sinistra  del  fosso;  la  3.*  sul 
aentiero  di  Coppaeli  alto,  pochi  metri  dopo  la  biforcazione 
dall'altro  sentiero  di  Coppaeli  basso;  la  4*  sullo  stesso 
sentiero  circa  m.  150  più  avanti;  la  6*  m.  100  ancor  più 
avanti  e  forse  a  uu  centinaio  di  metri  dal  Ranco  meridio- 
nale della  colata  di  lava. 

I  risultati  ottenuti  sono  i  seguenti  ; 


BoU.  Hoc,  SÌMm.  It, 


id. 
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1°  punto 

t  =  898",4B 

^=1,0013 

2*      . 

898',26 

1,0017 

3°     . 

899",17 

0.9997 

4°      . 

898",8l 

i,ono5 

6°      . 

898",77 

i,(:>oo6 

Un'altra  serie  di  misure  fu  fatta  il  27  inanso  lu&go 
la  via^  che  si  etacca  dalla  proviuciale  Rieti-CittadiiiMUft,{ 
(ove  q^QBsta.  a  circa  km.  4  da  Rieti,  piega  ad  angolo  reUol 
verso  sud  )  e  va  verso  nord  a  Villa  Troiana,  e  precin* 
mente  nei  punti:  6*  allo  stacco  di  questa  via  d&Ua  pi 
TÌuciale;  7°  ali*  incontro  di  questa  via  con  una  8corctaU>it|J 
che  scende  da  8.  Bufina;  8*  alT  incontro  della  stessa  vii 
col  fosso  di  S.  Ratina;  9^  presso  il  fosso,  cbe  scende  da] 
Fontana  VagUani,  coi  seguenti  risultati  : 


6"  punto 

/  =  900",11 

1^  =  0.9976 

7'      » 

900',06 

0,9977 

8*^      » 

899',23 

0,9995 

9"     > 

899'\45 

0/J99O 

Il  28  marzo  furono  fatte  ancora  due  misure  sulla  col* 
lina   di    Goppauli    in    due   punti  KÌtuati  rispettivamente 
sud  e  ad  ovest  della  colata  coi  seguenti  risnlt&ii: 


10*  punto 
11*      ► 


t  =  899",45 
899",56 


H 


0,9990 

0  nn.QR 


Da  uno  sguardo  generale  dato  ai  risaltati  riportati 
scorge,    che   anche   a   distanze  relativamente  grandi  si 
sentono    dalle    azioni    magnetiche    locali  ;   in    qnalo    sem 
queste  agiscano  è  difficile  dirlo,  perchè  dopo  tatto  le  mi 
Bure   fatte   non   sarei  in  grado  di  giudicare,  quale    vaici 
si  deva  prendere  per  non  perturbato.  Ma  è  certo,  che  ^\ 
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Bte  una  differenza  d'  azione  ben  netta  nel  fosso  di  S.  Ru- 
fina  e  sul  sentiero  di  Cùppneli  alto,  come  pure  tra  il  6"  e 
7*  punto  da  una  parte  e  l'S**  e  9**  dai l' altra  (sulla  via  di 
Villa  Troiana). 

Ora  siccome  atta  superficie  del  buoIo  e  in  vicinanza 
ai  punti  d' osservazione  nulla  esìf^te^  che  ci  autorizzi  a 
spiegare  quelle  differenze,  dobbiamo  ammettere  una  causa 
agente  nel  sottosuolo,  e  data  la  presenza  del  vulcanetto,  h 
probabile,  che  tale  causa  risieda  in  una  corrente  di  lava, 
che  ei  trovi  sotto  la  crosta  superficiale  del  terreno  calcareo. 

Le  misnre  da  me  fatte  sono  ancora  troppo  poco  nu- 
merose per  venire  ad  una  conclusione  notta,  e  mi  riservo 
di  ritentare  la  prova  coli*  esplorare  in  molti  punti  vicini 
tra  loro  il  terreno  specialmente  nel  luogo,  ove  si  ebbe  la 
massima  anomalia.  E  se  mi  sarà  possibile,  alle  misure  dì 
intensità  cercherò  dì  associare  quelle  della  inclinazione 
magnetica  per  avere  un  nuovo  aiuto  nella  ricerca  della 
posizione  della  roccia  vulcanica  del  sottosuolo. 


Koins  Istituto  FtKico  della  K.  Università,  2>i  Aprile  1902. 


A.    CANCAm.    —    Sismometrografo    con    tracci: 
mento  elicoidale  a  due  passi. 


Un  pregiudizio  assai  radicato  e  ditìfaso  fra  i  sismologi 
sì  é  che   negli   apparecchi    eisinioi    non    poeaa    darsi 
grande  velocità  di   scorrimento   alla  Eoca,  sulla  qaale  at- 
viene  la  registrazione  del    moto  del  terreno,   senza  che  n\ 
vada  iucontro  a  fastidi,    a  difficoltà    pratiche    ineormonta-j 
bili,  a  spese  eccessive.   Ed   appunto   a    motivo   di    questoj 
pregiudìzio    si    costruiscono    ancora    oggi    apparecchi    neij 
quali  una  lastra  di  vetro  od  una  zona   di  carta^   restando] 
contintiamente  ferme,  si  mettono  in  moto,  con  una  velocita; 
relativamente  grande,  soltanto  al  sopravvenire    dì   un  tei 
remoto,  ed  apparecchi  nei  quali,   ad   una    velocità   ordii 
riamente  piccola  della  zona,  subentra  una   velocità    relati- 
vamente grande,    in    una    fase   più   o    meno    avanzata    de1| 
sismogramma. 

È  ben   chiaro   come    coir  uno   o   coli' altro   di    qm 
metodi    il    principio   del    sismogramma,    ossia   la   fase  dei] 
tremiti  preliminari,  che  è  la  più  istruttiva  ed  intere^sanl 
viene  più  o  meno  completamente   a   perdersi.   L*  ideale 
è,  incontestabilmente,  di  dare  alla  zona  una   velocità 
manente  e  bastevole  ad  ottenere  in  chiaro,  fin  dall'  inizio^ 
V  intiero    sismogramma^    ma   come   ho   già    notato,    conti 
questa  soluzione  prevale  il  pregiudizio.  Quando,  per  citai 
un  esempio,  tre  anni  or  sono,  un  illustre   sismologo 
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vn>  vide  in  Rooca  di  Papa  un  mio  8Ìtimomt»irografo  ') 
in  cai  avevo  adottato,  per  la  zoua  affumicata,  uua  velocita 
permanente  di  scorriiiiento  dì  600  centimetri  all'  ora,  egli, 
abituato  come  era  alla  velocità  ^eitto  volte  rumore  degli 
apparecclii    fotograiìcì,   e'  etft   offertane   mi   disse,   allaJeudo 

velocità  del  mio  apparecchio.  Eppure  dall*  esperienza 
tre  auui  mi  mtuo  accertati»  della  boulà  dei  risultati  che 
ottengonu  da. tal  sÌ8tema,  della  sua  facilità  ed  economia. 

3e  uoncliè  taluno  pensa  cLe  tal  velocità  permanente, 
sei  metri  all'  ora,  dia  auoora  insu^ciente  all'  analisi 
pietà  dei  movimenti  del  terreno,  e  sia  nel  tempo  ietesso 
tremo  limite  che  po^sa  raggiungersi  in  pratica. 

Scopo  di  questa    uota  è  discutere   brevemente   queste 

questioni  : 

l,"  la  velocità  permanente  di  scorrimento  di  sei  metri 
all'ora  è  sufticieute  ad  analizzare  completamente  ì  movi- 
menti del  terreno  V 

*2.'  tale  velocità  permanente  può  ancora  aumentarsi, 
qualora  lo  si  ritenga  necessario  od  utile,  fino  ad  ottenere 
registrate  ohiarAmente  le  vibrazioni  aoudtiohe  del  terreno, 
senza  aumentare  né  la  spesa  quotidiana,  ne  quella  d'  im- 
pianto, né  la  servitù  dell'  appnrecohioV 

E  veniamo  alla  prima  questione. 

Per  lo  studio  dei  terremoti  di  origine  più  o  meno 
lontana,  al  quale  scopo  appunto  sono  principalmente  de- 
dicati i  miei  sìsmometrografi  a  registrazione  veloce-contiuua 
ed  è,  può  dirsi  anche,  indirizzata  tutta  la  sismologia  mu' 
derria.  la  velocità  permanente  di  sei  metri  all'  ora  è  suffi- 
ciente, e  ìiarebbe  danno  aumentarla.  È  sufficiente  perchè 
con  tal  velocità  i  tremiti  preliminari  vengono  per  let- 
tamente decifrati,   né   può   sospettarsi   ohe  oltre   a    quelli 

'  f  A.  Cajioani.  Nuovo  sismometrografo  a  regUtraeiont  veloct- 
ctiìitinua.  Head,  della  B.  Àec.  dei  Lincei.  Seduta  dell' 8  gena.  1699. 

A.  CanoAnì.  SUmotnetrotfrafo  a  vetjixirntiont  veloct'Continua* 
Boli,  della  Soc.  Siam.  ital.  Voi.  VI,  pag.  1U9. 
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che  ^i  decifrauu  ve  ne  possaco  esser»  nascosti  altri  ancort 
a  periodo  più  rapido,  poiché  tal  sospetto  non  potrttbU 
fondarsi  che  sopra  un  ingrossamento  della  i^eguatnra  eh» 
si  HcorgessG  o  in  precerlenza  o  in  sovrapposizione  dei  tr©" 
miti  preliminari  o  di  qualunque  altra  fase  del  ^jisint»- 
gramma.  In  varie  centinaia  di  sismogrammi  uitidi&fiim 
che  ho  ottenuto  coi  miei  sisinometrogratì  a  regia tr^utiont 
veloce-cuntinua,  clu  circa  tre  anni  ad  oggi,  ciò  mai  di  h 
verificato.  Sarebbe  adunque  inutile  aumentare  tal  velociti, 
e  sarebbe  poi  anche  dannoso,  poiché  le  dudulazioni  leutd 
risulterebbero  talmente  appiattite  ohe,  o  s^ggirebbero  dti 
tutto  air  occhio  delT  os^servatore  o  91  dìscernerebbero  eoa 
grande  difficoltà. 

In  quanto  poi  alio  studio  dei  teiTemoti  di  origine  più 
0  meno  vicina  è  da  notare  ohe  colla  velocità  permanente 
di  sei  metri  all'  ora  si  decifrano  sicuramente  le  vibrasioni 
di  Vso  ^'  secondo  di  periodo  semplice,  le  quali  sonu  già 
dentro  ì  limiti  delle  vibrazioni  acustiche.  Ma,  senza  en- 
trare in  discussioni,  ammetto  come  perfettamente  ragio- 
nevole il  desiderio  ohe  in  un  oKservatorio  geodiuamioo  di 
prim*  ordine  vi  sia  un  apparecchio,  destinato  espressa- 
niente  allo  studio  dei  terremoti  di  origine  vicina,  col  quale 
si  possano  decifrare  con  chiarezza,  fin  daW  inizio^  le  vi- 
brazioni più  rapide  che  pONsa  mai  assumere  il  terreno,  le 
vibrazioni  acustiche. 

Per  tal  fine  speciale  ouconerebbe  poter  fare  assegna- 
mento sopra  una  velocità  permanente  di  scorrimento  della 
zona  così  grande,  da  registare  distintamente  delle  vibra- 
zioni del  periodo  semplice,  ad  esempio,  di  '/,<)„  ^i  secondo, 
una  velocità  cioè  dieci  volte  superiore  a  quella  da  iua 
adottata  negli  apparecchi  già  costituiti.  Ed  ecoooi  cosi  alla 
seconda  questione. 

Può  decuplicarsi  la  velocità  permanente  di  sei  metri 
air  ora  senza  variare  le  spese  e  la  servitù  dell'  apparecchio 
sismograficoV 
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La  doluzione  di  tal  problema  uon  presenta  per  me 
difiUcoltk  maggiore  dì  quella  che  ini  presentò  l'altro,  di 
dare  cioè  ad  una  zona  affumicata  lunga  due  metri  e  larga 
16  centimetri,  una  velocità  costante  di  6  metri  all'  ora  per 
più  di  mezza  gioruaLa.  ed  in  modo  che  qualunque  sismo- 
gramma per  lo  meno  dovuto  ad  un  terremoto  di  lontana 
origine,  restasse  per  intiero  e  chiaramente  registrato. 

Se  il  fabbricato  ed  il  suolo  non  andassero  soggetti  a 
4«&te  oscillazioni  dovute  principalmente  alle  variazioni 
llla  temperatura  diurna,  il  problema  si  risolverebbe  evi- 
entemente  «in  modo  assai  facile,  lasciando  ritornare  sem- 
pre la  traccia  su  sé  stessa,  ed  imprimendo  automatica- 
mente al  tamburo  della  zona  uno  spostamento  laterale 
soltanto  al  sopravvenire  di  un  terremoto.  Ma  se  questo 
metodo  può  ben  seguirsi  in  apparecchi  grossolani,  od  a 
debole  ingrandimento,  non  può  certo  adottarsi  in  appa- 
recchi di  alta  precisione.  In  questi  occorre  sempre  uno 
spostamento  laterale  per  quanto  lentissimo. 

Il  concetto  che  conduce  alla  soluzione  del  problema 
è  sempre  quello  di  dare  al  tamburo  di  scorrimento  della 
2ona  luio  spostamento  laterale  in  maniera  da  ottenere  un 
tracciato  elicoidale;  il  passo  di  quest'elica,  a  parità  di 
allre  circostanze,  dovrà  essere  tanto  più  stretto  quanto 
più  grande  i*  la  velocità  di  scorrimento  che  si  vuole 
raggiungere*. 

Per  raggiungere  la  velocità  di  sei  metri  all'  ora  dei 
miei  apparecchi  il  passo  dell'  elica  tracciata  sulla  zona  è 
di  circa  2"""  ed  il  passo  della  vite  micrometrica  che  tra- 
sporta lateralmente    il   tamburo   è    di    ',    di  millimetro  '  ), 


*)  È  da  avvertire  come  il  pasno  dell'elica  che  rimane  tracciata 
■alla  zoaa  appoggiata  ad  uà  tamburo  clie  si  sposta  lateralmente  a 
trasportata  da  esso*  non  è  ug:uale  al  passo  della  vite  tracciata  sal- 
r  aaae  d»l  tamburo.  Ciù  ai  verifìca  soltanto  nel  caso  in  cui  la  zona 
abbraccia    esaltamento    il    tamburo,   ossia    nel    caso    in    ciii    la    lun* 
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Nel  caso  attuale  iuvect:  trattandosi  di  dare  alla  suda  nuà 
velocità  permanente  «li  60  metri  air  ora,  ossift  dicci  Tolto 
maggiore,  V  elioa  tracciata  sulla  zona  dovrebbe  avere  il 
paaao  di  V^  di  millimetro,  v  Ih  vite  mtorametrioa  il  \>%&» 
di  \'y^  dì  millimetro. 

Il  passo  di  Vsd  di  millime(i*o  per  la  vite  da  traccianl 
sulì'  asse  del  tamburo  ^  evidentemente  troppo  sottile  pfr 
cot^truirlo  e  per  farne  aso  in  una  pratica  contiauA. 

Ma  vedremo  che  lo  scopo  si  raggiouge  per  altra  vi^i. 

Col  posso  adunque  di  '/.'.  di  millimetro  il  probleo» 
sarebbe  risoluto.  Ma  sorge  spontanea  ud*  obbiezione;  ooft 
passo  ai  sottile  tutto  il  nero  fumo  sarà  trasportato  via  e  «i 
otterrà^  in  fin  dei  conti,  non  un  siìfimogramma  ma  osa  zone 
di  carta  bianca. 

À  questa  obbiezione  è  facile  rispondere.  E^l  ìnfaUi 
ammesso  che  tutto  il  nero  fumo  venga  tolto  vìa  in  mode 
da  non  rimanere  ohe  la  zona  bianca,  ai  dovranuo  dtttporra  1« 
cose  in  modo  che  ni  momento  in  cui  V  escursione  degli 
stili  raggiunge  un'  ampiezza  Hufìdciente  a  determinare  la 
chiusum  di  un  circuito  di  un  elettromagnete,  il  tambaro 
dì  svolgimento  delta  zona  venga  a  subire  uno  spoeta* 
mento  laterale  assai  più  rapido,  e  cosi  il  passo  dell*  elica 
tracciata  da  quel  momento  in  poi  nia  dì  tal  valore  ila 
evitare  nei  gin  successivi  l'  obliterazione  e  la  confaBÌone 
del  tracciato. 

TI  sismogramma  verrebbe  adunque  costituito  dalla  faeo 
iniziale  tracciata  soltanto  a  meta,  poiché  l' altra  metà 
simmetrica  rimarrebbe  obliterata,  e  dalle  fasi  ulti^rìnrì 
tracciate  per  intiero. 

Rimane  ora  a   vedere    in   qnal   modo    possa    ottenarai 


ghozza  (Iella  zona  è  aguale  aHa  periferia  del  tambaro.  Uà  ■■  la 
lunghesKA  della  zona  h  ugnale  uà  n  volte  la  pevif^^Ha  d»l  tambuMi. 
ancbe  il  panico  dell'etica  ohe  rìmaue  tracciala  Hul^a  xoaa  ^  a^ale 
ad  n  voliti  il  passo  della  vite  del  tamburo. 
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nuo  spostnmecto  I«i.erate  cos'i  lento  Del  tamburo,  da  ri- 
maner tracciata  nella  zona  un*  elica  del  passo  di  '/&  ^^ 
millimetro. 

Come  si  è  già  detto  occorrerebbe  che  suir  asse  del 
tamburo  fosse  tagliata  una  vite  del  passo  di  Vao  ^^  milli- 
metro. Ma  senza  ricorrere  a  viti  di  passo  cosi  microsco- 
pico, troppo  diSìcili  a  co«ttruir»i  e  troppo  delicate  per  una 
pratica  i^ontinnAf  il  problema  può  risolversi  per  altre  vìe, 
di  cui  una  sola  indicherò  che    sombrami    la  più  semplice. 

ÀI  peso  motore  è  attaccato  un  sottile  filo  metallico 
avvolto  intorno  alla  periferia  di  una  puleggia  di  10  cen- 
timetri di  raggio.  L'  asse  della  puleggia,  a  queata  connesso, 
ha  il  raggio  di  1  centimetro  e  prolungasi  da  una  parte; 
intorno  a  quest'  asse  è  avvolto  uu  ^secondo  61o  sottile 
metallico  destinato  a  trascinare  lateralmente  il  supporto 
del  tamburo  di  scorrimento  della  zona.  Se  questo  supporto 
è  scorrevole  in  una  slitta,  come  difatti  lo  è  nei  sìsmome- 
trografì  da  me  già  costruiti,  è  evidente  che  se  il  peso 
motore  discende  di  60  centimetri  in  12  ore,  il  tamburo  e 
la  zona  si  spostano  in  pari  tempo  di  8  centimetri,  ed  il 
pasdo  dell*  elica  tracciata  colla  velocità  di  BO  metri  al- 
l' ora    corrisponderà  ad  '/.•.  ^^  millimetro. 

Ma  allo  scopo  di  ottenere  poi  il  tracciamento  elicoi- 
dale con  grande  passo  ìu  occasione  di  uu  terremoto,  ossia 
il  cambiamento  brusco  del  passo  dell'  elica  tracciata  sulla 
zona,  suir  asse  del  tamburo  e  sulla  porzione  sporgente  da 
una  sola  parte  di  o8so,  ò  tagliata  una  vite  con  passo  di 
1  millimetro;  la  porzione  sporgente  dall'altra  parte  è  le- 
vigata. Abitualmente  V  asse  predetto  riposa  su  due  cusci- 
netti levigati,  e  perciò  non  avviene  altro  spostamento  late- 
rale che  quello  proprio  del  supporto.  In  occasione  dì  un 
terremoto,  in  seguito  alla  chiusura  di  un  circuito  olettrico, 
operata  automaticamente  dagli  stili,  per  il  giiioco  di  una 
elettro- calamita  viene  abbassato  il  cuscinetto  levigato  su 
cui  appoggia  da  una  parte  1*  asse  del  tamburo,  e  sollevato 


AGAMENNONE.  —  Proposte  di  nuovi  sistemi 
d*  amplificazione  negli  stninienti  microai- 
amogratìci. 


À  meno  che  non  si  tratti  di   terremoti   (runa   straor- 
iAn%  intensità,  è  uotorio  come  il    moto    elettivo   d^una 
jÀirtìcella  del  saolu,  al   pansaggio  d'onde  sismiche,  sia  gè- 
ilmente  una  quantità  assai  piccola.  Per  metterla  in  evi- 
[deaza  nei  sismografi  a  registrazione  meccanica,  s' è  ricorso 
in  qni  a  semplici  leve  araplifìcatrìci,    il  cui    rapporto  dei 
tracci  è  btato  elevato  fino  ad  1  a  25.  Ma  questo  valore  è 
;ià  uu  limite  assai  alto,  cìm  è    poco   prudente   di    sorpas- 
:e,  se  nou  vuoisi  andare  incontro  a  gravi  inconvenienti, 
losì,  se  si  adoperi  uno  stilo  cortissimo,  per  amor  di    leg- 
'gerezza  e  rigidità,  allora  il  braccio  corto  della  leva  risalta 
cosi  piccolo  che,  per  movimenti  uu  po'Heiisibìli,  le  sue  va* 
riaxioni  di  lunghezza    possono   condurre    a   rilevanti    cam- 
biamenti neir  aniplificazìonu,  per  il  fatto  che  l'altro  bracoio 
[ai  maniiene,  invece,  invariabile  '  ).  Di  più,  I*  estremità  della 
leva   scrivente,   muovendo?*!    sf^condo    archi    Ji    cerchio    di 


.^]  Nei  pendoli  orìzsootali  dì  grandi  dimenaioDi.  dove  1a  inassa 
'«i  trovi  a  notevole  distanza  dalTasfle  di  rotajsioue,  t' iograodimenio 

poti'ebb«  utilmente  esaere  ottenuto  coli' impiego  d*nn  pantograto, 
'oome  già  ebbi  a  proporre  alla  fine  della   mia  Nota:  Del  proyrejtBO 

tUl  petìdolo  oruBonifile   n   reffÌMirazioni   meccanica    in   aigmomeiria. 

(boU.  dalla  tioo.  8lbui.  UaL.  voi.  VII,  ItOl-1^2,  p.  H^. 
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raggio   relativameuLe   piocolo,    traccia  sismogrammi 
terpretazione  difficile,  apecialinente  se  la   registrazione, 
compia  su  cilindri  di  diametro   troppo  ridotto.  Se  al  co&- 
trario,  per  attenuare  questi  ìnconTenìeuti,  si   voglia  adov] 
tare  uno  stilo  assai  più  lungo,  si  corre  rischio  in  t«l  esioj 
che  il  braccio  scrivente  vibri  per    proprio   conio,  a   meooì 
ohe  non  si  prendano  tutte  le  possibili  precausioiti  per  r»i 
derlo  rigido;  ma  con  ciò,  nonostante  tutte  le  care  imi 
nabili,    lo  si  rende  inevitabilmente  anche  troppo   pedani 
e  per  tal  modo  se  ne  aumenta  il  momento  d'iuerzia  e 
pure   gli    attriti,   tutto    a    scapito    della    sensibiiitii    *MÌ{ 
strumento. 

Or  sono  pochi  anni  il   prof.  G.  Vicentini   ha   cercai 
di  realizzare,  nel  suo  ben  noto  mierosismografo^  un  ingrani 
di  mento  assai    più   considerevole,    servendosi  di    due   lew 
accoppiate,  colle  quali  egli  ba  potuto  conseguire   moltìpU^ 
oazioiii  di  80  a  lOÒ  volte  per  le  componenti  orizzontali, 
perfino  di  120  a  13»)  per  la  componente  verticale.  Son  ni 
gli  splendidi  risultati  che  si  sono  finora  ottenuti  da  qQ( 
sistema  di  registrazione  nel  campo  della  inicrosismografii 
poiché  è  stato    possibile    ili    mettere    in    evidenza    miniui 
movimenti  del  suolo,    specialmente  a  periodo    rapido, 
naturalmente  andavano  perduti  nei  comuni  sismoinetrof 
adottati  in  Italia   e   dove  l'ingrandimento  ^  più   znodAMi 
e   cioè   da    IO   a   12    volte    soltanto.   Ma   per    raggiuugei 
questo   risultato,    il  Vicentini  ha  creduto   di    ricorrer» 
un  sistema   di    leve  assai    corte  ed  estremamente   leggio 
che,  se   da    nua  parte    hanno   contribuito   a   tare    del    mìj 
òrosismografo    uno    struuieuto  de'  più    delicati    ©    t.ale 
competere  in  sensibilità  perfino  <ogli  «tessi    sr.ruraeuti 
smici  a  registrazione  fotografica,  d'  altra  parte  danno  oi 
gine  ti  diversi  inconvenienti  che  rendono  assai    difficile 
maneggio  dello  strumento  ed    assai  penoso    lo    studio   di 
sismogrammi,  vuoi  per    In  registrazione   secondo    archi 
cerchio  a  raggio   piuttosto   pìccolo,  vuoi  per   la  forte   vi 
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toue  il*  tngraiulimeiito  iu  occasione  dì  Hcoasette  abjuatito 
bsibili  'i. 

Un  consimile  accoppiamento  di  lev©  io  stesso  ho  adot- 
tato nel  mìcrosimnometrofjrafo,  descrìtto  nella  mia  Nota  or 
ora  citata;  ma  ho  cercato  di  attennare  in  esso  gli  ìzicou- 
venienti  sopra  lamentati,  col  fare  cioè  più  lunghe  tanto  la 
leva  verticale,  quanto  le  due  orizzontali,  ed  in  pari  tempo 
col  i-enderle  il  più  rigide  che  fosse  pohsibile,  costruendole 
izL  alluminio  e  con  speciali  cautele.  Ma  debbo  pur  dichia- 
rare ohe,  malgrado  ciò,  non  mi  è  stato  possibile  d'elimi- 
nare completamente  le  oscillazioni  proprie  di  dette  leve. 
OHCillasioni  caratteristiche  per  h  loro  piccolezza  e  rapidità, 
di  cui  si  può,  è  vero,  tener  conto  nel!'  analisi  dei  sismo- 
grammi, ma  ohe  nondimeno  sarebbe  meglio  poter  comple- 
tamente eliminare'). 


*)  HimAodo  su  ciò  alle  Note  seguenti - 

I^ndi,  Xlcniie  considfraeioiii  Hupra  uv  microitismoyrafu  a  line 
cumjìOfìCfitì,  Rivista  Soient.  <1Ì  G.  Vimercati.  Anno  XXX,  apr.  189H, 
^g.  WS. 

U.  Agamennone.  jVuuvo  tipo  dì  àUmomttrografo.  Rendioontì 
della  R.  Acc.  dei  Tjincei,  aer.  5.*,  voi.  IX,  15  Inolio  1900,  pag.  BU  — 
iJoU.  della  aoc,  Sism.  ItaL,  voJ.  VJ,  19Ut>-1901,  pag.  71. 

')  n  fatto  può  desiare  stnporfì  ae  si  penai  ohe  la  leva  verticale 
si  compone  iV  \\\\  tubo  d*  ollnminio,  lungo  :X>  cm.  e  del  diagramma 
di  B  a  7*"*",  e  ohe  ogni  leva  orizzontale,  del  peBo  di  pochi  grammi  e 
Itin^  non  pìn  di  40  cm.,  è  coatmìta  in  lamina  di  allnminio  la  qnale 
da  una  largbexSH  di  oìrna  3  cm.,  presHO  TaBse  di  rotazione,  va 
regolarmente  asAotiìghandoai  tino  a  quella  di  *',  cm.  nel  punto  dove 
H*  incesta  alla  peunina  scrivente.  Tutto  ciò  fa  pensare  quanto  bi- 
HOgua  abbondare  in  precauzioni  circa  la  rigidità  Uà  darsi  alle  leve 
ampUtioatrici,  e  con  quante  riserve  bisogna  accogliere  le  ampieJKxe 
che  i  aismogrammi  presentano  nelle  varie  tasi,  oltre  al  tener  conto 
dviroscitlazione  propria  in  cni  possono  entrare  le  stesse  masse 
pendolari.  5e  la  grande  velocità  delle  zone  di  carta  fosse  più  Iitr- 
gftxnente  introdotta  negli  strumenti  sismìoii  io  non  dubito  che  sì 
Arriverebbe  a  mettere  facilmente  iu  evideusa  l'oscillazione  propria, 
piit  (I  mi^no  Huusibile,  in  cui  possono  eutrajt!  la  maggior  parte  delle 
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Questa  neoessità  di   dover    dare  suverohìu    dimi 
alle  leve,  per  attenuare   i    difetti   del  microsismograib 


leve  amplitìcatrìei,  attualmente  in  uso.  speeJalracnte  se  di  rilavi 
lunghezza. 

In  qaesi*  ordine  d*  idee,  certo  uou  fa  buona  impressione  il 
Bare  che  per  es.  nel  pendolo  orizzontale  a  registraxione   fotoj 
del  Milne  l'iugraDdimento  sta   prodotto  da   uno   stilo   d'alli 
di  circa  HCr  cm.  di    lunghezza;    ohe    l'ingrandimento  di    1  ad 
pendoli  orizzontali  del  Grftblovitz  ad  Ischia  aia  realiz£&t*  eon 
di  legno  verniciate  lunghe  80  cm.,  sebbene  ni  abbia  avuto  rora 
farle  di  sufficiente  larghezza  e  Bpea>tore;  fìnalmeote  che  nel  reo«fll 
sismometrografo  Canaani  a  registrazione  veloce-continna,  la  nialt 
pticazione  di  1  a  'JO  aia  ^rata  ottenuta  con  tubicini  dì  vetro 
ciati  ed  acutniuati,  lunghi    circa   flO  cm.  ed    estremamente    li 

Se  sì   trattasse  puramente  di  misurare  le  deflessìool  lente 
pendoli,  non  si  avrebbe  certo  da  temeve  troppo  dalTuso  dì  fttìli 
lunghi;  ma  la  cosa  può  essere  beu  diverea  quando  sì  abbia  da 
gistrare  vibrazioni,  più  o  meno  rapide,  del  suolo. 

Io  non  ho  dati  per  potere  coiiveDÌeutemento  apprezznre  il 
di  rigidità  degli  Rtitì    adoperati    •  al    Milne    e    dal    (rrabiovii 
posso  invece  dare  un'idea  della  facilità,  con  cui  possono  r^almftsl 
OBoillaro  i  tubi  di  vetro  proferiti  dal  Cancani.  T7no  di  niiTatci  tal 
—  già  appartenuto  ad    un    sismometrografo   a    rtyistraziune   v*ii 
continuai  ohe  io  trovai  in  aziono  noli*  agosto  189H  nell*  Osservai 
geodinamico  di  Hocca  di  Papa         dopo   essere   stato   fissato   ài 
parte  di  maggior  grossezza,  ti  Blato  fatto  scrivere    coll'eltra  eel 
mìtà  acuminata  iiopra  una  zona   di    carta   affumicata^   dolat«   dell 
velocità  di  circa  "Zb  metri  all'orti.  In  questa  esperieiua  l«i  distaoi 
fra  il  punto  tìsso  del  tubo  e  la  sua  estretnitù  libera  era  di   &4 
Allontanata  la  punta  scrivente  di  mm.  *24,&  dalla  sua    poeiaìobe 
riposo,  e  poscia   abbandonata  a  sé  stessa,   la   modoBima   potè   ci 
piere  una  serie  di  ben    3lJ  oscillazioni    complete   decrescenti.    Ila| 
le   prime  10,    T  ampiezza    era  ancora  di  mm.    5,6;  dopo    aJtr«    Ul 
mm.  0/3;  e  dopo  le  ultime    10  di  mm.  U,05.   Il    periodo  M>iDp1tce 
dette  oscillazioni  fu  in  media  di  iK)&5,  con  manifesta  tendetuca  a 
minuire  per  le  oscillaziuui  di   minor  ampiezza.  Ciò  dunque  prore 
possibilità,  in  questo  stilo,    di    iteguitare  ad  oscillare  ^enaibtlmoal 
per  conto  proprio,  anche  se  scostato  di    pochissimo  della  sua 
ziotie  di  riposo  e  malgrado  l'attrito  della  punta  terminale  sopra 
certa  affumicata. 
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ti,  e  dVItr^  parte  ì  nuovi  inconvenienti  ohe  Hoaturi- 
ko  dai  rimedi  apportati,  sembra  che  abbiali  fatto  rinuu* 
fin  qni  ad  una  più  estesa  applicazione  del  sistema 
Ile  due  leve  accoppiate,  allo  scopo  d'ottenere  ingran- 
tenti  uu  po' rilevanti.  Ma  siccome  nello  studio  dei  moti 
^rosismìci  b^  impone  sempre  più  la  neoessità  di  forti 
tplificazioni,  cosi  ho  pensato  se  non  fosse  possibile  di 
»rrere  ad  altri  sistemi  meccanioi  per  arrivare  allo  stesso 


Io  credo  ohe,  oonvenientemeute  applicata,  potrebbe 
le  prestarsi  bene  il  delicato  meccanismo  d' amplifica- 
te in  uso  nel  barometro  metallico  Bourdon,  nel  quale 
insignificanti  variazioni  dì  curvatura  del  tubo,  vuoto 
[aria,  sono  rese  ben  manifeste  da  una  leva  a  settore  den- 
che  imbocca  in  un  rocchetto  portante  V  indice,  e  dove 
leggiera  molla  spirale  serve  di  forza  antagonista.  Si 
ttterebbe,  in  fondo,  di  rimpiazzare  il  braccio  corto  delle 
itre  leve  auiplificatrici  con  una  ruota  che  ingranasse 
una  cremagliera  fissata  uelT  asola,  oollegata  alla  sua 
Ita  con  la  massa  pendolare. 
L'annessa  figura  schematica  potrà^  a  colpo  d^ occhio, 
òbiarire  il  mio  concetto  per  la  pratica  applicazione  che  se 
ne  potesse  fare  al  sitìmografo  a  pendolo  verticale,  ciò  che 
rappresenta,  in  verità,  il  caso  più  difficile  e  complicato '). 

')  Nel  c&so  d^uDa  coppia,  di  pendoli  orìrzont&lit  è  ovtìo  potersi 
fju'e  ft  meco  delle  due  asole,  le  quali  sono  iavece  indispensabili 
per  scindere  in  due  componenti  il  movimento  d'un  pendolo  verti- 
cale. Basterà  quindi  fissare  le  cremagliere^  dì  cui  si  parla  appresso, 
direttamente  alle  masse  pendolari,  e  farle  agire  sopra  le  ruote  den- 
che  comandano  gli  stili  scriventi.  Natnralmeote,  siccome  si 
cura  dì  far  restare  vicine  tra  loro  ambo  le  masse  della  ooppia 
4ei  pendoli  orizzontali,  cosi  sarà  facile  dì  far  risultare  vicini  e  pa- 
ralleli tra  loro  ambo  gU  stili,  per  farli  scrivere  sopra  UQ  medesimo 
registratore. 
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una.  zoyK  di  oartn,  i  ni«'ViTneiiti  del  pernio  p. 
mente  gii  ftSRi  m  ed  m  debbono  potersi  avvicinare 
Stanare,  rÌ8petto  a  quelli  rispettivi  M  ed  M\  mediaste 
I  viti  a  scrupolo,  affinchè  le  ruote  r  ed  r'  imbocchino, 
giunto  voluto,  colle  rispettive  cremar/li  ere  ft  ed  /f  '  ì. 
quattro  gli  assi  di  rotazione  Jf,  ilf,  m,  m  deb- 
Bere  bilicali  colla  più  grande  delicatezza,  al  pari 
to  si  suole  fare  in  orologeria  per  il  funzionamento 
moiere.  Gli  stili  L  ed  L  debbono  risultare  per 
è  possibile  leggeri,  ma  ad  ogni  modo    assai  rigidi 

na  grnre  difficoltà  ohe  fin   da  ora  nou    ci  uaecondìamo,  è 

he,  per  quanto  le   ruote    e    le    rispettive   cremagliere   siano 

;  a  perfezione,  esse  fìuiranno  per  ingranare  tra  loro  o  troppo, 

»  poco,  in  gnifta    àn   produrre   o    qnalche    incastro    a   danno 

Iksibilità  dello  strumento,  o  un  piccolo  gioco  che    potrebbe 

lettere  la  registrazione  dei  minimi  movimenti.  All'atto  pra- 

ugnerà  forse  ricorrere  a  molle  delicate   che  servano   ad  as- 

la  posizione  di  riposo  degli   stili.  Cosi,  se    mediante    Tim- 

^opportune  molle  a  spirale  (gli  spiragli  dei  comnnì  orologi 

i),  applicati  per  ea.  agli  assi  di  rotazione  M  ed  vi,  si  desse 

ftagliera  H   ed  alla  ruota  r  la   tendenza  di  girare  in  senso 

;  e  precisamente  aelle   direzioni  indicate   dalle  frecce,   egli 

,  ohe  si  avrebbe  contatto  permanente  tra  t  denti  della  mota 

r  della   corrispondente   crtmaglitra,   e   per   consegnensa  sa- 

levitati  gli  effetti  dannosi  del  gioco.  Ad  ugual  risultato  si 

k  giungere  col  sistema   proposto   dal   meccanico   L.  Fascia* 

consistente  ne!  far  doppia   la  ruota  r,  in    guisa  che   se   per 

Ila  ruota  superiore  spinge  in  un  dato  senso  la  cremaytiera  A, 

bferiore  la  spinge  in  direzione  contraria.  À  tale  scopo  basta 

m*ana  sola  molla  a  spirale,  che  tenda  a  far  girare  in  senso 

he  due  ruote  costituenti  la  r.  Con  ciò  si  ottiene  il  ribaltato 

pti  della  erematjliera  H  si'  trovano  sempre   in  contatto  da 

con  i  denti  della  ruota  superiore  e  dall'altra  con  quelli 

inferiore  r. 

ratioa  potrebbe  forse  trovarsi  anche  vantaggio  nel  rimpims- 
bote  dentate  con  fili,  o  catenine,  o  sottili  nastrini  metallici, 
ille  ruote  e  destinati  alla  trasmissione  dei  movimenti. 


9C.  8i$m,  li, 
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da  uon  potere  atTailii  oscillare  por  loro  conto*  Con  i^UMta 
flispoiìizioiie  si  coQseguuDO  i  seguenti  vantaggi  : 

Tutto  il  moccaniejuu)  ymò  essere  cojiteiiuto  in  un»'  spuio 
relativamente  ristretto. 

Se  gli  stili  L  ed  L'  si  fauno  su fficìou temente  lunglu, 
viene  impedita  la  registrazione  secondo  archi  di  centri' 
troppo  pronunciati. 

I  raggi  delle  niott*  r  ed  *•*,  ohe  rappresenterebbern 
appunto  i  bracci  corti  dei  predetti  stili,  potranno  easert 
abbastanza  piccoli,  8enea  che  per  questo  possa  variare  Ben- 
sibilmeote  riugrandimeato. 

Sa  le  leve  /  ed  /'  non  )ìono  troppo  corte,  per  eterna 
d^una  diecina  di  centimetri,  non  è  da   temersi  che    la 
versa  posizione,  che  può  assumere  il  pernio  p  neirint^roo 
di  ciascun*  asola,    poKsa   sensibilmente  alterare   ringranii- 
mauto. 

Col  diminuire  il  raggio  delle  ruote  r  ed  r'  e  coir«o- 
lueutare,  invece,  la  lunghezza  degli  stili  scriventi,  si  pad 
sperare  di  raggiungere  una  rilevantissima  arapliiicazione 
totale. 

Per  dare  un'idea  adegnata  di  quest^ ultima,  ifuppo- 
uiamo  che  in  pratica  sia  portato  a  720  LI  numero  dei  denti 
spettante  a  ciascuna  cremagliera,  ed  a  72  il  numero  éA 
denti  d' ogni  ruota.  In  tal  caso  per  un  datt^  angolo,  di  citi 
ruoteranno  le  cremagìiere  H  ed  Ji\  le  ruote  rispettive  r  «d 
r  saranno  girate  per  un  angolo  10  volte  più  grande. 
più,  se  si  suppone  che  il  raggio  delle  mote  r  ed  r'  sì 
1  cm.  e  la  lunghezza  degli  stili  6' ed  6'  soltanto  di  25 
si  vede  come  T  ingrandimento  totale  possa  ammontare 
ben  260  volte;  senza  ueppur  tener  conto  d'altra  pioooU 
moltiplicazione,  che  proverrà  dal  fatto  che  il  pernio  p 
trova  compreso  tra  le  cremagliere  ed  i  loro  assi  di 
zione.  Naturalmente,  per  poter  raggiungere  in  pratica 
siffatto  risultato,  bisogna  assolutamente  poter  disporre  dì 
enormi  masse  pendolari  le  quali  possano  vincere,  oltre  gli 


•itai'ih  uLtriti  dovuti  al    m»*ccamsiuij  d' in^raruHniento, 
kchtì  ijutìlli,  al  certo    uuu   Ira^curabìli»    provenieuti    dalla 
LstrazioQtì  meccanica^  e  f.io^  dallo  stregamento  di   pen- 
liud  ad  inchiostro  su  carta  bianca,  o  di  aghi  hu  carta  af- 
licata. 


Ma  anche  iugraiidimeuti  di  siffatta  entità  (circa  300 
olte  ),  che  si  potranno  forse  conseguire  colla  dispoaisione 
Opra  proposta,  r$ono  ben  poca  cosa  a  petto  di  quelli  di 
naai  4000  volte  che  il  Prof.  E.  Oddone  ha  raggiunti  con 
sua  ingegnosissima  cassetta  maìW'netnca  in  alcune  sue 
iecenti  esperienze  sulla  misura  del  moto  eìsmico  relativo  *l. 
idoperando  le  parole  nteBsi;  dell' antere,  questo  nuovo  con- 
;egno  da  lui  ideato  «  ò  una  cassetta  in  ferro,  dalle  di- 
mensioni dì  20  X  30  X  30  om.  costituita  mediante  cinque 
pareti  estremamente  robuste  di  cui  la  superiore,  a  volta, 
è  forata  e  munita  di  breve  tubetto  di  vetro  graduato^ 
La  sesta  parete  ó  dessa  pure  as^ai  rigidaj  ma  il  colle* 
gamento  colle  altre  è  fatto  mediante  una  sottile  lista  dì 
acciaio,  tutt' attorno,  cosicché  [|ueHta  parete  sotto  una 
-Spinta  laterale  può  subire  dei  leggieri  spostamenti  verso 
1*  interno  della  cassa  u  v&rao  il  di  fuori  che  si  voglia. 
In  breve,  lu  parete  fa  essa  stessa   da   stantuffo   rispetto 

la  scatola,  pur  mantenendo  la  necessaria  tenuta Il 

liquido,  acqua,  od  acqua  e  glicerina,  riempie  la  cassetta 
lìd  arriva  fino  al  tubetto  i^uperiore.  Appena  si  sposta  la 
parete  mobile,  il  menisco  vivacemente  muove  nel  tu* 
betto,  e  lo  spostamento  suo,  dà  lo  spostamento  della 
parete  mobile  ingrandito  in  ragione  del  rapporto  tra  la 
«uperfioit^  della  parete   mobile  e  la  sezione  del  tubetto  ». 

')  K.  Oddone,  Ricerche  MtrttmivtaH  in  aismomeiria  con  apparrUi 
un  pendolari.  Boll,  della  Società  ^ieiii.  ItaU  voi.  VI,  liRIU-lHOl, 
ag.  I»iM. 
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P«r   ottenere   la    regìstruzìoce   coatìuua,  V  Autore    ado 
«  dei    piounJi   galleggianti,   «h    jienna  d'oca    o    di    retro^ 

<  chiusi  e  muniti  dì  indici,  che  quando  neirinsiecne  «v»- 
«  vano  circa  la  densità  dell'acqua,  seguivano  ahba«tii 

<  liquido  nelle  sue  oecursioni   nel   tubetto,  dandone    ai.  _ 
«  la   registrazione   ^ulla   carta   afìnuiicata    avolgentein  aU 

<  torno   ad    un    tamburo   girante,    nel   solito  modo  > 

Io  mi  domando  ne  questo  nuovo  sistema  d'amplifi^v 
zione  —  adoprato  dall'Oddone  per  la  misura  del  moto 
sismico  relativo^  o  per  quelli  assoluta  mediante  l'impiegt* 
d'una  massa  stazionaria  non  pendolare  —  non  sia  appli- 
cabile con  buon  succesao  anche  ai  comuni  sismografi  a 
pendolo  destinati,  come  si  sa,  alla  misura  diretta  del  mulo 
asiRoluto. 

Prendendo  il  caso  più  semplice  d' nn  pendolo  orizsorh 
tale,  la  cui  massa  non  può  oscillare  che  in  nu  detertntoato 
Hen8o,  poniamo  da  N  a  S,  ognun  vede  come  la  luedeHÌmft 
possa  essere  collegata  eolia  parete  mobile  d'una  ca*9itU 
manoftietnca  orientata^  invece,  da  £  ad  W,  disposta  cio^ 
colla  parete  mobile  normalmente  alla  direzione  in  osi 
oscilla  il  pendolo.  Egli  è  chiaro  che  la  massa  peudolarv. 
comportandoci  da  afmiouaria  in  presenza  di  movimenti 
abbastanza  rapidi  del  suolo  —  qua»it'è  dire  della  stessa  cas- 
setta, solidamente  fissata  al  medesimo  —  sarà  in  g;rado  dt 
registrare  il  moto  assoluto  del  terreno,  moltiplicato  anche 
migliaia  di  volte  «e  cosi  vuoisi.  Trattandosi,  invece,  d'un 
pendolo  verticale,  basterebbe  col  legarne  la  massa  con  dtit 
di  nififatte  cassette,  girate  di  ìX)""  Tnna  per  rapporto  al- 
l'altra, tu  maniera  che  l' una  registrasse  la  oom ponente 
N-S  e  l'altra  quella  E-W  del  movimento  del  dado.  Iia 
cassette  manometriche  potrebbero  ugualmente  prestarsi  alla 
regÌHtrazione  delle  deflessioni  tanto  dei  pendoli  orizzontali 
quanto  di  quelli  verticali,  dappoiché  le  masse  pendolari 
—  colle  loro  esoursioni  lente  da  una  parte  e  dall' altia 
della  loro  posizione  di  riposo,  e  perciò  con  le    loro  vari»^ 


ni  periodiche  di  ilintanza  dallo  pareti  mobili  dello  ca«- 
Mette  —  iiou  potrebbero  mutilare  dal  produrre  rureiazioDif 
o  tiompreH^ioni,  nel  liquido  nelle  medef^ime  racohiuso;  ciò 
le  81  tradurrebbe  in  un  abbaasamento  o  sollevamentn  del 
^^1  leggi  ante  entro  il  tubicino  uianometrico,  beninteso  nel 
caso  che  gli  attriti  della  registrazione  lusserò  sufficiente- 
mente ridotti  '  ). 

Veramente  l'Oddone  confessa  d'aver  incontrato  gravi 
tiiffiooltà  nel  realizzarti  una  conveniente  regìntrazìone  mec- 
canica a  mezzo  dell* anzidetto  galleggiante.  Anche  il  sig.  D. 
R.  Stìatiesi,  che  si  è  adoperata  a  tutt'uomo,  nel  proprio 
osservatorio  di  Qnarto-Castello  presso  Firenze,  per  rendere 
vieppiù  pratico  il  nuovo  metodo  di  regÌHtrazioup  ideato 
dall'Oddone,  ha  urtato  contro  ostHcoli  d'ogni  sorta''. 

A  pagina  19  della  sua  memoria,  ora  citata,  lo  Stiattesi 
si   eaprime  cosi:  <  Si  è  montalo    per    la   sola    componente 
m   N-S  anche  un  apparato  manometrico  secondo  i  coosigli 
•«   del    prof,    Oddone    e    con    grande    cura    e    dittpendio    di 
*    tempo  e  di  denaro  si  son  fatte  varie  prove  secondo  che 
Ò  descrìtto  in  vari  luoghi   delle   note    sismiche   ma   per 
'.ora  abbiamo  abbandonata  la  soluzione  del  problema  della 
registrazione  meccanica  del   moto  sismico  manifestato  da 
questo  apparato,  perchè  abbiamo  rivolta  altrove  la  nostra 
attività.  Confes8Ìami>  per*"»  che  non  vi  diamo  riusciti  af- 
fatto e  ohe  abbiamo  p>.>chissima  fiducia  che  altri  eoi  prin- 
cipio da  noi  Keguito  possa  giungerti  ad  ottenere  qualche 

'i  £vid«Dtemente  le  detiessioni  dei  pendoli,  Ria  oriszont&li  che 
TèrticBlif  al  passaggio  di  leDte  ondulazioni,  ad  es.  quelle  provocate 
d*  terremoti  lontani,  Ant-auao  assai  raeuo  pronunciate  rol  sistema 
di  misara  del  moto  relaiÌTo,  vagheggiato  dairOddooe.  £d  infatti 
ciò  è  dimostrato  dai  ribaltati,  quasi  tatti  negativi,  ottenuti  finora 
tanto  dall'Oddone  che  dallo  Stiattesi,  io  occasiione  di  terrumoti 
lontani. 

*}  D.  Raffaello  Stiattesi,  Spoglio  delle  uttttervatiani  sismiche  dal 
/.*  novemòrt  1900  al  Ht  luglio  i90J,Bo\h  Siam,  dell' Osservaioiio  di 
Qoarto-Oastello  (  Fireov.e,  Italia). 
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«  0O8R  ohe  almeno  rì  poKsa  pAr&goaare  ai  risultali  ohi 
«  hauno  da  altri  apparati  ».  Eii  a  pag.  35  aggiange:  *  Si 
«  dono  tentata  migtiorip  in  innesto  iipparecchio  ma  m  i  n^ 
«  stato  sempre  difBcìle  di  farlo  registrare  co»  AÌcor^ta. 
«  Abbiamo  tentato  anche  una  nuova  vìa,  ohe  uonsÌBie  a«l 
e  far  riaentire  la  presRÌone  auiiieutata  o  diminuita  sol  «lia» 

<  framma  all'  aria  contenuta  in  una  borsa  di  gomma 
e  chiusa  nel  reoipiante  e  comunicante  per  un  tubo  ad  un 

<  manometro  molto  sensibile.  Ma  mancandoci  per  ora  un 
«  manometro  extra  sensibile,  che  sia  oapaoe  dì  registrare 
«  il  quinto  di  mm.  di   acqua  di    presBione    o   depressiond 

*  non  siamo  bene  riusciti.  Avevamo  anche  fatto    comooi- 

*  care  direttamente  il  liquido  col  inauomebro  sensibilic^siino 
«  di  cui  disponevamo,  ma  il  risaltato  era  peggiore  forse  cer- 
«  tamente  perchè  nel  recipiente  rimaneva  sempre,  eebben** 

<  non  comnnit^ante  all'esterno  la  borsa  di  gomma,  che  poteva 
«  comprimertiì  <>  deprimersi  ».  Ed  infine  a  pag.  41  :  «  Qa^ 
«  st' apparato  per  ora  ed  in  attesa  di  meglio  è  coatitaiio 
4  da  una  cassa  di  ferro  avente  forma  cilindrica  con  50  cm. 

<  di  diametro  e  '1(5  di  altezza  ed  il  diaframma  di  40  om. 
«  di  diametro.  Questa  ca^^sa.  chiamata  manometrica  da 
«  Oddone,  cementata  in  uno  acavo   praticato  nella    parete 

<  Sud,  nella  rocoia  in  cui  è  stato  scavato  il  sotterraneo 
e  per  la  pona  degli  strumenti  geodinamici,  è  collegata  nel 
«  centro  del  diaframma  per  mezzo  di  un'asta  indeforma- 
€  tùie  ad  un  pilastro   monolite    fermato   alla   roccia  costi- 

<  tuente  il  piano  della  sala.  Nella  cassa  manometrica  sì 
€  trova  chiuso  ed  immerso  nell'acqua  un  mantice  di  gomma 
«  elastica  appositamente  costruito  per  ricerche  di  questo 
«  genere  il  quale  per  mezzo  di  un  tubo  dì  rame  comunica 

<  ad  un  manometro  esterno  le  variazioni  di  pressione  che 

<  pel  diaframma  mosso  avvengono  sull'acqua  della  oa^ss 
€  manometrica.  Come  poi   è   praticato   da    Oddone    in    att 

<  tubo  di  vetro  kì  può  osservare  l' oscillare  di  una  colonna 

<  d'acqua.  Il  nuovo  conaiste  nel  fare  registrare  da  un   ma 
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«  uometro  e  non  da  mi  galleggìaur.e  ohe  si  muovo  per 
«  Tosuillare  della  colonna  d'aoqua  net  tubo  di  vetro  le 
variazioni  dì  pressione  ohe  avvengono  nella  ca^Ha  ma- 
txometrìoa.  Per  ora  il  manometro  in  azione  è  sensibile 
solo  a  3  o  4  mm.  d'acqua  di  differenza  di  pressione  ed 
è  poco:  quello  che  ai  costruisce  e  che  crediamo  dovrà 
rispondere  allo  scopo  sarà  sensibile  alle  variazioni  di 
pressione  corrispondenti  ad  an  quinto  di  millimetro 
d'acqua  >. 

L'impiego  del  manometrino  verticale,  oltre  al  rendere 
difficile,  come  s' è  visto,  la  registrazione  meccanica  dei 
moti  della  parete  mobile  della  catisetta,  presenta  anche  un 
inconveniente  non  trascurabile,  consist'ente  in  ciò  ohe  Tal- 
sarsi  ed  abbassarsi  del  liquido  nel  tubo  manometrico  in- 
duce sensibili  variazioni  di  jiressione  sulla  parete  mobile 
della  cassetta,  ciò  che  può  Alterare  sensìbilmente  i  risul- 
tati, specialmente  se  trattisi  di  voler  misurare  le  detles- 
arioni  delle  stesse  masse  pendolali  '  .  Ma  questa  causa  d*  er- 
rore potrebbe  essere  facilmente  rimossa,  col  disporre  oriz- 
zontalmente, auzìchè.  verticalmeube^  il  tubicino  di  vetro 
qualora  si   potesse  escogitare  un  mezzo  pratico,  all'  infuori 

'}  Supposta  uuft  variaKÌofie  di  livello  dì  10  cm.  uel  maDometro, 
'rhentTP  la  ■uperficie  dolla  parete  mobile  è  di  30  X  ^  '-ni-  —  ^tìO  cm.', 
la  oorrispoodeai»  vurìazione  di  spinta  au  (juefit'ultima  ammonte- 
rebbe a  ben  9  kg.  Basterebbe  gìk  mia  picecliasima  fraatone  di 
questo  peso  per  fare  equilibrio  alla  pressione  che  eserciterebbe 
contro  la  parete  mobilt*  della  cassetta  uua  massa  peudolare,  anche 
ra^guardevoltastma,  quando  t'osse  detJessa  dalla  verticale  per  pochi 
flecondi  d'arco. 

bell'entità  di  questa  caufta  d'erroru  fa  tede  un'esporieosa,  ri- 
portata dallo  stesso  Oddone,  nella  quale  le  pareti  d'una  c&SAetta 
manometrica,  quantunque  costruite  in  lamine  dì  ferro  di  B  mm.  di 
epessore  ed  intelaiate  tuediante  robusti  ferri  ad  angolo,  si  mostra- 
rono aucora  abbastanza  elastiche,  tanto  Ha  cedere  alla  pressione  di 
pochi  centimetri  d* acqua. 


—  — "" 
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della  fotografia,  per  la  registrazione  i!outinu&  di>i  uiovì 
luuQti  deir  eetremità  della  colonca  liquida.  Si  potrebW 
forse  rim piazzare  con  vantaggio  il  luanometrino  con  m 
sottile  membrana,  oppure  con  una  lamina  ondulata  xnel 
lioa  elastica*),  e  poi  prefiggerBÌ  di  registrare  i  niuviiuenti 
della  stessa  sopra  una  zona  di  carta  mediante  un  leggete 
indice,  analogamente  a  quanto  sì  fa  nei  comuni  barometri 
aneroidi. 

Naturalmente  sifPatta  membrana,  o  lamina  ondulala, 
devono  poter  risultare  esensibilissime  ai  minimi  oauibift* 
menti  di  pressione,  e  di  più  la  costruzione  dell'indice  mol- 
tiplicatore deve  esaere  delle  più  accurate,  se  vuoisi  otte- 
nere un   buon  Huccesso. 

Un  altro  inconveniente,  assai  noioso,  che  può  derivare 
dall'uso  della  uassetta  manometrica,  è  quello  della  forte 
influenza  che  le  variazi<jui,  anche  piccole,  di  temperacun 
possono  esercitare  sulle  indicazioni  fomite  dalla  stessa 
cassetta.  Veramente  si  potrebbe  sopprimerà  affatto  questo 
difetto,  facendo  funzionare  l'apparato  in  un  ambiente  a 
temperatura  costante;  ma  il  rimedio  non  è  dì  per  aè  tanto 
facile  ad  applicarsi,  o  per  la  difficoltà  di  trovare  un  lo- 
cale che  per  Ih  8ua  giacitura  non  riuenta  le  variazioni,  per 
lo  meno  diurne,  della  temperaturs,  o  per  la  spesa  neces- 
saria a  mantenere  artifìcialmente  inaltei^ta  la  temperatura 
d'un  altro  locale.  Ma  quest'inconveniente  potrebbe  essere 
oiimpletamente  rimunsu  coi  far  uso  di  due  cassette  identiobei 
invece  d'una  sola,  per  ogni  componente  del  moviiueuto. 

Cosi,  nel  catiO  d'un  pendotu  orizzontale,  osoillatite  iO] 
direzione  N-S,  una  cansetta  dovrebbe  stare  ni  Nord  e  l'alti 
al  Sud  della  niasna  pendolare;  ed  i  movitnentì  delle  mem-j 
bvaue,  o  lamine  ondulate  che  siano,   ilovreUbi^ro    essere  ini 


')  O.  (.^ioveuale,  /^«  lawinf  metaUiche  oitdulate  $laMÌh'Jt^.   api 
caie  (tlla   dimo^tvtizione  gprriìiie-ut'ìlc  del  tfurema   di    iUtsf.nl 
iUrostatica.  ror/ani  o  C.  Tipogr«lj  del  S«Dhto.  Roma. 
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,\V  unico  stilo,  dftHti 


.Ila  regislra- 


zìone  meouanioa,  che  per  uaar  data  variazione  di  tempe- 
ratura gli  efiPetti  di  dilatazione  o  di  contrazione  del  liquido, 
racchiuso  in  ambo  le  oaBsette,  si  eliminassero  a  vicenda  e 
non  esercitassero  alcuna  influenza  dulia  posizione  di  riposo 
dello  stilo.  Naturalmente  si  deve  anobe  trar  profitto  del- 
l' esistenza  delle  due  cassette  per  utilizzare,  in  occasione 
d*  un  terremoto,  tanto  la  compressione  effettuatasi  ad  un 
dato  istante  in  una  cassetta,  quanto  la  corrispondente  ra- 
refazione che  si  verifica  nell'altra.  Entrambi  questi  movi- 
menti opposti  debboutj  concorrere,  mediante  opportuni  ar- 
tifizi, a  deflettere  l'unico  stilo  scrìvente.  Se  quest^iltimo 
ampliiicBsse  nel  rapporto  di  1  a  10  Holtauto,  e  ramptiiì- 
cazione  ottenuta  per  via  idrostatica  fosse  limitata  anche  a 
100  volte,  si  potrebbe  sperare  di  raggiungere  un  ingran- 
dimento totale  di  1  a  1000.  Qualora  poi  l'amplificazione 
idrostatica  potesse  essere  apinta  a  1000  volte  (e  cioè  4; 
volte  minore  di  quella  già  conseguita  dall'Oddone),  pur 
conservando  il  rapporto  modesto  di  1  a  1(J  per  ì  bracci 
dello  stilo  scrìvente,  V  ingrandimento  totale  potrebbe  am- 
montare all'enorme  valore  di   1  a  10000  M. 


')  QaeKto  Btruordìnario  ÌD^raudìmento  potrebbe  trovAr  riscontro, 
ft  quanto  io  sAppÌR,  soltanto  in  quello  finora  raggiunto  n«l  pendolo 
bifilare  dnl  sig.  H.  DRrwin. 

Non  mi  rlinflirnalo  pBr^  )e  gravÌ8HÌme  iliftìcoltk  che  potranno 
Aorgare  nella  pratica  per  coussguire  realmente  ingrandimenti  r.oaì 
elevati,  non  tanto  se  ai  tratti  di  regiatrare  niinìmi  morimenti  ra- 
pidi de)  »uolo,  in  prenensa  de'tguali  le  raanae  pendolari  si  compor- 
tano da  sioMÙmariCt  quanto  nel  caso  che  ai  vogliano  mettere  in 
eTÌdenia  le  minime  oncillasioDÌ  delle  stesse.  Per  quanto  po^sa 
e«aere  ragguarievoliseimn  una  data  maena  pendolare,  ^  chiaro 
che  qaando  sì  abbia  da  fare  oon  tenuissime  defìeeaioni,  quali 
qnelle  corrispondenti  ad  unti  frasione  di  secondo  in  arco,  le  me- 
desime  teodouo  ad  essere  ostacolate,  pur  preflcindendo  dagli  at- 
triti de)  meccanismo  d'amplitioaaione,  dal  semplice  stroHuio  della 
punta  scrivente  sulla  sooa  di  carta  atTumìcata.  La  resiatemca,   per 
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Applicando  il  {listeina  della  doppia  ca^s^ttA,  ^ÌRt«M' 
che  8Ì  potrebbe  dire  a  do^rpio  eiFetto,  ad  un  sismografo  * 
pendolo  verticale,  in  tal  cano  occorrerebbero  evidentemest» 
4  casHette,  disposte  HÌmmetricameute  tutt' attorno  alla  maiit 
pendolare.  In  tal  modo  le  due  cassette,  che  si  trovawtfo 
al  Nord  ed  al  Sud,  dovrebbero  essere  collegate  con  un  unioo 
stilo,  destinato  alla  registrazione  della  componente  N-S,  é 
quelle  che  restassero  ad  Est  e  ad  Ovest  con  l'altro  8tilo,i 
destinato  alla  componente  £-W.  Non  sarà  dit)icile  poi  nelUl 
pratica  di  collegare  Tunica  massa  pendolare  con  le  pareti 
mobili  di  queste  quattro  cassette,  come  pure  di  rendeiv 
paralleli  e  vicini  ì  due  stili,  per  farli  scrivere  sopra  unj 
solo  registratore. 

Questi   sarebbero    per  ora    i    criteri    generali    a'  qi 
dovrebbero  ispirarci  i    nuovi    metodi  di    registrazione   qi 
accennati,  salvo  a  precisare    in  pratica  i    particolari  del 
costruzione,  man  mano  che  si  dovrà  procedere   a  fftadi 
le  varie  parti  dei   meccanismo. 

qa&ato  evanesceute,    iooontrata    per    scaltire    il    norofumo.    allorc) 
sìa  moltiplicata  per  oiigliata  e  migliaia  di  volt»,  in  corrt«pood*Ol 
appunto    dell*  ingrandimento    dello    strumento,    paò    ouatttuìre 
t'orza  anche  tinperiore  a   quella   rii^ultiinte    dalla    preBHÌone,    che 
massa  pendolare  detiessa  può  esercitare  sulle  parti  mobili  dei  au 
eanismo    d*  ampUfìcaKioue.   Bisogna    assolutamente    tener   contA 
'questa  circostanza,  se  nella  costruzione  d* apparecchi    sismici   deli* 
catissimi,  non  si  vuole  andare  incontro  a  gravi  disillusioDi.  Qnai 
si  tratti  adunq&e  dì  voler  misurare  le  minime  deflessioDÌ  dei  p«ft-j 
doli,  bisogna  verameute    costruire    iiieocaTiiemì    d*nmplifìcaaìone  ^ìl 
sensibilità  cosi  d(|uiaita  da  essere  misuratori  della  t'orza  di  t^jualcbi 
dinal  Tutto  ciò  spiega  In  superiorità  dei  moderni   pendoli  orii 
tali  a  registrazione  fotograHca,  in  confronto  degli  attuali    più 
eiltilì  sÌMnìOgrafi   italiani  a  tegintraiiione  meccanica,  quando  si 
appunto  di  registrare   le    menome   variaatoui    di  lÌTello   del   \ 
quant*è  a  dire  le  ondulaiioui  sismiche  di  lento  perìodo  e  <V 
piexza  addirittura  insignificante.  A  prova  di  cit^  sta  la  )ua^ 
rata    delle   perturbaaioni    sismiche,    accusate    dai   predetti    peadst 
orixsontali  a  regiatrasioue  t'otogralJoa. 


goUmento  AeiìÌA  Società  Siamologica  ItalianB 
«UGO  dei  Soci  a  tutto  giugno  1901 
;ti  della  Società 
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AMENNONR   G.     -     TI    MicroBÌBinometrografo  a  tre  oom- 
ponent 
jv         Del  progrebso  del  pendolo  orizzontale  a  registra- 
zione meccanica   in   aìsmometria. 
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in    Sicilia    e    nelle    isole    adiacenti    dnrante 
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»        Sul  periodo  sismico  iniziatosi  il   'J4  oprile   liiOl 
nel  territorio  dì  Palombara  Sabina     .     .     . 
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Hcono  la  costa  delle  Afarche  o  delle  Romagna 
Frequenza  e  distribuzione  dei  terremoti  italiani 

nel  decennio   ItìOMÌHXJ 
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lONTARiNi  M.  —  Sul  comportamento  del  microsiitpiografu 
a  molla  orizzontaU  per  la  coni  pontili  e  Vfrfi- 
caie  in  occasione  di  terremoti  lontani    .     .     . 
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ABBREVIAZIONI  ADOTTATE 


NOTIZIE  SUI  TERREMOTI  OSSERVATI  IN  ITAUH 


Per  aìb  ohe  rigiLarda  le  ooab&nti  itramenUU  ai  adoUbno,  la  ««giuoAì 
abbreTLB.tiDai  convetision&lt: 

K§,  ^  ohilog^ammi  «d  ìndica  la  muaa  d«i  f^iLiloli  lìA  y«rlictii, 
sia  orìjLKontalì. 

i^  =  pfirìodo  semplice  o«oillatono  del  «ist«iaa  pendolare, 

ì,  ^  ingrandiinQnto  dello  atrumecto  ottenuto  mediaste  mppouli 
leve  ampliJìoatrìcù 

F.  =  TeIooit&  oraria  della  carta,  la  cai  si  compie  la  re^traaiona. 


N.  B.  Quando  lo  stramento  sia  atto  a  registrare  anche  la  coot- 
ponente  verticale,  si  adoperano  le  stesse  notasioni  precedenti,  colla 
aggiunta  di  una  v;  e  cioè:  Kgv.j  P«.,  Iv.,  Vv. 


Le  abbreviazioni  poi  rigu&rdanti  la  fonte  delle  notlsie  sono: 
S.  S.  =:  Sttuìon*  Sismica  tperimentcUe;  0.  =  Otaervatorio ;  O.  6.  ^  Ok- 
»$roaiorio  Geodinamico;  O.  M.  r=  Oateroatorio  Meteorico;  8.  T.  U.  Statwae 
T^mo-Udometrica;  U.  T.  =  ITfficio  Telegrafico;  TT.  S.  =   Ufficio  Stmafo- 
rteo;  S.  ^  Sindaco^  S.  G.  s:  Segretario  Comano/c. 


Gennaio  1900. 

Sant' Andrea  di  Conza  (Avellino)  19''45"  circa  ondu- 
latorio N  di  pochi  secondi,  IV,  (5.  J\  O,).  ,Teora  sua- 
sultoria,  ni.  {8.  T.  C).  l^scopaganOf  ondalatoria  di  1* 
NS,  n-m.  {F.lUvtarto), 

TBBBEUOTO    di    PALSMBANa    (SuMATHA). 


5.   Moiììd.  Microsis'momelrografo  Agamennone  (Kg.  500;  P.  yii; 
L  65;  V.  40  centimetri). 

A  2D'*9'"60'  principio  di  tremiti  lievissimi  nella  compo- 
nente NW-SE.  Questi  non  superano  T  ampiezza  dì  mm.  0,2 
fino  a  20'*1S'"60*  nel  quale  istante  d'  un  tratto  arrivano  al- 
l' ampiezza  totale  dì  1  millimetro.  A  20''19'^30*  l'ampiezza 
ragginnge  il  massimo  di  6  millimetri.  A  2O''l!>°'50'  cessano 
per  ricomparire  a  20^20'"10*  assumendo  un  nuovo  mausimo 
di  mm.  2  n  20'*20"30',  un  3."  massimo  di  mm.  0,8  a  20*'21'"10', 
un  4."  massimo  di  mm.  0,7  a  20''22"30\  un  6."  massimo 
di  mm.  0,7  a  20'*23"30'. 

Le  ondulazioni  sempre  pendolari  scompariscono  verso 
le  20''3O'". 

Nella  componente  NE,  si  ha  solo  un  gruppo  di  ondaU- 
aoni  ohe  non  superano  mm.  0,3  d'ampiezza  fra  2O''19''S0' 
e  20''20"30' 

Non  si  scorgono  ondulazioni  di  lungo  periodo  in  nessuna 
delle  due  componenti.  {S.  8.  del  Collegio  Romano). 

—    CafUìiia,  Sismomeirografo  a  due  componérUif   modello  'Can- 
canif  Kg.  dOO,  lunghezza  25,30;  I.  12,6;  V.  60  centimetri. 


A 
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SulU  componeate  NW-SE  da  aOi^lO-dS*  a  2</39-3r  • 
sulla  componeate  NE-SW  da  20*^i'"  a  20*24""1&'  ebbe  lo»g» 
una  registrazione  sismica  dovuta  ad  an  terremoto  dì  lon- 
tana origine. 

Sulla  NW-SE   si   ha   la   fase   preliminare   da    ^Of^WJ^^Ì 
a   20'*21",    costituita  di   ondulazioni    piccolissime,    app«u 
visibili,  che  sfuggono  a  qu&lsiasi  esame;  a  20''2l"'  il  no» 
vimento  si  fa  più  sensìbile  e  gradatamente  raggiunge  Taa- 
piezza^  a  20^21  "30*,  di  poco  più  1  mm.:  tale  ampiesza  eoo^ 
tinua  ad*aumentare  ancora  e  a  20^22''19*  si  ha  il  mascìiiial 
principale  con  un*  ondulazione  di  mm.  3  circa  di  ampieii^ 
Da  2(j*22"19'  e  sino  a  20'*28"'38',  il  movimento   diminuisca] 
gradatamente,  sino  a  scomparire  quasi  del  tutto.  Il  pertod»] 
oscillatorio  semplice  delle  ondulazioni  comprese  fra  2<^^2l' 
e  20^28 '38*  à  variabile  fra  3'  e  4*,  però  si  riscontrano  ùì\ 
ondulazioni  di  periodo  assai  più  breve  od  indeterminabili 

Da  aCSÌS^SS'  a  20*'46'"20'  si  ha  un  periodo  di  lievisBima] 
ed  insignificanti  perturbazioni;  fra  20*'45'"20'  ©  2rifa4*| 
si  hanno  degli  accenni  assai  incerti  di  ondulazioni  a  Inago] 
periodo,  qualcuna  suscettibile  di  misure^  ha  no  perìodol 
semplice  oscillatorio  dì  quasi  12*.  Dopo  le  21^!>°'3i*  taUj 
accenni  continuano,  ma  ancora  più  incerti  e  a  circa  21*'3ff*37* 
cessano  quasi  del  tutto. 

Sulla  NE-SW  il  sismogramma  è  assai  limitato  ed  ft  com- 
preso fra  20''21'°  e  20^24"'19;  si  ha  il  massimo  principali 
per  questa  componente  a  20''22"37\  rappresentato  da  QQa| 
ondulazione  di  mm  1,5  circa  di  ampiezza;  il  periodi 
oscillatorio  semplice  delle  ondulazioni  comprese  in  qo< 
breve  intervallo  di  t«mpo  varia  da  molto  meno  di  1*  a  S'J 
(0.  O.:  mcch). 
Casamicciola  (Napoli). 
^0*'13'°  9'  principio  incerto  di  moto  sismico  alla  massa  £^ 

dei  pendoli  orizzontali  JUhÌ; 
20  14  27   presenza  sicura  di  moto  sismico  alla  stessa; 
20  18  27  »  »  »  NS: 
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20^21"  9'  prinoipio  della  seconda  fase,  pi6  sentita  della 
precedente  ; 

20  22  33  a  20''2^"'  gruppo  massimo  alla  EVV  composto  di 
OBcillazioDÌ  deir  ampiezza  efìettàva  di  mm.  0^050 
a  OflG'2  e  del  periodo  di  10\8;  alla  8W  oscil- 
lazioni  di   mm.   0,025  a  0,062; 

20  35    0   aiHevolimento  e  rallentamento; 

20  45  0  comparsa  di  lievissime  oscillazioni  di  30"  pìti  pro- 
nunciate alla  NS  ; 

20  56  20  oscillazioni  di  15'; 

21  2iJ    0   massimo  di   mm.   0,038    alla   NS;    meno    sentito 

alla  EW; 
21  45    0  fine. 

Perturbazioni  di  poco   conto   agli  altri  apparecchi;   alla 
vasca  ninna  registrazione,  essendosi   accidentalmente   arre- 
stato il  motore.  (0.  O,;  Orabìoviiz). 
Quarto  Castello  (Firenze). 

Nel  grande  Microsismografo  Vicentini  (Kg.  500;  P.  2*,95; 
I,  67  ;  a  pantografo);  £no  alle  20"15°'7'  circa  non  si  osserva 
natia  di  speciale  nelle  tracce  gì&  mosse  da  lievissime  on- 
dulazioni e  da  frequenti  iogroasamenti  di  segni;  a  que- 
st'ora s'intensificano  le  ondulazioni  fino  allo  20'*21°'52*  circa, 
tempo  da  cui  comincia  una  fase  più  ampia,  che  ha  il  suo 
massimo  alle  20''2B'"  circa  con  mm.  0,8  di  ampiezza.  L'am- 
piezza diminnidce  lentamente  e  alle  20''27"'  il  diagramma 
è  tornato  come  in  antecedenza  a  queste  segnalazioni. 

Nelle  tracce  dei  pendoli  orizzontali  (simili  ii  quelli  di 
Rocca  dì  Papa)  si  hanno  lievissime  tracce  di  questa  fase 
registrata  dal  grande  Microaismografo  Vicentini  che  sono  più 
rimarchevoli  casualmente  nella  EW,  perchè  in  antecedenza 
ed  in  seguito  meno  mossa  della  N6.  Queste  tracce  sono 
già  apparenti  alle  20^14*"  circa  e  alle  20''35'"  circa  paiono 
cessate.  Mentre  nella  NS  si  osserva  semplicemente  un  am- 
pliticazione  delle  ondulazioni  anche  avanti  regitstrate,  nella 
£W  quasi  ferma  si  ha  una  registrazione  che  pare  di  onda- 
lazioni  a  periodo  più  breve  che  quello  del  sistema. 


^ÉÉ 
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In  seguito  e  più  aropiamonte  nella  KS  e  fino  alle^lMl 
circa  8Ì  ha  evidentemente  registrata  nn*  ultra  fase  di  oioM< 
sfuggita  anche  al  grande  Micronismografo   Vicentini:  h 
Btituita  da  varii   gruppi  di   ondalasionì   che   nei  toani 
hanno  mm.  1,7  di  ampiezza. 

Nulla  di  ben  certo  angli  altri  strumenti.  (O.  G.  B^»Ìofi; 
Siiattesi). 

B.  Pavia,  Sismometroffrafo  a   due   velocita,    (Kg.  200;    P.  3F| 
I.  20;  V,  27  centimetri).  20'*i!l"5  registrazioni    Itevi 
«ola  componente^NE-SW  con   massimi   alle   2O**25'H0' 
ondulazioni  lente  minutissime  del  periodo  d*  oltre  3<y 
alle  21'' V^,  (O.  O,;  Oddone). 

—  Nocca  di  Papa  (Frascati-Roma)  20'*21»',,±:  6\  prìnoipi 
dì  lievissìme_irregolarJtà  ani  pendolo  orizzontala  E  (Kg.  OTJ 
F.  11*  7t;  ^*  ^'t  ^'  ^^  centimetri),  le  quali  si   ripetono 
di  tanto  in  tanto^  ma    cosi    insìgnifìcanti    da    sfnggtra 
ogni  misnra.  Intorno   a   20^9*"    i-i   ha   un   gmppetto   di 
semi-onde  successive,  non  più  ampie  di  mm.  O  */.  e  del 
riodo  medio  semplice  di  circa  15*.  Intorno  a  20^52°*   ali 
gruppetto  di  G  consimili  semi-onde^  ma  del  periodo  di  11 
Da  notare  però  che  qae8ti.2  gruppetti  sono   d'  origina 
spetta,  poiché  proprio  a  queir  ora  sì  è  scrìtta  la  datft 
zona  e  si  ò  aggiunto  inchiostro  alla  pennina.  Siffatte  ondi 
lezioni  seguitauo  qua  e  lÀ  a  gruppetti  troppo   poco    dusi 
rosi,  perohà  se  ne  possa  studiare  Ìl  periodo.  Inturno  a  21N7 
si  contano  a  stento  altre  6  semi-onde   smccessive,  non 
ampie  dì  mm.  0  '/i  b  del  periodo  di  circa  10*.  Altro  ^nip| 
intorno  a  21^10"*'',.,  di  10  semi-onde  (la  cai  ampiezza 
al  di  sotto  di  mm.  0'/-,)  con  un  (^erìodo  di  11*  circa. 
il  movimento  decresce  sempre  più,  tanto  che  verao  21 ''27*  Vi 
la  linea  si  pnò  dire  tornata  normale.  Però  si  scorge  ani 
qualche  irregolarità  microscopica  isolata  Hn  verso  le 

Nel  pendolo   orizzontale   N    (Kg.    00;     P.    12' ».',  ;    I.-' 
V.  51  centimetri)  a  20**2l"42',  principio  d'irregolarità  d» 
segnitano  insignificanti  qua  e  là.   A  20''49'"  V,    ai    ha 
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gruppetto  di  20  eomi-onde  suocesaive  della  masaimft  am- 
piezza di  mm.  0'/^  e  del  periodo  di  12''/,;  ma  è  probabile 
sia  dovuto  alla  presenza  doli*  osservatore  ohe  proprio  a 
qnell'  ora  ha  Tisìtato  lo  strumento.  Intorno  alle  21^  altro 
gruppetto  di  10  semi  •  onde  della  masaima  am  piezza  di 
mm.  0  '/i  e  di  periodo  decrescente,  dalla  cai  misura  vìen 
fuori  nn  periodo  medio  di  11*,7.  Altre  minime  ondulazioni 
vedonsi  qua  e  là  fin  verso  le  21*'27"  '/{. 

Nulla  nel  microsigmografo  VkenHni  e  nel  $i§mometrografo 
Agamennone.  (0.  O.;  Agamennone), 

E  STERO- 

5.  Colaha,  Bombay,  Pendolo  orizzontale  fotografico  Milnt. 
A  20''6'"24'  principio;  a  20''33'"14'  masaimo;  a  21^9»27'  fine. 
Ampiezza  totale  del  massimo  movimento  2  millimetri  =:  l'52. 
(0.  meteorologico  e  magnetico;  Mooa), 

—  XiCOlajew,  Pendolo  orizzontale  Reheur-Paschwitt ;  Kg.  0^042; 
P.  15',l;  V-  22,2  millimetri;  1  millimetro  di  deviazione 
Bulla  carta  oorriapondo  all'inclinazione  di  0*,015G.  A  20^16" 
primi  indizi  di  perturbazione:  a  2O'*19'*30' rinforzo  brusco; 
a  20^32"  V  agitazione  si  rinforza  tanto  cLe  le  traccio  del 
punto  laminoso,  spariscono;  il  pendolo  si  à  inclinato  a  N 
per  3  millìmetri;  la  perturbazione  s'indebolisce  a  21'*42"'; 
^  23*'2"    fine.    (0.    imperiale   di   marina;  Kortatei), 

—  ShUìe  (Isle  of  Wight,  England).  Pendolo  oriteontaU  foto* 
grafico  Miine.  A  20''20'"  principio;  da  21*4»  a  fiinS^SG' 
massimo  di  4,50  millimetri  d'ampiezza  totale.  Durata  to- 
tale 2*^0".  (Milne), 

—  Kew  (England).  Pendolo  orìzeontale  fotografico  Milne.  A 
20''21"36*  principio  dei  tremiti  preliminari;  durata  40"12»; 
];*  massimo  a  2I^7"'54*i  2.°  masaimo  a21''ll'"30';  ampiezza 
totale  in  secondi  d'  arco  =  1*^70.  Durata  totale  della  per- 
turbazione l''42'^  (Laboratorio  fisico  nazionale  dell' Oaterva- 
Iorio;  R.  T.  àkuie  Brook). 
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5.  Cairo.  Pendolo  ori^Montale  fotografico  Slilne.  A  20*'22"'6'  pria- 
cipio;  durata  dei  tremiti  preliminari  b'*';  massimo  adO^^; 
durata  totale  1*2'"  (Survei/  Department;  Lyon*)» 

—  jS.    Fernando    (Spagna).    Pendolo    oriezontaU   foio^ofm 

Milne,  A  20*'22'"36'  priucipioi  a  21'»16'*'24'  maBaima  am- 
piezza totale  di  millimetri  2,8  =  1V28.  Durata  totale  2*'9"4fir, 
(  J$tituto  e  Osservatorio  di  marina  ;  Vini^gra  ). 

—  Cordoba  (Argentina).  Pendolo  oriztontalt foto^nfir^  *' '-■ 

A  20''35*'4S'  principio;  duiiita  dei  tremiti  preliminari 

a  2lM5'"i8'  massimo;  dorata  totale    1^52"'.   {Meief>rolo^eà\ 

Office). 

8.  ConCO  (Viceoza).  12^60"  ondulazione  di  brevissima  damiB 
preceduta  da  rombo,  IV-V.  (S.  T.  U,). 

10.  Bassano    (Vicensa).  23''15°'  circa  suaaultorìa   brerisi 

aooorapagnata  da  leggero  rombo  III -IV  (O.  Af.  ),  Orojfara. 
23*'27'"  circa  susaultoria  di  3',  IV-V.    [S,  T.  U.).   CVi»CO»j 
23'*4'"  circa  ondulatoria  di  0'  WE  preceduta  da   forte   ia« 
more  sotteraneo,  V.  {S.  T,  £7.).   VnMaf/ua.  23*'13»  su*-] 
sultoria  di  3'  NW  con  rombo,  R\  (5.  T.  U.). 

11.  Ooaara  (Vicenza).  0*'27"'  circa  ondulatoria  SN,   Il-f] 

[S.  T  uy 

—  Vnlstafina  (Vicenza).  2"  circa  susaultoria  NW  del  II-Il 

grado.  (5.  T.  V.)- 

Terbemoto  lontano 

—  JSOIUCZ*  Microsismografo  Agamennone,    (Kg,    500;    P,    3^,14; 

I.  65;  V.  40  centimetri). 

A  10''27'"  circa  principio  dì  ondulazioni  pendolari  il 
ambedue  le  componenti  NW-SE  e  NE-SW  del  grande  W«m< 
meirografo.  Queste  raggiungono  un  1.'  massimo  di  mn. 
nella  componente  NW-SE  a  10''31"'40\  un  2.°  massimo 
mm.  0,8  a  10*33-30',  un  3.'  massimo  di  mm.  I  a  IO*'35*40*j 
un  4."  massimo  di  mm.  0,7  a  lO^'SS'",  un   5."   di    mm.    I 
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10^39*10'  Dopo  di  oiò  pare  ohe  si  abbiano  ondalazioni  di 
loDgo  perìodo  sovrapposte  alle  ondulasioni  pendolari.  La 
fine   è   incerta. 

Nella  componente  NE-SW  si  ha  un  1."  massimo  di  mm.  1 
a  10''32''20\  un  2.  di  mm.  2  a  lO^'SS^SS',  un  3."  di  ram.  1 
a  10''34'"4<y,  un  .l."  di  mm.  0,5  a  lO^'Sè-'iO",  un  5.'  di  mm.  0,4 
a  ICae-»  ed  un  0."  di  mm.  1  a  ICStì^lO'.  Lo  ondulazioni 
vanno  poi  lentamente  scemando.  La  fine  è  incerta.  (8,  S, 
del  Collegio  Romano  ). 
1.  Catania»  Grande  sismometroffrafo  (metri  25,30;  Kg.  300; 
L  12,5  volte). 

Nel  giorno  11  spirò  un  vento  di  WSW  che  alle  3^  e  4" 
aveva  la  velocitA  di  Km.  11;  alle  9''  e  10**  la  velocità  Km.  10; 
e  alle  14''  quella  di  Km.  12  e  cagionava  nel  grande  sismo- 
metroff^rafo  delle  lievi  perturbazioni,  specialmente  sulla  com- 
ponente NW-SE.  Per  tale  ragione  riesce  quasi  impossibile 
di  determinare  il  principio  e  la  iìno  del  diagramma  sismicoi 
di  cui  ci  stiamo  occupando. 

Sulla  componente  NW-SE  pare  che  la  fase  preliminare 
del  movimento  cominci  a  10*'27'"68'  e  perduri  sino  a  lO^Sl^Bl*, 
costituita  di  ondulazioni  piccolis^'ime  che  sfuggono  al- 
l'analisi.  Intorno  alle  lO^'Sl^ól'  il  movimento  aumenta  in 
foraa  e  da  10''32°41'  a  lO'^SS'lO'  arriva  all'ampiezza  di 
poco  meno  di  mm.  2;  indi  diminuisce  un  poco  e  ai  man- 
tiene quasi  stazionario  sino  a  10''44"'24*.  Da  quest'  ora  a 
U  ^14*^2*  la  forza  del  movimento  subisce  ancora  un*  altra 
diminuzione,  tanto  da  ridarsi  a  qnaai  ^/^  ^  Vim»  Il  p6- 
riodo  oaciUatorìo  semplice  delle  ondulazioni  da  10'*31'"51' 
a  U''I4'"22'  prevalentemente  è  di  3',  ma  sì  riscontrano 
delle  oudoiazioni  che  hanno  un  periodo  uguale  a  quello 
pendolare,  cioè  5*.  Dopo  le  11*'14"'22'  In  registrazione  si- 
smica asanme  la  forma  di  ondulazioni  a  periodo  lungo, 
le  quali,  sì  per  la  piccolissima  loro  ampiezza,  come  per  le 
perturbazioni  prodotte  dal  vento,  si  mostrano  assai  incerte: 
però  fra  12'3'^d*  e  12''4"'38*  si  ha  un  gruppo  di  4   ondula- 
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zioni  complete  dell' ampiezza  circa  di  *\  mm.    col   pti 
oscillatorio  semplice  di  9";  dopo   le    12*'4'"38'    le    perlttrfca-j 
EÌODi  continuano  ancora,  nò  sì  può  determinare  dove  finù 
il  diagramma  sismico. 

Sulla  NE-SW  1'  azione  perturbatrice  del   vento    e   i^un^i^ 
nulla  ed  il  sismogramma  manca  della  fase  preliminftre 
movimento:  esso  comincia  a  10''31°'55*   e   5'    dopo,    oioA 
10''32"*  raggiunge   già   il   massimo   assoluto,    rsppreseof 
da  un'  ondulazione    dell'ampiezza   dì    mm.    3    circa;    daUi 
1U*'32'"  in  poi  il  movimento  declina  e  a  10'*35*10'  scompi 
quasi  del  tutto;  si  hanno  poi  delle  deboli   riprese   intorni 
le  10''37'"28*  e  10''80'"3*  rappresentate  da  ondulazioni  ampi 
circa  mm.  1  e  a  10^42'"20''  il  sismogramma  finisce.   Il 
riodo  oscillatorio  semplice  delle  ondulazioni  in    preT»l60i 
è  di  3'  ve  n'ha  però  di  più  breve  dorata.   (O.  O^;  jRiccÒ] 

11.  Pavide    Sismomeirografo    a    massa    niaxionaria     (Kg.    900[ 
metri  9;  I.  20;  V.  26  centimetri  all'ora),    10»»39"i5' dtfi?J 
Sono  otto  0  dieci  gruppetti  di  ondulazioni  rapide  con 
aimi  di  mm.  3  alle  10^32°'25\  Ancora  un'  altro  massimo  di 
mm.  3  alle  10^32"'25*.  Un  nuovo  massimo  di  mm.  1   d'i 
pìesza  alle  10*'51".  Dopo  la  fase  rapida  e  la  pendolare 
vanno  fino  alle    16''10°'   subentra   quelld   delle    onde   Ual 
ampie  '/,  mm.  circa  del  periodo  completo   di  30',    La  &» 
non    6    precisabile^    causa    nuovi    tremiti    che    subontraai 
(0.  Q.;  Oddone). 

—  Quarto  Capitello  (Firenze). 

Nel  grande  Microsiamografo  Vxc<&ìxt\ni  si  comineia  ad  ai 
traccia  di  una  lieve  perturbazione  sismica  alle  IO*' 18* 
con  lievi  ondulazioni  a  periodo  pendolare.  Dalle  10^51*3 
alle  10^31'°55'  si  ha  evideatemente  la  fase  massima  del  mot 
costituita  da  ondulazioni  di  provenienza  SE  e  dell* ampi' 
di  mm.  2,0;  simultaneamente  si  ha  uno  spostamento  rapide 
della  traccia  verso  N  che  passa  nel   resto   del  diagrammaci 
il  quale  va  smorzandosi  fino  a  divenire  non  appreaxablli 
alle  l(y'47'"  circa. 
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Il  pìccolo  AÌicroai$fnoffrafo  Vicentini  ha  traccia  dì  questa 
perturbatone  fino  dalle  10^28'*'ir>*  circa;  la  fase  mnsslma  é 
dfllle  I0"3im'  alle  10*'3lì«'2G'J circa.  In  questo  tempo  le 
ondulazioni  hanno  direzione  SE  e  nini.  0,8  nel  massimo. 
Fino  alle  10^52"  ni  hanno  tracce  mosse. 

Ànche^ìl  Aficrosìsmografo  medio  ha  tracce  poco  ampie 
dì  questo  moto.  Nulla  dì  notevole  negli  altri  apparecchi. 
{0.  0.  fìnstogi;  Stiattegi], 

11  Cnsamiccioìn  (Napoli). 

10''32'"  prima  oscillazione  certa  di  moto  sismico  ai  pendoli 
oristontali  fiaaij  con  sequela  d*  oacillazioni  del  pe- 
riodo di  9'; 

11  23  comparsa  di  oacillazìoni  lentidsime  (Si')  molto  ap- 
piattite ; 

12  0  fine^  incerta  stante  la  presenza  d*  osoillazioni  d' altra 
natura.  (0.  O.;  QrabloviU), 

—  Rocca  di  Papa  (Frascati-Roma  j.  IC^S'-IS' =h  6',  prin- 
cipio di  lievissime  irregolarità  nel  pendolo  orizzontale  N 
(Kg.  CO;  P.  12' 7,;  I.  0;  V.  63  centimetri),  le  quali  cjm- 
paiono  qua  e  là  a  lunghi  intervalli,  ma  non  permettono 
misure.  Il  gruppo  principale  si  compone  di  2fl  semi-onde 
successive,  non  più  ampie  di  Vt  nim.,  comprese  tra  11'*11'''6* 
e  ll''18"'41*f  con  un  periodo  medio  semplice  di  lf>*  V^.  Però 
è  da  notare  che  il  periodo  va  decrescendo,  in  modo  che 
mentre  il  periodo  medio  delle  prime  \4t  semi-onde  è  di  19'  \.-\ 
quello  delle  restanti  14  è  di  11''.-,  soltanto.  Più  in  lA,  si 
ha  un  gruppo  di  10  semi-onde  abbastanza  regolari  intorno 
a  11  ^25™  le  quali  non  superano  '^/^  di  mm.  e  presen- 
tano un  periodo  dì  12' V'.  l 'a  altro  gruppetto  di  8  semi-onde, 
intorno  a  11^29",  ampio  appena  un  ','.  di  mm.,  vien  fuori 
un  periodo  di  H' Vr  ^opo  n*'36",  la  linea  si  può  dire 
tornata  normale,  salvo  insignifìcanti  ed  isolate  irregolarità 

~         verso  11*49"',  11  "59"'  e  12*'6"'. 

Nel  pendolo  orizzoniaìc  consimiU  E  (K,  60;  P.  11*'  ,; 
L  0;  V.  65  centimetri),  il  principio  non   apparisce  ohe   a 
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10^50"'/,  e  la  perturbuzione  si  uostrft  per  an  lungo  tnllo 
!=eiiea  poterai  procedere  a  miflura  alcana.  Tra   11^11*24'  i 
U43"48'  8Ì  ha  un  grappo  di  8  semi-o&de  di    '/.  di 
con  un  periodo  dì  18*.  Intorno  a  ll^'lU"  altro  gruppetto  mb- 
simile  dì  6  semi-onde  'succesaive  oon  un  periodo  di  H*  *> 
Intorno  a  11^25",  altro  gruppetto  oonaimile  con  un  p«riodff| 
quasi  uguale.  Verso  11*'42"*,  gruppetto  di  8  aemi-onde  estrej 
manente  appiattite  e  che  si  contano  a  stento    con   no  pe- 
riodo di  10'  Ys*  ^^  ^'  ^^  Qo°  si  scorge  più  nulla  di  aàcard.] 
Nulla  nel  micro8istnografo  Vic*fnt\ni  e  nel  sismom^rograf* 
Agamennone  {  0,  O.  ;  Agamennont  ). 

ESTERO. 


11.  Jìatnvia  (Qiava).  Pendolo  orizzontale  Alilne  a  regìstraxiot» 
fotografica. 

A    10*'17°54'    principio    di    perturbaaione  ;    a    lO^'il"!?!] 
lO^aS»    10''2t*n2*,  10''32"'12*.  ICSD",  massimi.    DuraU  d< 
sismogramma  90".  [O.  maffnetico  e  meteorologico  ;  Fiy€e\. 

—  Ctlivo»  Pendolo  orieaontale  fotografico  Milne, 

À  10'^2d°*6*  principio.  Durata  dei  tremiti  prelitniuari  li 
Masiimi  a  lU'-'lO",  a  lO^óS^S'  (0\(j),  a  lO^SD^ò',  ad  11" UT*»".! 
ad  11''20'»,  ad  n''22"',  ad  1I*'25%  a  12''24,  Durata  totale  2*3* 
(Survey  Department;  Lyon»), 

—  Cordob€l  (Argentina).  Pendolo  orieeonialé  fotografico  V^^j 

A  10*'30'"30*  principio.  Durata  dei  tremiti  preliminari 
òl^éS*.  Massimo  di  mm.  1,2  d'ampiezza  totale  fra  ll"22"4d*, 
e  ll*'2G'°4ti'.  Movimenti  ben  definiti  hanno  continuato  42*1 
dopo  il  massimo,  seguiti  da  minuta  dentellatura  irregolar*)] 
ohe  diventa  molto  pronunciata  da  13''86^48*  a  13''&6*4d',' 
seguita  da  pulsazioni  fino  a  1C''4G"'48*.  (Meteorotogictil  Offit4\. 

—  Colabn,   Hombay*   Pendolo   orizzontale  fotograjico    Milnu\ 

A  10'32"12*  principio  e  massimo;  a  lO*'^**'^^'  fìue.  Ai 
piezza  massima  mm.  1,9  =■  1*12.  (0.  meteorologico  e  mayn^\ 
tico;  Idoost), 
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Casamieciola  (  Napoli  i. 
15"  7"'20'  principio  «li    moto   aiemico  ai  pentloli   orizeontali 

fissi  e  portaiilij  alla  vasca  eU  ai  livelli; 
15    8    0    massimo,    che    alla   EVV    della    vasca  raggiunge 

l'ampiezza  effettiva  dì  mm.  0,211; 
15  10    0  fine. 

Gristrumenti  erano   perturbati   da   moti   d' altra   natura 
per  cai  la  fìue  nou  sì  può  stabilire  con  esattezza.  (0.  (?. ; 
Grtihlovitz), 
Fnicchif*  (Benevento).  15^8"  circa,  ondulatoria  di  parecclu 
secondi  III-IV  (Giornale  <D  Corriere  di  Napoli  >).  Cfltìl^ 
polaftaro,  ìb^b^   circa,    di    poca   durata,   direzione  NW. 
{8,  T.  U.). 
3.  Regf/io  Emilia.  4»'30»  oiro»,  IH.  (O.  M.) 
4    PietraliOìf/a   (Perugia).    Id^   IS""   circa,   ondulatoria-aufl- 

sultona  di  pochi  secondi  IV.  (0.  M.  di  Perugia). 
5.  Velletri  (Roma).  Ad  l'^dò"*  scosaa  ondulatoria  di  grado  IL 
Neil* Osservatorio  sismico  si  ebbe  una  traccia  di  circa 
mezzo  millimetro  in  direzione  SW-NE  data  dalla  verga  oi- 
lindrica  a  vibrazioni  rapide.  L'altra  verga  simile  a  vibra- 
zioni lente  diede  una  traccia  appena  visìbile.  La  verga 
piatta  chn  può  oscillare  nel  piano  del  parallelo  segnò  pure 
una  traccia  piccolissima.  Da  tatto  ciò  si  dedurrebbe  che 
la  scossa  fu  assai  leggiera,  brevissima,  e  che  venne  da 
SW.  Nesaan  sismoscopio  si  scaricò  nei  due  osservatori;  il 
ohe  confermerebbe  che  il  fenomeno  ebbe  una  durata  bre- 
vissima. 

Dai  paesi  circostanti  non  s*  è  avuto  alcuna  notizia  :  co- 
sicché è  da  ritenere  che  la  scossa  fu  puramente  locale, 
(0.  Q.;  Galli). 

—  Rocca  di  rapa  (Frascati-Roma).  l''36"'6'±3\  funziona- 
mento del  BÌsmoscopio  elettrico  Cancani  ad  effetto  multiplo; 
in  seguito  a  ciò  ha  agito  il  fotocronoffrafo^  da  cui  a'  è  ri- 
cavata r  ora  indicata,  e  s'  è  posta  in  movimento  la  lastra 
affumicata  del   sisfnametrografo  Brassart^  (P.  1*;  Pv,  0*,2; 


u 
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Kg.  10;  I.  10;  V.  4600«'")^dal  cui  orologioJaiBmoéci  ;: 
stata  dedotta  un'ora  quasi  identica  alla  precedente.  8alkl 
lastra  affumicata  al  sono  avute   tre   linee  \'rette   lievis«iaa' 
mente  ondulate  in   ani   principio.   Sulla   componente   £KK 
le  sinuosità  non  aorpasaano  un' ampieeza  totale  di  mm.  0  ,ja, 
vanno  decrescendo  e   sembrano  svanire  dopo  15*  dai  pria- 
oipio.  Da  una  misura  sopra  12  semi-ondalHJsionl  ohe  staan^l 
al  principio,  si  deduce  un  perìodo  medio  semplice  diÙ*,U(,| 
Sulla  componente  NNW'   e  au  [quella  verticale  ei  distingac 
appena  q^ualohe  sinuosità  per  circa  4'  soltanto. 

Nel  microHiamografr  Vicentini  (P.   l'.^;  Kg.   100;  L   liDO; 
V,  30  centimetri)  brusco  spostamento  di  mm.  1,2  sulla  eoa' 
ponente  N,  come  se  il  suolo  sì    fosse   mosso   verso  il   $, 
di   mm.    0,4  sulla   componente  E  come  se  il  suolo  ai  foixi 
moB&o   verso   W.  In   quest'ultima  si  vede  bene  che  l'^goj 
ha  oscillato  di  qua  e  di  là 'dalla   sua   posizione   di    ri\ 
per  circa  25';  l'ampiezza  totale  delle  osoillaxioxù,  in  gene-' 
rsle  decrescente,  non   sorpassa   mm.   0  '.,   ed    è    dovuta  ii.i 
parte  alle    oscillazioni   strumentali]   su   cui   appena    distin* 
guonsi  sovrapposte  quelle  del  suolo. 

Nel  sisfnometrografo  Affamenitone  a  doppia  velocita  (P.2*,4; 
Kg.  90;  I.  10;  V.  4*J  centimetri^,  installato  in  via  prorW' 
Boria,  si  vedono  5  deviazioni  lievissime  sulla  componeau 
N  e  cioè,  a  1*'26«40%  l''32^50\  l'*a3'"53',  l*34"32'  e  l^SC'V. 
La  loro  ampiezza  è  rispettivamente  di  mm.  0,1;  nuxi.  Of8;j 
mm.  0,2;  mm.  0,1  e  mm.  1,0.  Le  prime  4  indicherebbemi 
ohe  il  suolo  s'è  mosso  verso  S,  T  ultima  verso  N.  Koa 
sembra  sìa  stata  visibilmente  perturbata  la  oomponente  £- 

Da  notare  che  in  quest'ultimi  2  stiiimenti  non  è  staitol 
possibile  calcolare  le  ore,  per  interruzione  dei  segni  orati, 
nella  notte,  e  s'  è  dovuto  perciò  basarsi  snir  ora  data  dal 
flismoscopio. 

Il  Iromom^tro  più  corto  (6  centimetri),  osservato  &*  dop* 
la  scorsa,  oscillava  per  4  divisioni,  mentre  il  più  lango 
(360  centimetri)  era  immobile.  Ì^Ms^  nei  pendoli  orietonùJL, 
0.  <?.;  Agamennone), 
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Terbeuoto  lontano. 


16.  Caaamicciola  (Napoli). 

'^^'òl^SS'  principio  di  moto  alla  vasca,  ma  d' ìndole  dnbbia, 
perchè  intorno^allo  stesao  istante  si   fa  la  vi- 
sita serale  che  pure  occasiona  qualche  pertur- 
bazione,  d'  ordinario   meno   sentita   della   pre- 
sente; altre  oscillazioni  dovnte  ad  azione  ^atmo- 
sferica  rendono  incerte   le   determinazioni,  ma 
certo  ò  che  a  21"  si   trovano   in   evidente  per- 
turbazione sismica  anche  i   pendoli  orizsontali 
Basi; 
21    3  16    moti  più  accentuati; 
2123  23   ingresso  di  oscillazioni  lente; 
21  28     a  21*30'"  massima    ampiezza    dì    etf.    mm.   0*04   ad 
ambo    le   massej  del   pendoli  orizzontali   assi  ; 
oscillazioni  complete  del  periodo   di  9  a  10"  ; 
214»:)     fine.  (0.  O,:  Qrabloviiz). 
£07H<lm  MicTO»umovìetrografo  Agamtnnone.  (Kg.  &0U;  P.  3*,14; 
L  66;  V.  ^  centimetri). 

A  21^16"°  princìpio  di  ondulazioni  pendolari  nella  com- 
ponente N\V-S£.  Queste  quasi  scompariscano  tino  a  21^23*"» 
nel  qua]  momento  con  un  salto  brusco  rajifgiungono  un  primo 
massimo  dì  mm.  3-  Un  secondo  massimo,  di  mm.  3  anch'esso, 
si  ba  a  2l''23"40'',  ed  un  terzo  di  mm.  2  a  21''25'"30'..8com- 
pariscoDO  circa  le  2l''35'°. 

Nella  componente  NK-SW   si   hanno   traocie  ^di    ondula- 
zioni pendolari  alle  IB^iS-'éò'   ed   alle    15^24'"10', 'dopo  di 
*  che  le  ondulazioni  _di vengono   qnasi  immediatamente  eva- 
nescenti. [S.  8.  del  ColUgio  romano), 
Catania,   Grande   sismoimirografo.    (M.   26,30;   Kg.   300; 
L  12,5  volte). 

Registrazione  sismica  da  21^23"3r  a  21*'42°33'  sulla 
componente  NW-8E  e  da  21''23"33*  a  21*'29»28'  sulla  com- 
ponente NE-SW, 
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SalU  NW-SE  il  movimento  coinincia  subito  ooa  »^  .» 
dulazìoDB  deir  ampiezza  di  poco  più:  di  1  mm.  indi  dlnù* 
nniace  notevolmente  per  aumentare  no  po'  o  raggiun^n 
ft  21''24'"16*  lu  ampiezza  di  qnaai  znm.  1,6:  da  qaasl  ni- 
tim' ora  e  sino  a  21^28'°&4*  il  movimento  si  mantiene  qua» 
sta;^ioDarìo  con  nn'ampiezea  pooo  variabile  intorno  al  loQ-j 
Hmetro;  da  2r28"54'  a  2r'i2"33'  il  moto  declina  insaa» 
sìbilmente  per  cessare  quasi  del  tutto  11  periodo  o>deiOft- 
torio  semplice  delle  ondulazioni  più  ampie  è  di  3%  qai 
delle  meno  ampie  è  di  2*  ed  anche  meno. 

Salta  NE-8VV  il  diagramma   comincia   pure    eoo   oa'oD* 
dulaziooe  di   quasi    1    mm.    di    ampiez^    e   poco   dopo 
2li*24"10*  circa  tale   ampiezza   sale   a  quasi   mm.    2    ( 
aimo  assoluto)  Ìndi  il  movimento  declina  notevolmente  aioi 
a  ridurre  ad   una   pìccola   frazione   di   mm.    1    la    sua   mm-- 
piezza;   a  2P28°'18*  si  ba  un'ondulazione  di  mm.  1  e 
2l'>29*'28"  un'altra  ondulazione  di  quasi  '/a  ^  mm.  di 
piezza.    Come    perìodo    oacillatorio    delle    ondal&zioni    pil 
ampie  si  ha  'ò%  ve  n'ha  anche  di  più  brevi  di   I'  ed   ani 
meno.  Dopo  le  21''2B'°28'  non  si  riscontra  più  alonna  trsccii 
di  registrazione  sismica.  (0.  O.:  liiccb). 
ìb.  nocca   di    Papa   (Frascati- Roma).   21*'23"18' it  (ì\    prin- 
cipio   di   lievissime   irregolarità    sul  pendolo  orUumi^iU  Kl 
(Kg.  60;  P.  Il*'/,;  I.  0;  V,  56  centimetri).  Sinuosità  i»o.| 
late  nn  po' meglio  visibili,  ma  non  più  ampie  di  mm.  O'/yi 
si  osservano  a  21''26"'14'  e  21''27-62V  Al  di  là  di  ai^Sa*", 
circSf  la  linea  sembra  tornata  regolare. 

Nulla  nel  pendolo  oritzontah   N   consimile,    e   cosi    poni 
nel   microsismo ffrajb    Viceniini   e  nel   $ismometrografr    Apf 
mennone.  [O.  G*;  Agamennone), 
— -   Pavia-  Sismometroffrafo  a  massa  stattonaria  (K^.  20O;  ^.  l'; 
I.  20;   V.   25   centimetri   all' ora).   21''24'"^il-.    Principio 
incerto  a  motivo  di  antecedenti  tremiti.  I  mag^ori  gmppd'] 
di  oscillazioni  pendolari  sono  nella  oom  ponente  8E-NW. 
Sanno  l'ampiezza   di   mm.  2,5   ed   avvengono   alle    31^96* 
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il  primo,  2l'*2G"'25'  il   secondo.  Seguono   delle   ÌDdìoazioni 
tromomelricbo.  [0.  G.;  0(Jdone). 
Quartfi  CfiftU'llo  (Firenze). 

Id  relazione  al  terremoto  di  lontana  origine  di  circa 
21^7*  esaminati  i  diagrammi  è  risultato  che  nel  grande 
MicroaiHmofjrafo  Vicentini  (Kg,  600;  I.  67;  P.  2*95;  V.  66 
centimetri)  si  ha  traccia  di  questa  perturbazione  dalle 
21''22«'47'  alle  21*'80»'/,  circa.  Alle  21»'24"'2'  è  il  punto  di 
massima  ampiezza,  1  mm.  del  diagramma.  La  direzione 
è  NS  e  le  ondulazioni  8ono  di  periodo  pendolare. 

Nel  Microaismografo  Medio  non  si  è  potnto  bene  deter- 
minare a  qoal  punto  del  diagramma  corrispondesse  questo 
moto  e  del  piccolo  Microsismografo  si  è  persa  la  regiatra- 
sione  perchè  la  pennina  era  fuori  del  nastro,  esauritosi 
questo.  Nulla  nel  resto  degli  apparecchi.  (0.  Q.  BoBloffi; 
Stiaiiesi). 

E  H  "r  E  R  O  . 


Cordoba  (  Argentina  ).  Pendolo  orizzonkiU  fotografico  Milne. 
A  21^  T"*?'  principio  ;  durata  dei  tremiti  preliminari  8"  ; 
massimo  dì  1  millìmetro  di*aropiezza  totale  a  21''7°>18'. 
Durata  totale  del  sismogramma  67",  Ben  definito  moto  del 
terreno.  Durata  della  massima  intensità  8°*.  (Meteorological 
Office;  Davis), 

—  Capo  di  linona  Speratìza*  Pendolo  orizzontale  fotogra- 

fico Milne.  A  21*'22'°54»  principio;  a  21*23"30'  maaaimo  di 
ampiezza  totale  0',2B;  altro  massimo  a  21*'29"'42*;  terzo 
massimo  a  21'*58''54*.  Dorata  totale  del  sismogramma  40"*. 
{  Royal  Observalort/ ;  QUI.). 

—  Shide  (Itìle  of  Wight-England).  Pendolo  oristoniaU  fotogra- 

fico Milne.  A  2P23"24*  princìpio.  Ampiezza  totale  massima 
mm.    3,0^=1',50;    durata    totale    del     sismogramma    32". 
(/.  Milne). 
— -  2i^iCOlQjcw    (  HuBsia  ).    Pendolo   orizzontale,    a    registrazione 
fotografica,  BebeurPaschtcitz,  A  21'*26"  principio;  a  21''29'" 

I 
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rinforzo;  a  2L''40"   massimo  di   7   millimetri    di   ampi 
totale;  a  21*'62"'  indebolimento;  8  22*41"  tino.  (O.  froj 
di  marina  ;  Kortazzi  ). 

16.  Baiavi  fi  (Gìava).  Pendolo  orieeontah  Milite  a  rtgietrt 

fotografica.  A  21'*3G"12'  principio  di  perturbazione  ;  a  aiN 
mass.;  durata  24".  (0.  magnetico  e  meteorotogico \  P%ui^\. 

17.  Sellano  (Perugia).   19^48*"  circa  endulatoria   E-W  di 

IV  ((?.  Rohhi). 

18.  Caaatniccìola  (Napoli). 

9''  3"G'  comparsa  di  oscillazioni  carHttenstiche  di  terrem'..^ 
lontano  di  eff.  mm  0,03  ad  ambo  le  masse 
pendoli  orizzontali  fissi  dal   periodo   di  8  ft 
estinguentisi  a  d**b^; 

0^35"  a  0^44"'   sequela    di   oscillazioni   del    periodo    deci 
sceute  da  15  a  12*  alla  massa   NS  e    deir 
piezza  masaima  di  mm.  O^ob;    nulla   di    più 
può  ricavare,  né   apprezzare   la   fìne,   staoU 
presenza  di  perturbazioni  d'altra  indole  a  tok 
gli  apparecchi  [O.  Q.;  GrabloviiB  ). 

Teeeeuoto  lontano. 

—  Ca^amicciola  (Napoli). 

1G^26'°35'  principio  di  moto  sismico  alla  rasca,  ben  di 
nito  ad  ambo  le  componenti,  malgrado  li 
senza  di  perturbazioni  d'altra  natura,  takl 
non  ai  possono  escludere  tremiti  preliminari  ^ 

16  27  16    massimo  di  mm.  0,04  off.  alla  E\V; 

16  28  15    estinzione  delle  oscill<zìoni  rapide  e  oomparA 
pendoli  orizzontali  fissi  di  oscillazioni  rallent 

16  30  a  16*'41'°  sequela  di  oscillazioni  unìfonni  dell' 
piezza  di  efif.  mm.  0,02  e  del  periodo  di 
alla  massa  NS,  assai  meno  sentite  alla   £W; 

16  45    iìne,  mal  defìnibiie,  stante  le  perturbazioni  d'ali 
fiatura,  (0.  O.  Grablovite), 
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Quarto  Caatello  (Firenze). 

Nel  grande  Microsismografo  dalle  1G''26"'35'  alle  le^'SS'-lCr 
si  ha  traccia  di  terremoto  lontano  composta  di  ondulazioni 
a  perìodo  pendolare.  La  fase  più  ampia  ohe  nei  massimi 
raggiunge  mm.  0,G  è  dalle  16''28"28"  alle  16''34"38\  Le 
ondulazioni  eono  da  N  a  S. 

Nel  piccolo  Aiicrosismografo  Vicentini  (massa  60  Kg.; 
I.  80;  L.  m.  1,50  a  pantografo)  la  pertarbazione  comincia 
ad  essere  apprezaabile  dalle  16*'28"47'e  durafino  a  IG^S?"*/, 
circa;  la  fase  massima  che  ò  di  mm.  0,4  di  ampiezza^dura 
dalle  1G^28™47'  alle  16^32""  ,  circa. 

Il    Mierosismografo  medio   aveva    casnalmente   ferma   la 
carta  e  nel  punto  fisso  di  esso  si   ha  una  traccia  troppo 
ampia  per  essere  dovuta  soltanto  a  questa  perturbazione- 
Nulla  negli  altri  strumenti. 

Nei  livelli  geodinamici  vi  ha  traccia  ben  netta  di  questo 
moto  a  cominciare  dalle  lt;''31'°34'  specialmente  nella  traccia 
della  provenienza  EW  con  ondulazioni  a  periodo  del  si- 
stema; dura  circa  40',  si  ripete  poi  la  traccia  mossa  dalle 
16''34»26»  alle  16''30"4O'  ed  è  alle  16'.S4-40'  che  si  ha  con 
mm.  0,6  di  ampiezza  la  traccia  massima.  (0.  Q.  Battoli', 
Stiattesi), 
MilìeO  (Catania).  16''2fi"45'  funzionarono  tutti  gli  appa- 
recchi sismici.  Il  Sismometrografo  Braaaart  a  regi>  trazione 
continua  ha  date  le  seguenti  indicazioni:  Componente  EW 
16^26'"45'  spostamento  di  mm.  1^3,  a  ÌG^W  apostambnto 
di  mm.  1  sino  a  Ifi^-aS^aS'.  Componente  SN  a  16*SÌ8»25' 
spoiitamento  di  mm.  0.8.  (0.  O.;  ChiseanU). 
Catania.  Grande  sismometrografo  (M.  26,30;  Kg.  '00;  I. 
12,5  volte). 

Eegistrazione  sismica  da  16*'26'°57*  a  16^30"53*  auUa 
componente  NE-SW  e  da  16''27"32'  a  le^'dS'SO'  sulla  com- 
ponente NVV-SE. 

Sulla  NE-SW  il  diagramma  ò  costituito  di  ondulazioni 
piccolissime,   appena  visibili,  le   quali   a   oirci^    16^28"52* 


90 
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'/^   dì   mm.   con    nn    rftri'i'lil 


hanno   appena  T  ampiezza  dì 

oscillatorio  nempHce  di  1*,6  ed  anche   meno. 

Sulla  NW-SE  ai  ha  la  fase   preliniinaro   del   movìtt 
ben  determinato  da  16^27"32»  a   16''28''6fJ'   ed   è  cosfitu 
dì  ondulazioni  pìcoolissime  ed  appena  vieìbili,   della  q 
non  si  potè  determinare  il  perìodo  oscillatorio.  Anche  prì 
delle    ]G^21"*'ò2*    si   riscontrano    della   lievissime    pertu 
zionìf  ma  non  ai  sa  a  ohe  attribuirle  se  al  inovimeolo 
dotto  dalhi  forza  endogena  ovvero   all'aziono  del  vento 
ponente  che  intorno  alle  lf>^  aveva  già  la  velocità  di  HO 
Immediatamente  dopo  le    16^28'"50*   comincift    nna  serie 
ondulazioni  dell'ampiezza  di  quasi  '/^   ™™*  '>*  principio, 
cai   tracciato   è    increspato    dalla   sovrapposizione    di 
movimenti  di    periodo    assai    più    rapido    indeterminabi 
tali  ondulazioni  col  procedere   del    tempo   si  fanaii  più 
golarì    e    mostrano    un    perìodo   oacillatorio    semplice  e! 
varia  dai  4*  ai  5*    (quest' altimo   periodo    pendolare).  A 
16''48"'50*  sembra  che  tìniaca  il  sismogramma  sulla  KW-S 
(0.  O.;  Hiech). 

18.  Padova,  16^28"  a  I6'*I4'"  movimento  sismico  lontano,  sei 
onde  lente,   registrato   dai   Mieroaismoffrafi   Vicentini,   ( 

Fi8.  ). 

—  JSotna.  AficroBismometroyTafo  Agann^nnone  {Kg,   óOO  r  T.   63 

P,  3n4;  V.  40  centimetri). 

A  16^28  "40*  principio  di  ondulazioni  pendolari  nella  oom^ 
ponente   NW-SK.    Kaggiungono   la   massima   ampiezza 
tale  di  mm.  1  a  16*'iJ'J"40'.  Vanno   poi   scemando  fio  ve 
le  16H5", 

Nella  componente  NE-SW  si  ha  il  principio  a  I6^30*4iyi 
nn  primo  massimo  di  mm.  0,6  a  1C''30'"55\  on  aecoudo 
mm.  0,6  a  16''32».  Fine  verso  le  le^ST".  (S.  8,  del  Co 
legio  Romano), 

—  J*UVÌa*  Siamometroffrafo  a  massa   ataaioTiaria   (Kg.  200; 

9;  L  20;  V.  25  centimetri  all'ora)    16^28*55'.    Diagra 
con  sette  od  otto  piccoli  gruppi  nella  componente  SW 
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Alle  16»'31»56'  l'ampiezza  è  di  vara,  ìfi,  idem  alle  32»20«. 
È  invece  di  mm.  1,3  alle  8i"  e  34"50*,  ecc. 

La  fine  è  incerta  intorno  Rlle   16'*60".    Sulla  componente 
SE-NW  le  segnature  aono  piccole  ed  irregolari  per  attriti. 
(0.  (?.;  Oddone), 
Messina»  IG^'SO"  acogaa  del  grado  I.  iO.  M.), 

EST  ERO. 

ZiUÒiana  (Anstria).  16*'23'"  movimento   aiamioo   provenuto 
da  1000  Km.  lontano,  direzione  8N,  massimo  mm.  6  (Belar). 
^ —  Nicolf^jew  (RnB3Ìa).   Pendolo  orizsontale   Hebeur-Paschwits 
a  registrazione  fotografica. 

A  16^27'°  principio  dì  perturbazione:  a   16*'30°  rinforzo; 
a    16''B2"*    massimo    dì    10   inìllìmetrì    dì    ampiezza    totale. 
(0.  imperiale  di  tnartwa;  Kortazsi), 
—   Cairo*  Pendolo  orizsontale  fotografico  Milne* 

A  16''29"'  principio;  durata  dei  tremiti  preliminari  4"". 
Massima  ampiezza  totale  0',24  a  lO^'Sò"'.  Durata  totale  10". 
Malgrado  la  sua  piccola  ampiezza  fn  ben  avvertito  in  città. 


—  Zatignano  (Pisa).  18*"  circa  ondulatoria  N   di  2*  III-IV 

(F.  Oenovezi).  —  Lucinnft»    18'*15'"  circa  ondulatoria  di 

3'  accompagnata  da  forte  rombo  IV-V.  {A,  Moretti), 
Interpellati    i    Sindaci    di    l'ontedera,     Bientinaf 

Vico  Pipano  e  Cftseina  risposero  tutti  negativamente, 
19.  Messina.  IT'^ée'"  scossa  di  I  grado.   (0.  M,).  —  Min^o 

(Catania).    17''4:2"'30'    e    IS^'IO"    due    acosse    di    I    grado 

(O.  M,). 
30.  Bagni  di  Vinadio  (  Cuneo  ).  2^43"  circa  ondulatoria  lU, 

funzionò  il   Sismoscopio  Brasnart   a   verghetta.    (.4.    Viale; 

Parroco), 

Interpellati  ì  Sindaci  di  alcune  località  vicine  risposero 

tnttì  negativamente. 

—  Borgo  Pace  (Peearo).  S'IS"  ondulatoria  di  2'  con  rombo, 
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miV.  {A,  Greci),  —  Mercatello.  ^^25"  oirc*  oodu- 
latoria  W  di  3%  IV-V.  (P.  Marsili).  —  3.  Aì^ffeio  in 
Vado,  3**  circa  ondulatoria  di  3-4*  preceduU  d»  ronbOj 
ITMV.  (5.).  —  Apecchio.  II.  {8.). 

RispoMro  negativamente  i  Sindaci  di  IHan  di  JkfeMo 
(Pesaro);  fifaw  S&polcvo,  Sestino  e  I*ieve   S»  Stt- 
fano  (Arezzo). 
20.  Ca^aìnicciola  (Napoli). 

5''4:'"57*  principio  di  moto  sìhioìoo  alle  due  componenti  della 

vasca  ; 
5  6  19    massimo  EW— mm.  0.073,  NS  =:  mm.  0,020; 
66    9    fine. 

Nulla  di  apprezzabile  agli  altri  apparecchi  che  del  resto, 
come  la  vasca^  erano  in  preda  a  perturbazioni  d'altra  na- 
tura (0.  O.;  QrabloviU). 

Terremoto  del  Mbs3ioo 
nella   notte    dal    19    al   20   gennaio. 

Dal  Diario  ofieial  del  Supremo  Oobiemo  de  lot  estadoe 
unidoa  mexicanoa  del  20  gennaio  1900  sì  desume  quante 
segue. 

Ieri  19  nella  capitale  Messico  ad  ll''59"°  pom.  8Ì  seoU 
un  terremoto  oacillatorìo  di  due  movimenti,  il  1."  da 
EN£-WSW,  tracciando  il  pendolo  nn*  ellisse  il  cui  MW 
maggiore  misura  33  centimetri;  il  2.°  movimento  tracciò 
una  piccola  ellisse  da  SSK  a  NNW,  il  suo  asse  maggiore 
misura  4ò  mm.  ;  la  durata  totale  del  movimento  fa  di  68*, 

Si  ha  notizia  ohe  esso  fu  avvertito  nelle  seguenti  legalità. 

In  Toluca  (Stato  del  Messico)  a  11*'58"  pom.  forto  Ur* 
remoto  oscillatorio  da  NNE  a  SSW  variando  momentanea- 
mente da  NW  a  SE^  durata  approssimativa   45'.  (SchuU). 

In  Chilpaticingo  (Stato  di  Guerrero),  oggi  20,  ia*6* 
nnt.  forte  terremoto  oscillatorio  da  N  a  S  durata  8*.  {9tF 
ffura). 
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Id  Sagula  (Stato  di  Jaliaco)  alle  11*'60''  pom.  forte 
terremoto  oscìltatorio  da  N.  a  8;  durata  1*°. 

In  ZacoalCO  (Stato  di  Yaliaco)  alle  11*'66"»  pom.  ter- 
remoto oHcìllatorio  da  N  a  S  e  da  SE  a  NW;  durata  55*. 

In  Teocultatlan  terremoto  oscillatorio  da  N  a  S;  du- 
rata -IT)*. 

Id  La/piedcul  (Stato  di  Michoacàln)  alle  11''67"  pom. 
forte  e  prolungato  terremoto  osoillatorio. 

lu  PénJamOf  a  ll'^óS"  pom.  forte  e  prolungato  terre- 
moto. 

In  Lfl  Barca  (Stato  di  Jalisoo)  a  11^56"  pom.  forte 
terremoto  ouoillatorio  da  N  a  S  molto  prolungato  e  aooom- 
pagoato  da  forte  rumore  sotterraneo. 

In  Zrrmo^'a '(Stato  di  Michoacàa)  allo  11*'66'"  pom.  ter- 
remoto   trepidaiorió   e   oscillatorio   da  NE   a   SW  ;    ilurata 

In  Zncapù*  a  mezzanotte,  forte  terremoto  trepidaiorio 
e  osoillatorio  da  NE  a  SW,  durata  1°. 

In  Tototlùn,  ad  ll''55'"  pom.  terremoto  trepidaiorio  e 
OBcillatorio  da  NE  a  SW,  durata  1".  (7.  Af.  Paaior), 

In  Qnadalajara^  nella  notte,  forte  terremoto  osoilla- 
torio da  N  a  S  durata  approssimata  40\  (Lancia). 

In  Aguas  JBlaytcas^  a  mezzanotte,  forte  terremoto 
oscillatorio  da  N  a  S,  durata  53'. 

In  S<t7i  JeronimOp  a  mezzanotte,  terremoto  leggero 
oscillatorio  da  N  a  S,  durata  1*°. 

In  San  Luiyi  di  Gnerrero^  a  rnewanotte  forte  ter- 
remoto oscillatorio  da  NE  a  SW,  durato  20V 

In  ZihuataneJOp  a  mezzanotte  forte  terremoto  obcÌI- 
latorio  da  E  a  W,  durato  40'. 

In  la  Uniòtif  a  mezzanotte,  forte  terremoto  oscillatorio 
da  N  a  S,  durato  20'. 

In  el  Carrizalf  a  mezzanotte,  forte  terremoto  oacilia- 
torio  da  N  a  S,  durato  1*". 

In   CoalCOnitin,  a  mezeanotte,  forte  terremoto  oscilla- 


torio,  da  NE  a  8W,  e  accompagnato   d&  trepidazione,  àn 
rato  l",  con  danni.  (C  Serrano), 

Dal  predetto  Diario  ojieial  del   22   gennaio    IdCX),  m 
poi  quanto  aegae: 

Dati  oomplementari  aul  terremoto  del  19  gennaio  (Il 

In    YurécnfiiVO   a    11*65"    pom.   terremoto   osci) 
da  NNE  a  S3\V  abbastanza  forte  e  di  pi{i  d'un  mini 
durata,  che  spaccò  la  cupola  della  torre  dì  qaestc  villi 
e  fece  cambiar  di  posizione  la  croce  di  ferro  obe  porta 
banderuola.  Si  aesicura  che  fu  accompagnato  da  rombi 
terranei;    produsae   grande   allarme;   non    si    ebbero   dai 
negli  edifìci.  [Q,  Lopez). 

Io  Tonila^ogni  ora  si  avvertirono  forti   rumori  sol 
ranei,   terminanti  con  rimbombo  nel  vulcano.  (Barajas}. 

In  Coltmaf  gran  terremoto  ivepìdaUfrio  e  oaei!Laioi 
da  E  ad  W,  durò  approssimativntnente  I^lò*,  ebb«  ia< 
alle  11''45'"  pom.;  pochi  momenti  dopo  spar^mento  dili 
nel  vulcano;  grandi  perdite  materiali  e  disgrazie  pc^raom 
{Castellanos), 

In   TacutìlbaPO  forte  terremoto  trepUiaiorio   e  oscilli 
torio  da  N  a  S  non  sì  potè  apprezzare  la  durata.  {Dorton] 

In  QanajuatO  leggero  movimento  con  tremito  e  oseìl 
lazione  da  N  a  S.  {Conirtras). 

In  Puebla,  a  i'2''7°'  ant.  del  20,  terremoto  leggero 
latorio  da  N  a  S.  {Urruiia). 

In  Zapotlnn  ad  11^50'"  pom.  forte  terremoto  eoo 
mito  e  oscillazione,  durata  approssimativa  40*.  {Diaz,), 

In  Leon  poco  prima  delle  12  della  notte  del  giorno  II 
terremoto  leggero  oscillatorio  da  E  W.  (Ltal), 

Da  una  relazione,  pubblicata  dalla  firitì^A  Att^ociatkfn 
the  advancement  of  Science,  si  deduce  quanto  segae; 

h  evidente  che  la  regione  colpita  8Ì  estende  dalla  parte  oel 
cidentale  della  Valle  di  Messico,  verso  la  costa  del  Pi 
essendosi  avvertito  il  terremoto  in  molte  località  dei 
stati:  JaliacOf  Micìwacatìf  Colina  e  Guetn*erOé 
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L&  2ona  di  massima  intensità  ò   dtata  nei  dintorai  del 
vulcano  di  Colima. 

Seguono  ora  le  particolaritA  relative  a  questo  terremoto 
desunte  dai  vart  sismogrammi  italiani  ed  esteri. 
30.  liOìna,  Microsismomeirografo  Agamennone  (Kg.  500;  F.  3*,H; 
L  65;  V.  40  centimetri).  T^^G^SO"  principio  di  diagramma 
nella  componente  NW-SE.  Le  ondulazioni  pendolari  rag- 
giungono il  massimo  di  mm.  1,5  a  7*'ò8'"20*,  presentano 
due  lievi  rinforzi  ad  6''2'"10*  ed  a^3"40'  e  si  protraggono  fino 
ad  8''26'",  nel  qual  momento  cominciano  ondulazioni  di 
circa  10*  dì  periodo  semplice.  Queste  conservano  l'ampiezza 
di  mm.  1  circa  da  8"30'"  ad  SMOSSO*.  Vanno  poi  lentamente 
scemando  fin  verso  le  9'*10'".  Nella  componente  NE  si  hanno 
traccio  di  ondulazioni  soltanto  ad  d''S5'"  ed  8^41".  (S.  3. 
del  Collegio  J^omano). 
—  CdtUilia^  Grande  sismomélrografo :  lunghezza  del  pendolo: 
metri  25  3'J;  massa  Kg.  300;  I.  ÌJ^b  volte.  Durante  le  24  ore 
del  giorno  2C)  spirò  un  vento  forte  del  1"  quadrante  che 
alle  C*  raggiunse  la  velocità  di  Km.  20  ali*  ora;  alle  16^  di 
Km.  22;  alle  17*'  di  Km.  30  e  alle  18**  di  Km.  34;  il  mare 
fu  molto  agitato  opperò  il  grande  aistmomttrografoy  spe- 
cialmt5nte  per  la  componente  NW-SE;  fu  continuamente 
perturbato.  Per  tale  ragione  non  si  potè  determinare  ne  il 
principio  né  la  fine  del  sismogramma  dovuto  ad  un  terre- 
moto di  lontana  origine. 

n  diagramma,  al  solito  è  molto  più  lungo  e  più  vistoso 
solla  NW-SE  ohe  non  sulla  NE-SW. 

Sulla  NW-SE  la  registrazione  sismica  pare  che  cominci 
verso  le  7*'47"'15'  e  sino  le  7''4D"'30"  non  consiste  in  altro 
che  in  leggerissime  ed  insignificanti  deviazioni;  dopo  le 
7''49'"30'  le  ondulazioni  sismiche,  sovrapposte  ai  picooli 
movimenti  del  suolo  prodotti  dall'  azione  combinata  del 
vento  e  del  mare  molto  agitato^  prendono  forma  ben  di- 
stintaf  e  a  circa  7''58"'5*  assumono  un'ampiezza  dì  quasi 
di  mm.  Vi»  d*  7'*5H"6"  a  8*24"'41'  il  movimento  si  mantiene 
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presso  a  poco  stazionario  lasoiando  ondalazioni  jrroj^l^ 
non  più  ampie  di  inni.  '/•  •  I'  periodo  oacìllatorio  8«tD] 
delle  ondulazioni  compreso  fra  7»'49"30'  e  S^'M^V  h  f^ 
riabìle  da  r,5  mno  a  4'  e  4\b.  Dopo  le  8*'24**41'  entrma^ 
delle  ondulazioni  a  perìodo  lungo  di  quasi  9*  in  prìncipìo^ 
le  quali  mano  mano  vanno  cresoendo  in  ampiezza  da  mm.  7i 
a  mm.  3  raggiunta  a  S^Sy^^SS'  riduoendo  di  poco  sino  a  7*,i 
il  periodo  oscillatorio  ;  dopo  le  3^37°'38'  T  ampiezza  del  ne- 
vimento  diminuisce  e  con  esaa  anche  il  periodo  osoilliitors^ 
di  maniera  cbe  per  la  prima  si  arriva  a  i)^3o"*20'  ed  un» 
piccola  frazione  di  millimetri  e  per  il  secondo,  si  scende 
a  6*.  Dopo  le  9''35''20'  continuano  le  perturbazioni  inìnteN 
rotte  per  tutto  il  resto  della  giornata  e  per  la  successiva 
ancora»  né  ai  può  determinare  l' ora  della  tìne  del  sìnM- 
gramraa  sulla  NW-SE. 

Sulla  NE-SW  da  8*'32"'34*  a  8''50»41'  ai  riscontrano  deUa 
ondulazioni  di  tracciato  irregolare  ed  incomplete,  dell'aia- 
piez'-a   circa   di  '/,  mm.   e   di   periodo  osoillanorìo  indeter- 
minabile. (0.  Q,;  Eiccò). 
Casaììiicotola  (Napoli). 
7''43'°20'  alle  due  componenti  della  vaica  principio  di  moti 
rapidi,  ohe  malgrado  oscillazioni  d'  altra  natoin 
possono  rìguardarsi  come  prima  fase  del  siaioo* 
gramma  che  si  rivela  in  appresso  con  grande 
nitidezza  ai  ptndoU  orizzontali  fisti  con  le 
guanti  fasi  : 

7  67  62  istante  un   po' incerto  in   cui  compariscono    mot! 

più  lenti  ; 

8  31  60    principio  di  oscillazioni  lente  rogolari  del  perioda 

di  16'  decrescente  fino  a  13'; 
8  40  20   massimo  =  mm.  0,20  eff.  alla  massa  £W; 

8  42  30  >         =     >     0,46         »         »         N8; 

9  2     0    descrescenza  ; 

10  0    0   £ne. 
Analogo  sismogramma   h  fornito   dai   pendoli   orimeoniaU 

poTtaiUl  (0.  O.;  Grahlovitn). 
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Jtocca  di  Pripn  (Frascati -Roma). 

Pèndolo  orixsontiJÌe  E  (Kg.  00;  P.  11''.  :I.O;  V.  64  cm.). 
7^54'°4*2'  li.  fi',  princìpio  di  lievissima  ed  iocerta  irregolarità 
che  ricomparisce  meni  incerta  a  7''57'"45'.  La  perturbazione 
si  vede  a  lunghi  intervalli  qaa  e  là,  ma  sempre  lievissima 
e  da  non  permettere  alcuna  misura.  Da  un  gruppo  dì  8 
semi-onde,  comprese  tra  8'^r»«'36'  e  8^28'"!>'  e  non  più  ampie 
di  mm.  0  7it  si  cava  un  periodo  medio  semplice  di  IV'Iy 
Altro  grappo  di  22  semi-onde  (8''29'"4fr  —  d*'33'"22'),  prima 
crescenti  fìno  al  massimo  di  mm.  07t«  poi  decrescenti,  fa 
concludere  ad  un  periodo  di  circa  10\  Da  un  grnppo  di  12 
semi-onde  (S^Si^S*  —  8''35'=35'),  prima  crescenti  tino  al 
massimo  di  mm.  0'/^  e  poi  decrescenti,  si  deduce  un  pe- 
riodo di  7'Vj.  Da  altro  gruppo  di  10  semi-onde  (8*'37"20"  — 
8^38'*40*),  caratterizzate  d'un'ampiezza  massima  di  mm.  0!^, 
vien  fuori  un  periodo  di  8*.  Infine,  da  un  gruppo  di  12 
semi-onde  (8*'39"48'  —  8''4l"20')  non  più  ampie  di  mm  0 '/, 
risalta  un  periodo  di  7*'^*  ^opo*  ^^  ondulazioni  si  fanno 
sempre  più  piccole  e  cresce  la  difficoltà  di  misurarne  il 
periodo,  anche  perchè,  in  seguito  a  frequenti  interferenze, 
i  gruppi  si  compongono  di  troppo  poche  ondulazioni.  Verso 
9^  le  sinuosità  sì  possono  dire  già  sparite,  tranne  qualcuna 
ohe  ricomparisce  isolata  ed  insignificante  a  rari  intervalli 
fin  circa  le  9*"/'- 

Pendolo  orizzontale  X  (Kg.  00;  P.  1*3*' ,;  I.  0;  V.  62 cm.), 
7*'67"'60*  ii=  6",  principio  di  microscopiche  sinuosità  che  si 
mantengono  tali  e  si  mostrano  q.]a  e  là  a  rari  intervalli 
fin  verso  8^22°*,  quando  cominciano  a  comparire  ondulazioni 
estremamente  appiattite,  ohe  poco  a  poco  vanno  crescendo 
in  ampiezza.  Il  gruppo  principalo  (8*'33"'20'-  8W°40")  si 
compone  di  32  semi-onde  successive  col  massimo  di  mm.  O'/t 
ed  un  periodo  di  circa  8*.  Da  altro  gruppo  di  14  semi-onde 
(8»39'*22''~8Ml'"10')  non  più  ampie  di  mm.  0'/^  si  cava 
nn  periodo  di  7*',;,  circa.  Dopo  una  serie  di  piccole  on- 
dulazioni più  o  meno  irregolari,  a  causa  d*  interferenze,  e 
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oon  un  sensibile  rinforzo  a  '8''47'"16*,  si  ginnge  ad  ao  a] 
gruppetto  ài  10  semionde  (S*'62'"12«  —  8'63"40")  dell'aa- 
pieszft  massima  di  mm,  OV4  e  d'un  perìodo  di  S*JS  eh 
Dopo,  le  ondalazioDi  vanno  ancora  irregolarmente  diai-- 
nuendo  per  flcomparire  circa  le  9'''/c 

Sininometrografo  Agaraennone  a  doppia  velocità    (P.  3V 
Kg.  90;  I.  10;  V.  39  cm.).   8''26"'45*  circa  dU  6\  princi] 
di  lievi  irregolarità  sulla  componente  N,  le  qnali  f 
insignifìcanti,   irregolarì  e  ad  intervalli  fin  verso  ^ 
À  questo  momento  principiano  ben  distìnte   e   regolari  m 
dnlazìoni   lente.    Il   gruppo  principale  consiste  dì  12 
onde  successive  della  massima  ampieeza  di  mm.  OV«r 
prese  tra  8''33™23«  e  8»*34"43'.   con   un  perìodo  di  6%7. 
altro   gruppo    di    12    semionde,    comprese   tra  8''3&*'38* 
8*41"*  e  non  più  ampie  di  mm.  0'/.,  si  deduce  un  perìodi 
di  6',8.  Dopo,  siffatte  ondulazioni   diminniscoDO    ancora 
ampìezsa  e  sì    scorgono    qua  e  là  ad  intervalli  sempre  pìi 
lunghi.  Le  ultime  si  vedono  fin  verso  le  y*"»**.  —  Nnlla, 
quasi  nulla,  sulla  componente  E. 

MicToaismografo    VicénHni    (P.  1»,2;    Kg.    100;    L    W 
V.  30  cm.).   S^dl"*   circa,    prìncipio  d*  ondulazioni  lente 
ambo  le  componenti.  Sulla  E  il  gruppo  principale  (8*^31*7' 
8''S2"33*)   ai    compone    di    12    semi-onde    col    maasìzno 
mm.  0  7s  0  con  un   periodo   di  7',1.    Da  altro  grappo  di 
semi-onde   (8''3G'"48' —  8*'37'"47*)   ancor  più    piccole   delhj 
precedenti,  sì  cava  un  perìodo  di  T*'/^-  Le  ultime  ondi 
£Ìoni  si  hanno  circa  le  8^  '/<  •  —  Sulla  N  si  ha  un  solo  grapp»! 
di  IO  semi-onde  di  circa  mm.  O'/ioi  comprese  tra  8^31*^* 
e  8''32*'35*  e  con  un  periodo  di  7*  '/&-  Al  di  là  non  »ì  scoi 
più  nulla  di  sicuro.  (  O.  O.;  Agamennone). 
Pavia*    Sisìnometrograjo    a   masan    gtaeirmaria     (Kg.    SO»"); 
metrì   9;    L   20;   V.   25   cm.   all'ora).    L'inizio   della  fase 
iniziale  è  troppo  incerto  e  poco  emergente  dalle  perturba 
Eioni  della  zona  per  essere  fissato.   Si  hanno  piccole  o«cil* 
Iasioni  pendolari  dalle  8^  alle  8''8'"  con  maasimo  di  miB.1  : 
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alle  ^'"i";  altre  intorno  le  S^IT"  inferiori  in  ampiezza  al 
Vt  inni.  Alle  8'"2Ò'"  cominciano  le  ondulazioni  lente.  Vanno 
gradatamente  crescendo  in  ampiezza  fino  al  grappo  prin- 
oipale«  nella  componente  SW-KE  costituite  da  5  oscillazioni 
ampie  mm.  2(2.  Alle  8''37'"  si  ha  un  secondo  gruppo  di  8 
ondulazioni  ampie  ram.  1  nettissime.  Alle  8''40"'  nn  terzo 
gruppo  di  <i  oscillazioni  ampie  mm.  2  e  via  via  gruppi 
minori  lino  alle  9^20"  circa.  U  periodo  è  di  circa  14'  e  va 
leggiermeiUe  decrescendo  in  aeguito. 

Nella  componente  SE-NNV  il  massimo  principale  ha  mm.  3 
d*  ampiezza  ed  avviene  alle  8*'36'°.  Le  ondulazioni  sono 
ampie  almeno  mm.  l,*!  fìno  alle  8^3"*,  poi  vanno  spegnen- 
dosi man  mano.  Il  periodo  è  il  medesimo.  {O.  O.;  Oddone). 

20,  Torino»  SìginotnHrografo  Agamennone  (lunghezza  pendolare 
metri  24;  P.  200;  L  12;  V,  40  cm,  ). 

Già  da  circa  8^'  si  ha  indizio  di  traccio  lievemente  mosse 
fìno  a  8''25'°40*,  quando  cominciano  ad  essere  evidentì^n- 
dolazioni  registrate  su  ambedue  le  componenti  più  marca- 
tamente sulla  N8  dove  la  traccia  raggiunge  una  ampiezza 
di  mm.  4,0  a  8''2n'"  circa  mentre? sulla  WE  essa  non  su- 
pera mm.  2.  Verso  8*'30'"20'  non  si  hanno  quasi  piìi  ondu- 
lazioni 1}en  distinte;  ma  le  traccio  continuano  a  restare 
mosse  fino  ad  oltre  9^  Il  periodo  delle  ondulazioni  è  presso 
a  poco  di  7*,5.  (0.  A.;  Luigi  Gabba). 

—  Quarto  Castello  (Firenze). 

Nel  grande  Microsiémografo  Vicentini  (massa  Eg.  600; 
lunghezza  metri  J>,28;  I.  67  a  pantografo)  alle  8^28'"20"  circa 
comincia  a  chiarire  sensibilmunte  mossa  la  traccia.  Le 
prime  ondulazioni  appena  marcate  pare  abbiamo  un  periodo 
di  21*  o  22*:  è  alle  8*'30«24''  ohe  su  queste  ondulazioni 
cominciano  ad  esser  segnate  ondulazioni  a  periodo  pendolare, 
nello  stesso  tempo  le  prime  diuiinuìscono^di  ampiezza*ed 
alle  8^33'"20*  non  si  scorgono  più. 

A  questo  punto  comincia  la  fase  massima  della  registra- 
zione formata  da  5  ondulazioni  di  13'  circa  di  perìodo  che 
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formano  an'  aifusatura  ohe  nel  maasimo  ha  mm.  ìfi 
nmpìezza  su  queste  traode  in  direzione  NS  ai  Boorggotl 
ingrosBamoDti  di  segno.  Dopo  questa  fase  la  traccia  rìtoat 
calma.  Dalle  8''S5'"2'1'  alle  SMO*"  circa  si  ha  un' altra  n^{ 
presa  di  registrazione  col  massimo  di  mm.  0,8  alle  d''d8^( 
Anche  in  questo  tratto  le  ondulazioni  hanno  13"  circa  iH| 
periodo.  In  seguito  per  qualche  tempo  la  iracoÌA 
minimamente  agitata  in  modo  non  analizzabile. 

Nel  MicroButnojrafo  Viceniini  medio  (  maaea  Kg.  140,*-| 
I.  120;  lunghezza  metri  4,60  a  pantografo)  la  traccia 
mincia  ad  essere  evidentemente  mossa  alle  8''27'* 
alle  8**29*°  circa  le  ondulazioni  di  perìodo  pendolare  ce-' 
minciano  a  formare  Tadusatara  che  costitaìace  la  parte  piti 
ampia  della  traccia,  Alle  H^32'°10*  è  questa  nella  sua  £bm 
massima  di  mm,  3,5  di  ampiezza  ed  in  direzione  8£.  Piao 
alle  8^43*^  circa  la  traccia  rimane  lievemente  mosaa- 

I  pendoli  oriBzoniali  hanno  dato  il  diagramma  più  ampio^ 
di  questo   moto   e   cosa   nuova   più   ampia   nella    CW   cba 
nella   NS.    Il    principiare    della   segnalazione    del    moto 
osserva  meglio  sulla  EW  perchè  poco  mossa  in  antecedi 
e  si   può   determinare   per   le   8*'22"   circa.    Alle    8^27*66' 
r  ampiezza   aumenta    per   cominciare    uu'afiusatura    ohe  à{ 
la  massima   del   diagramma   e  ohe  alle  8'*d0'"55*  ho  mm.  7^ 
di  ampiezza  nella  £W,   segue  a  questa  un'  altra  breve  af- 
fuiitatura  col  massimo  dì  mm.  3  alle  8'*32°'55'.  Fino  alle  S*5S*< 
circa    il    diagramma    à    mosso.    Nella    componente    NS   il 
diagramma    è    più    contìnuamente    ed    ampiamente    mosso, 
e  nei  massimi  raggiunge  mm.  4.   Nella  traccia  EW  al  e< 
minciare  della  1'  affusatura  ai  nota  uno  spostamento  varao  N 
al  ohe  rimane  anche  in  seguito.  Le  ondulazioni  hanno  pe-j 
riodo  pendolare. 

Neil'  apparato  Vicentini  per  la  componente  vertioale  una 
prima  traccia  oostitoita  da  un  moto  brusco  è  alle  8^16**36l 
Dalle  S'-aS-Sò»  alle  8''32'"39'  si  ha  registrazione  di  onda- 
lazioni  a  lungo  periodo:  su  12  di  seguito  del  periodo  di  IV.j 


Qoedta  medeaima  registrazione  col  medesimo  periodo  si 
trova  sui  livelli  geodinamici  contemporaneamente  e  più 
marcata  sulla  £W. 

Dal  piccolo  Microsismografo  Vicentini  ò  mancata  la  re- 
gistrazione essendo  esaurito  il  nastro  di  carta.  Nulla  sugli 
ftltri  apparati.  [O.  O.  Baaiogii  8tiatU$i). 

ESTERO. 


CoTdobn  (Argentina).  Pendolo  otitzontaU  fotografico  Milnt. 
A  7'*43'°6'  princìpio;  durata  dei  tremiti  preliminari  S^'dO'; 
massimo  a  8'*11'"24';  ampiezza  totale  del  massimo  mm.  6,0. 
DuraU  totale  '2'*61'S  ( Met$orological  office;  Davis). 

Sttn  Ff^VììtiììtìO  (Spagna).  Pendolo  orizeoninU  fotografico 
Milne.  A  7'*45'"36'  principio;  a  8'*27"'24«  massimo  deli*  am- 
piezza totale  di  mm.  13,0  =  b^tì.  Durata  totale  3^6°'X2'. 
{Jnstitttio  y  Oòservatorio  de  Marina;  Vinthgra), 

KeW  (England),  Pendolo  orizzontale  fotografico  MUne,  A 
7''4C"12'  principio;  durata  dei  tremiti  preliminari  10"18"; 
1.*  massimo  a  8^24"36';  2.**  massimo  8'*a9"'30';  ampiezza 
totale  26*|2.  Durata  totale  della  perturbazione  3''12"'.  {Na- 
iional  Physieal  Lahoratory ;  Olazehrook). 

Sicolajetv  (Rus^a).  Pendolo  orizzontaU  Rebeur  -  Paschioits 
a  registrazione  fotografica. 

A  7''62"  principio  di  registrazione;  a  7**67"  rinforzo;  ad 
8''32"'  massimo  di  mm.  46  di  ampiezza  totale;  a  9'*12'°  in* 
debolimento;  a  10''32"  fine.  {Imperiale  Osservalorio  di  ma- 
rina; Knrtaezi). 

TokiOm  A  7''52'°21'  principio  del  sismogramma  nel  pendolo 
orietontale  fotografico  Milne;  a  7''62'"20'  principio  al  pendolo 
orizzontale  a  registrazione  sa  carta  affumicata.  (Chnori), 

Sutavia  (Giava).  Pendolo  orizzontale  Milne  a  regiatrazione 
fotografica. 

A  7»'53"42'  principio;  a  7'*66",  8*'3'"42',  S^lS^Se».  9'*18»54» 
massimi;  durata  lOS*";  amplitudine  in  seooodi  di  arco,  dei 
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quattro  rnAssimì  predetti,  0,5,  0,5,  0,5,  0,4,  rìspetltvatzievtK 
{0.  mat/netico  e  metfjrolo^co ;  Pieee), 
20.  Colaba^  Hoiiibay,  Pendolo  oriseantaU  Jotor/rajtco  Milm. 
A  7W"23'  principio;  a  t)*'t>"2t)'  massimo;  a  0''13-U*  fiat. 
Ampìe^ifia  totale  del  maasimo  mm.  ì^^zz-O^fiG,  (0  mn^nttù» 
e  m tieor alogico  ;  Moos), 

—  Capo  di  Buona   Speravza,   Pendolo  oritsonfAU  fih- 

grajìco  Milne. 

Ad8''a'"!2*  principio.  Dorata  totale  •2*'l5'".  RegistrauoM 
interrotta  fra  8*'35'»  e  9*'10'".  {Hotjal  Observatory;  QUI), 

—  VuÌTO*  Pendolo  orizzontale  fotograjico  Milne. 

A  8*'32'-K-  principio.  Massimi  ad  8^35-8*  ed  S^S^r  II 
tremiti  preliminari  non  sì  registrano  perchè  poco  pTitasI 
delle  b''32"  1*  apparecchio  venne  caricato  {Surv^y  ZVjwii*] 
meni;  Lyons). 

—  Sestina  (Arezzo).  12*'30"'  circa;  ondulatoria  di  1',  r\^-\\  (fl.] 
23.  Mevcatello    (Pesaro).    20M2"   sussultoria   di   1*,   m-lV. 

{P.   ^far8ili).    Borgo    Pace,   20''16'"    ondulatoria   W  dij 
r,  III.  (A.  Greci), 

Kisposero  negativamente  ì  Sindaci  di  Biohhico,  A\ 
chio,   S.    Anffflo  in    Vado    (Pesaro);    SestinOf 
Sepolcro,  e  Pieve  S»  Stefano  (Arezzo), 

28,  Tocco  da  Casanria  (Chieti).  23*  ondulatoria,  lILf&i 

29.  Toccolda  Casanria  (Chieti).  5"  ondaUtorìa  accoapa^ 

gnata  da  boato,  III.  (>'.). 

Te&beuoto  dell'  Abbbuzzo. 


—  Prov.  di  Teramo.  —  CepogatHm  5*"  circa  ondalaton'a  di 

IH-IV.    (8),    Cnf (gufino,   S^aS"  circa   ondulatoria  E 
'2-3",  ni.  (S).  Alanno*  'V'  circa  ondulatoria  di  pochissii 
secondi,  V-VL  (0.  if.).  Torre  dei  Passeri.  5M0» 
diilatoria  di  3%  V.  (S.). 

—  Piov.  di  Chieti.  —  San  Valentino-  5"  circaondalatorii 

III.  (À\).  Tocco  da  Casauria.  ò^SO'»  circa  sasaoltorìl 


TERREMOTI    —   1900  —  GENNAIO 


ns 


di  5\  111.(5.  )•  Manoppello*  6*46"  circa  ondulatoria  di 
2*,  m.  {S.).  Bolorjnano.  Ondulatoria  EW.  {S.), 
9.  Prov.  di  Aquila.    —    Capestrauo.   5"   circa   Buasultoria 
di  S-'iV  {8,), 

Risposero    negativamente   i   Sindaci   di    JltfontebellOf 
Civitaquatia»  Civitelia  e  Pianella  (Teramo). 
0.  Casamicciola  (Napoli). 

10^51'°14*  comparsa  di   oscillazioni   irregolari   ed   alquanta 
lente  ad  ambo  le  masse  dei  pendoli  orizzontali 
fissi; 
110    0   massimo  =  mm.  0,07  NS; 

112  0  fine;  perturbazioni  d*  altra  natura  non  permettono 
di  dificemere  alcunché  negli  altri  apparecchi. 
(O,  O,;  OrabloviU). 

-  Casamicciola  (Napoli). 
20''82'°  comparsa  di  osoillazioni  irregolari  ai  pendoli  orUf 

eontali  fissi,  perduranti  con  certezza  tino  a  ^CSd*",  dopo 
dì  ohe  le  altre  perturbazioni  rendono  incerto  il  sismogramma. 
Nella  notte  le  oscillazioni  dovute  a  causa  atmosferica 
aumentano  in  modo  che  il  precedente  sismogramma,  se  ai 
fosse  prodotto  qualche  ora  più  tardi,  ne  sarebbe  stato  com- 
pletamente obliterato.  (0.  Q.;  OrabloviU), 
ì.  Bocca  di  Papa  (Frascati -Roma).  Tra  20^28"'64'  e 
20^40"'64*  rir  6*,  la  linea  della  componente  N  del  sisniometro- 
grafo  Agamennone  (P.  2',4;  Kg.  90;  I.  10;  V.  39  cm.),  sì 
vede  qua  e  là  più  o  meno  lievemente  perturbata  con  2 
massimi  principali:  l'uno  (mm.  0*/,)  a  20*'32"'30*,  Taltro 
(mm.  C'/s)  a  20^38"40'.  Da  notare  che  il  tracciato  sembra 
dovuto  ad  oscillazioni  strumentali  e  chejnon  si  ha  indizio 
alcuno  di  ondulazioni  lente.  —  Nulla  nella  componente  E. 
Non  furonoj  perturbati  ambo  i  pendoli  orietontali,' nò  il 
mierosismograf^lViceniini,  {O,  Q.;  Agamennone). 

-  Roma.  20''29"20'  princìpio  dì  ondulazioni  pendolari  nelle 
due  componenti  NW  e  NE  del  sièmometrografo  di  m.  10 
e  Kg.  600.  Nella  componente^NW  si  ha  un  1.  massimo  di 
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mm.  0,5  a  ao''29"30",  un  2."  di  mm.  1  a  20*'32"40',  aa  3« 
(principale)  di  mm.  1,8  a  20^39"  un  4."  di  mm.  1  a  90*a9My. 
A  20''43''dO*  circa  compariscono  poobe  ondul&zioui  iii  ll^j 
di  periodo  semplice  e  di  mm.  0,5  d*  ampiezza  senxa  lui 
Simo  distinto.  La  fine  delle  ondulazioni  è  incorlA. 

Nella  componente  NE  si  ha  un  1."  massimo  di  mm.  1 
aO*'29"80*,  nn  2;^  (principale)  di  mm.  3  a  20*»32-46',  bd  3;| 
di  mm.  2,1  a  20''38"60',  un  -4.'  di  mm.  2  »  2i.)*'31>-40*.  8i| 
Ila  qnalohe  lieve  indizio  di  ondulazioni  di  14'  di  pen^dr] 
semplice  fra  20*'4-4"  e  20*'60". 
Sì,  Ferrara^  20^35°*  uno  dei  pendoli  GvezarUi  deW  oaa&rvzioml 
segnalò  scossa  e  si  ebbe  dal  pendolo  lungo  Affament 
nua  leggera  registrazione.  (0.  >/. }. 

—  Lubiana  (Austria).  20^30"  ciroa,  registrazione  in  tatti 

strumenti  con  8  gruppi  di  oscillazioni  ben  distinte,  durata 6*i 
Dopo  3*"  riprende  di  nuovo  la  oscillazione  con  un  mi 
di  mm,  4;  direzione  prevalente  8E-NW.  [Belar). 

—  Quarto  Castello  (Firenze). 

Nel  grande   Microsismografo   Vicentini   (massa   500  Kg.] 
I.   67  a  pantografo;  lunghezza  9,28;  V.  12).  AH©  20^^*4 
ai  oominoiarouo   ad    aver    tracce    certe    dì    moto    aismieo! 
anche  in  antecedenza  la  traccia  è  mossa  ma  forse  non 
questo  moto.  Alle  2lV'2d"'52'  è   il   punto   del   massimo 
mm.  1,7  dì  qaesta  prima  segnalazione,  la  direzione  À  NKl 
alle  20'^31'*2i'  la  traccia  si  quota.    Fare  in  qaesta   traot 
e  nelle  seguenti  che   la   massa   pendolare   non    sia    entrai 
mai  in  oscillazione  ma  che  le  tracce   sian   dovute    ad 
bruschi  ai  sostegni  delle  parti  amplifìcatrioi. 

Si  mantiene  calma  la  traccia  fino  alla   20''32"'    tempo  ìi 
oni  comincia  il  moto,  alle  20^32°'S4*  è  già  cessato.  D 
simo  di  questa  ripresa  è  1  mm.  La   traccia   ritoma 
ed  alle  20^38'°56*   ricomincia   il  diagramma  mosso   eoo 
moto  brusco  verso  N  di  mm.  2,3  di  ampiezza  alle  20^39*21^ 
è  il  punto  del  massimo  di  mm.  3^6  e  dalle  20^39'*'65*  qui 
ripresa  cessa.  Essa  è  segnata  in  modo  che  appare  eTideotfl] 
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tfn  sucoederai  di  urti  più  che  oodulazioni  ool  periodo  medio 
di  10*1  dico  medio  perchè  il  periodo  apparisce  nu  po^  de- 
creacente. 

In  seguito  ritorna  la  traccia  quota.  Altra  ripresa  oom- 
poata  di  3  nette  ondulazioni  comincia  alle  20H3'^2*  e  fi- 
aiece  alle  20''43'"42*,  le  ondulazioni  hanno  10'  di  perìodo 
e  la  massima  ampiezza  di  mra.  1  è  in  prinoipio. 

Nel  piccolo  Microaismografo  Vicentini  (massa  60  kg.;  L  80; 
Innghezza  1,50  a  pantografo;  V.  7,5  mm.);  ai  comincia  ad 
aver  traccia  di  questo  moto  alle  20^2d''10'  con  nn  dia- 
gramma in  cui  la  massa  pendolare  è  entrata  in  osoillazioue. 
Un  massimo  di  mm.  1  si  ha  alle  2ty'20'^19'  dopo  il  quale 
in  breve  la  traccia  torna  quasi  calma:  si  ha  una  ripresa 
alle  20*^9°>33*  con  mass,  di  mm.  1,2  alle  20''29'"36':  alle 
20^3u°'6*  la  traccia  è  tornata  relativameute  calma:  riprende 
alle  20^31'"6*  e  si  mantiene  ampia  di  mm.  1^  fino  alle 
20*'31"34';  ai  ha  prima  breve  tratto  calmo  e  alle  SCai^aS' 
si  ha  il  massimo  del  diagramma  con  mm.  1,8  di  ampiezza 
di  an*^ellissi  ohe  ha  Tasse  maggiore  in  direzione  N60E: 
alle  20''33'°  circa  la  traccia  ritorna  relativamente  quieta: 
sì  ha  una  lieve  ripresa  dalle  20'38™24*  alle  au^-lU^ae*  ohe 
nei  massimi  ha  mm.  0,6  di  ampiezza. 

Del  MicTonsmoyrafo  VicenHni  medio  (  messa  226  kg.  ; 
I.  120;  lunghezza  4,80  a  pantografo;  V.  mm.  3  V^J  era  ferma 
casualmente  la  carta;  nel  punto  fìsso  si  ha  un  gruppo  di 
tracce  ellittiche  coli*  ampiezza  massima  di  mm.  4,6  in  dire- 
zione N£. 

Ì^qW  Apparato  Vicentini  per  la  componente  verticale 
(massa  50  kg.;  I,  150;  V,  22  mm.)  la  prima  traccia  di  moti 
si  ha  alle  20''29°'4d'  e  subito  prende  V  ampiezza  di  mm.  2,2 
diminuisce  subito  e  rimane  lievemente  mossa  fino  alle 
aO^aO^iS'  circa:  una  ripresa  si  ha  alle  20*'31"47*  con  am- 
piezza iniziale  di  mm.  1,7.  Fino  alle  2u''32'"  circa' si  ha  la 
traccia  nn  po^  ampia  mossa,  poi  rimane  mossa  minimamente 
fino  alle  20^36"  circa. 
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Nei  livelli  geodinamici  (simili  a  qaelU  dì  iBchia)  le  tr««<« 
pi£i  ampie  sono  nella  componente  NS  ed  in  oorrispoa^e&a 
di  tempo  àeìV  Apparato  Vicentini  per  1a  componente  vmù^ 
cale  le  oudula^ioDÌ  hanno  il  perìodo  del  sistema  e  nei  mut-i 
sìmi  mm.  0,5  di  ampiezza.  Nulla  nei  pendoli   orÌK€&nkU  ei 
Del  resto  degli  apparecchi  (0.  Q,  Basiogi;  Siiait<9Ì), 
31.  Cdtftnia*  Grande   sxamometrograjv:   lunghezza  del  pendolo! 
metri  25,30;  massa  Kg.  300;  L  12,5  volte. 

RegistrazioDe  sismica  da  20^29"16'  a  20H\'*2i>'  aaiia 
componente  NE-SW  e  da  20''2U™lfi'  a  2r6''56'  .salla  rom- 
ponente  NW-SE. 

Sulla  NE-SW  da  20''29-15*  a  SCSS^OS'  si  hanno  oadtt< 
lazioni  pìccolissime,  appena  visibili  con  periodo  oscillatonoj 
semplice  di  Vfi\  ve  ne  sono  altre  ancora  dì  periodo  pia' 
breve  indeterminabile;  altorno  le  20''38°'59'  sì  ha  un  gruppoj 
di  4  ondulazioni,  la  più  ampia  delle  quali  arrìvA  appena 
a  7»  nin»'  con  periodo  osoìllatorio  di  circa  2'.  Da  20*38"5y 
a  20^41'"23\  si  hanno  le  ultime  traccie  del  diagramma] 
nella  NE-HW. 

Sulla  NW-SE  da   20»'29»16'  a  20»'38-49   ai   hanno    onda- 
lazioDÌ  piccolissime,  appena  visibili  con  periodo  08oìllalori< 
semplice  di  l',5  ed  anche  meno;   dopo  le  20'*38''4D'  il 
vimento  si  fa   un  pò*  più  sensibile  e   a  2O^30°'5*  sì  ha  oi 
ondulazione  dì  ^4  di  mm.   circa   di   ampiezza   con    periodo] 
oscillatorio   di  2'.   Da  20^39°'6"   a  20*'44'°U'  il   movimento! 
diminuisce  insensibilmente  e  cessa  quasi  del   tutto.    \i 
le  21^6'"56'  si  ha  un  ultimo  e  fugace  accenno    di    registra-] 
sione,  con  ondulazioni  di  periodo   oscillatorio   Ut  3'  cìicjl. 
(O.  O.;  Ritto). 
—  Casaniiccioln  (Napoli)» 

20''29*20'  principio  di  perturbazione  aismìoa  ai  IìimX^\ 
ed  ai  pendoli  orizzontali  fissi}  mentre  ai  livelli  si  ecorgono, 
tre  gruppi  ben  distinti  coi  massimi  a  20^^9'»37'.  a  20''31M2t 
ed  a  20''32''56*,  ai  pendoli  il  sismogramma  è  incarto  A'| 
mascherato  da  altre  perturbazioni;  nulla  si  pnó   rilevare 
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per  la  stessa  ragione  da  altri  apparecchi.  Fine  ft  20''36"'. 
{0.  O.;  OrahloviU). 
31.  I^QViu»  Sismomeirografo  a  massa  stationaria  (K^.  200 ; 
metri  9;  I.  20;  V.  25  cm.  all'ora).  SCSO^O'  it  5' inizio.  Nella 
componente  SW-NG  le  oscillazioni  rapide  oreBcono  fino 
all'ampiezza  di  mm,  2  alle  SC'de'".  Poi  le  segnature  di- 
minniscono  e  rioreacono  per  ritoccare  tre  massimi  in  tre 
gruppi  alle  ore  20*'3ì»"6O',  20''40'*10',  20*'41"20*  con  ampiezze 
di  mm.  4.  Il  moto  va  spegnendosi  e  poco  dopo  le  21"  non 
sono  pili  visibìli  traccio  di  esso. 

La  componente  SE-NW  presenta  poche  ed  irregolari 
deviazioni.  (0.  &.;  Oddone). 

—  Nicoìaje^V  (Russia).  Pendolo  oriizoniale  Pehtur-Paschwiiz 

a  registrazione  fotograiìoa. 

A  20''27'"  principio  di  registrazione;  a  20*37"*  rinforzo 
brusco;  a  20'*55'"  massimo;  a  21''7'"  indebolìmeiito  del  si- 
smogramma;   a    21*27"    fine.  (Kortazsi), 

—  Shide    (Isle    of    Wight-England).    Pendolo    orizzontale   fo- 

tografico  Mitne.   A   20'*31*B'   principio;   massima   ampiezza 
totale  dì  mm.  1,60=:0',74.  Durata  es"'.  (Milne). 
*-  KetV    (Englaud).    Pendolo   orizzontale   fotografico   MUne,    A 
20''31"'  principio;  a  20''6tì"30'  massimo;    durata   della  per- 
turbazione 00™.  (National  Physf tal  Lalorotory :  QUxzebrook), 

—  San  Fernando   (Spagna).   Pencolo   orizzontale  fotografico 

Milne,  A  20''3S"'36'  principio;  a  2 i''18'»42' massimo;  durata 
l^ì^SO'.  {Jnsiìiuto  y  Observatorio  de  Marina;   Vini^gra). 


Febbraio  1900, 

Tkbrbmoto  dell'Emilia,  del  2  febbraio. 

a.  Prov.  di  Modena.  —  Casfeltwtro.  l'^SO"  ondulntoria  W. 
di  9-3\  IV -V.  (8,).  —  Fiorano*  1**35*  sussnltoria- 
ondulatoria  E  di  6'  circa,   IH- IV.  (S,  T,  U,).   —  FiU^ 
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malbOé  l''dO'"  ciro»,  ondulatori&  di  2»,  tQ-IV.  (O,  Rit^) 

—  Ouiglia,  l^SG"  ondulatoria  S  di  4\  HI.  {3.  T.  U.]-\ 
Levizitntìo,  1*'20"  circa  onduUtorìa  E,  III-IV.  {8.  T.  V,]\ 

—  Mirandola.  l'-Sr  oudulatoria  di  4»,  III.  (O.  M.) 
Modena»  l'*29'*  ondulatoria -saBBultoria  NE  di  4*  pno»-j 
duU  da  forte  rombo,  V;  funzionarono  tutti  gli  app«ree«ki{ 
sismici.  (0.  M.y  —  KonaiUola.  2**  circa  ondulatori»  IfW, 
ni.  {S.  T.  U.).  —  Montese.  IMB""  ondolatoria  S  di  yJ 
III-IV.  (i^.  r.  U,).  —  Pav ulto  nel  Frigtkano,  V^r\ 
circa  susnltoria- ondulatoria  B  di  3>  circftf  IIL  i  A  T.  U. 
_  Spilamberto.  l'*34-  8,  IV.  {Prof.  P.  Tacchini),  - 
SeHiola.  l''36"  circa  ondulatoria  di  3-4%  IV.  (  O.  J#.i. 

Vignola,  l'"20»  ondulatoria  SW  di  16*  circa,  V.  {8.  T.  C). 

—  Zocca,  1*'28"  ondulatoria  8  di  3',  V.(0.  Af-).  —  P/t^re- 
pelago^l^SO^  susanltoria- ondolatoria  NE,  V.  {Il  Cmt 
del  16  febbraio  1900). 

2.  Prov.  dì  Bologna.  —  Bttxznno*   1*'25'"    onUalatoria    E   di] 
5-6'  preceduta    da    rombo,    IV.  (S.  T.  U.).   —   Solngnfu\ 
l''20"20*  ondulatoria -sussnltoria  SE  di  5'  con  rombo 
lungato,  paragonabile  al  rumore  di   un   treno   lo    disti 
V;   oscillazione   marcata   del   pendolo   siemìoo.    Si    ò    poi 
fermato  un  orologio  { Gandolfì  )  non  legato  al  stsnaoscopiowj 
{0.  if.).  —  Catttel/rnnco,  1*'30«'  circa  ondulatori»  E 
3-4*  preceduta  ed   accompagnata  da  forte   rombo,    a   gì 
di  forte  vento  sibilante.  Da  alcuni  giorni,  stando  all'  aperti 
ai  adiva  il  rombo  della  Salsa  di  Nirano,   presso   S&BBaoli>.| 
{8.  r.  U.).  —  Castiglione  dei  Pejtoli.  P30»  circa  oi 
dulatoria  di  2>,  HI.   (8.  T,  U.),  J//lo/f(.  snssultor  »,   Si 
III.  (E.   Vaienti),  —  Zola  Predosa,  1*'26"'  ondulatoria 
3-4-,  IV.  {8,  T,  £/.). 

—  Prov.  di  RKaGio-EuiLiA.  —  Cantellarano.  1*'20"  ondi 

tori»  di  1»,  ni.  {E.  Navazzini), 

—  Prov.  di  Mantova.  —  Cannato  snìV  Oglio.  2^  circa  w 

dulatoria,  II.  {S.). 

—  Prov.  di  FiKBNZK.  —   Flreììxe»  I^SO""  circa,   segnalasionei 


TliRRZMOTl  —   1900  —   FEBBRAIO  80 

di  tutti  gli  apparati,  con  tracce  sensibilmente  ondu- 
late, specialmente  alla  componente  N-S,  ma  non  alla  ver- 
ticale. (0.  O.  Xim.).  —  Qiaceherino.  P28*  ondulatoria 
8E,  I;  funzionò  il  sismoscopio  elettrico  Agamennone.  (0.  O,; 
Maccioni),  —  Pistoia.  l''36»40'  ondulatoria  N  di  2\  II; 
funzionò  l'avvisatore  Cecchì.  (O.  M.). —  Sento  Fioren~ 
tino.  I^ST^IS"  circa  sussultoria  NE,  I.  (D.  R.  Siiaiieti),  — 
Quarto  Castello.  —  Alle  l''27"46"  dei  H  aiamoscopi 
pronti  ad  agire  un  solo  ortoeismoscopio  ha  segnalato.  Negli 
apparecoLi  registratori  si  sono  avute  le  seguenti  tracce.  Nel 
grande  Microsittìnografo  Victntini  a  l^'QT'^SS"  si  comincia 
ad  avere  una  traccia  in  principio  un  po' annodata  , poi  no 
e  per  qualche  tempo  si  mantiene  dell'ampiezza  di  mm.  2,6 
che  ha  qaasi  in  principio.  Ad  l''29"'56'  la  traccia  mossa 
cessa. 

Le  ondulazioni  hanno  periodi  pendolari.  In  antecedenza 
e  in  seguito  la  traccia  di  qaesto  strumento  è  agitata  molto, 
come  non  ù  mai  stata.  Anche  la  traccia  del  Micro&ismn- 
grafo  medio  vedeai  agitata  non  quella  degli  altri  stru- 
menti. 

Nel  piccolo  Microsismografi)  Vicentini  la  traccia  co- 
mincia ad  esser  minimamente  mossa  ad  1^!^7'°32',  diventa 
subito  arrulì'ata  in  modo  da  non  poterla  analizzare  e  rag- 
giunge uu  massimo  di  mm.  5,5  più  marcato  in  direzione 
NE  ad  l''28""7",  diminuisce  rapidamente  di  ampiezza  ed  a 
l''29'°30  ogni  traccia  mossa  è  cessata. 

ì^eW  apparato  Vicentini  per  la  componente  verticale  eì 
comincia  ad  aver  traccio  mosse  ad  l''27"'15'  coir  ampiezza 
di  mm,  0,7  che  ai  mantiene  tale  fino  ad  1^27"  24";  da 
questo  punto  a  1 ''27^46*  la  traccia  è  dell'ampiezza  di 
mm.  5  poi  diminuisce  rapidamente  e  ad  1*'28"  31'  la  traccia 
mossa  è  cessata.  Le  ondulazioni  hanno  periodo  del  sistema. 
Contemporaneamente  lievissime  traccie  nei  livelli  geodi- 
namieù 

n   Microstsmograjo  medio   aveva   casualmente    ferma    la 
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carta:  nel  punto  fisso  tracce  incerte.  Nalla  nei  .?>eiidoli  orfi»j 
zontali. 

U  tromometro  osservato  ad  l''35"  circa  dava  13  divIÀOflij 

di  micrometro   (mm.  1,3;  ingr.    105)   in   diresione  WKW.| 

(O.  <?.  Basiogi;  Stiatte9i). 

2.  Prov.  di  Massa.  —  Castelnitovo   Gnrfagnat$n*  1*30' 

circa  ondulatoria  dì  3*  circa,  III.  (0.  M.), 

—  Prov.  di  Genova.  —  Chiavari,   1*'33"' circa  ondnUton^N, 

I;   tunzionA   l'avvisatore    Ceochi  ed    il   Brassort.  (0.  iL] 
—  Levanto^  II.  (^S^). 

—  Padova*  1^27''dO*  diagramma  sismico  ondulatorio-sasaaltozìc 

{Istituto  Fiiico). 

Ferrara,  l''28'°  segnalasione  dei  due  pendoli  Otjzzìm 

Il  lungo  pendolo  a  due  componenti,  sistema  Affamennant 
ha  dato  una  traccia  finamente  dentellata,  specie  per  la  coi 
ponente   N-S,   indicante    leggerissime  e   rapide    vibraKioi 
sismiche,  per  la  durata  di  circa  Sb\  (0.  M.).  —  fero^ 
l''25"'  circa  il  MiCTOsismografo   Vicentini^  segnò  una  leggi 
scossa  di  ter! emoto,  durata  6»  {O,  Fracaslortì), 

Risposero  negativamente  1  Sindaci  di   Marradtf 
coniano^   Tizzana  (Firenze);    LuffO^   Faanxa  ( 
venna);    Leguaf/o    (Verona);    Lendinara    (Rovigo);] 
Camojorey  Baggiano  (Lacca);    Pellegrino, 
nigliOp    Zibello    (Parma);    Sermede,     CftsaloldOt 
Gonzaga,    Fi tf bega    (Mantova);    Massa flscaglU 
(Ferrara);    Pescarolo    ed      Vniti    (Cremona);     Villi 
MinozzOf  Collagna  (Reggio  Emilia);  Fior€ì%s:noU 
d'Arda,   Cortemaggiore,  Ferriere,  I^nte  di 
VOlio,  Bettola  (Piacenza);  Attila  (Massa);  €^eai 
e  Mon^glia  (Genova). 

ESTERO. 


—  Lubiana.  l^SS"  circa  lieve  registraEÌone  sismica;  direzioni 
SW-NE.  {Btlar), 
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2.  Tt*Ìe8tem  Pendoli  orieBontali  Joiografici  ad  orìenUsione  esa- 
gonale. Principio  ad  l''dO°'3');  ampiezza  massima  di  1,5  mm. 
ad  1*'30'"37',-  fine  ad  1*'46'".  [MazelU). 

—  Cnstelvetro  (Modena).  l'^SS"  ondulatoria  W,  n-III  {S). 
—  FiovaiìOf  pooo  dopo  la  prima  acoasa  altra  ondula- 
toria E  e  del  grado  V.  (S.  T.  U^).  —  Spiìamberio. 
1"39'"  scossa  del  grado  U,  (P.  Tacchini),  —  Vignala* 
l'^SG-  ondulatoria  WSW,  IH.  (&  T.  CT.). 

ÀLTBO   TERREMOTO   DELL' £hIZJA. 


Prov.  di  Modena.  —  Castelvetro.  2''15"  circa  ondulatoria 
W,  IV.  (A).  —  jP/oraJio.aMò»  circa  ondulatoria  di  2-3', 
IlI-rV.  (S.  T.  U,),  —  Modena*  S**?"  ondulatoria  snssul- 
toria  NE  dì  1*  circa,  II;  funzionarono  tutti  gli  apparecchi. 
(0.  il/.).  —  Levizzano»  2**9"  circa  ondulatoria  E,  III. 
(8.  r.  C7.).  —  Sestola,  3^  circa  ondulatori»,  III-IV, 
(O.  M.).  —  Spilamberto.  ^^S»,  JI-III.  {Prof.  R  Tacchini). 
Vignola.  2M6"  ondulatoria   WSW,    ni-IV.    (.V.  T.  U.), 

—  JHevepelatjO*  a**  circa  ondulatoria  NE,  IV.  (5), 

—  Prov.   di    Bologna.    —    Bazzana,   S^'IO"    ondulatoria    S 

di  1*,  IV-V.  (L.  Nicolai).  —  Bologna*  S'-S"  sussnltoria, 
IL  (0.  Ai,)  —  Castelfranco.  2M5",  II -III.  {s.  T.  U,). 

—  Zola  Rtedoaa,  2M0"  ondulatoria  S  di  1',  III -IV. 
(5.  r.  17.). 

—  Prov.  di  Mantova.  —   Canìieto  huIV  Oglio*  SMC»    on- 

dulatoria di  brevissima  durata^  III.  (S.  T,  U.). 

—  Prov.   di   Firenze.    —   Qiacch^rina.    2''10"'    sussultoria, 

I  ;  hanno  funzionato  tutti  gli  apparecchi  sismici.  (O.  Q.).  — 
Quarta  Castello.  —  Alle  2^6"61*  nel  grande  MicroH- 
emografo  Vicentini  con  ampiezza  di  mm.  1,2  quasi  ini- 
siale  comincia  nna  Begnalasione  sismica,  la  traccia  si 
mantiene  relativamente  ampia  e  alle  2^8"47'  la  traccia 
mossa  è  cessata.  Le  ondulazioni  hanno  periodo  pendo- 
lare. Nel  piccolo  Microsismografo  Vicentini  alle  2*'6"'48'  co- 


49  ncinuBMon  —  1900  —  febbraio 

minoia  il  moto  che  ò  nel  auo  mBsaimo,  dalle  2^7*8*  dk 
2^7^10*,  con  mm.  2  dì  ampiezza.  Dopo  questa  fase  la  trt^e» 
ai  smorza  rapidamente  ed  è  quieta  alle  2''8*"40*.  I  di»* 
panimi  dì  questi  2  apparecchi  sono  identici,  salvo  la  tu* 
Qore  ampiezza,  a  quelli  della  segnalazione  antecedente. 

Ì^QÌV apparecchio  Viceniini  pQT  la  componente  verticale  la 
traccia  comincia  a  muoversi  alle  2^6°'46'  dura  fino  ali» 
2''7"'^6*;  sai  massimi  raggiunge  mm.  1,2  di  ampiezza.  Kit 
liTelli  geodinamici  tracce  appena  percettibili  e  contempo- 
raneamente lievi  tracce  incerte  nel  Microaismograjò  Vkm'\ 
tini  medio.  Nulla  nei  pendoli  orizzontali  e  negli  altri  ap- 
parecchi. (0.  G-  Baatogi;  Stiatteai). 

2.  Pistoia  (Firenze;.  4»'dI"  ondulatoria  N  di  2%  II  (O.  JC). 

—  Balzano  (Bologna).  13''25"'  ondulatoria  S  di  I*,  IV.  {L.m- 

colat).  —  Bologna*  13^27'"35'  ondulatoria  SE  di  brevift-| 
sima  durata,  II.  (0.  M>). 

3.  Argenta  (Ferrara).  23^30"  ciroa  sussnltoria  di  1%  11111; 

funzionò  il  siamoscopio  a  verghetta.  (0.  if.  ). 

4.  Portomaggtore  (Ferrara).  S'^SO"  ondulatoria  di   2\  IVj 

(N,  7*.  U,).  —  Argenta^  hH(y"  circa  sussultoria  di  2*  pre- 
ceduta da  rombo,  IV-V.  (0.  M,). 

—  Ischitella  (Foggia).   23''2"'   ondulatoria  N  di    7"    oir<^a.  Vj 

(P.  Valente).  —  Peschici.  23^  circa,  ondulatoria,  IV.  (S.) 

Tkrrbuoto  lontano. 


G.  Casamicciola  (Napoli). 

Ib**  4'"30«  principio  molto  incerto  di  perturbazione  sismica] 

ai  pendoli  orizsontali  JUbì; 
16     7  30    i  movimenti  si  accentuano  meglio; 
16  10  30    netto    ingresso    di    oscillazioni    più    lente    ( 

riodo  ^9»); 
16  10  54   massima    ampiezza    effettiva    NS  =  mm.    0.07|! 

EW-0.11; 
16  15  —   diminuzione; 
16  24  —  fìae. 
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Analogo  siamogramma  ai  pendoli  orietcontali  portatili; 
tracce  agli  esagonali;  nulla  dì  ben  definito  agli  altri  ap- 
pareoohi,  discretamente  perturbati  da  condizioni  atmosfe- 
riolie.  (0.  (?.;  Orahlovita), 

Cntatìta*    Grande  èismometrografo  (lunghezza  del   pendolo 
m.  26.30;  massa  Kg.  300;  I.   12.5  volte). 

Sulla  sola  componeote  NW-SE  da  16»'5-49'  a  16*'24'"13' 
li6ve  registrazione  sismica  dovuta  ad  nn  terremoto  di  lon- 
tana provenienza  consistente  in  una  serie  di  ondulazioni; 
le  più  ampie  dello  quali  non  sorpassano  il  '/.,  mm.  con  un 
periodo  oscillatorio  variabile  fra  3*  e  4".  (0.  Q.;  Arch 
diacono). 

Quarto  Castello  { Firenze }.  In  relazione  alle  ondulazioni 
sismiche  registrate  poco  dopo  le  ÌG^  esaminati  ì  diagrammi 
è  risultato  che  nel  Afieroaismografr  Vicentini  medio  (M.  220, 
L.  4.80,  I.  120  a  pantografo,  V.  mm.  8)  pare  che  alle 
16'*6'°46*  cominci  la  traccia  ad  agitarsi  un  po'  più  che 
in  antecedenza;  certamente  alle  16^1'^'  si  ha  la  traccia 
già  mossa  anoi*malmente  ed  alle  10^7"'47'  ai  ha  il  massimo 
di  mm.  1  in  direzione  NE  e  fino  alle  lO^'lO"' circa  si  hanno 
tracce  lievissime  di  movimento.  Le  ondulazioni  hanno  pe- 
riodo pendolare. 

Nelle  tracce  dei  pendoli  oriBzontali  &i  ha  una  traccia 
molto  incerta  in  corrispondenza  di  tempo  col  MìctohÌsvio- 
grafo;  si  ha  invece  una  registrazione  ben  certa  ohe  pare 
cominci  alle  16''8'°45':  la  fase  di  massima  ampiezsa  (nei 
massimi  mm.  1)  è  dalle  16^n'"45*  alle  le'U^lO-  circa.  Le 
ondulazioni  hanno  periodo  pendolare.  In  breve  la  traccia  ri- 
torna normale. 

Nel  piccolo  MicrosÌBmografo  Vicentini,  Tracce  incerte. 
Uapparato  Vicentini  per  la  componente  verticale  e  i  tt- 
velli  geodinamici  registrano  sulla  medesima  zona  di  carta, 
la  parte  motrice  di  questa  era  guasta  e  non  si  è  potato 
ben  determinare  il  punto  fìsso  di  essa  corrispondente  al 
tempo  delle  segnalazioni.  11  grande  Microaismogtafo  Ficen- 
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tini  veniva  corredato  di  un  nuovo    apparato    moton 
rapido,  era  quindi  fuori  di  azione. 
Nulla  nel  resto  degli  apparecchi.  (0.  O,  BasUiyt ,  l1ìi«.i 
6.  Pavia,  Sismomelrografo  a  massa  ttiazionaria   (Kg.  '2C'0;J 
L  20;  V.  26  om.  all'ora).  IG^S^O' rfc  5*  inizio.    NolU 
ponente  SE-NW   i  tremiti  durano   fìno    alle    1<>^U* 
16'*I1°'30'  grandi  oscillazioni  pendolari  ampie   tntn.  7 
altri   4   gruppi   ampi   4   inm.    circa   alle    16*'12"*30'',  K 
16n4''10'.  ie»'14'"55%-  infine  tremiti  fino  alle   IS'^^Ì 

Nella  componente  SW-NE  oscillazioni  pendolari  rej 
di  ',',  mm.  dì  Ampiezza  fìno  alle  16"!  1*°  poi  tre  gruppi 
mm.  2,2  alle  IGMl^SO',  16M'2"10*,  16M3%  poi  altre  m 
con  cessazione  del  moto  alle  16*'22"-  (O.  O,  ;  Oddone 

—  Mecca  di  Papa  (Frascati -Roma),   iifismomeiro^rafo 

mennone  (P.  2",3;  Kg.  90;  I.  10;  V.  SO**").  Tra  16^ 
lf}^13'"  perturbazione  manifesta  sulla  componente  N 
a  causa  dell'ampiezza  minima  del  tracciato  è  «lifHcile 
cisarDo  il  principio.  Tra  ItìMO™  e  iGM2"'  circa  fonnu 
d'onde  lente  e  piti  distintamente  intorno  a  16'' 12'*',  < 
l'ampiezza  totale  raggiunge  mm.  0*/:,  con  un  periodo  m 
semplice  ohe  sembra  di  5*'..  soltanto.  KuUa  sulla  co 
nente  E. 

Pendolo  orizzontale  N  (Kg.  60;  P.  12  7»;  I-  O;  V,  « 
lG''ì:*"d5'  :L  6",  principio  di  lievissima  perturbazione.  Tnto 
a  10''ll'"'/,  si  scorgono  più  distintamente  4  semi-oa 
ma  non  più  ampie  di  mm.  0^j^  e  cbe  sembrano  oara 
rizzate  da  un  periodo  semplice  di  7'.  Dopo  IG'^l^*'  ei] 
la  linea  ridiviene  regolare. 

Pendolo  orizzontale  E  {Kg.  60;  P.  IT  '/ff  I-  0;  V,  66 
Solo  tra  IGMl^S'  e  16''ll"42'  si  scorga  nn  gruppetto  d 
semi-onde,  non  più  ampie  di  mm.  0 '/^  e  con  nn  perii 
di  forse  7". 

Nulla  nel  ■m\crosi»mograjo  Vicentini,  (  0,  <?.;  Agamennon 

—  Padova*  D.ille  1G''9'"  in  poi  movimento  lontano  scnxa  on 

lente    registrato    dal   microsismografo    Vicentini;  a    ì^ 
massimo.  {Istituto  fisico)* 
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>f/ja«  16*'10"20'  ciroa  principio  di  diagramma  ìd  ambedue 
le  componenti  NE  e  NW  del  grande  sxHviomtlrografo  di 
10""  e  50C>  Kg.  La  massima  ampiezza  è  dì  mm.  l  fra  16''12"' 
e  ICli",  Sono  incerti  il  periodo  e  lo  line.  (A  S,  del  Coìr 
Ugio  Romano), 

ESTERO. 

ébionam  16^  circa  registrazione  dì  lontaaa  provenienza. 
Direzione  E-W.  Ampiezza  mm.  4.  (Belar). 

ente,.  Pendoli  orUzontali  fotografici  ad  orientazione  esa- 
gonale. Piincìpio  16''4"'24*;  massimo  di  ampiezza  totale 
20  mm.  a  Hini'"32'.  Fine  a  16''32'"64V  {MateUe), 
icolajeWm  Pendola  orizzontale  Milne  a  registrazione  foto- 
grafica. À  16^4"*  rinforzo,  a  16^7"  massimo  di  14  mm.  di 
ampiezza.  A  lO^lT"*  fine.  (Osservatorio  imperiale  di  marina; 
Kortazzi). 
Shide  (Isle  of  Wight-England).  —  Perdalo  orizzontale  fo- 
tcgrafco  Milne.  A   16*11"   principio,   a   leMS^lfl'   massimo 

l^di  2  mm.  di  ampiezza   totale    :=    1*    d'arco.   Durata    15". 

^i  Milne). 

.  S(in  GimUfnano  (Siena).  C*'35'"  circa  fortineimo  rombo 
dorato  2*  ndxto  da  molte  persone  e  paragonato  al  lontano 
brontolio  del  taono.  Non  si  sono  verificati  scuotimenti  di 
sorta,  né  prodotto  alcan  danno.  I  vetri  barino  tremolato  leg- 
germente. {U.  T.) 
Terni  (Peragia).  2'35~  ondulatoria  di  2' circa,  lII-^^  (lì 

^kMesMaggero  del  14  febbraio).  —  CollcBCipoli*  S^SO*"  circa 
ondulatoria,  III.  (>'.). 

Bisposero  negativamente  i  Sindaci   di    Sfin    GefHiuif 
Labro,  J^*rone  e  Cesi. 

a -le  10**  e  le  11^  furono  intesi   a   Roma,   particolarmente 
nella  parte  alta   della  città,   ed   in   vari   paesi  della  Cam- 
pagna romana,  dei  rombi  misteriosi  ad  intervalli  di  alcuni 
luti  l'uno  dall'altro. 
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Nell'altipiano  di  PaDÌspenia  qaosti  rombi  furono  avT«^ 
tìtì  a6SHÌ  di  tintamente  da  molte  persone,  tanto  nellMo* 
terno  dei  fabbrìcatif  quanto  all'aria  aperta;  tanto  da  seim- 
KÌati  degli  istituti  scientifìci  che  colà  trovansif  quanto  dà 
contadini  che  erano  a  lavorare  iu  quei  dintorni,  prods> 
oendo  ana  strana  impreaaione  si  negli  uni   che  negli  altri 

Alcuni,  avendo  avvertito  un  forte  scuotimento  di  vetri, 
credettero  trattarsi  di  terremoto,  e  vi  fu  ohi  per  telefono 
domandò  notìzia  degli  apparecchi  della  stazione  8perìm«Q- 
tale  Bismicu  dal  Collegio  Komauoj  ma  questi  nulla  aveaoo 
indicato. 

In  Homa,  all'Istituto  fisico  della  R.  Qniyersità  a  Pani- 
flperna,  dal  dott.  Majorana,  dal  dott.  Zambi&HÌ,  dal  custods 
e  da  altri  furono  Intesi  questi  rombi  per  tre  o  quatin 
volle,  ad  intervalli  di  4  a  5  minuti  primi  fra  le  10*  \\  t 
le  11'*»  e  fu  avvertito  ogni  volta  un  forte  scuotimento  di 
vetri,  che  destò  grande  sorpresa,  essendo  Taria  affatio 
calmuf  le  foglie  degli  alberi  del  tutto  immobili.  ALI'  Istì^ 
tuto  botanico,  che  trovasi  ad  un  centinaio  di  metri  di  di* 
stanza  dall'Istituto  iisioo,  il  prof.  Pirotta  ebbe  le  mede' 
aìme  impressioni.  Alcuni  lavoratori  che  trovevaodi  all'aria 
libera,  fra  queeti  due  istituti  scientifici,  avvertirono  uoo 
scuotimento,  come  fosse  venuto  tiaW  aria,  All'Istituto  dì 
8.  Maria^  al  Viale  Manzoni,  fu  avvertito  il  fenomeno  dal 
prof,  di  fisica  sig.  Zettwuch,  e  cosi  ancora  in  altri  InogbL 
Neir  ufficio  centrale  meteorologico,  il  sig.  Zoboli  avvertì 
un  tremolare  afiatto  insolito  nelle  porte  della  sua  stanca» 
e  ne  rimase  del  tutto  sorpreso,  poichÒf  trovandosi  in  eoa 
dizioni  di  perfetta  quiete,  non  percepì  alcun  terremota 

Da  Frascati  venne  comunicata  spontaneamente,  alcuni 
giorni  Appresso  al  fenomeno,  la  seguente  tiotizia  dal  dottor 
Seghetti:  Alle  ore  10,22  «  W.24  del  giorno  i6  Mart^bf^^m 
9Mt  avvertite  da  parecchie  persone  dve  tcosse  dt  terremoio 
di  grado  JI-JJI  delia  scala  sismica  Mercalli.  Domandate 
allora  più  particolari  (  d  esatte  notizie  al  medesimo  profea*- 
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8ore  Seghetti,  dotto  naturalista,  egli  mandò  air  ufficio  me- 
teorologico la  relazione  che  qui  appresso  trascrivo  testual- 
mente: <  li  mattino  ciel  IG  febbraio  io  era  alla  stazione 
«  della  ferrovia  ad  attendere  un  collega  che  doveva  arri- 
«  vare  con  il  treno  n.  813.  Con  me  si  troTATano  pure  due 
pOarabinieri  reali,  il  capostazione  ed  altri  del  personale 
di  servizio.  Alle  oro  10  e  min.  20  (orologio  della  sta- 
«  Kione)  s'intese  da  tutti  come  un  rombo  accompagnato 
«  dal  tremito  sensibilissimo  della  tettoia  e  delle  parecchie 
«  invetriate,  che  due  mìnnti  precisi  più  tardi  si  fece  nuo* 
€  vamente  avvertire.  Anche  in  città  non  poche  persone  in- 
«  tesero  lievi  scosse  di  vetri,  di  qualche  soprammobile,  che 
«  però  non  destarono  alcuna  inquietudine.  Nell'aperta  cam- 
«  pagna  più  d*uno  adi  un  insolito  rumore  neiraria;  e  chi 
e  credette  riferirlo  ad  un  qualche  scoppio  lontano,  chi  ad 
«  una  scossa  di  terremoto,  chi  infine,  ad  alcunché  di  straor- 

<  dinario,  ad  una  tromba  marina  {sic),  Ricordo  poi  benis- 
«  BÌmo  che  era  giornata  calda,  ìl  cielo  coperto,  l'aria  tran- 

<  qnilla,  e  bassa  la  pressione  atmosferica  ». 

Dal  Collegio  di  Mondragone  presso  Frascati  sì  ebbero  le 
seguenti  notizie  : 

1/  Questi  rombi  s'intesero  ben  forti  per  ben  tre  volte, 
verso  le  II  ant.  del  giorno  16  febbraio. 

2."  Produssero  forte  scuotimento  di  vetri  ma  non  ai  av- 
vertì scossa  di  terreno. 

A  Grottaferrata  il  sig.  Nicola  Santovetti,  trovandosi  in 
casa,  avverti  un  tremolio  nei  vetri  e  credette'  trattarsi  di 
terremoto.  Uscito  poi  di  casa  intese  dire  che  nel  paese  si 
erano  sentiti  i  rombi  della  marina.  Due  monaci  che  si  tro- 
vavano all'aperto  nell'orto  dell'Abbazia,  quando  intesero 
il  primo  rombo  credettero  che  il  carro  dell'ortolano  venisse 
trasportato  fuori  della  rimessa,  ma  quando  si  accorsero  ohe 
questo  carro  non  era  staio  toccato,  dissero:  borbotta  la 
7narina, 

Da  Rocca  di  Papa  si  ebbe  la  seguente  relasione  dal 
Prof.  Agamennone: 
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«  Il  custode  deir  Osservatorio,  trovsndoai  all'  aria  ap«rt4, 
«  udì  distÌDt&mente,  tra  le  10"  e  U^  parecchi  rtuDori  loft' 
«  tani  in  direzione  tra  Albano  e  Marino  e  tutti  di  gran  do- 
«  rata,  de' quali  il  primo  più  forte.  Nubi  nere  coprivano  Ìl 

<  cielo,  ma  non  pioveva,  solo  un'ora  circa  dopo,  fece  na 
«  po'  di  grandine.  Il  fenomeno  fu  avvertito  anche  nel  sotto* 
«  stante  paese  e  ne' paesi  vicini;  e  molte  persona  credettero 
e  ai  trattasse  di  terremoto,  avendo  tremato  i  vetri  delle  caM. 
«  Ma  non  si  tratta  evidentemente  di  movimento  sismico, 
«  poiché  all^  Osservatorio  non  si  acaricarono  neppure  i  più 
«  sensibili  siamosoopi  a  non  si  ebbe  la  benché  menoma  traccia 

<  nei  vari  strumenti  a  registrazione  oontinna.  Essendosi  fatt« 
«  speciali  ricercbe  a  l^*(iscati,  bi  seppe  da  f]nel  Capo  Sta- 
«  £Ìone,  che  ritrovandosi  all'aperto  nella  loggia  delta  Su- 
«  zione  ferroviaria,  udì  per  5  volte  di  seguito  come  naa 
«  specie  di  rumore  lontano,  in  direzione  del  mare.  Il  primo 

<  rumore  avvenne  esattamente  alle  tO''23%  e  gli  altri  aegai- 

<  rono  a  pochi  minuti  di  distanza  l'uno  dall'altro.  In  quel- 
c  Torà  non  si  aveva  vento  forte  ohe  potesse  spiegare  il  fatto, 

<  e  fu  osservato  che  gli  alberi  non  sì  muovevano.  Non  si 
«  senti  aiìatto  tremare  il  làuolo  ». 

A  Caatelgandolfo,  secondo  una  breve  relazione  del  dottor 
Sbordoni;  «  furono  avvertite  dalla  generalità  degli  abitanti, 
«  verso  le  11  '/,  del  13  febbraio  leggere  scosse  di  tarrft- 
«  moto.  Si  credette  che  dipendessero  da  rombi  marini  che 

<  si  erano  sentiti  nei  giorni  precedenti,  perchè  non  si  ebbe 

<  che  5olo  tremore  nei  vetri  e  soltanto  nelle  case  con  aspo- 

<  aizione  verso  la  marina.  Si  conosce  anche  in  Casielgan- 
€  dolfo  ìl  fenomeno  sotto  il  nome  marina  ». 

Da  Marino,  il  sig.  Antonio  Mercuri  riferì  quanto  ap- 
presso: «  Realmente  (sebbene  non  avvertiti  da  tutti)  il  ]6 
«  o  17  febbraio  si  udirono  dei  rombi,  e  mio  padre  ohe  era 

<  alla  vigna  alle  Frattocchie  lungo  la  via  Appia,  me  lo 
€  raccontò,  dicendo  che  intese  questa  specie  di  canonneg- 

<  giamento  per  circa   due  ore  (10  alle  12)  proveniente  dal 
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«  mare  ed  era  tanto  senaibile  ohe  faceva  tremare  le  viti  e 
«  le  canne.  Kgli  nel  gergo  dei  campagnuoli,  disse  chiamarsi 
«  Privtavera  di  mare.  Anche  in  città  qualcuno  lo  ha  av 
«  vertito  sentendo  tremare  i  vetri  e  credendolo  una  pìccola 
€  scossa  di  terremoto,  ma  senza  farvi  molto  caso.  Il  28  si 
«  ripetè  il  fenomeno   ma  fu  [inteso   soltanto  |in   oampagna^ 

<  dalle  10  alle  12,  sempre  sensibile  con  scuotimento  dalle 

<  viti,  ed  a  rombi  continnatif  come  il  16,  provenienti  sempre 

<  dal  mare  ». 
Il  sig.  doti,  Perotti,   direttore  della  stazione  tennoudo- 

metrioa  di  Nettuno,  inviò  una  relazione  da  cui   desumo  il 

seguente  brano:  < anche  qui,  ma  in  lonta* 

«  Danza,  in  direzione  NNE  si  udirono  verso  le  jll  (ed  io 
«  stesso  li  udii  distintissimi,  trovandomi  in^qnel  momento 
«  in  aperta  campagna)  quei  rombi  misteriosi  di  cui  Ella 
•  scrìve,  ma  essendo  il  cielo  coperto,  specialmente  sui 
«  monti  laziali,  io  li  attribuii  a  scariche  elettriche.  In  quel 
«  giorno  a  questo  poligono  d'artiglieria  vi  furono  le  solite 
«  esercitazioni  coi  cannoni  di  campagna*  di  7  e  9  cent., 
«  quindi  i  loro  colpi  dato  tutto  il  vento  favorevole  non 
«  avrebbero  potuto  udirsi  che  su  i  colli  laziali  ma  mai  in 
«  Roma.  Del  resto,  ripeto,  io  ohe  mi  trovai  sul  posto,  con- 

<  statai  che  i  rumori  venivano  dalla  parte  opposta  del  po- 

<  ligono  ». 

A  Tivoli,  ad  AnziOf  a  FinmicinOf  a  Civita- 
vecchia il  fenomeno  non  fu  avvertito. 
9.  Caserta^  2'*17'"  è  stata  avvertita,  una  scossa  ondulatoria  di 
terremoto.  Grande  panico  nelle  borgate,  in  ispeoial  modo 
a  Cascia  dove  i  contadini  tutti  si  son  levati,  uscendo  al- 
l'aperto per  aspettare  la  replica,  {Il  Roma  dì  Napoli  del 
20  febbraio). 

BiancaviUa  (Catania).  16^10"  sussultoria,  I ;  SS^tó" 
BUSBultoria,  II;  funzionò  il  aismoecopio,  (8»  Arcidiacono). 
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Terbbhoto  Laziale. 


Ì9.€aaie!  Gnmiolfo.  ll*'46»   II  [S.).  —  Ariccia.  iPae* 

circa  di  2-3',  II.  (S.  C.)-  —  Fra9CatL  SussuUorit,  IL 
(.V.).  —  Albano  Laziale.  li*'^b*  due  leggere  ecowl 
ondulatorie  {F.  Vitale)^  la  Tribuna  riporta  che  alle  IP^CT] 
bì  sodo  avvertite  due  leggere  scosse  susaultorie. 

Risposero  negativamente  i  Sindaci  di  OiVÌttlÌf9VÌHÌnt\ 
Oent^nno. 
—  Rocca  (Il  Papa  (FraBcati-Roma). 

Microstsmografo  Vicentini,  (P.  l'V/„Kg.  100,  L  100,V.3l>*). 
11^44*23*  it  3*f  prÌDoipio  brusco  dì  rapide  vibrauoni  di 
suolo  in  ambo  le  oomponenti  che  ben  presto  (  11^44*-d?)| 
raggiungono  il  massimo  principale  (mm.  O^j)  suUa  N  «d 
un  massimo  secondario  (mm.  0  V^)  sulla  E.  Dopo  una  lieraj 
diminuzione  il  tracciato  ricresce  raggiungendo,  a  ll''44*3d'J 
il  massimo  principale  (mm.  O'/.J  sulla  E  ed  an  ma8s>mo| 
secondario  (mm.  0'/.)  sulla  N.  A  partire  da  quest' ultimo] 
massimo,  sì  ha  una  serie  ben  distinta  di  oscìllajfiìoni  Btr«' 
mentali,  regolari  e  decresoentif  sulle  quali  sa  ne  redoi 
sovrapposte  altre  assai  piji  rapide,  ma  di  cni  ò  imposail 
misurare  il  periodo. 

Sulla  N  la  line  sembra  avvenire  verso  ll''45°'ll';  sulla  X| 
verso  11''45"'40*. 

A  ll'*44'°35*  si  scaricarono  due  siamoteopì  Oalli^  facendo 
funzionare  il  8Ì8mometrografo  Braaaart  a  lastra  affumicat 
(P.  l'V,.  Kg.  10.  I.  10,  V.  4630'^«'),  dal  cui  annesso  oi 
logio  e  dal  fototronografo  si  ricava  V  ora  indicata.  Salii 
lastra  affumicata  non  si  riscontra  nulla,  o  quasi  nella,  ìi 
ambo  le  componenti  orizzontali  ENE  e  NNW,  mentre 
componente  verticale  (Pv  =  0*'/^  )  bì  distìnguono,  specie 
principio,  menomo  sinuosità  (non  più  di  mm.  0  7^}  ohi 
vanno  decrescendo  e  sembrano  cessare  10*  dopo  il 
oinio.  In  altro    consimile   aismomtirografo^  ma   a   regu 
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zione  continua  (V.  l&"^)  sì  veggono  appena  perturbate  le 
componenti  orÌEzontalì  a  ll''44"*8';  ma  Torà  h  meno  sicura, 
a  causa  della  minor  velocità  della  zona  e  dell'incertezza 
del  principio.  Sulla  NE  la  perturbazione  consiate  in  un 
allargamento  fusiforme  di  mm.  0,2  —  mm.  0,3  per  una  du- 
rata di  circa  24*.  Sulla  NW  il  massimo  (mm.0,1  —  mm.  0,2) 
si  ha  10*  dopo  il  principio;  la  fìne  è  incerta.  Nulla,  o  quasi 
nulla,  sulla  componente  verticale. 

Nulla  di  sicuro  nel  sisinomctrografo  Agamennone  e  nulla 
in  ambo  i  pendoli  orizzontali. 

Il  tromometro  più  corto  (6^")  osservato  3"*  dopo,  oscil- 
lava fortemente  per  modo  che  l' ago  andava  fuori  del  campo 
del  microscopio.  Quello  più  lungo  (350''")  era  invece  immo- 
bile (  O,  G.;  Agamennone). 

20.  BlancavUla  (Catania).  6^25°*  sussultorìa,  III;  funzionò 
il  siamoscopio,  [S,  Arcidiacono), 

—  Spima  di  Jlfe/i<re (Venezia).  13'^2I"0',  U'^Sl"!?-  e  16*'22"19' 
scosse  di  terremoto  ondulatorio  da  \V-£.  La  prima  fu  se- 
gnata da  tutti  i  sismografi  e  avvertita  da  persone,  le  altre 
due  furono  solo  registrate  da  due  sismografi;  movimento 
microsismico  fortissimo  tutta  la  giornata.  (O.  M.), 


Marzo  1900. 

4.  Fuceechio  (Firenze).  16'*66"  circa  scossa   ondulatoria,  I; 
fnnrionarono  i  sitmoscopt  Ouzmanii  e  Cecchi  {E.  Bassi). 

Tkrbkmoto  Tkbvigiano  del  4  Marzo. 


Poco  prima  delle  18**  del  4  marzo  una  scossa  giudicata 
del  grado  VII  (fortissima)  nell'alea  epicentrale,  colpiva  il 
Trevigiano. 

Da  103  corrispondenze  ricevute,  delle  quali  82  positive 
e  21  negative,  senza  contare   le  notizie   dei  giornali   si  ò 
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potuto  dedurre  ohe  i  paesi  che  si  boqo  trovati  salt^arM  «pi- 
centrale  sono  Rtftti  Treriao*  Aitolo  e  Vof*ìiU'da,  Qo#- 
at'area  preaso  a  poco  circolare  ha  uu  diametro  di  UDaqui- 
rantioa  di  chilometri,  e  Tares  pure  circolare  Della  f£aaU 
terremoto  fa  avvertito  dalle  persone  ha  an  di&melro  di  300 
chilometri. 

4.  Provincia  di  Udine.  —  SpiUìnhergo»  IV^òO"  Dodalat^ 
NW  di  3-4',  in  (.S,).  —  Trivignano.  18*"  circa  di  3" 
UI  (À'.).  —  I7<fffie.  17^54'"  ondulatoria-susauJtoria  di  ?; 
IV-V  (a  Jf.).  —  Beétia»  ÌH^  circa  ondulatoria.  Il  [S.}. 

—  Maniago,  17''4d"  ondulatoria  NE,  IV  (S.  T.  £7,). - 
Oeniona.  17''56"  circa  ondulatoria  SW  di  5\  1\  {S,  T,04 

—  Laiisana^  Xl^bb^  Buasultorìa  di  pochi  secondi,  It 
(S,  T.  a.).  —  Ciani.  18^0"  di  3*  preceduta  da  legg« 
rombo,  IV  (  S'ac.  Jacopo  Toto).  —  CivUlale»  IT^Sd"  di 
qualche  secondo,  III  (»V.  ).  —  AvliinOm  18**  circa  ondai* 
latori*  SW  di  1-2',  HI  (5.  T.  U.).  —  rordé^none 
18**  circa  fa  avvertita  una  scossa  di  terremoto  in 
ondulatorio.  Il  panico  fu  grande  in  tutta  la  cittadinaiia 
(//  Qazzetlino  di  Venezia  del  16  marzo).  —  Sacile,  17*W* 
ondulatoria  di  3-4\  III  (.V.). 

—  Provincia  di  Vicenza.  —  Quintarello.  iT^'òS"  di 

secondi,  V  {S.),  —  Santo  Ulderico  di  Tretto.  I7*5CP 
ondulatorìa-sasaaltoriji  di  5\  V  (.V.  T.  U.).  —  Vaidngnù 
n'-SS"  ondulatoria   di  3',   IV   (^'.  T.  U.),    —    Valli  d<i 
Signori,    ITW^    ondulatoria    SW  di    5*    preoednU  h 
.     /orte  rombo,  IV-V  (X.  T.  U.).  —    Valstagua.  \T» 
ondulatoria   di   10'  con   rombo   intenso,  V    (S,  T,  U.\.^ 
Vicenza.  lTb2''  fu  avvertita   una   scossa   assai    forU  dt 
terremoto  anssultorio  in  principio,  ondulatorio  verso  la 
in  direzione  NW-SE  durata  6-G'  (//  Qazeeitino  di  Fi 
del  6  marzo);  il  Berieo,  giornale  di  Vicenza  del  5-6 
riporta  che  a  TrÌSétÌno  la   BCOBsa  fu  fortissitna,  a 
coaro  le  scosse   sono  state   due,   leggere,    a    brev«  ìav 
vallo  runa  dall' alj.ra;   due  pure  se  ne  sarebbero  ^rrtfJ^ 
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a  Monte  di  Malo^  ma  cosi  vicine  da  confondersi  quasi 
in  una  e  fortiBaìma,  durata  circa    12  secondi  e   sempre  in 
senso  flussultorio.  La  gente  usci  apaventata   all' aperto.  La 
sooaaa,  leggera  e  solo  in  senso  ondulatorio   si   ebbe  anche 
a  .Vontebello»  La  scossa  fu  avvertita  ancora,  abbastanza 
forte  a  Coliffè;  leggera  a  S*  Bortolo  d' Araignano; 
abbastanza    forte  a   Sarbarana,   forte  e  sussaltorìa  a 
8nn  I^etVO  MuhhoHììO  ;   sensibilissima   ondulatoria  a 
Quinto  ;   violenta   assai    e    ondulatoria   a  Pio  vene.    Il 
medesimo  giornale  ma  del  M  marzo  riporta  che  la  scossa 
di  terremoto  fu  intesa  ancora  a  Meledo^  assai  forte^  cosi 
da  far  traballare  per  bene  le  case;  a  ColOffilflf  prima  sas- 
sultoria  e  poi  ondulatoria,  e  seguita  da  forte  vento  per  tutta 
la  notte   con    neve;    a    Ceresole  si    ebbe   sensìbilissima- 
mente in  senso  snssultorio,  seguita  da  vento   gagliardo;  a 
■  Poleo  di  Schio  in  forma  ondulatoria.  Lonico»  17''65'" 
circa  ondulatoria  E  di  5*  preceduta  di  più  leggera  scossa, 
^V.  (A*.  T.  V.).  —  Bnego.  Sussnltoria,  III,  {S,),  —  Re- 
^■:COai*0<  il^bb"^    ondulatoria   di  0',  IV;    funzioni^   il   aisìno- 
^^èeopio  Cecchù  (0.  M.)*  —  LastebaHHe.  IS^ò*"  susaultoria 
Hdi  4",  IV.  (S.  r.    U.).  —   Conco»  18*'   circa   ondulatoria- 
'       sussultoria  W  di  5'  con  breve  e   debole  boato,  IV -V.  {S, 

IT.  U.).  —  BassanO'  17''68"  sussultoria-ondulatoria  di  6* 
preceduta  da  rombo,  PV-V;  funzionò  il  sis7»oacopio  a  ver- 
^hetia.  (0.  if.).  Barbavano*  17'>55'"  ondulatoria-sasaul- 
toria  di  5*,  I\*.  (U.  T.), 
.  PROVINCIA  DI  Padova.  —  Montagnana*  iVòS"  ondula- 
toria-susaultoria  di  4-5*  con  boati,  ni-IV>  (.V.  C).  —  JEste» 
17'*65"'  circa  ondulatoria-sussultorìa  di  6'  circa,  V;  da  pa- 
recchi fu  inteso  un  leggero  rombo  accompagnante  la  scossa. 
(N.  T,  U.).  —  Padova.  ìl^bò""  forte  acosga  ondulatoria- 
ensaultoria  epicentro  vicino,  movimento  microsiamico  du- 
rato sino  18*'6"'.  {Istituto  Fisico),  —  H^óS'^U'  suasultoria 
Idi  16»  circa  (0.  Jtf.).  —  Conselve,  IS»-  di  3*,  IV.  {S.  C). 
entadeila.  17''64'-  di  4-,  IIJ.  {S.).  —  Campo  San 
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Piero*  \&  ondalatona-snasultoria  NNE  di  4",  rnmon  <*- 
ratterìstico  sotterraneo,  (.V.  C. ).  —  Abwno*  IS^S*  area 
suBSultoria  SVV  di  4'  preceduta  e  accompagnata  da  ra- 
merà sotterraneo  a  guisa  di  un  carro  scorrente  sa  gluatar 
IV-V.  (0.  Af.)-  —  Sr.  Martino  di  Lnpari.  18*  do* 
scosse  ondulatorie  con  un  brevissimo  intervallo  l'uaa  dal* 
l'altra.  [La  Qatzeita  di  VeneMia  del  6  mareo). 

4.  Prov.  di  Bellino.  —  Forno  di  Zoldo.  —  17*'40'*  cirt» 
ondulatoria  N  di  10*,  un  minuto  prima  preoedata  da  forte 
rumerò  sotterraneo,  IV-V.  (5.  71  U.).  —  Santa  Gin^ 
stina  lìelUinese.  \l^b&^  ondulatoria -sussnltorìa  8  dì 
5'  VI  VII;  rumori  sotterranei  avvertiti  dalle  galline^  gatti, 
cani,  ecc.,  i  quali  erano  tutti  in  convulsione.  {S.  T,  /7.)  — 
San  Vito  al  €:adore.  17»'50"  ondulatoria  N\V  di  T 
molto  leggera  e  dopo  5  minuti  J  sopravvenne  una  eeconda 
scossa  molto  più  forte  ed  avvertita  da  tutti,  forono  adiU 
tremolare  le  imposte  e  scnotersì  le  finestre.  (  S*.  T.  U*). 
—  Pieve  ili  Cadore»  18^  circa  ondulatoria  di  pochi  m- 
oondi,  III,  {S.).  —  Falcade»  18"  ondulatoria  di  3", 
ITL  {S,y  —  Feltre.  17^57"  ondulatoria  di  S-4*,  IV. 
(.S.  7*.  O.).  —  Lamon,  ìl^'òl"  circa  ondolatoria  di  T, 
V.  (X.).  —  Belluno,  17*'62"  ondulatoria  SE  di  3»  cic«, 
V;  caduta  del  dischetto  del  sismscopio  e  dello  stile  dd- 
ravvisatore  delle  soosde  ondulatorie.  (0.  M,).  — ^urott 
MO.  18*6-  ondulatoria  N  di  4',  IV.  (0.  Jf.).  —  Arjrtr. 
ìl^bò"  circa  ondulatoria  di  2%  IV.  (.V.  T.  P.)- 

-  Prov.  di  Tasviso.  —  Follina*  IT^Sy"  ondulatoria  £N££ 
&'  a  due  riprese  più  leggera  la  prima,  molto  forte*  la  j^ 
conda  e  preceduta  da  boati,  V-VL  {S.  T.  t7.>.  —  Trh 
rÌ90,  n^SS"  circa  ondulatoria  SW  di  6*  preceda--  '• 
forte  boato,  VIL  Funsionarono  tutti  gli  apparecchi  ^-^  _ 
(Ol  M.y  Secondo  la  Oatsetta  di  Trtvi$o  del  6  marco, 
che  il  terremoto  abbia  avuto  il  suo  contro  Ticinii 
Treviso^  La  Oatn  tta  di  Treviso  riferisce  quanto 
«  pochi  minuti  prima  delle  16^  uà  boato  di  alouii 


TBRaSMOTl   —    1900  —   MAR20 


hh 


precedette  una  forte  scoasa  oiidnlatorìa  di   terremoto   pro- 
daoendo  panico  indescrivibile.  Le  vie  poco  dianze  deserte 
furono  in  un  attimo  invase  dalla  folla  spaventata»  convulsa 
pallida    dall'emozione   provata   e   anccedette    nna    fuga   in 
tutte  le  direzioni  verso  le  case,  verso  i  figli  da  chi  se  ne 
stava  nei  caffè  o  nelle  osterìe.  Il  panico  maggiore  avvenne 
nel  nostro  Dnomo,  ove  si  cantava  il  Te  Deum  in  onore  di 
Leone  XIII,  affollato  specialmente  di  signore.   Quella   va- 
langa umana  si   rìveraò    alle   uscite   e   quivi,   por  fortnna, 
non    avvennero    disgrazie,   benché   delle    contunioni   e  dai 
semi-aaiìssiamenti  se  ne  sieno  riscontrati  parecchi,  per  non 
tener  conto  delle  vesti   strappate,    dei   cappellini    acinpati, 
delle  signore   svenute    e   trasportate   a   braccia   air  esterno 
del  tempio ......  Vefìelago^  17''56*"  ondulatoria  NE  di  4', 

V-VI.  (.S'.)  —  Odeì'ZO.  17»'57'"  ondulatorìa-sassultoria  NW 
di  2*,  V;  funzionò  il  sismoscopio  a  verghtita  (O.  M.),  — 
OrenpaììO.  H^SS"  sussultorìa  W  di  3',  V.  (.V.  T,  U.). 
ConefflianOn  Wf^^  ondulatorìa  NNW  di  2%  IV.  (0.  jtf.). 
—  Asolo*  n^ò?"  sussultoria- ondulatoria  S£  di   5',  VII. 

Prov.  di  Verona.  —  Bardolino,  18"  circa  sussultorìa  di 
2',  II.  (.V.).  —  San  Meti'o  Incartano.  17''66"  ondu- 
latorìa N  di  2-3',  III.  (S.  C).  —  Fe/'Oim,  17''65"  circa 
ondulatorìa-sussultoria  di  2-3*  registrata  dagli  strumenti,  IV  ; 
fa  preceduta  da  altra  più  leggera  un  qualche  secondo  prìma. 
Nella  notte  si  sono  rìpetute  altre  scosse  ma  pìd  leggere, 
due  segnatamente  a  brevissima  distausa,  mentre  batteva  la 
mezzanotte.  Importa  notare  che  leggere  scosse  di  terre- 
moto sono  state  notate  anche  nei  giorni  scorai.  {A,  Qoiran), 
Sanffulneito,  IT^òS*"  ondulatoria.  III-IV.  (S,  C).  — 
3lalC€aine,  II-III.  [S.).  —  Legnago,  n^òS"  ondula- 
toria-sussultorìa  di  3'  circa,  IV -V,  [s,  T.  t7.).  —  Co- 
togna, 17''5d'°  ondulatoria  N  di  3*,  TU.  poco  dopo  ne  sus- 
segui una  seconde  che  fu  poco  avvertita  e  darò  appena  1'. 
(ò\  T.  U.). 


se 


TSBTUCMOTI  —  1900  —   SIAK20 


4.  ProT.  dì  Venezia.  —  GriHOiera*  17*&6"  onduktorU  m- 

sultoria  NW  di  4\  IV.  (6*.  C.  ).  —  Landnml,  17*M- 
IV.  (X  T.  //.).  —  Mestre.  17*'56-  suaaoltori»  di  V,  V-Yl 
{QatsK,  di  Venetia  del  G  marzo).  —  Venearitu  17^ 
ondulatori*  8W,  IV.  (0.  iJf.).  —  ^^tiea.  IS^-Se*»  M 
dnlatoria  E  di  7*  con  rombo,  funzionarono  tatti  i 
grafi,  (0.  Af.  )• 

—  Prov.    di  RoTiao.   —  Leìidinara^   18*  circa 

NW,  V.  (5.  C).  —  Rovigo.  17'»69»  ondalalorì»  SE  ii 
circa,  V.  (0.  M,).  —  Fo^fa  Scirocco.  I8*J8-  ondi 
tona  di  3-4',  V-VI.  [S.  T.  U.). 

—  Prov.  di  Sondrio.  —  Livigno.  18*»  circa  ondolatoria  di 

m.  {Sac.  O.  Àdobati), 

"Firenze.  17^56*"  circa  segnalaKÌone  a  tutti  gli  apparti 
con  tracce  debolif  puramente  ondulatorie.  Il  registratoi 
continuo  ha  una  piccola  ma  netta  traccia  sasaultoria  eirt 
le  13'*3rr.  (0.  Q,  Xim,;  Oiovannozzi). 

Mantova.  IS*-  ondulatoria  di  !•,  III-IV,  (O.  M.y 

Ferrara,  17'*58'"  circa  funzionò  il  pendolo  ad  a*iA 
gida^  sistema  Ouzzanti.  (0,  M.). 

Risposero  negativamente  ì  Sindaci  di  Fortii  AtfoHf 
Pontehhn  e  Trasnghis  (\]A.\nvi\  Casaloldo  e  Volt 
(Mantova),  San  Felice  (Modena),  Garg^tnno^  Mei 
iichiarl  e  llexzato  (  Broscia  ),  I*ortogrnaro 
Chioggia  (Venezia),  Bondeno  e  31assafl-scagW 
(Ferrara).  Pitulena  (Cremona),  Loreo  (Rovigo),  A 
tignano  (Vicenza). 

—  Quarto  Castello  (Firenze). 

Si  ha  traccia  di  moto  sismico  dalle  17^66*15'  circa  tll 
17**57'"25'  circa  lì^Wapparaio  Victniini  per  la  componeal 
verticale.  La  traccia  è  formata  da  un'  afiPuaatura  elio 
mincia  insensibilmente  e  fìnisoe  pure  insensibilmente 
maaaimo  di  mm.  1,3  alle  17*'5G"'10'  circa.  Le  oscilluicii 
hanno  il  periodo  del  sistema. 
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Nel  piccolo  Microaismoffrafo  Vicentini  (M.  60;  L,  ],D0; 
I.  80  a  pantografo)  si  ha  pure  traccia  di  questo  moto  dalle 
17*'65"40"  alle  17»'56"'56'  circa  alle  IT^Se»  circa  si  è  avuto 
il  massimo  deìValfasatura  costituente  il  diagramma.  Allora 
l'ampiezza  era  di  mm.  1,2.  La  traccia  à  nn*annodatura  di 
segno  non  analizzabile.  Nessuna  traccia  certa  negli  altri 
apparati. 

Il  tromometro  osservato  alle  IT^^DS"  circa  era  mosso  da  3 
divisioni  e  2  decimi:  l' ingrandimento  essendo  10f>  e  le 
divisioni  rappresentando  decimi  di  millimetri.  (  O,  G,  Ba- 
$togi:  SiiuHesi). 

4»  Pnvia»  Sismomeirografo  a  maaaa  stazionaria  (Kg.  200 j  M.  9  ; 
L  20;  V.  26  centimetri  ali* ora).  H^'ST^O' H:  5'.  Inizio  di 
tremiti  che  durano  4!>'.  Poi  vengono  alcune  vibrazioni  ra- 
pide ampie  t  mm.^  segnito  da  oBoillasioni  pendolari  in  di- 
rezione SW-NE  ampie  mm.  3,4  alle  17''58'"45*.  L'ultima 
fase  consta  di  4  gruppi  fìtti,  che  hanno  mm.  1,2  per  am- 
piezza di  traccia,  T ultimo  alle  18''1'"20V  L'estinzione  ha 
luogo  alle  18''ò".  (O.  O.;  Oddone). 

—  TofH'HO*  Siamomctrografo  lunghezza  pendolo  24  metri  ;  peso 
della  massa  200  Kg.;  ingrandimento  leve  12. 

5  Sì  nota  una  perturbazione  sistnica,  quasi  impercettibile 
sulla  componente  VV-E  e  indicata  invece  più  cliìaramente 
svila  NS  da  una  irregolarità  della  traccia  la  quale  circa 
a  17^56"  raggiunse  1  mm.  di  ampiezza. 
Registrazione  coincidente  con  un  forte  terremoto  mani- 
festatosi io  parecchie  località  del  Veneto.  {O.  aalronomico; 
Luigi  Gabba). 

—  l^esiCm  Pendoli  oriezonlali  fotografici  ad  orientazione  esa- 
gonale Reheur-EklerL  Principio  17''65"24'.  A  17^57*18*  am- 
piezza massima  totale  di  2,7  mm.  Fine  a  18''14"*36V  (/.  R, 
O.  di  Trieste:  Afazelle),  1^^ 
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4    Trento.  I7*57"  oDdaktorì*  K  di  1%  V.  (J.  A: 

—  liovereto.  W&b'  auagultorU  di  2*  circm,  IV;  !• 

mÌDCÌò  IJeviflBima  e  fini  più  fort«.  (£«  Malfaitì)* 

—  Movetelo  San  Rocco  (Trento)    16^  «lumilUMia  di  > 

due  rìprase  la  prima  più  breve  e  più  leggfiim,  IV*  (1. 
ct»c.nni). 

—  Lubiana  (AuBtria).  A  17*'56"50'  tutti  gli    atramniu 

oarono  na  forte  moto  ondulatorio  dei  terreno,  il  qnmlft 
iodicaziooi  strumeotali   venne   stimato   di    orione 
circa  300  obilometri.  L'eacursione  principale,  per  la 
ponente  verticale  ammonta  a  21,5  mm.;  la  dorata 
toro  movimento  fu  di  circa  7  mm.,   la   diresione   p 
nanta  8K-NW.  Il  moto  venne  percepito  da  tatti  gli  ahìi 
d]  Tjfthiana,  e  specialmente  da  quelli  ohe    si    trova' 
nei  piani  superiori   dello   case  come   un   leggero   dondoli 
mento.   Il   movimento    venne    percepito    sensibilmente 
Innithruok  e  ad  Arco.  (Belar), 

Tehhemoto  Vehbto  del  5  marzo. 

5.  Prov.  dì  UniNK.  —   CivUlale.  21*'30'»   circa,    di    pochi 
oondi,  III.  (8.).  —  Cotogna.  ^OMò"  circa,  di  \\  li-m 
[S.  T.  U). 

—  Prov.  di  Paiìova.  —  Camposampiero*  20*'35"'  si 

una  seconda  scossa  di  terremoto,  più  leggera  di  qaaUi 
di  ieri  sera;  tutti  corsero  air  aperto,  più  perché  imprt»- 
•lonati  dalla  prima  scossa,  (il  F<ii«to  di  Padova  iM 
6  marto).  —  Montagnana.  20*'3O*  ondalatoria-susal- 
tona  N  di  3-4*  a  due  riprese,  III.  (5)-  —  J*adovit* 
20'^j**&4'  scossa  piuttosto  forte  della  durau  di  d-lO".  \JIK  M 
dal  giornale  La  Provin€i/i  di  Padova  dal  6-7  mano  ai  i 
leva  quanto  segue:  Il  terremoto,  s'è  fatto  sentire  aad 
iersera.  Diamo  le  iuformasionì  che  gentilmeota  oi  favoli 
il  dott  Pacher,  primo  assistente  del  prof.  Vicantisi:  I  ^ 
$moyr^  marcano  dalle  ore  20  e  25"  alle  ore  dO  e  29', 
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movimento  ondulatorio  e  Bnssnltorio  di  origine  vicina, 
molto  probabilmente  la  stessa  di  ìer  l'altro.  Si  crede  cbe 
r epicentro  del  movimento  sia  tra  Treviso  e  JBelltmo^ 
La  scossa  di  iersera  fu  di  gran  lunga  più  debole  di  quella 
di  ieri  l'altro.  Infatti  la  scossa  fu  avvertita  soltanto  da 
poobe  persone  risparmiando  cosi  alla  generalità  anche  il 
passeggero  spavento.  —  Este^  SO'^Sa'"  ondulatoria  di  2" 
con  leggerissimo  rombo  durante  la  scossa,  III.  (A  T,  U), 

—  Conselve.  20"  circa  di  2\  III.  (5.  C).  —  Campo^ 
saììipiero*  20M5"  ondulatoria-sussultoria  NNE  di  2' con 
rumore  sotterraneo  caratteristico,  III.  (>'.  C).  —  Abc^no. 
20^29"  circa- ondulatoria  SW  di  4',  IV.  (0.  3f.). 

Prov.  di  Rovigo.  —  Volta  Scirocco,  21"  circa  ondula- 
toria dì  3%  III-IV,  (S,  T,  U.),  —  Rovigo.  20''23'- ondu- 
.  latoria  W  di  1",  IH-IV.  (0.  M.). 
Prov.  di  Treviso.  —  Crespano,  20*37"  ondulatoria  W 
di  6',  V.  {S\  T.  U.),  —  FoUina.  20*25'"  circa  ondula- 
toria fiuBflultoria  di  brevissima  durata,  preceduta  ed  accom- 
pagnata da  rumorosi  boati,  IV-V.  {S.  T,  U.),  —  Cone^ 
fflinno.  20*'2<ì-  circa  ondulatoria  NNW  di  1*,  IH.  {O. 
Oheìlini).  —  Asolo.  20*25»  circa  ondularia  di  1»,  IV-V. 
(f7.  T.).  —  Treviso.  20*31"15'  circa  ondulatoria  E  di  2* 
con  forte  boato,  IV,  funzionarono  gli  apparecchi  sismici. 
(0.  3f.).  —  VedeluffO.  20''20"  susaultoria  NE  di  2% 
IV.  (A). 

-  Prov.  di  Venezia.  —  Caorle.  20*"  circa  ondulatoria- sus- 
aultoria di  2',  III.  {S.).  —  San  Dona.  20^26"*  breve  e 
leggera  scossa  con  rombo.  (S,  T.  U.).  —  *S'2>/HCfi.20''26'"li* 
sussnltorìa-ondulatorìa  NE  di  3'  con  forte  rombo.  III;  tutta 
la  giornata  contìnue  traccio  microsiimograjiche.  (0.  M,).  — 
Vevezia.  18*25"  ondulatoria  SE  di  3",  (0.  Af.). 

"  Prov.  di  Vicenza.  —  Enego.  20*30™  susaultoria,  IV.  (.V.). 

—  ConcO.  20*'10''  circa  ondulatoria-sussultoria  NW  dì  6*, 
IV-V.  {S,  T,  U,),  —  Btissano.  20*30"  sussultoria- on- 
dulatoria accompagnata  da  leggero  rombo,  VI.  (0.  A/.).  ^- 
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Arsiero.  20''20»  ondulatari»  di  3',   HI.   {G.), 
barano.  20'»27»  ondulatoria  di  6',  V.  (  U.  T.).  — 
tnrello,  W'òo'^  di   pochi  secondi,   IV-V.    (G.   Zi 
Quitìto.  20"26"'  circa  ondulatoria  NE  di  3*,  HI,  (&V 
Jlecoaro.  20''28"  sussultoria  dì  6«,  IV;  funadonò  il 
$eopio  CeeehL  (  0.  M,  ).  —  Santo  Ulderico.  20*^2(r 
ondulatoria    dì   1*,    IIMV.   {8.   T,    U.).    —    VaUlagx 
20''30"    circa   di   2%    IH.    [8,    T.    U,).    —    VnM<ifft 
20^36'"  ondulatoria  SW  dì  3*  con  picoolo   rombo,    Ili 
T,  a.).  —   Vicefiza-  SO^-aO"  ondulatoria,  IH.  (Jl  B^ 
giornale  di  Vicenza  6  marzo). 

6.  Prov.  di  Ferrara.  —  Bondeno.  20*'36"  circa   ondoliii 
di  brevissima  durata,  III.  (*^.). 

—  Yevomi^  20''2H'"  scossa  ondulatoria  di  breviai&ima   d 
del  n  grado.  (0.  M.). 

Risposero  negativumente  i  Sindaci  di  Oiitadeff^ 
dova),  Tt*ivi{^naiio,  Forni  AvoìU'i.  Spilimbeì 
Sacile,  Resta,  Pontebba  (Udine),  Maitsafi»rag!\ 
(  Ferrara  ),  B«trdolinOf  Sanguinetto,  Mnice^i 
8,  Pietro  Jncariuirìo  (Verona),  IHeve  di  Cad^ 
OoaaldOf  Cotnelico  Si^P'*  Falcade  (Belluno), 
dena  (Cremona),  Oargnano,  UeanatOf  Montichi^ 
(Brescia),  LoveO  (Rovigo),  Portogruaro,  Chi 
(Venezia),  Voltai  Caftaloido  (Mantova),  San  JFV 
(Modena). 


EST  ERO. 

—  Xiubianaé  20°'27"  movimento  sismico  debole   T9gìi 

tutti  gli  strumenti;  mass.  3-4  mm.,  direzione  S-N. 

—  Rovereto  8.  Rocco  (Trento).  20''33"*  suasultorii 

III.  (i.  Francescani), 


6.  Caltabellotta  (Girgenti).   Alle   11*'32»  furono 
dal  relatore  in  casa  propria  tre  lampi   deboli,  ed  a 
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che  furono  segniti  da  tre  tuoni  deboli  e  prolaugftlL  Sul  ter- 
mine del  rombo  di  oiascuno  dei  tre  tuoni  s'avvertirono  lievi 
tremolìi  d'invetriate  della  durata  ciascuno  di  .V;  l'inter- 
vallo di  un  tremolìo  airaltro  fu  di  J>0*.  Farono  avvertiti 
da  poche  persone  allo  stato  di  quiete.  L'u^ziale  telegra- 
fico avverti  i  tremolìi  dell'invetriate,  ma  non  s'accorse  del 
terremoto,  quindi  non  fece  osservazioni,  solo  notò  T  au- 
mento della  corrente  elettrica^  che  attribuì  ai  lampi.  La 
durata  di  ciascuna  delle  tre  scosse  fu  dì  5*  (S,  T,  U.)* 
>ggiodomo  (Perugia).  Ib^ib"  ondulatoria  di  breve  du- 
rata IH.  (s,  c), 

Terbehoto  dell'Egitto. 


Fna  sensibile  scossa  fu  avvertita  in  molti  luoghi  nella  valle 
del  Milo  e  registrata  dal  sismografo  Milne  alle  8''6'°  pom.. 
t.  m.  di  Cairo  (19'H1"30'  t.  m.  E.  e).  La  scossa  fu  cosi 
sensìbile  da  far  sbalzare  fuori  dalla  scanalatura  il  filo  di 
sostegno  della  sbarra  del  aismografo,  il  quale  perdette  la 
sua  sensibilità  e  non  potè  ulteriormente  registrare  con  pre- 
cisione Le  lampade  appese  entrarono  in  oscillazione,  i  vetri 
e  te  lastre  tremolarono,  si  mossero  le  tavole  etc. 

Al  Sud  fu  avvertita  a  Luxor,  'ma  non  ad  Ansuaììf 
fu  avvertita  a  Qna,  Girga^  Fauni.  Cairo ,  Mena 
House,  Zagazig^  SherbfUf  Ras-el-Khalig .  Porto 
Saifl,  Ismailia.  Suex,  e  più  forte  nei  fari  del  golfo 
di  Suez,  come  Zaffarana,  Mas  Gharib,  e  specialmente 
al  faro  di  Ashrafa  dove  fa  rovesciato  qualche  oggetto. 

L'istesso  avvenne  al  Monastero  di  Santa  Caterina  nel 
Sinai.  Nessun  fabbricato  tuttavia  rimase  danneggiato. 

La  scossa  fu  troppo  violenta  perchè  potessero  venire  re- 
gistrati i  particolari  sulla  carta  sensibile.  Il  primo  movi- 
mento condusse  lo  stilo  fuori  della  scala  ad  est»  dove  restò 
fìsso,  poiché  il  filo  di  sostegno  sfuggi  dalla  sua  puleggia. 
{AbhasMithf  CatrOy  Survey  Departement;  Lyons), 
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^.  PftVÌ<i*  SiBmomttrografo  a  ma$9a  $taticmaria  (Kg.  200,  w1 
I.  20,  V.  25;cm.  all'ora).  19V[iiiizio  incerio.  Si  tntto 
segnalare  rapide,  ampie  1  mm.  nella  componente  SW- 
con  masaimi  alle  19''4"'30»;  19''7"30-;  19*9-35-;  Latta* 
verso  le  I9n7». 

La  componente  SE-NW  reca  solo  delle  re^isirrnsiooi 
condarìe  riapetto  l'altra  componente.  (  O.  O.;  Odd^nt), 
—  Catania,  Grande  Bigmomttrografo :  lungbezsa  del  pectdohj 
m.  25,30;  massi  Kg.    30C>;   ingrandimento    12,6   vcìVb. 
ig^a^óV  a  19»'28'»57«  sulla  componente  NW  -SE  e  d^ 
a  19^18"'26'  sulla  componente  NE-SW,  registrazione 
dovuta  ad  un  terremoto  lontano. 

Sulla  NW-SE  si  ha  una  fase  preliminare  del  movimi 
da  19'*2"'67'  a  I9''7"27'  costituita  da  piccolÌ8BÌmo  ed  ap] 
visibili  perturbazioni,  delle  quali  non  sì  poterono  caIcoIj 
gli  elementi;   ìmmodiatamente   dopo  le    19''7''27%  il   mot 
mento  prende  forza  e  le  ondulazioni  si  fanno    ben  vùùbi] 
e    tali    da    raggiungere    a    oiroa    19''8'"27*    l'&mpie£sa 
quasi  \\  mm.  (massimo  assoluto);  dopo  questa  ultima  oi 
e  sino  a  Id^lS^'^ò*,  il  moto  declina,  sino  a  ridurai  qui 
«ero;  da  19*'13"'45'  a  19'>17°*30*  si  ha  una  debole  ripreti 
ai  riscontrano  in  questo  intervallo  di  tempo  ondalazioni 
meno  di'/,  mm.  di  ampiezza;  da  19*'17'"30»  a  19''28*57", 
movimento    si   dilegua   gradatamente.    Le  onduìauooi  ci 
costituiscono  il  diagramma  sulla  NW*SE  hanno  un  perìodi 
oscillatorio  semplice  di  3",  maaaimo,   ma  ve    n'ha   di 
brevi  ed  indeterminabili. 

Sulla  NE-SW  la  fase  preliminare  si  svolge  da  19*4*3^ i 
19^7'°42'  ed  è  costituita  come  quella  della  precedente  eoa* 
ponente,  di  piccolissime  ed  insignitìcanti  'perturbazioni ; 
19''7"42-  a  19*10"  si  ha  qualche  ondulazione  di  *  ,  di 
circa  di  ampiezza;  indi  a  19^15°36'  e  19*'18"*26*  ai  haa&oj 
altre  ondulazioni  isolate  di  ampiezza  minore.  Il  periodi 
oscillatorio,  per  le  ondulazioni  ben  determinate,  fu  uovtt 
di  1,6.  (0.  ».;  Ricco). 
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6L  Padova,  19''4"  a  19*'21'"  sismogramma  dì  terremoto  lontano, 
senza  onde  lente  registrato  dal  Microsismografo  Vicentini, 
i  Ut.  Fisico  ). 

—  Mitteo  (Catania).  19''6"  circa  funeionò  il  fnicrosìsmoscopìo 
ed  an  pendolo  elastico.  (O.  O,;  Qtiznanti), 

Quarto  Castello  (Firenze). 

In  relaziono  alle  registrazioni  sismiche  di  orìgine  lon- 
tana  fra  le  Ili'*  e  In  19^  7;  esaminati  tutti  i  diagrammi  À 
risultato  che  non  se  ne  è  avata  traccia  appena  certa  ohe 
nel  grande  microsismografo  Vicentini  (M.  500;  L.  9,28;  I.  67 
a  pantografo  v.  mm.  17  '/s  ^^  minuto)  nel  diagramma  del 
quale  dalie  IS^lO-^O'  alle  lt)M0"23'  e  dalle  iyni"'26'  alle 
19'*ll°*H9*  si  hanno  dne  grappi  dì  oscillazioni  verso  Nord 
(sulla  carta)  di  mm,  0,6  di  ampiezza.  (0.  O,;  Bastogi^ 
Stiatiesi). 

—  Rocca  fli  Papa,  Alla  sera,  gli  strumecti  registratori  erano, 
chi  più  chi  meno,  perturbati  da)  vento,  in  modo  che  non 
fu  possìbile  riconoscerò  alcun  che  di  sicuro  da  attribuirsi 
a  causa  sismica.  (O.  G.;  Agamennone). 

ESTERO- 

—  Nicolaiew,  Pendolo  (TizzoniaU  foiograjìco  MUne,  A  19*4*" 
principio.  A  19*'7"  rinforzo. 

A  lO^li"  massimo  di  10  mm.  d* ampiezza  totale.  A  19''27"' 
^Mi^  fine.  (Osser viatorio  imperiale  di  marina;  Kortazei), 

—  Trieste,  Pendoli  orizzontali  fotografici  ad  orientaaione  esa- 
gonnle.  A  19*6™  principio.  A  19''12"56'  massima  ampiezza 
totale  di  7,6  mm.  Fine  a  ig^Se^eS'.  (/.  H.  Osservatorio; 
Mazelte), 

—  Lubiana  (Austria).  Verso  le  19*'6*  il  microeismografo  re- 

gistrava un  movimento  sismico  ondulatorio  debole  di  origine 
lontana. 

La  distanza  dell'epicentro  da  Laibaoh  venne  stimata 
1000  Km.  {Belar), 
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6.  Shide  (Isle  of  Wighi-Engì&nd),  Pendolo  orUtonluU  fotù^A- 
fico  Miine.  Principio  a  10''23'*36'.  Massima  anifiezia  totab 
mm.  1,0  =  0' 50  di  arco.  Durata  6"  (Milne). 

—  Cfipo  di  Bnoìtn  Sì^eranzam  Pendolo  orUtontaU  /oiogn 

fico  Milne.  A    19^30"*12'?  principio.   A   lO^SS-lS'  masfiiu 
Il  principio  e  la  fine   non   sono   beu   defioid.  (£.  Ou$r- 
vatorio;  OHI). 

Tebbemoto  lontano. 

0.  Padova»  Dalle  3^38"  £no  alle  4^  movimento  sismico  dì  ka 
tano  epioentro  registrato  dal  viicrotsismoffrafo  VicaìHnL{2ML 
Fisico  ). 

—  CataniOm  Grande  aiamoméirografo i  lunghezza  del  peikdob; 

m.  25,3' )j  massa  Kg.  300;  ingrandimento  12,5  volto. 

Begistrazione  sismica  da  3^38"16'  a  4''8'°3'  sulla  COCD* 
ponente  NW-SE,  e  da  3*38"40'  a  3''41'"34'  sulla  oomponenU 
N£-SW  dovuta  ad  un  terremoto  di  lontana  origine. 

Sulla  NW-SE  il  Èìsmogrartima  cominoia  con  ondulaiiooi 
pìccolisaime  e  di  periodo  breve  di  1*,5,  ed  anche  meno;  \ 
3*>40"'38'  raggiungono  l'ampiezza  di  poco  più  di  '/v  ^d*' 
con  un  periodo  semplice  di  t^uasi  3".  Da  3*40"  SS*  a  4H)*W 
il  movimento  diminuisce  gradatamente  sino  ad  annullan 
afl'atto;  da  4'*0"'64'  a  4^8"8'  ai  hanno  gli  ultimi 
del  sismogramma  dì  ondulazioni  a  lungo  periodo  di  11 
a  ir,6. 

Sulla  NESW  la  regiatrasione  consiste  in  piccolUsim 
ondulazioni  di  appena  \\  di  mm.  circa  di  ampiezza  eoa 
un  periodo  breve  oscillatorio  di  r,5j  comprese  fra  3^38N(f 
e  3''41-34'.  (0.  ff.;  Ricc^), 

—  Rocca  di  Papa  f Francati-Roma),  3**38" ',,rt  6',  principia 

di  lievissima  perturbazione  in  ambo  le  componenti  del  «ù 
crosismografo  VicenUni  (P.  l»'/^;  Kg.  100;  I.  100;  V.  » 
centimetri),  oonaietente  in  oscillazioni  irregolari  ohe  seo 
brano  di  carattere  strumentale.  —  Sulla  £  crescono  fino  A 
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massimo  (  mm.  0  '/a  )  a  S^SS'&S*  e  poi  vanno  irregolarmente 
decrescendo  per  estingnersi  Terso  SHl^lSV  —  Snlla  N,  rin- 
forzo sensibile  a  S^dS^iò'.  e  Bno  a  3''39"'42'  il  tracciato,  assai 
irregolare,  passa  più  volte  per  massimi  e  mìnimi,  non  sor- 
passando mai  mm.  OJ/,.  Da  3*'39»42»  a  3''41'»26«  il  tracciato 
ai  mantìeBe  meno  pronunciato  e  si  compone  d'una  serie 
di  lievissime  e  distinte  oscillazióni  pendolari.  Da  3^4l"'25' 
in  poi.  la  pertarbazione  diviene  insignificante  sensa  che  si 
possa  determinare  ove  finisca;  tanto  più  ohe  qua  e  là  sì 
hanno  lievissimi  gruppi  d*  oscìllsEioni  strumentali^  dovati 
assai  probabilmente  a  vento. 

Nulla  nei  pendoli  OT^eontali  e  nel   tUmométrograjo  Affa' 
mennone.  (  0.  G.  ;  Agamennone  )• 
Caaamicciola  (Napoli). 
3''3b"'48*  principio  di  moto  sismico  alla  va^ca  ed  ai  pèndoli 

orietoniali  fissi; 
3  39     7    massimo  alla  vasca;  NS=:mm.  0,0J3,  SW  =  0,033; 
3  40    0   diminueìone; 

3  40  32    gnippotto;  NS  =  mm.  0,007,  EW— 0,014: 
8  42    0   compariscono  oscìllaxicni  rallentate  alla  massa  NB 

degli  orUtoniali  fissi  ; 

4  1  30  ingresso  d'oscillazione  del  periodo  di  15' che  per- 
durano alla  NS  fino  a  5^40°*  senz'assumere  un 
massimo  deciso,  ma  conservando  sempre  un'am- 
piezza assai  esigua.  (0   Q.;  Qrabiovitt). 

^  Roma,  Sismorneirografo  di  M.  8  e  K.g.  100.  Sulla  compo- 
nente S£-NW  si  hanno  due  o  tre  lievissime  ondulazioni 
di  mm.  0,2  d*ampiesza  e  di  periodo  pendolare,  o  quasi 
pendolare,  fra  3*^39""  e  3''39'"30*. 

L'apparecchio  di  10  metri  e   500   Eg.    non    era   più    in 
azione.  (S,  8.  del  Collegio  Romano). 
Quarto  Cartello  (Firenze). 

In  relazione  alle  registrazioni  sismiche  di  origine  lontana 
alle  3**  '7t  esaminati  i  diagrammi  è  risaltato  che  se  ne  è 
avuta   traccia  lieve   nel   grande  microsismografo  coli'  am- 
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piezzB    maiisima    di     mni.    0^4    dalle    S^'SO^é*.'      circ 
8^40°'-iO*  circa.    SimultaneameDte  un   nuovo    gnude 
geodinamico  che  registra  sulla  medesima  sona  di   carta 
dato  una  traccia  lievissima. 

Si  ha  pure  una  lievissima  traccia  ueìVapparato 
per  la  componente  verticale  col  massimo  alle  3^38' 
diagramma  è  percettìbilmente  mosso  30'  avanti  ed  uà  al 
noto  primo  dopo  questa  fase.  In  ambe  le  traocìe  dei  Ih 
ffeodinamioi  (simili  a  quelli  di  Casaniicdoi^)  ai  lia 
mulianeamente  una  lievissima  traccia. 

Nella  traccia  per  la  provenienza   EW   dei   p^mdoU  ot 
Kontali  si  ha  una  traccia  certÌBBÌma  che  dura  30*  circa 
massimo  di  mm.  1^0  alle  3''41''45'. 

Nel  microsismografo  Vicentini  medio  e  piccolo  imus  ai 
ben  certo.  (0.  O,  Baslogi;  Stiattesi). 
9.  J*aviU'  SisruomHrografo  a  maasa  staEianaria  (Kg-  200;  IL  9; 
I.  20;  V.  25  centimetri  all'ora).  À  notte  dalle  3^42*"  ali* 
3''43'°10'  piccolo  diagramma  ad  oacillazioni  rapide  ampi 
meno  di  1  mm.  (0.  G.:  Oddone). 

—  Oiaccheriiio   (Firenze),   3^60"  ha  funxionato  Vawisatw 

BrassarU  (0.  <?). 

ESTERO. 

—  J^atavda*  Pendolo  orizzontale  fotografico  Milne.   A    3V3l^ 

principio.  Durata  dei  tremiti  preliminari  C'IS*.  A  3*53*47 
massimo  di  Vfi  d'arco.   Durata   totale   100",    (Ì2.    tX 
gnetico  e  meteorologico;  Figee). 

—  2*Ì*Ì€St€*  Pendoli  orizzontali  fotografici   ad   oriénia^iomé 

gonale,  A  3''39'"12'  principio.  A  4''7"'10*  ampiezza  maonfnit 
ioUle  di  mm.  6.6.  Fine  a  4''34"»30'.  (/.  R,  0.;  MazeiU) 

—  Shide»  (Isle   of    Wight-England).   Pendolo  arizmouiaU  foh^ 

grafico  Milne.  A  3''64"  principio.  A  4*^1™  massima  ampMsii 
totale  di  mm.  I  =  0*'ò0  d'arco.  Durata  25".  (Milne), 

—  NicOlaJew,  Pendolo  oriuzontale  fotografico   Mihu    A  WP 

rinforzo.  A  4^14"*  massima  ampiezza  totale  di  8   mm.  (Olh 
servatorio  imperiale  di  Marina;  Kortaeei), 
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Cordoba  (Argentiua),  Pendolo  orizeoniale  fotografico  Milne. 
A  ^^Sò^'d^'  principio.  Durata  dei  tremiti  preliminari  2'"30'. 
A  4''31'°  maasimo  di  ampiezza  totale  mm.  0,8.  Durata  to- 
tale 38^.  (Ufficio  meteorologico;  Davis). 

SflH  Fernando  (Spagna).  Fendoto  orizzontale  fotografico 
Mìlne,  A  é^SS^ad'  principio.  A  6*20"42«  masaimo.  DuraU 
2^16"18'.  (Istituti»  e  osservatorio  di  Marina;  Viniògra). 

Tbrbkmoto  lontano. 

-  Casamiccio(a  (Napoli). 

13''5d*27'  primo  impulso  alla  vasca  eà  el  pendoli  oritisontali 

fissi; 
14    0  23    maasimo    alla    vasca;    NS  =  mm.    0,008,    EW 

=  0,027; 
14    2  88    estinsione  della  prima  fase; 

14     5  60    comparsa  di  moti  rallentati  ai  pendoli  orizzontali; 
14  12    0   ingresso  d'oBoillaEÌoni  di  13*  molto  ristrette  i 
14  36    0    fine.  (0.  <?.;  QrablotJitz), 

—  OttartO  Castello  (Firenze). 
Nel  grande  fnicrosìumoffrafo  V'iccntini  (M.  500;  L.   9,28; 

I.  67  a  pantografo;  V.  mm,  17,5)  comincia  la  traccia  ad 
esser  mosca  per  terremoto  alle  13*'59"^9*  e  forma  an'afifu- 

■  satura  che  ha  il  masBÌmo  di  mm.  1,6  alle  14*'14':  si  Ta  poi 
lentamente  quotando  fìnohè  alle  14^6"'22'  comincia  una  ri- 
presa che  si  mantiene  dell' ampiezza  quasi  costante  di 
mm.  1,1  fino  alle  14^7°'2D*  la  traccia  poi  lentamente  ai 
quieta.  AUe'H^d^aS'  si  ha  un^altra  lieve  ripresa  ohe  dura 
con  mm«  0,6  dì  ampiezza  fino  alle  14^11"9'  rimane  dopo 
la  traccia  per  qualche  minuto  lievementemosaa  e  poi  torna 
in  quiete.  Le  oscillazioni  hanno  periodo  pendolare  con  in- 
terferenze. 

Nel  piccolo  micTOsismografo  Vicentini  (M.  60;  L.  1,60  a 
pantografo;  T.  80;  V.  mm.  8,5)  la  traccia  comincia  a  muo- 
Tersi  alle  13^69"'47'  prende  un  massimo  di   mm,   1^4  alle 
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H^iV  ed  Alle  l^^i^C*  il  diagrauma  dod  è  pib 
direzione  ohe  prevale  è  N  70  E. 

'^eWfìpparato  Viceiìtini  per  la  componente  rerti 
I.   l&O;  V.  min.  22)  la  traccia  comincia  appeoft 
alle  13''5^'"43'  ginnge  al  maseimo  dì  mm.  1,2  alU^ 
ed  alle  14**  12'  ogni  traccia  mossa  è  cessata.  Ttttx/f 
sime  sai  livelli  geodinamici, 

Nnllatiel  resto  degli  apparecchi.  (O.  O.  ìktstagi 
9.  Padova.  Da  13''611"'30'  fino  a  U'^20'"  movimeDto 
epicentro  lontano  registrato  dal    microtitmogra} 
{Ut  FUico). 
—  Cutdnia,   Sismometrografo  Cancani  ;  L.  =^  m.  25,3 
I.  =  12,&., 

Sulla  NW-SE  da    13*'60"'39'   a   13*'62*10*  ai 
delle  ondulazioni  asuai  depresse  ohe  accennereb^ 
periodo  semplice  di  5  o  6',  quasi  uguale  a  qui 
lare  (5'  );   nel    pomeriggio    però  il   mare   era   \i 
mosso  con  debole  yrnto  di  scirocco  ed  e  probal 
pertiirbazioDÌ  siano  dovute   hi  mare   un   po'  lo 
A   13^5S^'"15*  cominciniio  parò  delle  piccolissime 
d'indole  siamioaf  le  quali   perdurano   sino   a  !• 
un'ampiezza  di   quasi  '/^  di   mm.  ed   un    periodi 
oscillatorio  di  Vfi  ed  anche  meno.  Da  14''5°>37 
fiì  svolge  la  fase  massima,  a  14'*8'"19'  si  ha  un' 
dell* ampiezza    di    circa  '/,    mm.    (massimo 
UMO'^av  a  UnV'^ir  a  hanno  le  ultime  6vanea< 
del  diagrammo. 

Fra  U''30'"22'  e  14*'37"'20''  si  riscontrano  altre  pei 
ma  anche  queste  sì  ritengono  cagionate  dal  mai 
movimento.  Come  periodo  semplice  oscillatorio 
Iftzioni    comprese   fra   U'^O'^S?'    e    14''10"'3ó%  hi 
anche  meno. 

Sulla  NE-SW  a  U^O-Jd*  e  li^S"!*  si  banno 
lissime  ed  insignifìoanti  perturbazioni. 
*—  Puvia^    Si$mom«trograj0     a    ma$$a    stazi*maria 
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tri  9;  L  20;  V,  25  cm.  all'ora).  U\  Alle  14''  nuovo 
Iccolo  diagramma  costituito  da  oBcillazìoni  rapide  ampie 
mm.  Dopo   2   primi  la  carta    ebbe   a   fermarsi.  (0.  O.,' 

nt). 
cchei'ino  (Firense).  14*^16"*  è  stato   osservato   un   mo« 
mento  straordinario  del  tromomeiro^  consistente  in  6  de* 
i    di    millimetro    d'oscillazione    nel    piano    SE-NW. 
O.). 

ììOm  Siimometrografo   (lunghezza   pendolare   metri  24; 

so  della  massa  kg.  200;   ingrandimento    leve  12).  Si  La 

lievissimo  indizio  di  perturbazione  sismica  da  14''2^  a 

i^h^Q»  circa  registrato  dalla  componente  NS  con  una  leg- 

H^ra  irregolaritÀ  della  trac/cia  la  quale  ai  presenta  con  pio- 

oole  sporgenze.  (0.  À,;  Luigi  Gabba), 


ESTERO . 


*tTÌeste%  Pèndolo  orizzontale  fotografico  ad  or%enùiBÌon€  Ma* 
gonale,  A    13'*ò9"30'  principio.   A    14''11"'26'   massima   am- 
piezza totale  di  4,5  mm.  Fine  a  15*12"  38'.  (  J.  H.  Osserva- 
torio; MazelU). 
3hide  (Isle  of  Wight-England).  Pendolo  orinzontale  foto- 
Km/^co.  a  14''8''18'  principio.  Massimo  di   ampiezza  totale 
^i  mm.  1  =0"6  d'arco.  DnraU  30*»  (Milne), 
Egg&iaiia  (Austria).   Verso  le    14^   il    microsismoffrafo    Vi- 
^^pnlinl  indicò  un  terremoto  di  lontana  orìgine.  {Belar), 

We^Hina^  3*87"  soosaa  di  terremoto  del  grado  IV.  (0.  M.). 
Padova,  6''36"'-6*'38"  debole  tracciato  di  terremoto  quasi 
locale  registrato  dal  vì\cro»x»mografo   Vicentini  {lèi,  Fisioo)» 
^walHtagna  (Viceoza).  6''40"  ondnlatoria  6W  di  2',  III. 
[8,  T,  U.).  —  Conco.  eMO"  circa  sussultoria  W  di  2*,  leg- 
gero boato  contemporaneo,  IV.  {8.  T-  U,).  —   Jìa«HanOm 
6^*45'*^  sasanltoria  di  brevissima  durata,  IL  (0.  M,). 
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Terremoto  Veneto. 


11.  Prov.  di  Brescia.  —  ilfeiMWO.  21*'16"'  circa  soMiiltom' 
di  pochi  secondi,  preceduta  da  rombo  leggero,  tV-  (O.M 

—  yavaxzo  di  Oarf/nano*  21**20"'  aeoasa  di  terwnwi 

—  jBagolino.  21"  forte  aoossa,  panico.  —  Astrio^  ì 
8co89a  di  3-4',  panico.  —  Sevmerio  di  l^emoMn 
2145'"  forte  aoosBa;  QargnanO'  21*'20"  forte  scobm  a 
dnlatoria-susaultoria  durata  20*.  -  l^eììiOHine.  21 
forte  assai,  ondulatoria  e  susBultoria.  —  yiar'do,  2 
forte  scossa,  traballamento  delle  tavole  dei  piani  saperio 
Nella  località  denominata  «  Molini  >  di  Ganjìian 
21*'20»  sussultoria  di  2*,  IV.  (-S*.  C). 

—  Prov.  di  Vicenza.  —  Vatll  dei  Sifffwrl»  Sl^'ao- 

moto  ondulatorio  SW  di  2',  IV.  (N,  T,  U,), 

—  Padova»  21 ''16™  debole  tracciato  di  terremolo   quasi  I 

registrato  dal  micronismoffrafo  Vicentini,  [Isi.  Fisico). 


E3STERO. 

Movereto  8.  Rocco  (Trento).  21''19*  ondulatoria  E  di  P 
oon  leggero  rombo,  IV.  (J^.  Francescani), 

Roi^eì*efo»  21*^20"  scossa  di  terremoto  assai  sensibile  ni 
direzione  di  W  ad  E  sussultoria -ondulatoria.  La  scossa 
durato  2-3',  il  tremolio  conseguente  altri  5  o  t>V  {E,  Me 

Terremoto  lontano. 


12.  Padova,  2*'46*   e  3^30"   movimento  siamico   Ioni 

onde  lente,   registrato  dal   microaistnografo   VieenHnL 
Fisico). 

—  Rocca  di  Papa  { Frascati-Roma  ). 

Pendolo  oriztoniaìe  E  (Kg.   60;    P,    U''/,;    L    0; 
oeutimetri).  3*'3*36' dz  6',  una  isolata  e  microscopica 
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8Ìt&.  A  d>^22^Ì2*  principia  una  serie  d'altre  microBCOpiche 
ed  irregolari  aìnaosìtà,  che  coutinnano  per  un  buon  tratto. 
Fra  3*'30"*20*  e  3''31"20*  si  contano  a  stento  8  eemi-onde, 
costituenti  il  gruppo  principale,  non  più  ampie  dì  min.  0  '/i 
e  del  periodo  medio  semplice  di  7' '/r*  ^"^i  ^^"^  ^i  scorge 
più  nulla  di  sicuro,  ad  eccezione  d'una  sinuosità  ben  visi- 
bile a  4^12"  '/,,  la  quale  forse  ripete  la  sua  origine  da 
causa  esogena,  al  pari  di  quella  precedente  delle  3^3"  V^. 

Pendolo  orizsontale  N  (Kg.  60,  P.  12"/.,  L  0,  V.  53 
centimetri).  3^22"'26*,  principio  d'una  serie  di  lieTissime 
siauosii^,  cosi  irregolari  da  non  permettere  misura  alcuna. 
Poi,  d'un  subito  si  fanno  appariscenti  e  regolari  tra  3*'23'"18' 
e  3''30'"&4%  nel  coi  intervallo  si  contano  10  semi-onde,  non 
più  ampie  di  mm.  0  '/:,  e  costituenti  il  gruppo  principale. 
Il  loro  periodo  è  di  circa  y  '/..  Se  ne  discernono  altre  con 
difficoltà  fin  verso  3''3€'^12',  ed  al  di  là  più  nulla  di  sicuro. 

MicTOsUmografo  Vicentini  (P.  X*^/^]  Kg.  100;  L  100; 
V.  30  centimetri).  3*'30"6' ri:  C,  principio  incerto  d'una 
serie  di  ondulazioni  regolari  sulla  componente  N,  non  più 
ampie  di  mm.  0,1-0,2.  Da  una  misura  eopra  8  di  siffatte 
semi-onde  successive  s'è  ricavato  un  periodo  di  7*'/^.  Poco 
oltre  questo  gruppo,  si  vede  ancora  qualche  altra  incerta 
sinuosità,  e  poi  più  natia.  [0.  O,;  Agamennone), 
12.   Quarto  Costello  (Pirenze). 

Nel  grande  mierosismografo  Vicentini.  Dalle  3''21"22'  circa 
alle  3'*B6"  circa  si  hanno  registrate  una  serie  di  ondulazioni 
di  11'  di  periodo  che  hanno  il  massimo  di  ampiezza  alle 
3''31'"48'  con  mm.  0,4. 

Questa  registrazione  si  ha  anche  sulla  componente  £W 
dei  pendoli  orietontnli  dalle  3*^27"  circa  alle  3^2*  circa 
con  un  diagramma  di  ampiezza  quasi  costante.  Le  ondu- 
lazioni hanno  perìodo  pendolare. 

Nulla  nel  resto  degli  strumenti.  (0.  O.  Baatogi ;  StiatteMÌ), 
• —  Cufflìiid-^  Grande  $i$mometrografo ;  lunghezza  del   pendolo; 
m.  25j30;  massa  Kg.  300;  ingrandimento  12,5  volte. 
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Aooanni  assai  Tughi  di  ondulaziooi  a  lungo  perioiio  nik 
sola  componente  NW-8E  da  SW'SS'  a  3''36'"14'  esitai, 
mente  da  S'Sl^òl'   a  a*'32'"57'  si   riscontrano   txe    ondftb'! 
sioni  complete  del  perìodo  di  9*  circa.  (0.  G.  ;  /Meed). 
12.  Pavia.  Sismometrografo  a  tnasia  $tagionaria  (  Kg.  300;  M  9;' 
I.  20;  V.  26  centimetn  all'ora).  3*'33"16' inizio.  L»  e< 
nente  SW-NE  reca  otto  ondulazioni  lente  ampie  meno  di 
limetri  0,5  del  perìodo  completo  dì  16'.    {0,  <?.,*   Oddon»\ 

—  TTieste,  Pendoli  oriBeontali  fotografici   ad   orientazioni  età- 

gonaìe.  À  2Hl°'b*  prìncipio.  A    3''6'"24'   massima   aiD(i«£n 
totale  di  mm.  4,2.  A  4M''30'  fine.  (7.  £.  OitervaUrrio ;  MauOi^l 

—  Nicolajew.  Pendolo  OTitzontaU  fotografico  Milné.    A  2*6a'] 

prìncipio.  A  B'*2'"  rìnforzo.  A  S'^ld'^  massima  anpiwsa 
di  mm.  22.  Fine  a  3^42*".  (  Oaaervaiorio  imperiaU  di 
KartoMei). 

—  Shide  (Isle   of  Wight-England).   Pendolo  orizzontale  foto-^ 

grafico  Milne.  A  2''58"6"  prìncipio;   a   3*31"   massima  aia- 
piesEa  totale  di  mm.  2=zì"  d'arco.  Durata  70".  (MUne). 

—  San  Fernando  { Spagna).  A  4''28*42'  prìncipio.  A  4H1**»?, 

massimo  di  ampiezza  totale  mm.  0,78=rO"34    d'arco. 
rata  23"48".  {Istituto  e  osservatorio  di  marina;  Viniè^ra). 

Tearbuoto  lontano. 


—  Messina^  13''48'°  scossa  di  terremoto  del  grado  I.  (0.  ¥. 

—  Caaatnicciola  (Napoli). 

13Md''36*  prìma  lieviaaima,  ma  evidente  perturbazione 

NS  della  vasca  con   decisa  alt^rastione   p«nn< 
nente  dell'ordinata; 

19  49  46    perturbazione  alla  £W; 

13  60  40   rinforzo  ; 

13  50  60    massimo;  N8=mm.  0,008,  EW=  0,024; 

13  51  32  fine. 
Nulla  di  deciso  agli  altri  apparecchi.  (  0.  O,  ;  OrabUwiU] 
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Quarto  Cfistello  (Firenze). 

Benché  in  latta  la  giornata  si  siano  avuti  nel  grande 
mlerotisinografo  Vicentini  gruppi  di  lievi  ondulaKÌoni  a  pe- 
riodo pendolare  si  mostrano  questi  groppi  più  ampi  dalie 
IS^SO^SS'  alle  14''2°'  con  rom.  0,6  di  ampiezza  nei  massimi 
dalle  14''14''41*  alle  14^16'°  e  questo  è  il  gruppo  massimo 
di  ampiezza  (mm.  0,8)  in  cui  le  ondulazioni  che  lo  com- 
pongono sono  agitato  da  vibrazioni  rapidissime. 

Si  ha  riscontro  di  queste  segnalazioni  uelV  unica  tracoia 
della  componente  per  la  provenienza  £W  dei  livelli  geodir 
namici  che  ha  dei  massimi  alle  UH^SS"  alle  14''2'"10  e 
dalle  14''1&°'15*  la  prima  e  l'ultima  di  queste  tracce  mo- 
strano da  W  la  provenienza  del  moto. 

Nulla  sugli  altri  apparecchi.  (0.  G.  Bastogi;  Stiaélesi). 
Oiirgnano  (Brescia).  IC'dCr  scosi^a   di   terremoto  leggera. 
{BrioBi). 

Tekbsmoto  lontano. 

—  Padova,  I^^IO™  movimento  sismico  di  origine  lontana  re- 

gistrato dal  micToaiamf^grafo  Vicentini.  (I$t.  FHiico). 

—  Quarto  Castello  (Firenze). 

lu  relazione  alla  registrazione  sismica  di  origine  lontana 
dalle    1!>^  '/i    esaminati   i    diagrammi    è    risultato   ohe    nel 
granda  microtiemografo  Vicentini  si   ha  la   traccia   legger- 
mente mossa  dalle  19*8"*  circa  alle   19*^21"   circa.   La  fase 
I     massima  ha  mm.  0,4  di   ampiezza  e  dura   dalle    19''ll'"dO* 
19*'12'"25*.  Le  ondulazioni  hanno  periodo  pendolare. 
Il  diagramma  òeW apparato   Vicentini  per  la  componente 
verticale  e  dai  livelli  geodinamici  non  ai  è  potuto  conaul- 
taro  perchè  già  distratto  al  giunger  della  notizia. 
Nulla  negli  altri  strumenti. 
Il  iromovietro  osservato  circa  le  19*  Yi  dava  0,8  di  divi- 
sione (ingrandimento  106,  1  divisione  = '/io  ^  mm. )  e  la 
nota  dell*  osservazione  dei  diagrammi  in  quel  tempo  porta 
4  nulla  di  notevole  >.  (O.  Q,  Baaiogi;  Stiatieai), 
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E  »  ^^  E  R  O  . 

12.  THestC'  Pèndoli  orietontali  fotografici  ad  ^rJ«iitodon«  «*- 

gonaU.  A  lOm-iS"   principio.   A   19'*14"'29'    massini« 
pieE7a  totale  di  mm.  3,5.  Fine  a  lO^iS^SG*.    (  7.    /?.    Otatt- 
vaiorio;  MaztlU), 

—  Cordoba  (Argentina).  Pendolo  orizzonlah  fotografico  Mihn, 

A  lO^S"*  principio.  Durata  dei  tremiti  preliminari  6*.  Ma^ 
elmo  a  19*'9".  Barata  totale  11".  (  Ujffìcio  meUorolo^iw; 
Davis), 

13.  Messina^  2''21">  scossa  del  I  grado.  (0.  if).   —   ^fineo 

(Oatania).  2*^17'°  registrazioni  sismiche  date  dal  microti' 
gmoscopio  e  da  due  pendoli  elastici.  {0,  Q,). 

—  Arroiie  (Perugia).  T^ò"  ondulatoria  N  di  4',  IV.  (A.). 

—  Arpone  (Perugia).  22^20"  ondulatoria  N  di  4%  IV-V.  (A".)- 
^  Bocca  di  Papa  (Frascati-Roma).   22*'29"46'' d:  3',  pria- 

cipio  brusco  e  già  sensibile  di  perturbazione  nella  compo- 
nente N  del  microsismografo  Vicentini  (P.  l*!/,;  Kg.  100; 
I.  100;  V.  30  centimetri).  Il  massimo  (ram.  0'/,)  avvitna 
a  22'^29"'50';  dopo  di  che  il  tracciato  va  sempre  più  de- 
gradando per  scomparire  verso  22^31"*.  Il  microscopicù 
sismogramma  pare  risaltare  d'oscillazioni  strumentali,  t 
cui  se  ne  sovrappongono  altre  ancor  più  rapide,  ma  ribelli 
ad  ogni  misura,  a  causa  delle  loro  evanescenti  dimensioni. 
—  Nulla  nella  componente  £-W. 

A  22''29'"55'  a^è  scaricato  il  sismoicopio  Caneani  ad  ef* 
fetto  multiplo,  facendo  funzionare  il  fotocronografo  da  cui 
s'è  ricavata  Torà  riportata,  ed  ì\  sismometrografo  Bragtari 
a  lastra  affumicata,  sulla  quale  gli  stili  hanno  tracciata 
tre  linee  rette,  e  dal  cui  orologio  sismoscopico,  posto«i  ia 
movimento,  s*è  rioavata  un'ora  ( 22*'2]ì"*53' )  assai  vieÌM 
alla  precedente.  —  Il  tromometro  più  corto  col  peudolioo 
di  6  centimetri,  osservato  4*^  dopo  la  scossa,  oscillava  per 
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10  divÌBioni,  mentre  quello  lungo  3  ^^  metri  era  immobile. 
Né  i  pendoli  orizzontali,  né  Ìl  sisrnometrografo  Urasaart  a 
registrazione  oontinna,  né  il  sismo meirografo  Agamennone 
diedero  alcuna  indicazione.  Sembra  che  la  scosBa  sia  stata 
avvertita  da  qualche  rara  persona  in  paese;  ma  da  infor- 
mazioni speciali  assunte  risulta  non  essere  stata  segnalata 
ny  a  V^rascati,  né  alla  Stazione  ferroviaria  di  Oiatn- 
pino*  (0.  O.;  Agamennone). 
14.  SergantOm  8^45"  scossa  di  terremoto  del  grado  III.  (0.  Jf.). 

Terremoto  in  Provincia  di  Perugia. 

—  Terni,  19^40"  ondulatoria  NW   di   5',   IV.    [Dott,   R,   Sac- 

coni), —  Arrone»  IS^òO"  ondulatoria  N  di  4*,  VI.  (^.). 
Labro»  20"*  circa  ausaultoria  di  1',  ITI.  {8,).  —  Pa- 
pigtW,  19'*46"  sussnltoria  di  C*  circa,  IV.  (S.),  —  StroU' 
COìW-  lOMS"  di  brevisaima  durata.  II-III.  (5.  C).  — 
Scheggino»  20**  circa  snsanltoria  SE  di  4',  III.  (iS.  C). 
Risposero  negativamente  i  Sindaci  di  Sfagliano  SO" 
èinOf  Cfflvif  Monteleonc  di  Spoleto»  San  Ge^ 
mini  e  Amelia  (Perugia),  Or/e  ( Roma ),  Xeoi<e««/i, 
Antrofloco  e  Cantalice  (Aquila). 

—  Bocca   di   Papa   (Frascati-Roma).    lOMS^SO*  ±  3%   prin- 

cìpio di  perturbazione  che  sembra  di  carattere  sismico  in 
mezzo  a  continue  oscillazioni  strumentali|  provocate  dal 
vento,  in  ambo  le  componenti  del  micro$ismogrofo  Vicentini 
(P.  r  '/^;  Kg.  100;  L  100;  V.  30  centimetri).  Un  massimo 
(mm.  1)  d'oscillazione  strumentale  ai  ha  nella  componente 
N  a  Id''48™45',  dopo  il  quale  si  ha  decrescenza  nel  trac- 
ciato, composto  sempre  d'oscillazioni  prevalentemente  stru- 
mentali e  che  poi  ricrescono  qua  e  là  in  seguito  al  vento, 
senza  che  si  possa  stabilire  la  fìne  del  moto  sismico.  -^ 
Nella  componente  E  non  sì  ha  un  massimo  cosi  spicoatOf 
e  l'ampiezza  del  tracciato  supera  di  poco  mm.  0'/',.  La 
fine  é  indeterminata  per  le  stesse  ragioni  indicate  per  la 
oomponenta  N. 
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A  iViS^iS'  s'è  soarìoato  il  aitmoBCopio  Cancan*  »d  In- 
fetto multiplo,  faoendo  fnuzionare  il  fotocronoffrafi»,  dd 
(juitle  s*è  dedotta  Torà  iodicata,  e  ponendo  in  molo  U 
lastra  affuiuicata  del  sismomctroffrafo  Uraasart  (P.  l*  V,; 
Kg.  10;  I.  10;  V.  4630  centimetri),  i  cai  stili  hanno  tiao- 
ciato  linee  rette  ad  eccezione  dì  quello  £N£,  poi  qub 
la  linea  si  è  trovata  ani  principio  HevìsflimameTite  uodo- 
lata,  senza  potersi  però  procedere  a  misuro.  Dall'orologio 
siamoscopico,  annesso  allo  strumento,  s'è  ricavata  un'oc* 
(  I!i''48'°40*)  assai  vioina  a  quella  precedente. 

U  tromomelro  più  coito  (6  centimetri),  osser^^ato  poeH 
minuti  dopo  la  scossa,  si  trov6  oscillare  per  12  divisi<»fiL 

Nessuna  indicazione  s'ebbe  dai  sumameiroffrafo  BraMi'iTi 
a  registrazione  continua,  dal  sismonietrografo  Affarnennontf 
e  da  entrambi  i  pendoli  orizzonf^tU,  (0,  O.;  Agamennone). 
16.  Bagni  di  Vinadio  (Cuneo).  2''43'"  ondulatoria  NE  di  y 
debolissima  sul  principio  e  sul  fine,  preceduta  a  aecomp»* 
guata  da  rombo  assai  aenaibilei  UI-IV;  si  scaricò  il  ti* 
9tno8CopUi  a  vergheiia.  {O,  Fiale), 
18.  Pieve  Torina  (Macerata).  2*  circa  ondulatoria  W  di 
brevissima  durata,  IV.  (>S.  )> 

—  Mercfltello  (Pesaro).   S^SC"   suasultoria  £   di   2»,  IV  (P. 

Marsili). 
2%,  FHtiìnalbo  (Modena).  22"  circa  snssultoria  di  1',  III-IV. 
{Doft,  O.  niva), 

—  Qiaccherino  (Firenee).  21''51"  il  8Ì$mo8copio  Agommmomn 

fermò  l'orologio  sismosoopico  all'ora  indicata,  e  il  <rMi»* 
meirOj  osservato  nell'istante  medesimo  accusava-  atraordi* 
narin  oscillazione  (  0.  O.  ). 

Interpellati  i  Sindaci  di  alcune  località  vicine  liaposero 
tutti  negativamente. 
26.  Ancona.  23NW  ondulatoria  N  di  1',  IV -V.  (O.  M.).  - 
23'"28~  sussultoria  di  3»,  IV.  {Prof,  L.  Paoìntd).  —  Mon- 
iecapuccini  (Ancona).  23''30°*  ondulatoria  con  forU 
rombo:  il  relatore  dì  servisio  all'ufficio  dormiva  ed  à  alato 
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svegliato  di  aopraaaalto,  e  nel  primo  istante  credette  alla 
caduta  di  una  frana,  l'albero  dell*ufHcìo  semaforico  fu 
fortemente  scosso  ed  i  fìli  della  lìnea  telegrafica  furono  per 
molto  tempo  scossi  6  continuarono  per  diverso  tempo  a 
vibrare  (  U.  ò\). 

27.  Rocca  di  l*€tpa  {Frascati -Roma).  18*'16"30' ±  8»,  prin- 
cipio brusco  tli  perturbazione  in  ambo  le  componenti  del 
microèismografo  Vieniti  ni  (  P.  1» '/,;  Kg.  100;  L  100;  V. 
30  centimetri),  seguito,  1-2'  dopo,  dal  ma9!^imo  assoluto 
che  è  di  mm.  1  V»  nella  N  e  di  mm.  1  '/«  nella  £■  NeUa 
N,  dopo  parecchi  massimi  Recondarl,  grande  diminuzione 
a  IS^lG^'^a*;  indi  il  movimento,  benché  indebolito,  continua 
per  parecchi  secondi,  senza  che  se  ne  possa  determinare 
la  fine,  a  causa  di  lieve  pefturbazione  causata  dal  vento. 
Nella  E  una  serie  di  ben  distinte  oscìllaaionì  strumentali 
decrescenti,  snlle  quali  veggonsene  sovrapposte  altre  assai 
più  rapide,  ma  z^on  assoggettabili  ad  alcuna  misura;  fìne 
un  po^  incerta,  a  causa  del  vento,  a  18^1T"'d'. 

Sismoineirografo  Agamennone  (P,  3*,3;  Kg.  90;  I-  10;  V. 
40  centimetri).  ly''10"'J}(.** -•- 3',  principio  sulla  componente 
E,  seguito  da  crescente  lievissimo  ingrossamento  dalla 
linea;  fine  difficile  a  precisare.  —  Il  principio  avviene  a 
18''1<V"32'  sulla  N,  seguito,  pochi  secondi  dopo,  dal  mas- 
simo (mm.  0\s))*  poi  continua  decrescenza  senza  poter 
determinare  la  fine. 

À  18''lB'"3t)'  si  scaricò  il  $iitmo8copio  elettrico  ad  effetto 
muttiplo,  facendo  funzionare  il  fotocronografo,  da  cui  si 
ricavò  l'ora  anzidetta,  ed  il  siamometrografo  Braasart  (P. 
1"  e  Kg.  10;  I.  10;  V.  4650  centimetri)  a  lastra  affumicata, 
sulla  quale  si  ebbero  le  seguenti  indicazioni  :  Sulla  compo- 
nente verticale  qualche  microscopica  sinuosità  proprio  al 
principio,  e  di  nuovo  dopo  circa  o*;  poi  pia  nnlla  di  certo. 

Sulla  EN£,  distinte  sinuosità  al  principio,  caratterizzate 
da  un*  ampiezza  massima  totale  di  mm.  0  '/,  e  da  un  pe- 
rìodo  medio    semplice    di   quasi  0*18,   miaorato    sopra   20 
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semi-ondalasìoni  snccessiono.  Un'altra  misara  dopim  B 
Bemi-oadulaziouif  meno  ampie  delle  precedeoti,  fa  coodap 
dere  ad  un  periodo  di  0*13.  Le  ondulazioni  cessano  Óa^ 
circa  16*  dal  principio.  Nulla  sulla  NNW. 

Nnlla  ttel  sismometrofjrafo  Brassart  a  registrazione  e«»* 
tlnaa,  oonaimile  al  precedente;  ed  essolatamente  nulla  nei 
pendoli  orizzoniali. 

Questa  «oosseita  fu  avvertita  in  paese  [da  qualche  ran 
persona  e  8Ì  può  ascrivere  al  grado  II  della  *eala  MettùUL 
(0.  O,;  Agamennone), 

Risposero  negativamente  ì  Sindaci  di  OenzanOf  AHe^ 
da,  RoccapHora.  Marino,  Casteiyatnìoìfo, 
T^rascatif  Ciritalarinia,  Aìhaiw» 

29.  Ciani  (Udine).  0''50"'  sassultorìa  N  di  2' accompagnaU  da 

forte  scoppio  come  di  tuono  seooo,  IV. 

1^  sussullorìa  di  2*  con  rombo  sotterraneo,  IIL 

l''12'*   suBsultoria    di    1*   senza   alcun   rombo,   IL   {S&c. 

I.  lop.). 

—  Cosenza.  10*^3"  ondulatoria  EW  di  4^\  IV.  {Dottor  IM» 

Àìippi).  —  Monialto  Uff  ago»  lO^'S"  forte  seosaa  d 
terremoto  aassultorio-ondulatorio;  grande  panico.  (Jl  Cor* 
riere  d' Jt^ilia  del  2  aprile). 

Interpellati  i  Sindaci  di  alcune  località  vicine  rìspowiv 
tutti  negativamente, 

—  Ciani  (Udin^).  16*'40™  ondulatoria  di  2'  senza  rombo,  II 

ni.  (Sae,  L  lop). 

Altbo  tbrbehoto  Umbro. 

30,  Tenni,  0''66'"   ondulatoria,   IV.  (71  Popolo  Romano  del    1,' 

aprile).  —  StrOHCone,  0'*56'"  circa  ondulatoria  di  3%  II 
in.  (.y.).  —^Scheffgino,  1"  ondulatoria  [SE  di  4'.  IV. 
{^S-,  C).  —  CoUeHcipoli.  1*  ondulatoria  di  4%  m.  (S.\ 
Riapostìro  negativamente  i  Sindaci  di  Torini,  Configni^ 
e  Montagola* 


TERRRMOTI   —   1900  —  APRILK 


79 


30.  Toccar  rfi  Pa/>a  (Frascati-Roma).  O^SS^Se'drS»,  principio 
incerto  di  perturbazione  sa  ambo  le  componenti  del  vùcrosi' 
smografo  Vicentini  (P.  T  '/,;  Kg.  100;  I.  lai;  V.  30  centimetri), 
a  cau^a  dì  lieve  agitazione  preesìstènte,  dovuta  al  vento. 
Sulla  N  il  massimo  (mm,  0  |/,)  lia  luogo  2*3'  dopo;  indi  le 
ondulazioni,  di  carattere  strumentale,  deoresoono  senza  ohe 
se  ne  possa  precisare  la  fine  a  causa  del  vento.  —  Sulla  E  il 
massimo  (mm.  0  V^  )  avviene  a  O^SCS*  circa;  fiue  pure 
assai  incerta. 

A  O^50"2*,  funzionamento  del  sismoscopio  elettrico  ad  effetto 
mtiltiplOf  facendo  agire  il  fotocronografo^  da  cui  s'ebbe 
V  ora  precedente  ed  il  aismometrografo  Jirassarl  a  lastra 
afifumieata,  il  cui  annesso  orologio  diede  un'ora  identica. 
Sulla  lastra  afi^amicata  ai  riscontrò  soltanto  qualche  lievis- 
sima sinuosità  sol  principio  della  componente  ENG;  im- 
possibile qualsiasi  misura. 

n  tromomeiro  più  corto  (6  centimetri),  osservato  poco 
dopOj  oscillava  per  4  divisioni,  mentre  il  più  laDgo.(350 
centimetri  )  mostrava  solo  un  piccolo  tremito  verticale. 

Questa  scossetta  fu  avvertita  in  paese  da  parecchie  per- 
sone, ancor  sveglie  ed  in  istabo  di  quiete,  e  forse  può  cor' 
rispondere  al  grado  II-UI  della  scala  Mercalli,  Sembra  sia 
stata  avvertita  anche  a  Francati,  ma  non  a  Ciaììipino^ 
(0.  (7.;  Agamennone), 


Aprile  10OO. 

Tebrjcmoto  in  Pbovinoia  di  Cuneo,  del  5  aprile. 

5.  Bagni  fìi  Vinadio.  'iS^OO"  ondulatoria  NE  di  4'  circa 
accompagnata  da  forte  rombo,  VI;  funzionò  il  9Ì»mo$c<^Ìo 
BraBBart.  {S.  T.  O.  ).  —  Boves,  23''42'°  ondulatoria  e  sussul- 
toria  NE  di  2*  circa,  V.  {.V.}.  —  Bt^a.  2^H0r  circa,  III. 
(0.  3f.).  —  Caraglio.  23*'40'"  ondulatori»  e  sussultoria  di 
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2'S%  V.  [S.y  —  Centallo.  23H(r  ondolatoria  8E  di  1*, 
V,  (*V.  T.  O-X  —  Cera,  aa^'AS»  ondulatori»  KE  di  8*,  IL 
{S,  C.)<  —  Cuneo*  23^2"  ondulatoria -sussaltorìa  OT 
di  IO*  accompagnata  da  rombo,  V;  funxionarano  tutti  ^ 
Btrumeuti  sismioi  (0  M.).  —  Demoute,  t23''46*  «uiwi- 
tona,  V.  (5).  —  DoglianL  IL  (5.)  —  Fosmn^ 
23*>37">  ondulatoria  E,  venne  avvertito  un  rumore  oont  di 
vento  forte  o  di  treno  in  movimento^  IV,  (O.  M*  ).  —  .Fyfr 
Iosa.  23^50"  aasaultoria  N  di  IO»,  ll-in.  (.V).  —  £*• 
mone.  23*'38°  di  3'  preceduta  da  forte  rombo,  IV-V. 
(S.  T.  U.)  —  3foìulorL  23^40  doppia  acosaa  ondulatorift 
preceduta  da  an  sordo  rombo  ;  la  prima  soosaa  fn  ((oafl 
impercettibile,  la  seconda  molto  più  forte  e  qaa.si  da  mvà 
avvertita  {Gazzetta  del  Popolo  di  Torino). —  Mon/oHf, 
23*'40'"  ondulatoria  NE  di  2*  preceduta  da  Torta  romln»  i 
guisa  di  tuono,  V»  (^'.).  —  Morozuo»  23*'40*  ondulatoria 
di  3»,  IV- V.  (.S;).  —  Pra^O,  23*'55"'  ondulatoria  SW  di 
10%  V.  {S.  C).  -  Salnzxo.  23''46"  ondulatoria  W  di  4\ 
IV.  (8.).  —  Savibuco.  23''40"'  ondulatoria  W  di  I0\  V.  {S^\ 
—  Savigliano,  23''30'"  leggei'a  scossa  di  terremoto  (Om- 
tetta  del  Popo'o  di  Torino).  —  Sommuriva  dal  Bo9C9* 
23»'35''  ondulatoria  NE  di  10%  HI.  (A'.).  —  VetinscO. 
23''50  di  W  IV.  [8.  C). 

Bisposero  negativamente  i  Sindaci  di  ATg^ntet^a f  Xo-j 
morra  e  Mivrazxnno, 

6.  Torino^  Sismom^trografo  Agamennone  lunghezza  del  pendolo] 

24  metri;  Kg.  2(X);  I.  leve  12. 

Kegistrazione  uismica  su  ambedvie  le  componenti  dij 
23^27'°30'  a  23*'29»20'  consistenti  in  ingrossamenti  dello 
treccie  Ì  quali  arrivano  a  2  mm.  circa  senza  che  p«rò  poOMj 
analizzarsi  alcun  movimento. 

Registrazione  coincidente  con  terremoto  sentito  a  Coneoi 
(gr.  V)  e  nella  sua  provincia  [ Tossano,  Centallo  (^r.  rV)|i{ 
(O.  A,;  Luigi  Oabha). 

7.  8usa  (Torino).  2^32*°  ondulatoria  S   di  brevissima    dai 

II -III;  funisionò  il  sismoscopio  Brassart,  [O.  M.). 
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T07*ino,  Siamométrografo  Affamennone   (  lunghezza    pendolo 
24  metri;  Kg.  200;  I.  12). 

A  ciroa  16''11'°30'  lieviasìma  perturbazione  segnalata  salla 
componente  N6  da  breve  irregolaritii  della  traccia. 

À  circa  16''31'°30'  altra  lievissima  perturbazione  della  com- 
ponente NS  indicata  pure  da  breve  irregolarità  della  traccia. 

Altra  lieve  perturbazione,  più  marcata  delle  precedenti, 
Bulla  componente  N8,  la  cui  traccia  preeenta  irregolarità 
ed  ingrossamento  fra  le  ITHV^^S'  e  le  ITMS^aOV  (0.  A,; 
L.  Gabba), 
Narni  (Perugia).  21N7"  ondulatoria  susuultoria  di  3*  circa 
accompagnata  da  rombo,  IV.  (0.  Af.  ).  —  Teìmi^  21M6"' 
forte  scossa  di  terremoto  che  ai  ripeto  dopo  un'ora  preoxsa. 
(JJ  Popolo  Homano  del_9  aprile). 
—  Bocca  di  Pupa  (Frascati -Roma).  aiM6"17*  dz  3\  prin- 
cipio abbastanza  netto  sulla  componente  E  del  mierogitmo- 
grafo  Victntini  (Kg.  lOOi  P.  r,2;  I,  100;  V.  30  centimetri). 
U  massimo  (mm.  0'/^)  a  *21*^G'''2&'|  seguito  da  altre  ondu- 
lazioni generalmente  decrescenti  e  di  carattere  piuttosto 
strumentale;  impossibile  precisare  la  fìne,  specie  perchè 
la  linea  era  lievemente  ondulata,  ^\x^  e  là,  a  causa  del  vento. 
Sulla  N  il  principio  netto  avviene  a  21*'46"'18*,  seguito, 
1-2*  dopOf  dal  massimo  consìstente  in  una  deviazione  di 
mm.  0  y\^  e  poi  per  parecchi  secondi  da  microscopiche  on- 
dulazioni che  iinisoono  col  coufondersi  con  quelle  prodotte 
dal  vento. 

A  ^1^46*"  17'  funzionò  pure  il  sismoscopio  elettrico  ad 
ejff-'iio  niu2^ij[>{o,Ifacendo  agire  il  fotocronografo^  da  cui  si 
ricavò  la  detta  ora,  e  facendo  scorrere  la  lastra  afiumicata 
del  sismotrutrogi'afo  Braaaartj  il  cui  orologio  annesso  die 
un'ora  poco  diversa  daUa  precedente;  nessun  tracciato 
sulla  lastra  affumicata. 

Nulla  egualmente  nel  sismometrografo  consìmile  Brasaari 
a  registrazione  continua,  in  quello  Agamennone  e  nei  pen- 
doli orlttontaV. 
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n  tromometro  più  corto  (6  centimetri),  ossenrU» 
dopO]L  oscillava  per  4  divisioni;  Il  più  lungo  affatto 
bile.  (0.  Q.;  Agamennone). 

7.  yarni   (Perugia).   23**    circa   ondulatoria    di    2'   c^ 

(0.  M,). 

8.  Torino.   d^òG"  ondulatoria  di   2*  circa,   II,    {Su 

grafo  Agamennone  lunghezza   pendolo  24  metri  ;    Kg. 
I.  12). 

Sì  ha  indizio  di  una  perturbazione  sisraica  a  1>N 
un  lieviaaimo  ingrossamento  della  traccia  della  oom] 
NS.  (0.  X;  L.  Gabba). 
15,  Baffììi  di   Vinadio  (Cuneo).   0*'27'"  ondulatoria 

7*  circa  accompagnata  da  rumore  simile  a  tortiasimo 
V,  funzionò  il  sismoscopio  Brtsnari  (S.  T,  O,),  — 
óMS"  oirca  ondulatoria  NE  di  4',  IV.  {.■?.  T.  U.). 
sano.  ò^aO",  n.  (O.  ^/.).  —   Cuneo,  5»16"    ondi 
NE  di  3-1',  in-rV.  (0.  itf.). 

17.  I^ititoiii  (Firenze),  IHHl""  scossa  di  terremoto  ondi 

funzionò  l'avvisatore  Cécchi^  spostamento  del  pendi 
da  W  a  E.  (  O.  Af.  ). 

18.  Heggio    Calabria»  2^   circa  ondulatoria  del    gì 


(0.  M.). 


Terremoto  Sictjlo. 


Mineo   (Catania).   22''10"5'  ondulatoria- anssultorii 
brevisaima  durata,  II;  funzionarono  tutti  i  siàmoscopi; 
sisviometrografo  Brasaart  a  registrazione  continua,  eoi 
nente  8-N,  da  22*'10"5*  a  22^Urd5*  spostamento  da 
1  mm.  nell'inizio  che  va  ìnfìae  diventando  impercetltl 
componente  E-W  a  22*'10*i0'  spostamento  di    oin 
senza  alcuna  continuazione  (0.  Q,;  Guzzanti), 

Catania*  Grande   sismometrografoi  lunghezza  del    paoi 
metri  26,30;  Kg.  300;  I.  12,6. 

Lievissima  registrazione  sismica  da  22^9"'4i*  a  2Ì 
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Balla  componente  NW-8£,  dovuta  ad  ana  leggerissima 
BcosBa  registrata  anche  dagli  strumenti  di  Messina  e  Mineo. 
Tale  registrazione  è  cosi  piccola  ed  incerta  da  non  poter- 
sene calcolare  gli  elementi. 

Quasi  nulla  sulla  Nfì-SW  (0.  0-:  Ricco). 
t.  MesttinUm  22'*i2'^  soossa  di  terremoto  del  grado  I  (0.  if.). 
Casamicciola  (Napoli). 
22^  d"  V  primo  impulso  dì  moto  sismico  ad  ambo  le  com- 
ponenti della  vasca; 
>^   9  14   massimo;  N8  —  mm.  0,014,  EW  =  0,056; 
22  10    0  tregua  relativa; 

22  10  45    massima;  NS  =  mm.  0,022,  EW  =0,093; 
22  U     1    massimo  N8  ~  0»013; 

22  11  50    fine,  alqannto   incerta,    perdurando   moti   minimi 
d'altra  natura.  (0,  G.;  GrabloviU), 


oeca  (li  Papa  (Frascati -Roma).  14^3C"'35'  ^:  3',  prin- 
olpio  di]  microscopica' perturbazione  aoila  componente  £ 
del  mierosismografo  Vicentini  (Kg.  100;  P,  l',2;  L- 100; 
V.  dO  om.).  Dapprima  s'intravvedono  fìtte  vibrazioni,  seguite 
immediatamente  da  lievissime  ondulazioni  strumentali  della 
costante  ampiezza  totale  di  0°"°,!  circa.  La  linea  torna  rego- 
lare  verso   14''3^>'"55'.  Nulla  sulla  componente  S. 

Pare  a  14^d6"'36'  funzionò  il  sisrooacopio  elettrico  ad 
effetto  muUipìOy  facendo  agire  il  foiocronografo,  da  cai  si 
ricavò  la  detta  ora,  e  facendo  scorrere  la  lastra  affumicata 
del  9i$'niomeirografo  Brassart,  sulla  quale  però  si  riscon- 
trarono tre  lìnee  rette.  Soltauto  si  trovò  oscillare  per  4  di- 
TÌeìoni  il  iromometro  più  corto  (6  om.  ).  Nulla  negli  altri 
apparecchi  regìatratori.  (O.  O.;  Agaìnennone). 
WAqullfi.  S'^ò'"  sussultoria  di  4*,  IV.  (0.  M,  ).  —  Cuniarda' 
8*'30"  circa  ondulatoria  àìl^'  circa,  IV.  (S,  C.}. 

Bisposero  negativamente  i  Sindaci  di  $ScoppÌtOf  Pre- 
iuro  e  8as8a» 
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22.  Porto  MauHzio.  1*^0'»'  ondulatorio  di  2-3\  III-IV.  (ft 
—  Tnggia»  1*'20'"  ondalatoria  £  di  2*  oiroa,  forterooK 
VI.  (5.  C.)-—  &  Stefano  al  mare.  IMó-  circa  oadi> 
latorìa  di  1*  preoedotii  da  due  rombi,  ano  dei  qoali  c^ 
bastanza  forte,  tanto  da  siraulare  il  rumore  del  ìnu, 
IV-V.  (P.  Filippi). 
Hispose  negativamente  il  Sindaco  di  Oneglin, 

22.  Gemona  (Udine).  S'^SS"*  circa  suBsiiItoria  di  2*  con  fom 
boato,  IV.  {S.  T.  U.).  —  Bordano.  3*'30"  circa  ooddl- 
toria  di  2-3'  con  leggiero  rumore  sotterraneor  IO.  iS,\ 

Risposero    negativamente    i    Sindaci     di     l.TasQgM9y 
Plaitschis^  Osoppo  e  Mesia» 

24.  Siena^  S"»™  soossa  di  terremoto  del  grado  II.  (O.  JU.\. 

Tkbbbhoto  lontano. 

26.  PadOt^a.  Pa  0''5'"  a  I'*BO'°  notevole  sismogramma,  con  pod 
e  deboli  onde  lente  verso  la  fìne.  registrato  dal  micro$Um 
grafo  Vicentini  { Ist.  Fisico), 

—  Bocca  (ìi  7^<i/>a  (Frascati).  (/ae^lY'iS*,  principio  di 
vissime  irregolarità  sulla  componente  £  del  mìcrosifmofrù 
Vicentini  (Kg.  1(X);  P.  1^2;  I.  100;  V.  30  cm.  ),  le  t\ 
poco  dopo  si  mostrano  distintamente  come  oscilln 
strumentali,  la  cui  ampiezza  massima  totale  con  ai 
neppure  a  mm.  0,1  verso  0^23*°.  Indi  il  movimento  ai  e 
tiene  irregolare  e  minimo,  tanto  che  in  certi  tratti  SM 
oessato,  quando  ripiglia  forza  verso  0''30'*  e  va  creaa 
sotto  forma  di  ancoessivi  gruppetti,  oiaacuno  prti&a 
ecente  e  poi  decrescente,  dovuti  probabilmente  «d  iiU< 
renza  tra  il  moto  del  suolo  e  quello  pendolare,  ed  i 
punti  culminanti  principali  raggiungono  rispetti vamtat 
l'ampiezza  di  mm.  0,3;  mm.  0,4;  mm.  0,6  e  mm.  0^ 
0*'3O"52',  0**31»6',  O^'Sl-a?*  e  0»'31*32-.  Il  loro  perìodo  md 
semplice  è  di  qnasi  IV  II  tracciato  ricompariace  hram 
mente  a  0*'35"'58'  con  un'ampiezza  di  mm.  0,4  e  poi  n^ 


6. 
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cresce  irregolarmente;  le  ondulazioni  presentano  an  perìodo 
medio  quasi  identico  a  quello  strumentale  (1*,  2  circa).  A 
Qh37»  \j^  apparizione  delle  prime  onde  lente;  ma  una  misara 
del  loro  periodo  medio  semplice  (4' V^)  Qon  à  possibile  che 
sopra  H  semi-onde^  il  coi  punto  di  mezzo  oorrisponde  a 
circa  OMO"'/?*  Dopo  una  fase  di  decrescenza,  dove  appena 
si  veggono  qu&  e  h\  alcune  di  sifTatte  onde,  si  riscontra 
un  grappo  di  12  altre  semi-onde,  ancor  meno  regolari  ed 
importanti  delle  precedenti,  ma  con  lo  stesso  periodo  medio 
e  con  il  punto  di  mezzo  a  circa  0'*44°*2'1*.  Dopo,  diminu- 
zione ulteriore  del  tracciato  e,  tranne  qualche  lievissima 
sinuosità  qua  e  là,  la  linea  si  può  dire  tornata  regolare 
verso  1".  —  Sulla  componente  N  il  principio  si  scorge  solo 
8  0^26"'/,  con  un  massimo  secondario  (mm.  0,1)  a  0^28"; 
il  tracciato  si  compone  pure  di  oscillazioni  strumentali. 
Rinforzo  sensibile  a  O^SO™  e  poi,  dopo  decrescenza,  si 
giunge  ad  un  grappo  di  tre  massimi  successivi  abbastanza 
spiccati  (mm.0,6)  a  0^31"40',  O^Sl^oA',  0»'32"U'  con  oscil- 
lazioni dì  periodo  poco  inferiore  a  quello  del  pendolo. 

Dopo  una  serie  dì  gruppettini  minori,  seguiti  da  calma, 
si  giunge,  preceduto  da  poche  e  piccole  ondulazioni,  al 
massimo  assoluto  (mm.  0,6)  a  0''36'°6*,  attorno  al  quale  il 
periodo  medio  è  pure  identico  a  quello  del  pendolo.  Indi 
grande  decrescenza  e  s'intravede  qua  e  là  la  formazione  di 
onde  più  lente,  le  quali  si  distinguono  meglio  a  OHl*".  Tra 
0''44'"43"  e  C'éS^'HO'  si  contano  14  semi-onde  successive  della 
massima  ampiezza  di  mm.  0,2  e  del  periodo  medio  sem- 
plice di  4*.  Indi,  siffatte  onde  divengono  assai  più  piccole 
e  rare,  e  si  vede  la  linea  qua  e  là  sinuosa  irregolarmente 
fin  verso  1^. 

Nulla  negli  altri  strumenti.  (0.  <?.;  Agamennont)^ 
Casninicciola  (Napoli). 
O^SG^IS"  principio  di  moto  sismico  alla  vasca. 
0  27  16    massimo  di  mm.  0,044  alla  £W;  più  diffuso  alla 
NS  =  0,017; 
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0  27  41    difflinQzìone  d'ampìesza; 
■      0  30  55   massimo  NS  ^0,013  ; 
Cai^SS'  massimo  EW  =  0,051; 
0  35    0    cessano  i  moti  rapidi  e  subentrano  moti  p:u  Lenti) 

meglio  rivelati  dai  pendoli  orizzontali  fìdsi,  Cit 

le  seguente  fasi; 
0  26*"    circa  principio  di  moti  minimi; 
0  32      circa  moti  piii  pronunciati; 
0  B7.5    osoitlazìoni     del   periodo    di    7*6  più    dieUuu   uui 

massa  £W; 
0  45.0    massimo  NS  =  mm.  0,12  ;  EW  =  0,05  ; 

0  50.0  diminuzione   con   seguito    d' OBoillazioni    molto  ap- 

piattite ; 

1  13.4    comparsa  d*osoillazioni  di  15*; 
l  15.0  massimo  =:  mm.  0,05  alla  NS,   molto  meno  sentiti 

alla  EW; 
1  20.0    forte  decrescenza; 
1  40.0    estinzione. 

Ài  livelli  sismogramma  ben  chiaro  da  0^6"^  a  0^50";  «^ 
oriszontali  portatili  ed  agli  esagonali  tracce  di   movimento 
non  assoggettabili  a  sicura   analisi.  (0.  O.;  OrabtotfitM] 
25.  Cataìiia^  Grande  sismometrografo  :  (langbezza  del  pendold 
m.  26,30;  Kg.  300;  L  12,5). 

Registrazione  sismica  da  0''26"1*  a  1*'46"'3*  soUa  oomp(H 
nente  NW-SE  e  da  0''30"29'  a  0*'42''23'  sulla  oompoaenli 
NE-SW,  dovuta  ad  un  teiremoto  di  lontana  ed  ignota  pnv 
venienza. 

Sulla  NW-SE  da  0'*26'^1*  a  0<'30''34'  si  rìacontrano  delkl 
lievissime   ed  appena   visibili    perturbazioni    come    di 
miti,  dei  quali  non  sì  poterono  calcolare  né  T ampiezza,  d» 
il  periodo  oscillatorio;  a  0''30"34*  ha  luogo  un' ondai 
di  Vy  mm.  di  ampiezza  col  periodo  oscillatorio  semp 
S';  indif  e  sino  a  0''32"'47*  sì  hanno  altre  ondulazioni 
ampie  (da  '/^  ad  '/s  ^^   mm. )  con  un   perìodo  sempHee 
1*  a  l'5.  Dopo  leO*'32'"17'  e  sino  o  C-So^ò?*  la  regiftti'aao*i 
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Bi  fa  ancora  più  distinta  ed  è  costituita  di  ondulazioni  di 
'/,  mm.  circa  di  ampiezza,  col  periodo  semplice  di  6*,  per- 
turbate dalla  interferenza  di  altri  movimenti  a  periodo 
assai  più  rapido. 

Da  0'^35"'57'  in  poi  il  movimento  prende  forza,  le  onda- 
lazioni  (  000  a  poco  crescono  in  ampiezza  e  a  O^'SV'^dS'  ar- 
rivano a  mm.  6,5  (masBimo  assoluto);  indi  vanno  dìmi- 
naendo  con  diverse  alternative  nella  intensità  del  moto, 
fino  a  scomparire  quasi  del  tatto  a  l'*6''6V 

Le  ondulazioni  comprese  fra  quest'ultim'ora  e  0'*36"57' 
hanno  un  periodo  semplice  in  principio  dì  circa  3'  ed 
anche  meno;  verso  il  massimo  assoluto,  cioè  0''37'°38',  assu- 
mono il  periodo  pendolare,  5*;  indi  riprendono  quello  dì 
3*  e  verso  la  fine  si  riduce  a  2*  ed  anche  meno.  Da  1*'6'"6* 
a  l^'d'»!'  si  hanno  degli  accenni  assai  incerti  di  ondula- 
zioni di  9'  di  periodo  semplice;  da  l^S^r  a  1*'23'"12*  sì 
riscontrano  delle  perturbazioni  iosignifìcanti;  da  l''23"'12* 
a  1^21^61'  si  determinano  piuttosto  bene  altre  ondulazioni 
pochissime  ampie  dì  periodo  semplice  dì  circa  C*;  da 
l^QV^^DT'  a  l''45°'3'  si  hanno  le  ultime  evanescenti  traccio 
del  diagramma  su  questa  componente. 

Sulla  NE-SW  si  hanno  indizi  di  leggerissimi  tremiti  da 
0''30'"29»  a  0^36"51'.  Dopo  quest^ultim'ora  il  movimento 
diviene  più  forte  e  sì  hanno  ondulazioni  di  quasi  7t  ™^* 
di  ampiezza  con  penodo  semplice  oscillatorio  di  quasi  2'; 
a  O^ST'^O*  si  ha  il  massimo  su  questa  componente  con  una 
ondulazione  di  mm.  2,5  di  ampiezza  ed  il  periodo  semplice 
di  3*;  ìndi  il  movimento  declina  e  scompare  aiVatto  a 
0»'42~23\ 

In  corrispondenza  di  questa  registrazione  sismica  del 
grande  9Ì9mom€trografo^  ae  ne  ebbe  un^  altra  al  microsismo- 
ucopio  GuzEantx.  (0.  G.;  Ricco), 
35.  Pavia,  Siamometrografo  a  massa  stazionaria  (Kg,  200,  M.  9, 
I.  20,  V.  26  cm.  all'ora).  0''28'°13'  inizio.  La  fase  prelimi- 
nare è  minima  con    massimi   a  0'*33'",  0''34",  0''35'",  0^36". 
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La  fftse  predominante  principia  a  0'*37"',  Nella  componeKi 
SW-NE  dura  fino  a  0''46"'.  Sono  dapprima  4  gmppi  &ib^ 
in  tutto  2  mm.  ;  poi  6  altri  ampi  mm.  1,5  e  via  via  dem 
scendo  si  entra  nella  fase  ultima  ohe  termina  solo  vttM 
le  P30^ 

Nella  componente  BE-NW,  forse  perobè  la  penna  pn> 
senta  Bempre  maggior  attrito,  ai  vedono  solo  delle  dentei- 
latnre  segnanti  gli  urti  predominanti  alle  O^'dD'",  O''40^90^, 
vari  dalle  0»'4l-  alle  U'-^S'»,  alle  0''43"25\  0''44"'36%  0*46»  eec 

Il  moto  cessa  solo  alle  I^IO".  (0.  G.;  Oddone), 
25.  Quarto  Castello  (Firenze). 

In  relazione  alle  perturbazioni  sismiche  di  lontana  orì- 
gine rej^istrate  dalle  0"  ad  1^30**  esaminati  i  diagrammi  é 
risultato  : 

Nell'apparecchio  Vicentini  per  la  componente  verticale  ti 
ha  il  cominciare  minimamente  mosso  della  traccia  alU 
0''30''22'  e  dura  fino  alle  0''32'"43'  con  ondalaiioni  del  pe^ 
riodo  del  sistema  e  con  nn  massimo  di  mm.  0,6. 

Alle  n^34"*35'  altro  massimo  di  ana  breve  ripresa.  la 
antecedenza  e  in  corrispondenza  del  diagramma  mosso  dai 
livelli  geodinamioir  ohe  registrano  sulla  medeeìma  zona  dt 
carta,  si  apprezza  la  traccia  mossa  da  ondalazioni  più  leale 
ohe  quella  del  sistema. 

I  livelli  geodinamici  danno  per  le  due  componenti  on 
diagramma  mosso  fino  dalle  O'^SO™  circa  ma  minimamenie 
ed  in  modo  non  analizzabile.  Alle  0'':26'35*  ai  ha  an  mas- 
simo ed  un  altro  alle  O^32'°30".  Questi  massimi  raggìangooo 
mm.  0,4  sulla  traccia  della  componente  EW  che  «^  la  pìb 
ampiamente  mossa. 

I  pendoli  oriezoniali  (simili  a  quelli  di  Rocca  di  Papa) 
hanno  per  ambe  le  componenti  la  traccia  agitata,  ma  pift 
per  la  EW:  il  moto  comincia  lievissimo  verso  le  0^2@"  e 
va  continuamente  e  lievemente  aumentando  di  ampieara 
sinché  la  fase  massima  comincia  dalle  0^40''25*.  La  EW 
contiene  quattro  ondulazioni  complete   dalle  0**43"'15* 
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0'*44'°25'.  Queste  sono  registrate  senza  interferenza  ma 
si  vede  in  tutto  il  diagramma  interferire  specie  per  la  NS 
il  moto  sismico  coir  oscillazione  pendolare.  Nei  massimi  il 
diagramma  della  £W  ha  mm.  2,0  di  am|  iezza  l'altra  com- 
ponente appena  1  mm.  La  traccia  si  mantiene  mossa  fino 
alle  l''37'"  circa  e  durante  questo  tempo  si  notano  varie 
riprese  di  intensità. 

TI  grande  Mìcrosism.  Vicentini  (Kg.  500;  m.  9,28;  1.67) 
aveva  accidentalmente  ferma  la  carta.  Nel  punto  fisso  di 
essa  vi  ha  una  traccia  di  2,2  di  ampiezza  dalla  quale  appa- 
risce  chiaro  che  il  pantografo  ha  agito  anohe  faori  della 
direzione  ordinaria  NS  essendo  la  traccia  molto  gonfia  e 
con  protuberanza  in  direzione  £W  o  quasi. 

Nel  microsismografo  melio  (Kg.  226;  m,  4,80  a  pan- 
tografo) avvenendo  in  quel  tempo  la  registrazione  verso 
il  bordo  della  carta  manca  il  diagramma  dalle  0'*22°'  circa 
alle  0''48'"  circa:  nel  resto  nulla  di  notevole. 
H  piccolo  Microsismografo  Vicentini  era  sprovvisto  di  carta 
su  cui  registrare  essendosi  nel  giorno  innanzi  eseguiti  e 
non  terminati  lavori  di  muratura  in  vicinanza. 

Il  nuovo  grande  livello  geodinamico  si  era  dovuto  smon- 
tare per  ripararlo.  Nulla  nel  resto  degli  strumenti.  (0.  Q.; 
SUaiteai  ). 


ESTERO. 


Ò.  8hÌd^  (Isle  of  Viìght'F.Qg\hnà).  Pendolo  orizzontale  fotogro' 
^co.  0**28"'54*  prinoipio;  1^21'"12*  massimo  di  mm.  7  di  am- 
piezza, durata  totale  2*'20"'.  (Milne). 
<~-  NÌCOl€tif€Vy  (Russia).  Pendolo  orizsontale  fotografica.  0*'24" 
principio.  O^SS"  rinforzo,  l'*2*  massimo  di  mm.  60  d'am- 
piezza totale^  3*'42"'  fine  (KortazKi), 
THeste  (Austria).  Pendolo  orizzontale  triplo.  0''27'"4*  prin- 
cipio, 0*'44»12'  massimo  di  21  mm.,  2''41°43»  fine.  (Ma- 
Melle). 
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%b,  Cairo  (Egitto)    Pèndolo  oriKKcntaUfrtografico.iy*29^*^ 
cipio,  0*'4:4"*8*  massimo  {Lyon$), 

—  San  Fernando  (Spagna).  Pendolo  oriexont<Ué  fotograp^. 

0'*34"'24-  princìpio,  l''8°'6'  maaaimo,  ampiexjia  totale  mai.a.4, 
durata  totale  l^e^itt'.  (  Viniegra). 

—  Bombay  (Indie).  Pendolo  fotografieo  orizzontale.  0*23"V 

principio,  0^28'"64'  massimo  di  mm.  1,2,  fine  O^&l*. 
{Moos). 

—  Toronto    (Oanadii).    Pendolo  orizsontale    fotografica   Mlht. 

Principio  dei  tremiti  preliminari  a  0*'34'"it*;  maesima  àfl>» 
piazza  totale  di  mm.  l,tì  a  0*'5l"l)';  fine  a  TIB".  (Mwjtwrt). 

—  Victoria   (Canada).    Pendolo   orixeontale  fotografico   JlfiliM' 

Il  principio  dei  tremiti  preliminari  è  ascberato  dal  vento. 
Principio  delle  grandi  ondulazioni  a  0''39"r2*;  TuasAimi 
ampiezza  totale  di  mm.  2,4,  a  0^48*12*.  (Bagnes  RHà.). 

—  Mauritius  (Isola).    Pendolo   orizzontale  fotografie  »    Mihé. 

Principio  dei  tremiti  preliminari  ■J^24"'o5';  loro  durata 
8"37*.  Principio  della  fané  massima  0''33"'48%  fine  (/"^ST; 
ora  del  massimo  0^35'°;  ampiezza  tetale  (ffi  d^&rco.  tÌDé 
ad  l^'SO'".  (Jìoyal  Alfred  Observatory). 


Maggio  1900. 

2.  Brolio  (Siena).  10''20°  scossa  di  terremoto   del  grado  L 

(.S.  T,  U.), 

3.  Petrognano  (Firenze).   IT*^"  scossa  di   terremoto  d«l 

grado  I.  {Mannucci). 

Terkemoto  del  10  maggio  in  Provincia  di  CrKEO. 

lo.  Bagni  di   Vinadio.  7''&4"',  ondulatoria  £S£  di  6*  eirc*, 

pì&  intensa  verso  la  fine  accompagnata  da  rumore  simili 
a  tuono  in  lontananza,  V-VI;  si  snaricò  il  sismoscopio  è 
verghetta  Brassart  {S,  T,   U.).  —  BoVCfi^    i''50-    ondula- 
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tona  di  brevissima  dnrata,  IL  (A\).  —  Suncn*  8**  oircft 
suasultorìa  di  alcuni  secondi  preceduta  da  forte  rombo,  IV. 
{Gazzetta  del  ^Popolo  di  Torino).  —  Caraglio,  8"  su  ss  a  I- 
toria  di  2«,  IV-V  (ò'.).  —  Cera*  7*'66"  ondulatoria  E  di 
pochi  secondi  preceduta  da  rombo,  III-IV.  {S,  C.)  — 
Cuneo^  fiM5"  circa  ondulatoria  E,  II.  (O.  M,y  — JPo«» 
sano,  7**57"'  ondulatoria  E,  III-IV,  funzionò  il  sismoacopto 
a  verghetta  (  O.  Af.  )•  —  Praaso^'H^  circa  ondulatoria-auB- 
soltoria  N  di  6\  IV  [S,  C),  —  Sambuco,  ondulatoria  W, 
IV.  {S,), 

Risposero  negativamente  i  Sindaci   di    'Frahosa^    De- 
mente, MoroxzOf  Saluzxo,  Lamorra^  Dogliani, 
Sommariva  del  Bosco,  Tenda  e  Mnraxzano» 
TcHuOm  Sl$mometrografo  Affomennone  lunghezza  pendolo  2é 
metri:  Kg.  200;  I.  X2. 

Indizio  dì  moto  sismico  a  7''68'°46''  circa,  registiato  sulla 
componente  N8  con  lieve  ingrossamento  (1  mm.)  ed  irre- 
golarità della  traccia. 

Registrazione  contemporanea  al  t.erremoto  di  grado  V 
sentito  a  Bagni  di  Vinadio  (Cuneo). 

Tebrkmoto  lontano. 


11.  Padova  da  18*'12"  a  10*12°  sismogramma  di  epicentro 
lontano  con  onde  lente  registrato  dal  microsismografo  Vi- 
centini. (Ist.  Fisico). 

—  Pav^ia,  Sismometrografa  a  massa  stazionaria  (Kg.  200;  m.  9; 
I.  20;  V.  25  centimetri  all'ora).  IS^Sé'^SO'  ±  IO*.  Inìzio  di 
leggierissima  perturbazione  la  quale  si  mantiene  pìccola 
fino  a  18''30'°45*.  Offre  due  aflusature,  le  oui  traccio  mas- 
sime sono  ampie  rispettivamente  2  mm.  e  3  mm.  (totale), 
alle  IS^aS*"  e  18^39".  Altre  ampie  1  mm.  vedonsi  a  41"*  e 
42*°,  idem  alle  18''44'30v  Dopo  una  sosta,  si  rivedono  tre 
fusi  a  ÌSHI-W,  49"10"  e  60"25».  Le  ondulazioni  lente  prin- 
cipiano alle  19^14"*.    Se   ne    contano    17,    ampie    in    totale 
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1  mm.  */tt  ^^  ftventi.  un  perìodo  totale  ohe  decresce  dtV 
e  12".  La  perturbazione  cessa  intorno    le    IB^SO"".  (0.  0., 
r)ddone). 
iì.  Catania*  Grande  Sismometrografo :  (  longhezza  del  pendola 
m.  25,30;  Kg.  300;  L  12,6  volte). 

Da  18»'34»64*  a  19''38'20-  sulla  componente  NVV-8Z  • 
da  18"35»5U'  a  18''48-55'  sulla  componente  NE-SW,  «bbt 
luogo  una  registrazione  dovuta  ad  un  terremoto  di  lonUiii 
ed  ignota  orìgine. 

Sulla  NW-SE  ai  hanno  indizii  assai  incerti  di  movimeDlO 
da  18*34" 54*  a  18''3ò"'54';  dopa  quest'ultima  ara,  e  siso  « 
18^47°'20*  si  ha  una  serie  continua  di  piooole  ondalazioni, 
la  cui  ampiezza  non  va  al  di  là  di  V  „  di  mm.  con  un  pe- 
rìodo oscillatorio  semplice  che  varia  dai  3'  a  1*,5,  ed  aneb« 
meno.  Da  18''i7""20-  a  IS^òS'^SO*  ai  ha  la  fase  prìncìpaU 
del  diagramma,  senza  un  massimo,  però,  spiccato,  neQa< 
quale  qualche  ondulazione  raggiunge  l'ampiezza  di  *.  di  mm. 
col  periodo  oscillatorio  anche  qui  variabile  dai  3*  ai  2*  ed 
anche  meno,  rìsoontrandosi  qualche  volta  anche  quello  pes^ 
dolere  di  5*.  Da  IS^òd^SO'  a  19*7"8*  si  hanno  delle  onde- 
lazioni  dì  forma  irregolare  che  qualche  volta  raggiungono 
r  ampiezza  di  V»  mm.  perturbate  dalla  interferonsa  di  altri 
movimenti  a  periodi  più  brevi.  Da  l^'^^S*  a  !y''12'^l'  s 
hanno  ondulazioni  assai  piatte  con  un  periodo  aempliee 
oscillatorio  di  circa  18'.  A  19''12"21'  entrano  altre  ondn- 
lazioni,  piÙL  ampie  delle  precedenti,  ma  di  periodo  più  brare 
oioò  di  9',  le  quali  perdurano  sin  quasi  le  lU''24*'*r2'.  Da 
quest'ora  e  sino  a  19''38"'20'  si  hanno  le  ultime  traccia  dal 
diagramma  sulla  NW-SE. 

Sulla  NE-SW  si  ha  una  fase  preliminare  da  18*'85"G0*a 
18*'47'"6'  costituita  di  ondulazioni  lievissime,  appena  visi- 
bili e  di  periodo  oscillatorio  brevissimo  indeterminabile 
da  18''47»6*  a  18^48">65*  si  hanno  ondulazioni  come  le  pc^ 
cedenti,  intercalate  da  altre  ondulazioni  di  otroa  ^4  ài  mm. 
di  ampiezza  col  periodo  aempliee  oscillatorio  di    1*    a  1*A 
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Oltre  le  18''48"55'  non  si  rìacontra  nesaun'  altra  traccia  di 
registrazione  sismica.  (  O.  Q.^  Ricco), 
Quarto  ('astello  (Firenze). 

Avendo  alle  Id'^Sò"'  circa  osservato  il  tromometro  e  tro- 
vatolo relativamente  in  grande  oscillazione  (6  divisioni)  esa- 
mina i  diagrammi  dei  registratori. 

11  grande  Microaismografo  Vicentini  (Kg.  500;  L.  9/28; 
I.  67  a  pantografo;  V.  12  mm.  al  minuto)  comincia  netta- 
mente alle  18''35"'55*  ad  esser  moseo  ora  e  nel  resto  del 
diagramma  in  modo  da  far  credere  ohe  gli  urti  si  sacce- 
dessero  a^l  intervalli  di  6',  la  traccia  essendo  seghettata  a 
questi  intervalli.  Il  segno  è  subito  spostato  a  Sud  e  ci  rimane. 
Alle  18''36»30*  ha  un  massimo  di  mm.  1,8  poi  ai  va  lenta- 
mente smorzando  ed  alle  16^37<"47*  si  è  quetato.  Alle 
18''39'"44'  ricomincia  una  ripresa  di  moto  ad  alle  18^40'"46' 
si  ha  un  massimo  di  mm.  1,2  ed  alle  18*'42"'62'  la  traccia 
è  tornata  quieta.  Alle  18*'46'"  circa  per  una  ripiegatura  delia 
carta  la  pennina  del  pantografo  è  stata  sollevata  ed  è  cosi 
rimasta  fino  alle  10^24'°  circa.  Avanti  e  dopo  queste  ore 
nulla  dì  notevole. 

Nel  Microsismoffrafo  Vicentini  medio  (Kg.  230,  L.  m.  4; 
I.  80;  y.  mm.  8  al  minuto)  la  traccia  comincia  ad  esser 
lievissimamente  mossa  alle  ld''33"34*  e  da  questo  ponto 
vengon  registrate  una  serie  di  minime  affusature  con  ondu- 
•  lezioni  a  periodo  pendolare,  la  massima  ampiezza  delle 
quali  si  ha  alle  18*'45°>  esattamente,  con  mm.  0,4  di  am- 
piezza. Questa  massima  appartiene  all'ultima  affusatura, 
dopo  la  quale  la  traccia  si  queta. 

Nel  piccolo  Microsismoyrafo  Vicentini  (Kg.  50;  L  m.  1,60; 
I.  80  a  pantografo  ;  V.  mm.  8  al  minuto  )  si  ha  una  traooia 
minima  che  pare  cominci  mossa  alle  18''36<"43*  ed  è  visì- 
bilmente agitata  £no  alle  18''38'".  L' ampiezza  massima  è 
di  mm.  0,6,  il  periodo  delle  ondulazioni   quello   pendolare. 

Neil*  Apparalo  Vicentini  per  la  componente  verticale 
(K^.  50:  L  150;  V.  22  mm.  al  minato)  pare  non  si  abbia 
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traccia  zuossa  fino  alle  ]8''56'"22*,  in  cui  comincia  un  ^ 
gramma  che  darà  circa  30*  e  di  ampiezza  massunt  £ 
mm.  0,4. 

Nei  pendoli  orietontali  si  ha  traccia  di  questo  moto  «ol» 
nella  traoda  della  componente   per  la    prov6DÌ6DZA  EW: 
r  altro  pendolo  per  studio  aveva  eubìto  delle  modificasiooi. 
Il  divarico  della  punta  superiore  sulla  infertore    era  «t«t» 
portato  da  mm.  17,6  a  36  mm.  e  l' ìograndimento  pp^ 'h^a 
stentò  da  3  e  mezzo  a  100.  In  attesa  dì  massa   n. 
funzionava  1k  medesima  massa  di  20  Kg.   ma  V  iograaii* 
mento  esterno  portando  troppo  attrito,  per  questo  difetto  4 
mancata  la  regiatrazione.  L'unica  traccia   mossa    cr——-- 
agitata  minimamente  alle  18^29»64*  circa.  AJle  18*'3. 
ha  un  primo  massimo  di  mm.  IjO:  alle  18*'60'"  un  altre  tta 
po'  piti  ampio,  un'altro  alle  18*'69'^4ò'  ed  il  priccipale,  Td* 
timo,  alle  10''11'"20*  con  3  mm.  di  ampiezza.  La  traccia  poi 
va  lentamente  quetandosi:  alle  19''35'"  circa  era  ancora  mi- 
nimamente mossa.  Le  ondulazioni  hanno  avuto   il    perìodo 
del  sistema  ma  appariscono  qualche   volta  interferire  eoa 
ondulazioni  a  perìodo  più  lungo. 

Nei  livelli  geodinamici  nulla  di  notevole.  (O.  G,  BatÉogi; 
Stiaiiui). 

11.  CaHamicciola  (Napoli). 

18''36'"48*  principio  di  pertarhazione  sismica  alla  rd««d,  ai 

livelli  ed  ai  pendoli  orizzontali  fiséi; 
estinzione  della  prima  fase; 
comparsa  di   moti   rallentati   (per.  ^  10  »  Id") 

ai  pmdoli  orizzontali; 
ingresso  d'oscillazioni  lentissime  appiattite  [Zi^); 
massimo  NE  =  mm.  0.05,  EW  =  0,08;  per.  =  \&; 
pili  lapide  (12*); 
cominciano  le  intermitlenie; 
fine.  (0,  G,;  Qrablovitz). 
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TlT  Trieste,  Pendoli  orizzontati  fotografici  ad  or'teniasione  esago» 
^m  naie.  Principio  a  J8''35"'42*;  ampiezza  massima  di  mm.  11.5 
|V     a  IS^'lT-av  Fine  a  20''9"'53'.  (i.  H.  0.;  Mazelie). 

—  y^icOÌXijew  (RuaBia).  Pendolo  orizzontale  fotografico,  Prin- 
^H  cipio  a  18''35'";  rinforzo  a  18^51*°;  le  traccìe  spariscono  di- 
^B  venendo  più  hmpie  di  bO  mm.  A  19''58'"  fine.  (7.  0.  di  ma- 
^"      rina\  Kortazzi). 

, —  Shiiìe  (Isie  of  Wight,    England}.    Pendolo  oritzontaU  fotO' 
grafico  Milne.  Principio  a  18''36'"36V  A  10*'10«'à6«  massimo 
di  mm.  6,0  =  2',5  d'arco.  Durata  totale  l''40'».   (Milne). 
Kew    (Inghilterra).    Pendolo    orizzontale  fotografico    Milne, 
À  18''3&'"18*  prinoipio.  Barata  dei  tremiti  preliminari  9'^ò4*. 
Massimo  di  l',06  d'  arco  a   1^'20»36*.  Durata  totale   della 
perturbazione,  l'*36™.  (  KatioTUxl  Phygicaì   Laboratory,  Ola* 
eebrook). 
8'  Fernando  (Spagna).  Pendolo  orizzontale  fotografico  Milnt, 
A  IS'éS"   principio.   Da   19»'26"6'   a   10*'28"6*   massimo  di 
min.  2,96  =  1%28  d'arco.  (Jnstituto  y  Obaervatorio  de  Ma- 
rina,  Vini^gra). 
Cairo    (Egitto).    Pendolo    orizzontale  fotografico    Milne,    A 
jgh^n3i  principio.  Durata  dei  tremiti   preliminari  35™.   A 
18''15"48'  massimo  di  1"  d'  arco. 

^apo  di  Buona  Speranza,  Pendoìo  orinzontaU  fotogra- 
fico Milne.  A  18''3ti"'18*  principio.  Durata  dei  tremiti  pre- 
liminari   SS^SOV    Massimi    a    19''3ò~42',    li)"39"36,    19»'ò2» 

I  {0',40  d*areo)  20''9"'3t)'.  Durata  totale  P60".  {Royal  Obser- 

vaiory,  Gill), 

—  Volaba  HOìiibay,  Pendolo  orizzontale  fotografico  Milne,  A 
18^42'"18'  principio  dei  tremiti  preliminari.  A  ì&'òl^'òi*  prin- 
cipio della  perturbazione.  A  19^1"'26'  massimo  di  mm.  1,2 
=  0'62  d*arco.  Fine  a  19''7"37V  (  Meteorological  Obzervatory, 
Mooa), 
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11.  Batavia  (Giava).  A  ISHO"  principio.  A  19ni"»3(r,  \T< 

iy*'43'"  massimi  di  mm.  3,4  —  1' d'arco.  Durai*  toUl«7^ 
{R  Magn,  and  Mei.  Obsttatory.  I\gée), 

—  VlClOvhi  (B.   C.   Canada).    Pendolo  oriteontalt  fotografa 

Milne.  Principio  dei  tremiti  preliminari  a  18*'33*22';  pitih 
cipio  delle  grandi  ondulazioni  a  18M2'"53;  nuisaimii  tm- 
piezsa  totale  di  mm.  1,0  a  19''4"'53';  fine  ad  Ì*'Ì9'*,  [Bay- 
ne$  Reid), 

12.  MontesantnngelO  (Foggia).  3*'30'"  circa  ouduiatoria  ii£ 

di  2.3',  IV.  ò"»  circa  ondulatoria  di  1.2',  II-III.  (Jng.  Sa- 
tale  Pugliese). 

13.  Albano  (Roma).  7*'12°   terremoto  del  grado  L   (-S'tottoni 

SUmica  ). 

—  SuTzana  (Genova).  23''13"  ansaultoria  di  3'    precedala  ik 

sordo  rumore  IV-V,  funzionò  il  siamoacopio  Tosetti.  (0.  MX 
16.  Albano  (Koma).  7''68'"  aoosaa  di  terremoto    del   gnuio  L 
{StaeUme  Sismica). 

—  Casamicciola  (Napoli). 

Da  2P3(>"  a  2\^W  sequela   di   leggiere    oscillazioni   alla 
massa  £W  dei  pendoli  oritzontali  Jistti  del   perìodo    di   12 
ciroa^  seguita  da  altre  oacillasioni  molto  appiattite: 
22**  6*0  ingresso  di  osoillaaioni  del  periodo  di  14*; 
22    9,5  ampiezza  massima  mm.  0,05; 
22  18  0  diminuzione; 

22  45  fine.  Nulla  di  distinto  air  altra  massa,  nÀ  ad  alkr 
apparecchi.  Conviene  peraltro  notare  che  U 
vasoa  era  un  po'  perturbata  da  causa  esogenif 
in  guisa  ohe  un  lievissimo  moto  sarebbe  rimasto 
obliterato.  (O.  0.,  Grablovits), 
18.  Mieti  (Perugia).  12*'25"  circa  di  brevissima  durata^  II-IH 
{Prof,  Q,  Cosianei). 


Terremoto  Umdbo 
del  pomerìggio  del  1£>  maggio 


Schef/ffino.  IV'S?'"  ondulatoria  SE  di  3' circa,  IV  (A'.  C). 

—  Labro.  17M5"  ondulatoria  di  1',  IV-V  (S,),  —  Ar~ 
rone.  IVSO'"  onduiatoriji-snssultoria  N   di   b\  VII.  (5.). 

—  Spoleto.  17H9»  suasultoria  ondulatoria  NNW  di  2-3' 
con  rombo  continuo,  III-IV  [Prof-  A,  liicei).  —  ^*oggfo 
Stfstone,  IS**  circa,  ondulatoria  SW  di  2*  con  leggieri 
rumori  sotterranei,  VI.  (.V.).  —  Olftadacale,  17**  circa, 
ondulatoria  di  2',  III.  (&),  —  Stroncone.  IVaO"  circa  di 
brevissima  dorata  II-III  (-S'.).  —  RietL  17''6G"  scossa  di 
terremoto  intesa  quasi  da  tutti  allo  stato  di  quiete.  Note- 
vole per  la  durata;  rinten:)ità  sembra  essere  stata  nei  diversi 
ponti  della  città.  È  stata  intesa  e  dichiarata  forte  a  Mar- 
more,  24  Km.  da  Rieti  sullo  stradale  per  Temi  {Prof.  G, 
Ccstanei).  I*api{pi4>»  17^56'"  sassultoria-ondulatorìa  di  6* 
oircAi  IV.  (N.). 

Risposero  negativamente  i  Sindaci  di  JltKontaHOlUf 
Conflifui  e  Monte  San  Giovanni. 
Rocca  di  Papa  (ITrasoati-Roma).  17''65"55"  =t  3*,  principio 
dì  minimi  tremiti  in  ambo  le  componenti  del  nìieroaUmografo 
Vicentini  (Kg.  100 j  P.  1\2;  I.  UX);  V.  30  centimetri)  eoa 
subitaneo  rinforzo  a  17^66'^^  il  quale  va  rapidamente  cre- 
scendo fino  a  raggiungere  il  massimo  (mm.  2,2)  a  17*^56^* 
sulla  N.  Il  grosso  del  tracciato  consiste  in  -^  gruppi  d'o- 
scillazioni strumentali  e  termina  a  I7^óG'"36*.  Seguono  60 
semi-oudalazioui  assai  regolari,  non  più  ampie  di  mm.  0,2  ed 
aventi  lo  stesso  periodo  semplice  del  pendolo.  Dopo  un'altra 
diecina  di  siffatte  ondulazioni,  visibili  a  stento  fino  a 
17'*58"6',  la  linea  torna  regolare.  Sulla  £  si  riscontrano^ 
tra  17^6tì"  e  17''56'"10*,  le  più  forti  oscillazioni,  non  ecce- 
denti però  mm.  1 '.  ,,  e  sulle  quali  si  capisce  essere  so- 
vrapposte altre  più  rapide,  ma  non  misurabili   affatto.   Se- 
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guono  gruppi  decrosoentì  d'altre  ondalazioni  BtrunteBldSi 
divisi  da  piccoli  intervalli  di  cabua,  dovati  forse  ad  inUc> 
ferenza.  Un  ultimo  gruppetto  ben  diatioto  ha  laogo  * 
17*'57'"V;;  però  aMntravede  anche  più  lungi  qualche  altr* 
microscopica  sinuosità,  senza  poter  precisare  la  fine  dftl 
movimento,  —  Ne!  sismointtrografo  Agamennone  a  doppi»  rt- 
locità  (Kg.  200;  P.  2»,3;  I.  10;  7.  40  centimetri)  principa 
a  17'*65'°58'  di  3*,  in  ambo  le  compouentL  II  tracciato  ht 
la  forma  d*  un  rigonfiamento  fusiforme  assai  appiattito  con 
la  massima  larghezza  (mm.  0*/,)  verso  I7''5tì*18'.  Questo 
rigonfiamento  è  seguito  da  microscopiche  irregolarilA,  specie 
sulla  N,  dove  si  riesce  a  stabilire,  non  senza  difHooltl, 
che  et^se  sono  dovute  ad  oscillazioni  strumentali,  bami- 
dodi  sopra  una  misura  d'  una  ventina  di  semi-onde  com- 
prese tra  17*'ò7'"  e  17'*67"45V  Fine  impossibile  a  precis&it. 

—  Nel  sismovieiroffrafo  Brassart  a  registrazione  continvft 
(Kg.  10,  P.  1',  I.  10,  Y,  18  centimetri)  si  vede  un  lieTÌ> 
simo  rigon£amento  nella  NW  col  principio  netto  a  17''d<6*6' 
ZÌI  6'  e  coUa  fine  a  17''d6"24';  massimo  =  mm.  0 '/^  Nulk 
sulla  NE.  Sulla  componente  verticale  (Pv.  =  0*  Y,}  rigOB' 
fiamento  insignificante  col  massimo  (mm.  O^l)  a  17^56*13*. 

—  In  altro  sismometrografo  identico,  ma  colla*registraxioDe 
su  lastra  atìumìcats  (V.  —  4G80  centimetri),  questa  si  pon 
in  moto,  quando  gli  stili  erano  ancora  immobili,  a  17^55*07*, 
in  seguito  al  funzionare  del  sismoscopio  ad  affetto  multiph. 
L' ora  à  ({usUa  del  fotocrouografo  in  sufRciento  accordo 
con  quella  (  n^óò^òlf'}  dedotta  dall'orologio  annesso  al 
sismomeirografu.  La  linea  dello  stile  NNW  non  mostra  alcuni 
sinuosità;  minime  ondulazioni  sulla  componente  verticalsi 
un  po'  più  marcate  sulla  WSW.  Su  quest*  ultima  compoueots 
si  ha  già  indizio  di  spostamento  l'dopo  11  j^rincipio  del 
della  lastra;  ma  le  sinuosità  non  divengono  sensibili 
verso  17^56*"  e  la  loro  massima  ampiezza  non  supera  mm.O'^^ 
Da  una  misura  sopra  alcune  ondulazioni  sì  deduo«  nu  pe> 
riodo  medio  semplice  di  0')2,   La  linea   torna   regolare  al 
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dì  I&  dì  17''5r)'"25'.  InsignificanU  ondulazioni  (min.  0,1  al 
più)  91  principiano  a  scorgere  sulla  componente  verticale, 
pure  verdo  17*'5*i'",  per  sparire  verso  17''i>*J"'15'.  Da  una 
misura,  fatta  a  stento  sopra  una  ventina  di  siifatte  ondu- 
lazioni, vien  fuori  un  periodo  medio  alquanto  più  rapido. 
Nulla  nei  pendoli  orizznntalù  (0.  O*^  Agamennone). 
Romn»  SisfììOTneirografo  dì  m.  8  e  Kg.  100.  Da  17'*òG"  a 
17'*57"20'  lievissimo  ingrossamento  nelle  linee  della  regi- 
strazione tanto  sulla  componente  NE-SW  quanto  auir  altra 
NW-8E.  {S.  8.  del  Collegio  Romano). 
Quarto  Castello  (Firenze). 

Io  relazione  ni  terremoto  di  circa  le  18^  esaminati  i  dia- 
grammi  è  risultato  che  nel  grande  MicrosUmografo  Vicentini 
(m.  500  Kg.,  L.  m.  9/28,  L  67  a  pantografo]  si  ha  un  lievis- 
simo diagramma  mosso  dalle  17*'ò3'"65' alle  17''d7"49'  circa^ 
La  fané  massima  è  alle  17^56'"  eoo  mm.   0,4   di   ampiezza. 

Nel  microsismografo  Vicentini  medio  (230  Kg.,  L.  m.  4,60, 
I.  80  a  pantografo)  si  ha  pure  un  lievissimo  diagramma 
dalle  17*'ó6"17*  circa  alle  17'*67"54'  circa  che  nella  fase 
massima  raggiunge  mm.  0,3  di  ampiezza. 

Nel  piccolo  microsismografo  Vicentini  (L,  1,50,  I.  80, 
50  Kg.  a  pantografo)  si  ha  un  breve  diagramma  e  lie- 
vissimo ohe  ha  mm,  0,3  dì  ampiezza  alle  n^a^^iOV 

Nulla  nei  livelli  geodinamici  e  nell*a;7^irato  Vicentini  per 
la  componente  verticale. 

I  pertdoli  orieaontali  erano  smontati  per  moditìcozioni  che 
vi  si  praticavano. 

Nulla  nel  resto  degli  strumenti.  (0.  O.  Dastogx,  Stialtesi)» 
Spoleto    (Perugia).    S^dO™    ondulatoria    NW    di    3-4*,   IV. 

{Prof.  A.  AVcci).  —  Arrone.  HH(r  circa,  IV-V.  (.V.). 
Rocca  di  Papa  (Frascati-Roma).  8''45'»0*  ±:  3",  principio 
Detto  di  menome  irregolarità  sulla  componente  E  del  mi- 
crosxsmografo  Vicentini  con  sensibile  rinforzo  a  8"45''3'.  H 
grosso  del  tracciato  composto  di  oscillazioni  strumentali, 
non  mai  eccedenti  mm.  OVu   sì  trova   tra   detta   ora   e 
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yHò^lBV  Indi  lievissime  OBoiUaiioni  fino  a  8^46*50*;  m^é 
CApiflce  ohe  lo  stilo  non  à  ancora  perfettamente  tracqnìUo, 
senaa  potersi  decìdere  dove  la  linea  torni  normale.  Sulk 
N  il  principio  non  si  scorge  cbe  a  6^4ò'"V;  il  moTÌm«iru 
va  rApidainente  crescendo  fino  a  raggiungere  il  maMia» 
(zam.  0,7)  a  8^45'°7'.  Indi  sensibile  diminaKÌone  e  poi  fi» 
presa  tra  d'>45'^2'  e  8"4o°*45*;  dopo  di  ohe  Ù  tracciato  di- 
viene    insignificantet   per  cessare   verso   8''46**1 1*. 

Nel  Himomtirografo  Agamennone  a  doppia  velociti^  be- 
vissimo  rigoolìamento  fasi  forme  assai  appiattito  su  ogni 
componente  senza  potersene  stabilire  né  il  princìpio,  dA 
la  fine.  La  loro  parte  centrale  cade  tra  8''45'"6'  •  8''45*90'. 
Sulla  K  l'elongazione  massima  totale  dello  stilo  ò  di 
mm.  0,1  circa,  e  sulla  N  di  mm.  0,2  -  mm.  0,3. 

A  8^45"'6*  si  ò  scaricato  il  sitmoscopio  ad  ejittlo  muliip^9, 
ponendo  in  moto  la  lastra  alTumioata  del  Mismométro^rafa 
Brassartf  sulla  quale  però  si  riscontrano  3  linea  rette  sol- 
tanto. 

Nulla  nei  pendoli  oriezoniali. 

Per  le  costanti  degli  strumenti  si  rimanda  al  terremoto 
del  10  maggio  precedente.  (0.  G,;  AffamennonB), 

20.  Jtoma,  Sismometrografo  di  metri  S  e  Kg.  100, 

Tra  8''44"40'  e  b"46»30'  lievissimo  tremolio  nella  oofli- 
ponente  NW-8E.  Ad  d*'45°'10'  spostamento  di  mm.  0,2  nelb 
componente  NE-SW, 

21.  Sellano    (Perugia).    le^'Sò"'    ondulatoria    SE    di    2*,    m. 

(O,  Bobbi). 

22.  Rocca  di  Papa*  12*'6r"48*,   si   scaricò  il  $ismoscopio  ad 

effetto  mvltiplOt  senza  ohe  si  avesse  la  benché  meoonui 
traccia  nei  varii  strumenti  registratori.  (O.  O,;  Affa 
irvtniione). 

23.  Zafferaua  Etnea  (Catania).  22^13'"  ondulatoria  del  grado 

IV;  22H6»  replica  del  grado  HL.  (a  0.  di  Catania). 
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Tebrsmoto  d'Isebnia  del  24  maggio. 


Prov.  DI  Campobasso.  —  Isernia»  l''62™36'  ondulatorU 
SE  di  6'  preceduta  da  dae  forti  rombi.  La  scosaa  svegliò 
tatti  ì  cittadini  che  a  quell'ora  dormivano.  Il  relatore  av- 
verti il  terremoto  dal  principio  sino  alla  line,  ed  alzatosi 
dal  letto,  potette  osservare  lo  spostamento  di  alcuni  pic- 
coli mobilif  come  anche  il  fuori  posto  di  un  orologio  a 
pendolo;  funzionarono  tutti  gli  strumenti  aismicL  Si  ò  in- 
tesa con  pari  forza  a  Campobasso ,  Tri  vento*  Pe^ 
Hcolaneiano.  Sessano^  Carovilii,  Benché,  Mi' 
randa,  Fornellit  Macchia  iV Iserniaf  Longano, 
8.  Agaidto»  Monterodtfni,  Pettoranelio  di  Mo- 
lise,  CaMelpetroso  ed  in  altri  paesi  del  circondario. 
(0.  M,^  Crudele).  —  Carpinone,  l*òO"'  ondulatoria  di  5*, 
V.  (A'.).  —  Venafro.  \**bh^  ondulatoria  E  di  pochi  se- 
condi, rV.  [S,  r.  U.),  —  Capracotta'  2^  circa,  ondu- 
latoria, ni.  In  San  Pietro  Avellana  la  scossa  fu  molto 
aensìbìle  ondulatoria,  con  replica  dopo  un  quarto  d' ora 
circa.  (iV.  r.  (7.).  —  Agnone.  i^'iy»,  IV.  (O.  M).  — 
Cnntaliipo  nel  Sannio,  ìHó"  circa  forte  scossa  di 
terremoto  ohe  svegliò  tutta  la  popolazione.  (S,  T.  U.),  — 
Mionero,  2^  circa  ausaultoria  di  2",  II-IIL  {i>\). 

•rov.  DI  Caserta.  —  Mignarw,  2"  circa  ondulatoria  di  4-5*, 
III  {S.  C).  —  Ailano.  2^  ondulatoria  di  2%  IH-IV,  (.V.). 
Prov.  DI  Aquila.  —  Castel  di  Sangro»  1*'60"  ondulatoria 
di  2'  circa,  IIL  (S). 

Risposero  negativamente  i  Sindaci  di  Cervaro,  Pie- 
tramelara,  Atìna  (Caserta),  Celenxn  Vnlfortore 
(Foggia),  Scanno,  Opi  (Àquila).  San  Buono,  Ca- 
stiglione (Chieti),  HonefrOf  Riccia,  Capr acotta, 
Casacalendn  e  3toniefalconv  del  Saunio  (Cam- 
pobasso). 
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2i.  Casarnicciola  (Napoli). 

l'*53"'41'  principio  oontemporaueo  di  registraiione 
alla  VQBca^  ai  livèlli^  al  9Ì$mometrogtafo  a   regiatrazioné 
tinua  ed  agli  appareccihi  a  pendoli  orizzonlali,  ma  piii 
diosa  e  sasopUibìle  ad  analisi  di  dettaglio  quella  alla  r-ofco, 
che  presenta  le  seguenti  fasi  principali: 
1^64'"16'  massimo;  EW^mm.  0,251,  NS=:0,078 
1  5i  52   dimìnazione; 

155  6    mabsimo;  EW=0,111,  N9  =  0,033; 

156  21  »  »  =0,082,  »  =0,043; 
155  37  *  »  111.0,038,  >  =0,036; 
1  66  50   fine.  (O.  G.;  OrablovìU), 

—  Portici  (Napoli),  2*'20™  circa  leggera  perturbazione  aiamici] 

nel  grande  sismom^trografo  (0,  O,). 

—  Vcllctri  (Roma),  S^S"   piccola  traccia  (circa  Y^  di 

metro)    segnata   dalla   verga   piatta   clie   vibra   nel  piane 
E*W.  Negsu  I  rJsmoscopio  ai  è  scaricato.  [O.  <?. )• 

—  Rocca  di  Papa  (Frascati-Roma).  l^SS'-il"  db  6»,  priocipioj 

netto    di   lievissime   irregolarità   sulla    componente    £ 
microBumogTafo  Victniini  con  rinforzo  a  l^òS^&S*;  a  parttze] 
dal  quale  istante  sì  ha  un  gruppo  d'ondula/.ioni    crescect 
fìno  al  massimo  assolato  (mm.  4)  a  1^54^"! 7*.  Seguono  diati] 
altri  gruppi   coi   rispettivi    massimi  di  mm.  2,^  e  mm.  I, 
a  l''5i'"35'  e  1^54'"47'.  Indi  menoma  ed  irregolari   ondi 
EÌoni  che  non  arrivano  neppure  a  mm.  0,1  d'ampii 
tale  e  che  scompaiono  verso  l''5S"'30*.  —  Sulla  N   il  prin- 
cipio un  po'incei'to    a    l''5S'"53'   ed   il   rinforzo    &    l'^5i*<€*. 
A   partire  da  questo   istante,   una   serie   di   regolari   Mcil^ 
lazioni  col  massimo  assoluto  (mm.  3'/-)   pure  a   l*&i"Ì7N 
Seguono  altri  3  gruppi  con  i  rispettivi  massimi  di  mm.  S| 
mm.    0,8    e    mm.    0,8    a    1*'54"24',    l^'òi"'!!»    ed     l^-JV 
Indi  iosignìfìcanti  ondulazioni  che   non   snperano    mm.  0 
e    sembrano    cessare    verso    1^56'"42'.    Una    mìsnra    sopr 
le    più    grandi    oscillazioni    in    ambo    le   compoueuti    eos^ 
duce  ad  nn  perìodo  medio  semplice   di    poco  più    di   V 
perciò  non  molto  diverso  da  quello  strumentale  (  l*/2). 
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Nel  sismometrografo  Agamennont  a  doppia  velocità,  ambo 
le  componenti  principiano  ad  essere  perturbate  ad  I'^&8'°54\ 
e  la  perturbazione  —  aotto  forma  d'un  allargamento  fusi* 
forme  della  linea,  non  superiore  a  mm.  0,2  —  dura  per  un 
paio  di  minutivi  bordi  dei  rigonfiamenti  sono  finamente 
dentellati,  ciò  cbe  è  dovuto  ad  oscillazioni  ntrumentali. 

A  1*'63'*&6'  s*è  scaricato  il  sismoscopio  ad  t fello  multiplo 
ed  La  pusto  in  azione  il  eisnwmclrografo  Brassart  a  lastra 
affumicata,  sulla  quale,  poco  dopo  il  principio,  ai  rinviene 
per  ana  ventina  di  secondi  qualche  insignificante  sinuosità 
(non  superiore  a  mm.  0,1  )  sulla  sola  componente  ENE.  L'ora 
fu  data  concordemente  dal  fotocronografo  e  dair orologio 
sismoscopioo,  annesso  al  sismometrografo  Brassart. 

Nulla  nel  sièmomHrografo  Brassart  yrogistrazione  con- 
tinua, e  cosi  pare  nei  pendoli  ortrzorwali. 

Per  le  costanti  degli  stu^^ntì   vedAp  il   terremoto  del 
19  maggio  precedente.  ^.  O.;  Àgameil^tne), 
24.  Roma.  Sismometrografo   di    m.    8,   Kg.^pO.   Ad   l'-GS^SO* 
principio   di    perturbazione   appena   percettibile   nelle   due 
componenti  NE-SW  e  NW-SE. 

La  durata  di  questa  perturbazione  è  di£Gcile  a  determi- 
narsi; sembra  di  nn  paio  di  minuti  nella  componente  NW- 
SE  e  di  V;-  ad  1""  nella  NE-SW.  (5.  .S\  del  CoUegio  Ro- 
mano ), 

11,  Rieti  (Perugia).  3"  ciroa  terremoto  del  grado  III-IV.  {Prof  O, 
Costami),  —  Spoleto^  3*"  ondulatoria  S  di  2-3",  IV,  fun- 
zionò il  sismoscopio  Ceeehi.  (Prof  A,  Rieci),  —  yarnÌ> 
a^'a"  ondulrftoiia  NE  di  2»,  V.  (S.  T,  U.),  —  Arrone. 
3*  ondulatoria  IV-V.  (X). 
—  Rocca  di  Papa.  (Frascati-Roma)  S'^S^ll'  ^b  3%  principio 
incerto  di  minime  irregolarità  sulla  componente  N  del  mi- 
erosismografo  Vicentini  con  un  brusco  e  sensibile  rinforzo 
a  S^'S'ld',  il  quale  si  presenta  con  un'ampiezza  totale  del 
tracciato  di  mm.  1  e  costituisce  il  massimo  assoluto.  E  se- 
guito da  una  serie  di  piccole  óndaUzioni  strumentali,  noQ 
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più  ftoipie  di  mm.  0,2  e  che  sembrano  oessare  Tewo  3^. 
Sulla  E,  precoduto  da  qualche  ìnBÌgDitìcftQte  edjitMieilii^ 
regolarità,  ai  ha  un  rinforzo  n  3''S'"18\  11  grosso  dal  tu», 
ciato  (non  auperiore  a  mm.  0,5)  cade  tra  S^S^IS'  e  3*My. 
dopo  di  ohe  ioaignitìcanti  tremiti  qaà  e  là  ohe  Mialmsd 
cessare  verso  a'S-^SO". 

Nel  sismo wetrografo  Agamennone  si  ha  io  ogni  eorop^ 
nente  un  lìeviuaimo  rigonfiamento  fusiformo  assai  appiaUitO 
del  quale  non  si  può  stabilire  nò  il  principio,  né  la  bae; 
il  punto  culminante  (mm.  0,1  sulla  £;  2om.  0,2  sulla  Ni 
cade  verso  3*'8"*3o*.  I  bordi  dei  rigontiamenti  sono  aeghet* 
tati  per  eiFotto  delle  oacillasionì  strumentali. 

A  :V'd*"24*  essendosi  soaricato  il  sismoMcopio  ad  tJltUa 
multiplo,  La  messo  in  moto  il  si$mometroffrafo  Brct$$ort  a 
lastra  affumicata,  sulla  quale  lo  stilo  NNW  a  quello  ptf 
la  componente  verticale  traccinrono  linea  rette,  mentre  b 
stilo  £N£  lasciò,  per  una  diecina  di  secondi,  alcune  ob- 
dulnzioni  insignificanti.  Sopra  un  sismometroffrafo  identi«o,. 
mii  a  registrazione  continua,  il  solo  stilo  NW  Imóò  nj 
miorosoopico  rigonfiamento. 

Nulla  ne^  pendoli  orizxonta'ù 

Per  le  costanti  degli  strumenti  si  rimanda  al    terremotoj 
del  10  maggio  precedente.  (0.  6.;  AgamennonB), 

27.  Roma.  Siimometrografo  di  m.  8  e  kg.  100.  A  3'*8"34*  pi 

eolissimo  dente  nella   componente  N£-SW.    Nella    coi 
nente  NW-SE  si  ha  un   leggeriaaimo   ingrossamento   celi 
linea  ma  non  posson   distinguersene  uè   il  principio    né 
fine.  {S,  S.  del  Collegio  lìonuino), 

—  Zafferana    Etnea    (Catania).   2P24"    ondulatoria,    IV. 

(0.  (?.  di  Catania). 

28.  Spoleto  (Perugia)  4^5*' scossa  di  terremoto  dtsl  ^ado 

{Prof.  A,  Hicei). 

—  Atcevia  (Ancona).  8*33"  suasultoria  di  3'  con    forilaslt 

rombo,  III-IV.  {O.M.). 

—  Spoleto  (Perugia).  S^U"  ondulateria  N  di  1',  III. 
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fipoletO'  23''  iQ88ultorìa  dì  1'  accom pagliata  da  forte  rombO) 

I.IV-V. 
pfem-,  O'-a-  oQdulatoria  SK  di  2-3',  IV-V,  funzionò  il  Hsmo 
scopio  CecchL 
tdettU  l"?""  ondulatoria  di  T.  (iVo/.  A.  Ricci). 
Arrou^  (Perugia).  22''20"  circa  ondulatoria  di  3',  III.  (.V). 
1.  BifUicavilla  (Catania).  SU'^m"'  ondulatoria-susaultoria  NE, 
lU.  [V.  T,). 

Giugno  1900. 

l.   IHnncarillff  (Catania).  7*'52^    ondulatoria -suaaultoriu   N 

del  grado  V.  (  U,  T.  ). 
-  Santo   Ulderico  di  Ttetto  (Viotinenj.  8''15''  cìroa  on- 

dulfttoria  di  6',  IV.  [M.  DaW Alba). 
"  Spoleto  (Perugia).   af/HO"*    ausaultoria  ondulatoria  NW  di 

34\  IV;  funzionò  il  sismoacopto  Ceeehi. 
^adem.  16''52'"  onduUtoria  NW  di  3-4',  TU;  alte  1' •'  segui 
^^  altro  piccolo  tremito,  {l^rof.  A.  I^iui). 

Arrotiti  (Perugia).  23''4'"  circa  ondulatoria  di  3*,  III.  (8,). 

TSBBfiUOTO    LONTANO. 


►.     ftocon  €ll   Papa,   (  KratìCHti-Roma)   Intorno    13*56*,    ter- 
remoto  lontano  registrato  dai  soli  pendoli   orixKontali  Can- 
cani,    (0.  G.  ;   Affamf:n7ione), 
ola  fi'  Ischia, 

13''59'"  primo  indìzio  certo    :li    obcillazioui   lente   dovute   a 
terremoto  lontano  alla   massa    NS   dei    pendoli 
orizzontali  fiifsi  ; 
1     idem  alla  massa  EW; 
6     oaoillnzioni  piJi  pronunciate; 
Ì14    9     maanìtno  alla  £W  ;  ampiezza  mm.  0,:^  (I.  =  8]; 
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14  17  le  osoUl&eloni  dÌv«Dgono  iotermitteuti  ; 
14  35  estinzione  alla  NS; 
Id  35  a  3&  risveglio  alla  EW; 
li  46  due  oscillazioni  alla  £W,*  poi  nulla  di  ben 
stante  perturbazioni  d'altra  natura. 
Nulla  ad  altri  appareoofai  e  ninna  traccia  dì  prino 
pulso,  nemmeno  alla  vasca.  {O.  Q.;  Orablovitm). 
ii.  Catania»  (Grande  uismometrografo;  Kg,  300,  I. 
m.  0|B0).  Nel  pomeriggio  del  9  giugno  ii  mare 
po' agitato  dal  vento  di  Greco,  il  quale  alle  lo**  a^ 
raggiunto  la  massima  velocità  oraria  di  fi  Km.  opperò  pt 
e  dopo  delle  14''  si  riscontrano  snlla  sola  compont 
NW-S£  delle  lievi  perturbazioni,  io  generale  co 
in  ondulazioni  pochissimo  ampie  col  periodo 
semplice  uguale  a  qnelio  pendolare,  cioè,  &'.  Ma  da  1 
a  14"13"26",  e  più  s;ecia!meDte  fra  14'»9«liV  e  U*=in 
snlla  sola  componente  NW-SE  si  riscontrano  oudolas 
lunghe  assai  depresse,  del  periodo  osoillatorìo  8em|/licj 
circa  9*  a  10\  (  O.  O,;  Ricco). 


Eé^TERO. 


9.  Triestet  Pendoli  orize.  fotografici  ad  orientazione 
Principio  a  13'^35"*25\  massima  ampiei&ea  di  o 
U"»»-"*»-,  fine  a  U^SS'o'  (i.  li,   * )s»ervat</rio.  Ma 

—  Nìcolaieir  (Russia).    Pendolo  oriez.  foioffrafico. 

a  13^38*°;  rinforzo  a  13''49'";  massima  ampiezza   d 
13**59™;  tìrie  a   14^7™.  (J.   Oaservatario  di  maHna  ;   K 

—  Kew  (Inghilterra).    Pendolo   orizz,  fotografico  Mi 

cipio  a  ìi*"ó'*'G\  durata  aei  tremiti  preliminari  6"  ;  m 
ampiezza  totale  8'   d' arco,   a    14''10"'.   Durata   totale  \< 
perturbazione    13"*.    {National   Phytical    Laftoratory, 
sebrook  K 

—  8hide  4,Iale  of  Wight,  Kngland).  Pcftdolo  orizm. 
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MUhb,    Principio   a    H*"2'"6*,    uiiisaìma   ampìeicKa   a    14^10*". 
(  Miine  ). 

MmirithiH  (Isola  dell'Oceano  indiano).  Pendolo  oriez.  fo- 
toffrafiw  Milne,  Princìpio  a  14^r"44' ;  massima  ampiezza 
totale  di  0*,1  d'aroo  a  14'*5"3b**.  Il  custode  riforni  la  lam- 
pada a  14''14"'31*  quindi  T  nltìma  parte  del  sismogramma 
è  incerta.  [Jio'fal  Alfred  ObservatoriJ ;  Claxton), 
).  CaMarola  (Macerata).  17''20'"  circa  ondulatoria  N\V,  III. 
(Can,  P.  Betti). 

Arroìie  (Perugia).  5''61'"  ondulatoria  di  4\  HI.  (N), 

Teebemoto  lontano. 

I.  nocca  fli  Papa  (Frasoati-Roma). 

MicroHsmografo  Vicentini  (Kg.  100,  P.  l',2;  I.  100,  V.  30^"). 
'il^'SS^S*  r^-  ti',  qualche  indizio  di  menome  irregoìarìtÀ  isolate 
ed  incerte  sulla  componente  E.  Verso  22^10"'  ai  scorge 
qualche  sinuosità  di  carattere  lento.  Intorno  22'^20"'50*  poche 
ondulazioni  inferiori  a  mm.  0,1,  e  del  periodo  medio  sem- 
plice di  14*  circa.  Altri  gruppetti  dì  consimili  onde  col 
pnnio  di  mezzo  a  22''37'"34\  2.ì''4i3"9',  'iSMC'^",  22''64'"49*  e 
del  periodo  rispettivo  di  10",0;  10",4;  8',1;  8*,4.  Dopo  un 
altro  gruppetto,  circa  23'*2'"r>*,  non  mancano  qn&  e  l&  altri 
indìzi  dì  sÌDUosìtÀ,  ma  impossìbile  fare  misure  e  stabilire 
la  line. 

Sull'altra  componente  N  notansi  un  gruppo  di  irrego- 
larità pi{i  marcate,  tra  23*'0"  e  23^4"',  in  confronto  di  molte 
altre  che  scorgonai  qua  e  là^  anche  per  unu  mezz'ora  prima, 
ma  di  carattere  troppa  incerto.  Le  ondulazioni  lente  sono 
quasi  evanescenti  e  non  prestansi  a  misure. 

SisMomeirografo  Agamenìione  {Kg.  200,  P.  2*,2j  I.  10, 
V-  40").  22*8**'14*rfc- fi*,  principio  di  microscopiche  oscil- 
lazioni di  carattere  strumentale  sulla  E,  che  cessano  poco 
dopo,  per  riapparire  isolatumeute  a  22''10"'.  Indizi  di  onde 
lente  verso  22»'21"19^,  2'l^SS^  e  22''46"60'.  Ondulazioni  più 
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UistÌDtei  ma  inferiori  a  mm.  f^,\    in  ampiezs*.    ft 
23''2"'24*.    Da   un    teatativo    fatto   soprA   alcune   aemiv 
flncceB3Ìve,  a*è  uvutn  un  periodo  medio  »empLìre   ' 

Bulla  N  ai  vedouo  iadizi  di  onde,  più    o    man.. 
solo  tra  22*34*50'  e  22''64»50».  Anche  (jui  il  perìodo 
essere  di  6'. 

Pendolo  orizzontale  K-W  (Kg.  80,  P.  Il*  V.;  L  ì\  V. 
22*'10'"I0*  rt  fi',  primi  indiisl  di  sinuosìtÀ  che  9Ì  ripvtu 
a  aaMa-'aò'  e  ai  fanno  più  distinU  a  22''U-50*.  Una  pn 
mìaara  del  periodo  semplice  dà  ll',3  Altro  grappettu 
ondulasionì  pid  sensibili  (mm.  0>/,)  dà  un  perìodo  dì  13* 
Dopo  qualche  altro  gruppetto  di  minore  importansa,  si  giù 
ad  una  serie  di  b-^  semi -onde,  comprese  tra  2*2*37"Ò7' 
22'*4d"*40'  e  con  un  periodo  medio  di  ir.3.  Si  presentano 
divise  in  tre  gruppi,  forse  per  efietto  d^interferenza.  li  f^| 
di  mezzo  è  il  principaU^  con  una  massima  ampiesza  dì  mm 
verso  2'^''4;1'"50\  Da  notare  che  ad  ogni  quindicÌDa  di  sei 
onde,  in  media^  ai  veriBoa  un  piccolo  aumento  nella  li 
ghezza  d'onda,  come  se  proyenisse  da  interferenza.  Intoni 
22^58"24*  altro  gruppetto  di  ondulazioni  con  uu  periodo 
ciroA  11*.  Tntine  da  altro  gruppo  di  conaimili  ondalaxio 
ma  ancor  meno  importanti  e  comprese  tra  23^5'*';J'*  e  2ii*'l.'rt 
si  trae  un  periodo  di  U%4.  Seguono  altri  gruppetti  i|a 
là  di  menoma  importanza  fin  verso  23*^  "Z^;  ma  inditi 
microscopiche  sinuosità  si  scorgono  fin  oltre  O**  */«  M 
giugno. 

P«ndoh  orizzontale  N-S  (Kg.  60,  P.  13%  I.  O,  V»  69 
22H1"'50'  '  ti",  indisi  di  ainaositik,  ohe  si  fanno  diadi 
a  22^14'"50'  e  nono  caratterizzate  da  un  periodo  medio 
12\9  circa.  Verso  22''24"'6'.>',  una  misura  del  puriod'»  w 
un  gruppetto  di  ondulazioni,  no)i  più  ampie  di  mm.  0 
dà  ÌÌ\H,  Il  gruppo  principale  (22^32"'60' -  22*'43-H)*  ( 
compone  dì  54  semionde  ausai  regolari,  prima  creaoent 
poi  decrescenti,  con  un  periodo  medio  di  11*^9-  '^  ^ 
massimo  (mm.  l  ',)  si  verifica  a  22''3fì'"50'.   Indi  qu4  e 
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^ru|i()ettini,  separati  da  interralli  di  OAlroa  relativa,  dovati 
probabilmente  a  iuteriV^renxe.  Vei'flo  23''U"5()'  e  2a*'3tì'"50', 
duo  gruppetti  rispettivamente  con  il  periodo  di  12', 8  o  13M. 
In  aeguito  si  scorgono  Hinnosità  insignilicanti  fìn  oltre 
1^'/,  del  22  giugno.  Da  notare  tuttavia  che  quest'ultime 
potrebbero  impntarsì  anche  al  vento^  tanto  pih  che  silfatte 
menotne  sinuosità  non  mancano  anche  prima  del  terremoto, 
e  cioè  verno  21''^/^  a  22**  del  21  giagno.  [O.  O.:  Aga- 
mennnne). 
PUVin-  Siémomrtroyrtifo  a  masMa  ulazionaria  (E.g.  200; 
m.  9;  1.  20,  V.  26  cm.  all'  ora).  A  21''6*;-^2(>'  ^r  5',  iniaio  dì 
minuto  diagramma  ohe  sì  mantiene  poco  ampio  per  tutto 
il  eoo  svolgimento  cioè  tino  alle  24**.  Si  tratta  di  piccole 
onde  rapide  tìno  alle  ^^''SB"'  circa,  poi  di  onde  lente,  amp  e 
le  più  grosse  1  mm.  sulla  carta  e  'Iella  durata  di  27*.  Do[>o 
le  22**  le  onde  ai  fanno  meno  ampie  e  meno  lente.  [0,  G,; 
Oddone  i. 
CntUìiifl,  Grande  sitmomeirografo  [  Longhesza  del  pendolo 
m.  25.30;  Kg.  3rK);  L    12,5  volte), 

Da  22''6"60'  a  23''22"'41'  sulla  NW-8E.  *>  da  22*'H«"'.37' 
a  22*'49'"3l'  anlU  NG-SW,  registrazione  sismica  al  grande 
Hstmémetrogt'afo  dovuta  ad  un  terremoto  di  lontana  ed 
ignota  origine. 

Solla  NWSE  si  ha  una  fase  preliminare  del  movimento 
assai  indeterminata  da  22''5"'ù0*  a  22''14'"28',  costituita  da 
perturbazioni  leggerissime,  appena  visìbili,  delle  quali  non 
ai  poterono  dotermìnare  gli  elementi  ;  solo  intorno  alle 
22^&"'4"  si  riscontra  qualche  piccolissima  ondulazione,  col 
periodo  semplice  oscillatorio  di  circa  2'.  Da  22''14"^*  a 
22''18'"&9*  il  movimento  aumenta  alquanto  d'intensità  e 
lascia  delle  ondulazioni  assai  depresse^  di  tracciato  piut- 
tosto irregolare,  che  accennerebbero  ad  un  periodo  lungo. 
variabile,  che  non  ai  potè  determinare.  Si  ha  un  breve  pe- 
riodo di  sosta  fra  22''18"'5i*'  e  22''21'"30';  dopo  queat*  ul- 
tim'ora,  e  sino  a  22*'23°'52',  si    manifestano,  in    forma  ab- 
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bastanza  chiara  e  regolare,  qaasi  5  ondalasioni  compivi 
al  solito  assai  piatte,  con  an  periodo  medio  oaòilUtoi 
semplice  dì  l4*/2. 

Da  22"23'"52"  a  22''34*34'  tali  ondulazioni  ^pan^uLU' 
fatto  per  ricomparire  subito  dopo  le  22^34"34*  col  perle 
oaoiUatorio  alquanto  aumentato  sino  a  18*,  il  quule  va 
datamente  diminuendo  Aino  a  22'*45'"34*,  per  ridarsi  a  1( 
circa:  mano  mano  ohe   il   periodo    oscillatorio   diminaie 
creace  l'ampiezza  del    tnovimento,  la    quale    arriva   a 
pid  di  1  mm.  Si  ha  an   altro   breve    periodo   di    sosta 
22''46"34-  a  22*'4tì"'4J>\ 

Da  22*'4«"'49"  a  22**49*64'  ricompaiono  le  precedenl 
osoillazioni  col  periodo  e  T  ampiezza  alquanto  diminuiti. 

Da  22'4^'"54'  a  23'*22"'4r  non  si  hanno  che  le  aitii 
traooie  del  diagramma  snlla  NW-BE. 

Sulla  componente  NE-SW  non  si  hanno  che  delle 
ed  assai  incerte   ondulaeìoni   col  periodo  semplice   oacil 
torio  di   10'5  da  22''3tì-37»  a  22''49»3l'  (  O.  G.,   fiitcò  . 
21.  Quarto  Castello  (CaUnia). 

In  relazione  alle   registrazioni   sismiche   di   lont^ma  ol 
gine  dalle  22^  alle  24^'   esaminati  ì    diagrammi   è    rìsali 
che  il  grande  microsiamor/rafo  aveva   a   cagione   di   ntni^ 
talmente  guastata  la  carta  ohe   non  sì  è    potuto  leggere 
diagramma:  dal  medio  la  carta  era  stata  rimessa  in  m( 
alle  O'^IB'"  del  22  e  non  si  può  precisare  se   nell'ora  delFT 
segnalazioni  essa  fosse  in    moto,  certamente  il    diagramuis 
non  presenta  nulla  dì  notevole.    Nulla  nel    pìccolo  micro»|^ 
8  magra fo. 

I  pendoli  orUsontali  erano  stiiti  modìfìoati,  il  dirarìf 
fra  le  punte  era  stato  portato  h  35  mm.  la  massa  a  ^1 
kilogrammi  ciascuno  e  l'ingraudinjento  per  leve  a  40  voli 

Nella  componente  EW  nulla  di  notevole,  nell*  altra  si 
un  diagramma  visibilmente  mosso  dalle  22'*12"*50*  oirca  ali* 
23''46'"20'  circa. 

Dalle  22''31"  circa  alle  23M4-40"   circa    h    il    tratto 
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rtiossu  del  diagramma;  alle  22''40'"lò*  para  sia  il   masdimo 
di  ampiezza  che  raggiunge  mm.  1^8, 

Nalia  nel  resto  degli   apparecchi  (0.  Q.    Baatoffi  ;  Stint- 
tesi  ). 

~  EST  E3RO- 


a^t^iente^  Pendoli  orizzontali  fotografici  adi  orientazione  esa- 
gonale. 

Principio  a  22*'3"64'.  MasBimo  di  mm.  \i,0  a  22n9»36*. 
Fine  a  C'aO^tì'.  (JT.  K.  agtron,  meteorol.  Ohservatorium. 
MateUe  ) , 

y^icolffjew  (Russia).   Pendolo  oriznontaìe  fotografico.    Prin- 

tcipio  a  21^54"3(r.  Rinforzo  a  22*'7'".  Massimo  a  2-:;"2J"'. 
La  traccia  aparisoe.  Fine  ad  l''5'.  {Imp^  OnMervatorio  di 
Marina,  Kortazzi,  ). 

ihidc  (Isle  of  Wight,  Eugland).  Pendolo  ariaeontale  futo- 
grafico  Milne.  Prìuoipio  a  22'*3'°H";  masaima  ampiezza  to- 
tole  di  mm.  15=  7'. 5  d'arco  a  21'*43"6'.  Durata  totale 
della  perturbaKÌone  2'*50'n.   {Milne). 

Heiv  (  Inghilterra).  Pendolo  orizzontale  fotografico  Milne. 
Principio  a  21*'47'"I8».  Durata  dei  tremiti  preliminari  26"18V 
Primo  maaaimo  a  22''40»54*  ;  secondo  massima  a  22''45*24' ; 
ampiezza  totale  6" A  d^arco.  Durata  totale  m.  228.  (  National 
Physiciil  Luboratory.  Qlazehrook). 

ìaj>0  di  fiuoìia  Speranza,  Pendolo  oi-iteontale  fotogra- 
fico Milne.  Principio  a  •J2**8'n48'.  Durata  dei  tremiti  pre- 
liminari 35'"6'.  Massima  ampiezza  totale  di  0"8  d'arco  a 
22^6(>"'24'  (Hoyal  Observatory,  OHI). 

fltavia  (Giava).  Pendolo  orizzontale  fotografico  Milne,  Prin- 
cipio a  22''11"'18\  Maasimi  dell'ampiezza  totaln  di  circa 
mm.  3  a  22'^1»12*,  22'«37"18%  2:*'28"23»,  22''28'»12'.  Durata 
totale  bb"*,  {li.  Maf/n.  and  .Mei    f^bservatory,  Pigee  ). 

tOVdobn  (Argentina).  Pendnht  orizzontale  fotografico  Milne. 
Principio   a   22^2°'48*;    durata   dei   tremiti   preliminari  3"*. 
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MASsimi  del]' ampiezza  toUln  di  oiroa  mm.  3  «  23*9*i^, 
22'»2;i"4tf',  22*'a6'J8V  Durata  totale  2^3i",  { àÌ€Uort>lù^ 
(ìffic^.  Pavi9). 
31.  ToronfO  (Canadii).  Pendolo  onszontaU  fotogmjioo  Mti**L 
Principio  dei  tremiti  prelimiDari.  a  2l*'5tì'*'ll*;  principio 
delle  grandi  ondulazioni  a  22''4'"54";  massima  ampiezza  to- 
tale di  mm.   16  a  22Ml'»43*i  fine  a  2*0'".  (Stupart) 

—  Victoria   (B.   C,    Canada).    Pmdolo    orUzonttih  fotoffranta 

Milne.  Principio  dei  tremiti  preliminari  a  2 1 ''òl*'^81>* ;  prin. 
cipio  delle  grandi  ondulazioni  a  ^S^IQ'"^*:  maAsima  aor 
piezza  totale  di  mm,  42  a  •22*'26"'16»;  fine  &  1*'34'42*,  (^aynct 
Reid  ). 

—  M<tnTÌtÌHH  { Isola  dell'Oceano  indiano).  P«n^ioU>  <>riz . 

Jhi/ografict}  Milne,  Prinoipio  a  22''10'*3ó';  durata  dei   t:-i:. 
preliminari  61'*'31*;    masBima   ampiezza  totale   di  mm.  O 
d'arco,  a  23*'i5'".  Fine  a  24''20'"  circa.  {Jioyai  Alfred  Oh»a- 
vatory    Claxicn), 

2d.  Catania»  Grande  siinnoviétroffrafo:  Ounghezaa  del  pendolo 
m.  26,3();  maaaa  Kg.  300;  L  12,5). 

Da  SHT^òS»  '  3*'61  ó8*  sulla  componentp  N\V-8E  e  da 
SH7°bb*  a  3''48"26'  eolia  componente  NE-SVV  breve  e  lier» 
regietra/.ìone  sismica  al  grande  Sismomelroffrafo  dovuta  «er* 
tamente  a  qualche  leggerissima  scossa  puramente  locale 

Sulla  NW-SE  si  hanno  delle  ondalnioni  piccoliMÌaie  4 
periodo  assai  breve  indeterminabile,  le  quali  raggiangnae 
un  massimo  a  3''48"'12*  eoa  un'ampiezza  poc(>  più  di  *  .,  mm-: 
verso  tale  massimo  si  ha  un'ondulazione  col  perìodo  seffi- 
plico  oscillatorio  di  2*  oiroa.  Il  movimento  si  dilegua  aiAU 
lentamente  ed  insensibilmente  e  pare  finisca  -vereo  le 
3*^6  !"&«*. 

Sulla  NE-SW  si  hanno  delle  ondulazioni  piocolissime  i 
di  periodo  brevissimo,  indeterminabile  da  3*'47"'5&*  a 
3''48"26'.  (0.  O.  Hiceò  . 
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Luglio  1900. 

Jf^fefize,  31*^38*43"  oiroa  scossa  di  terremoto   avvertita  da 
diverse  persone  e  registrata  da  parecchi  stranienti  sismici. 
(0.  O.  Xim,). 
G4ano  (Perugia).     8'*40'°  circa  ondulatoria  NW  di  2',  IV. 

»  »  SHÓ"  circa  ondulatoria  di  3',  V. 

»  »  leMO"*  circa  ondulatoria  di  2',  III. 

»  »  2l*'40"'  circa  ondulatoria  di  8',  V. 

»  >  22'*2fJ'°  circa  ondulatoria  di    T  accompa- 

gnata da  breve  rombo,  II-III  {S.   C). 

Risposero    negativamente    i    Sindaci    di    Voìla.XZOn^^ 
Manga  Mariana,  Montefafco,  Gualdo  Catiaiìeo 
e  Castelli  Ritaldi. 
Catanittm  Grande   siamometrografo  :   lunghetza  del  pendolo 
metri  26,30;  massa  Kg.  SiX);  I.   12^5  volte. 

Lieve  registrazione  sismica  sulla  sola  componente  NW- 
SE  da  21"S7'"59'  a  21*'40"50*  consistente  in  una  breve  serie 
di  piccolissime  ondnlasionì  appena  visibili,  alcune  delle 
quali  raggiungono  l'ampiezzu  dì  appena  '/s  di  mm.  con  un 
periodo  semplice  oscillatorio  variabili  da  meno  di  1*  a  3*. 
Da  21'>40'"60*  a  2lH2»48"  non  si  hanno  obe  delle  lievissime 
ed  insìgnifìcanti  perturbazioni  (0.  &,;  Hiccò), 
SUAtt  (Torino).  6^4™  ondulatoria  S  di  pochi  secondi.  III- 
IV.  (0.  M.).  —  ParitomrtwW«<o.  ó''!"*  ondulatoria  regi- 
strata dal  simnoàcopio  Agamennone  (  0.  M.  ). 
Zafferana  Ehiea.  Wlb'"  circa  sussultoriii,  V.  —  Santa 
Venerina,  IS^IS"  circa  ondulatoria  prolungata,  II.  (0.  O. 
di  t'aiankt). 

TSRREHOTO    OaLABBO. 


Prov.  di  Catanzaro.    —    Tropea.    IH^'òO""   due  scosse,   la 
prima  ondulatoria   e   la   seconda   sussnltoria   precedute    da 
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forte  rombo,  IV-V.  (O.  J/.  ).  —  Xicotera^  19*  circa  m- 
aaltoria  di  1'  con  rombo,    li -III,  (.V.j.  —   Atontt- 
18^50*   snssultoria    preceduta   dopo    qaalohe   «ecoado  ài 
UD*  altra  pare  anasultoria  ;  entrambe  aocompa^Date 

gero  rombo,  V.  (0.  M.).  —  Majerato.  18*'45"  ondi.-- 

N£  di  6'  preceduta  da   rombo,   IV*   (.V.).   —   BHalko, 
ÌH*'B2'*  circa  oodulatorìa  di  2*  con  rombo,  UL  (.V.  (X). 

20.  Prov.  di  Reatuo  CaIìAbria.   —    Siiwpoli^  IB^'SO"  on'ìnU 

toria  di  2'  circa  preceduta  da  rombo,  III.  {S^).  —  Opjìitftì 
jffnmeTti^lo^  n^**  circa  due  scosse  ondu]atorie-3a88tilt<in&. 
E-W  di  2",  IV,  (  0.  M.).  —  Palmi,  ÌS^^dO"  circa  ondulatorU 
di  <f*  preceduta  da  rombo  sotterraneo,    IV.  (S.  C.  )> 

MesHna,  18^48'"  scossa  di  terremoto  del  grado  L 
(0.  M.). 

Kisponero  negativamente  i  Sindaci  di  €l$Snì*avaÌU 
Centrale  (Catanaaro),  Ardore  e  Qerace  Snperiort 
r Reggio  Calabria). 

21.  Isola  d'  Ischi€i  (Napoli). 

-  a^QT  V  priaoipio  di  pertarbasione  sismica  alle  due  com- 
ponenti della  vagea  e  dei  livtlliy   poco    pronun- 
ciata agli  orizzontali; 
HO  \Ì0   maHaima  l'ase ; 
8  2  30   tìne  alla  ì>a9ca  ; 

8  6  0  fine  ^gli  oriatzontaU^  ai  (piali  in  quest'ultima  Case 
ai  notano  oscillazioni  di  perìodo  un  po'  piti  lento. 

La  massima  ampiezza  alla  vasca  con  ingran  di  naento  di  1 
a  90  è  di  mm.  2,4  alle  EW  e  di  mm.  0,7  alla  NS.  (  0  Q^ 
Orabìovitt)* 
27.  Giano  (Perugia).   4*"   circa  ondulatoria  E-W   di    i%  IV. 
(8.  C.) 

Tebkemoto  Lontano. 

•29.  Padova.  Dalle  8M8'°  alle  luMO"'  diagramma  di  terremo'^ 
lontanissimo  registrato  dal  micrositimtjyrajò  VìcenHnù  (ItL 
Fisico  ). 
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Pnvia*  8*'25"'22".  Il  movimento  principia  moderato  e  rimane 
tale  tino  nlle  8^43  .  Alle  8'*2ì>°'  la  massima  traccia  assoluta 
aeiia  componente  SW-NK  è  tiolo  ampia  5  min.  Dalle  S'^B*" 
in  poi  e  tino  alle  9*^30'*'  si  scorgono,  specie  nella  oompo- 
uente  8VV-NE  le  ondulazioni  lente^  ampie  o1  massimo  1  mm. 
del   perìodo  totale  di  H'  circa,  nella  prima  parte. 

Eìase  crescono  di  daratu  tìno  ad  un  masHimo  di  20",  alle 
»*'26".  (0    G,;  Oddone). 
Rocca  €Ìi  Papa  (Frascati  Roma). 

Pendolo  orizzontai  N-S.  (Kg.  60,  P.  13»,  I.  0,  V.  61  om.). 
S*'I9"'30'  =i^  6*,  indizi  di  lievissime  sinuosità  con  sensibile 
rinforzo  a  S^SU^IH';  quivi  la  massima  ampiezza  delle  ondu- 
lazioni è  di  mm.  0  '/»  con  un  periodo  medio  semplice  di 
12*  ^/,.  Dopo  vari  gruppetti  qu&  e  là  di  minore  importanza, 
gruppo  di  32  spmi-onde  (8'*37"58'-8"44'"38M  ampie  mm.  0'/, 
e  col  periodo  pure  di  12'',,  Altro  gruppo  di  2iì  semi-onde 
(8*'46«»13'-8^52'"9')  con  ampiezza  di  mm.  0  7,  e  periodo  di 
Vò%7.  Altro  gruppo  di  58  semi -onde  (8*'64»8*-&*'6"43*) 
smpie  mm.  0 '/j,  e  con  periodo  di  13*.  Il  gruppo  princi- 
pale si  compone  di  B8  semi-onde  regolarissime  (9^8'^30''- 
9*'22'"45*)  col  masaimu  quasi  di  mm.  3  e  con  un  periodo  di 
circa  ld\  Dopo  breve  tratto  di  calma,  segue  un  gruppo  di 
40  semi-onde  (9*'24"'18'-9'30"'53')  ampie  mm.  1  ';,  e  con 
periodo  di  circa  10*.  Dopo  lungo  intervallo  di  ondulazioni 
più  piccole  ed  irregolari,  si  giunge  ad  un  gruppo  di  38 
semi-onde  (  9*'46«'26' -  9*'53"'34' )  ampie  mm.  0  >,,  e  con  pe- 
riodo di  11*,3.  Da  notare  però  che  il  periodo  delle  prime  20 
è  di  f*',4  e  quello  delle  ultime  18  è  di  13',3.  Tra  UW^S' 
e  I0''3'^3r  gruppo  di  42  semi-onde,  anche  più  piccole  deUe 
precedenti  e  col  periodo  di  9',1.  Infine,  verso  lO^'lD'"  e 
10''24'°,  due  grnppettini  di  ondulazioni  non  più  ampie  di 
mm.  0  7i  e  col  periodo  di  l*fi  circa  Indi  qualche  altra 
sinuosità  insignificante,  senza  poter  stabilire  la  fine. 

PendoU)  oritzoniale^W  (Kg,  fiO,  P.  11'  '/,.  L  0,  V.  òócm.). 
8''19"'33*  dkz  6%  primi  indizi  d'irregolarità   seguiti    pure,   a 
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8^2'"23',  da  BeitsibUe  Hoforso  costituito  da  ondttiaziooi  H 
mm.  0  7t  e  QDii  un  periodo  medio  di  IL*.  Dopo  7aH  gmp* 
petti  sparsi  quii  e  U,  ai  giange  ad  qd  grapi  a  di  38  wnù- 
onde  (8''50°'48- 8'*57"*6r  i  con  massima  ampiesaa  di  mm.  I 
e  periodo  di  U',!.  Indi  serie  dì  66  semi -onde  (^^fi^lir- 
^^ao^òl*)  costìtaen»  2  grappi  euccesaivi,  noo  più  ampie 
di  mm.  1  '/t  **  ^  periodo  di  ll',4.  Il  gruppo  principftlfl 
si  compone  di  40  semi-onde  (9*'34*1H'-9''31'"38*)  prim» 
oreecentì  tino  al  massimo  di  mm  2  e  poi  deoresoenu  eoa 
un  periodo  dì  11*.  Seguono  var!  gruppetti  di  minore  in- 
portanza  e  si  giunge  ad  altra  serie  di  60  semi-onde  { U*'48"'38*- 
B^Ofi^SS')  deirampìezzft  dì  mm.  l  e  del  periodo  di  circa  l»> 
Poi  altri  pochi  gruppettioi  qua  e  là,  sempre  più  di  minore 
importanza  e  che  sembrano  svanire  verso  10^40"*. 

Afiarosiàmografo  ViceniifU  (Kg.  100;  P.  1%2;  L  100; 
V.  cm.  30).  8''|Jr38''±6',  indizi  d'irregolarità  sulla  com- 
ponente  E-SV,  le  quali  poco  dopo  oessauo,  per  ricampa 
rìre  a  B^Sl^SÒ',  cresoendo  fìno  a  raggiungere  il  massimo 
(mm.  0  7s)  A  8'23'"36*.  U  periodo  medio  semplice  di  una 
dozsina  di  Remi-onde,  attorno  a  detto  massimo,  è  di  eirea 
2'  ^/f,  quello  di  altre  12  poco  dopo  ò  di  circa  4*,  quello 
di  altre  24  poco  più  oltre  è  di  4\7  circa.  Ma  da  uo& 
misura  Ropra  un'altra  ventina  di  semi -onde  consimiU 
vien  fuori  il  periodo  di  3*  '/n*  ^odi  la  linea  ritoraa  quasi 
normale,  eccettuato  qualche  piccolo  tratto  quù  e  là,  dove 
scorgonsi  poche  e  lievissime  sìnuosiiÀ.  Un  lieve  rinforto 
oon  onde  assai  irregolari  si  mostra  a  S^di^òS*  e  di  nuora 
a  S^Sd^SS*.  Il  periodo  medio  di  16  aemi-onde,  attorno  a 
Ji^IO"  e  minori  di  mm.  0  '/io  è  di  12*.  Da  un  gruppo 
di  64  semi-onde  (y*'21-22' -  S^Sl""!'),  non  superiori  a 
mm.  0,1-0,2,  ai  ha  un  periodo  di  circa  9*.  Valori  quasi 
identici  (8*,?  e  8*,9)  si  hanno  per  due  gruppetti  di  onda- 
Iasioni  ancora  più  piccoli  che  s'incontrano  a  9^40*13*  e 
9''66"33'.  Periodi  medi  alquanto  più  brevi  (  e  cioè  8%1  ;  7*Jè 
e  7*,ò)  veogon  fuori  da  misure  sopra  altri  tre  gruppettàai  di 
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ondulazìoDÌ  minime,  appena  percettibili,  rispettivamente 
r  *  H'''Hi"*8'.  10»'24"8-  e  10''3y'"13V  AI  di  là  sembra  cessato 
^H  ogni  movimento. 

^K  Sulla  componente  N-S  il  moto  principia  più  tardi  e  fi- 
^^  nisce  prima  ed  è  di  minor  importaoKa,  tanta  che  non  ni 
^^  può  procedere  ad  alouna  misura.  Non  è  da  eaoludersi  ohe 
^Hciò  potisa  eaaer  dipeso  da  maggiore  attrito  nella  pennina. 
^U  II  sì$momeÌTografo  Agamennone  non  era  in  azione  (0.  O.; 
^^  AgameTinontf  ). 
^^)uarto  Castello  { Firenze  ). 

^1      I"  reiasione   alle   registrazioni   aiamiohe   di    provenienza 
!         lontana  regiutrate  intomo  uUe  8"  7^  esaminati  i  diagrammi 
i         è  risultato  che   net   Microniumografo    Vicentini   medio  (lun- 
ghezza m.  4,80'  ingrandimento   118,  per.  2*  6)  la  traccia  co- 
mincia ad    eBtìer    lievemente    mossa    alle   8''21">B0*  da   moti 
rapidi;  in  breve  cominciano  ad  essere  segnate  nna  serie  di 
ondulazioni  a  periodo  pendolare   dell'ampìessa  di  mm.  0,4 
^B  tinche  alle  8''2f>'"60'  ogni  traccia  mossa  è  cessata. 
^V      Nelle  tracce  dei  livèlli  geodinamici  e  deìl^ apparecchio  Vi- 
centini per  la  componente  verticale,  nnlla. 
^B      Per  varie  cause  non  ai  son  potuti  consultare  utilmente  i 
diagrammi  del  resto  degli  strumenti.  (O.  O.;  StintitMi). 
sola  d^  Ischia  (  Napoli  ). 
ghjQBi  j«  principio  della  prima  fase  d'una  prolungatiasima 
perturbazione     proveniente     da    centro     lonta- 
nissimo ; 
8  22  33    principio    della   seconda    fase   composta   di   moti 
più  lenti,  cioè  del  petiodo  di  &'; 

8  57  —    ingresso  d'  oscillazioni  lentissime  non   molto    re- 
golari ;  per.  ^  30*  a  40*  ; 

9  27  —    ingresso  d* oscillazioni  regolari;  per.  —  20»; 
[i  32  —    massima  fase;  per.  =:  17*; 

10  30  —    cominciano  le  intermittenze  ; 
10  47  —    fine. 
Questa  perturbazione  venne   registrata   da   tutti   gli   ap- 
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parAochì,  le  oacilÌKKÌoni  lente  apparvero  ben  flì«tÌDt«  ulU 
vasca  ed  anche  ai  tivtUi;  nella  fase  maBsima  Tanipiftia 
agli  oriezontaii  fu  di  inni.  0,4  alla  XS  e  di  0,2  alU  £W, 
ramplitìoazìone  essendo  dì  1  a  8.  (0.  G..  Orablovilt). 
29.  Cutani<l,  Grande  Sismovieiroffrufo :  (lunghezza  del  pendolo 
m.  2o,aO;  massa  Kg.  3fX);  L  12,6  volte). 

Quasi  nel  medesimo    istante,  cioè,  a  S'*iy"'13"  sulla  com 
ponente  NW-SE  e  a  BMS-'ia'  sulla   componente  NK-SW. 
ai  ha  il   principio  di  ana    prolungata    registrasione   sìamìc4 
dovuta  ad  un  terremoto  di  lontana  ed  ignota  origine. 

Sulla  NW-SG  hì  ha  Ih  fase  preliminare  del  movimento 
compresa  fra  S^IO^IS*  e  8''24"43*  costituita  da  oDdulaiioni 
le  quali  si  aggirano  in  ampiezza  intorno  ai  millimetro,  eoo 
un  massimo  secondario  a  8''22'°36'  circa,  nel  quale  istante 
arrivano  a  poco  più  di  2  mm.;  tutte  poi  hanno  un  periodo 
semi  lice  oscillatorio  di  circa  3^ 

A  8^24">43*  il  movimento  ò  ridotto  a  pochissima  cosa,  oia 
suhito  dopo  riprende  forza  e  lascia  sulla  carta  un  grappo 
di  17  ondulazioni  complete,  di  forma  regolare,  compreso 
fra  S^24"43''  e  8*'27"'28'  il  cui  insieme  dà  al  diagramiM 
l'aspetto  fusiforme  con  un  massimo  assoluto  a  b^6*51', 
rappresentato  da  un'ondulazione  di  mm.  7  dì  ampieeiSb., 
Queste  17  ondulazioni  hanno  il  periodo  oscillatorio  semplice 
dì  5',  cioè  uguale  a  quello  pendolare. 

Dopo  le  d'^27"'28*  vi  sono  altre  3  ondulazioni  che  arri- 
vano fino  a  mm.  3  in  ampiezza,  indi  ha  luogo  una  lung» 
serie  di  ondulazioni,  variabili  in  ampiezza  da  una  picoola 
frazione  di  mm.  a  mm.  2,  la  quale  ai  svolge  sino  a  9''6'*58' 
con  un  periodo  oscillatorio  semplice  aguale  a  qaello  peii:^ 
dolare,  cioè  di  5'. 

A  9'^8"56',  ed  anche  un    po' prima,    cominciano  a    nuuii- 
festarsi  delle   ondulazioni  a  periodo  lungo,  di  cire«  9*,  ia*] 
tercalate  da  altre  a  periodo  di  10',5  oiroa  e  da  altr«  di  7*,. 
le  quali  persistono  sino  a  t^''d8'"14V 

Da  quest'ultìm'ora  e   sino  alle  10''56'"52'  ai  ha  ao'altral 
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serie  di  ondalazionì,  interrotta  di  tanto  in  tanto  da  periodi 
pih  0  meno  brevi  di  sosta,  le  qaali  arrivano  in  ampiezsa 
a  mm.  2;  esse  sono  regolari  ed  hanno  un  periodo  oscilla- 
torio semplice  di  0\  che  talvolta  scende  a  7*.  Queste  on- 
dulazioni gradatamente  diminaificono  in  ampiezza,  fino  a 
scomparire  quasi  del  tutto  a  10''58"'52V  alia  quale  ora  pare 
ohe  cessi  il  diagramma  sismico.  Dopo,  e  sino  a  pomeriggio 
inoltrato,  si  riscontrano  delle  perturbazioni  più  o  meno 
l'orti  cagionate  dalla  brezza  di  mare  di  NE,  la  quale  mette 
in  agitazione  anche  il  mare, 

Sulla  componente  NE-8W  il  sismogramma  è  ridotto  a 
ben  poca  cosa,  e  consiste  in  piccolissimi  denti,  appena 
visibili  ed  in  ondulazioni  che  arrivano  a  6''23™r  al)' am- 
piezza dì  mm.  3  e  col  perìodo  oscillatorio  semplice, 
per  le  ondulazioni  ben  determinate,  di  1',  Come  sopra  si 
disse,  il  diagramma  su  questa  componente  è  compreso  fra 
S^y^lS'  e  8''27'"36  (0.  G.;  Hkcò). 

E  STE  RO- 


^Prieste.  Pendoli  oriztofiOiH  foiogrnfici  ad  orientazione  ejiaffo- 
^_    naie.  Principio  ad  b^lH^aiV  Massimo  di  mm.  Il   ad  8*2tì"'r.», 
^P  Fine  a  iì^Ae"",  (J.  i2.   Osnervaiorio.  MazeUe), 
t—   Nicolajetv    (Russia),   Petidolo  orizsontale  fotografico.  Rin- 
:  forzo  nella  traccia  ad  8''20'".  Massima   ampiezza  ad  8"32"  ; 

la  traccia  sparisce.  Fine  a  12'',  (/.  Otservatorio  di  marina, 
;  KoriaMttx  ), 

-—  ShifÌ4i  (  Tsle  of  VVight-Kngland  ).  Fendalo  orizsontale  foto- 
^K  grafico  Milne.  Principio  ad  8^18**.  Massimo  dell'ampiezza 
^^  totale  di  mm.  12  =6"  d'arco,  a  ^SG".  Durata  totale  S^-aó". 
!  (  Milne  h 

h-  KeìV  (Inghilterra).  Pendolo  orizzontale  fotografico  Milne. 
'  Principio  ad  8*18"30";  durata  dei  tremiti  preliminari  13*30*. 

Primo  massimo  a  !i''37"'12',  secondo  massimo  ìi^39*"18';  am- 
piezza massima  totale  mm.  i,H  l"2  d^arco.  Durata  totale 
3''13'°.  {National  Phy»ieal  Laboratory,  QUutébrok). 


190 


'BHKJSHUTI    -      i.W*H> 


ttjuLìu 


29.    Toronto    (CAn&dà),.    Pendolo  orOmontaU  Jòto^rafita 
Principio  dei  tremiti  prelìmÌDari  a  8''18'"8*;   princi 
grandi  ondalazioni  a  8''28*'4*;  maasima  ampiezza 
mm.  3,0  a  9^14-4';  fine  a  n^7-2«.  {Stupart) 

—  Victor  fa  (B.    C.    Canada).    Ptndoh    LrizMontaU 

Afiln^.  Principio  dei  tremiti  prelimiDarì  a  8*'12T2*;  p 
delle  g^raodì  ondulazioni    a  8'*2Ì3*1';  massima  ampiexH 
Uie  di  mm.  37,6  a  8**44<"H';  fine  a  11^3».  {Baffnes 

—  finn  Fernamìo  (Spagna).   Pendolo  orimoniaU  foi 

MHnt,    Principio   a   B^'iS"*!';    massima  ampiesEa    t 
d'arco  a  lO^C^a'.  Durata  della  perturbazione   d*.5**48*, 
tHiuto  y  obsérvatoHo  de  Marina.    Vini$ffra). 

—  Capo  di  Bttontt   Spe^ratiza^  Pèndolo  ori^santaU 

fico  Milne,  Principio  a  d''17''48*;  dorata  dei  tremiu 
minari  44"'.%';  massima  ampiessa  totale  di  1'  d'arco 
t>''3"64'  a  9*'8»'64V  Durata  totale  3^60".  (Hoyai  Obsrrvaic 
GUI). 

—  Mauritius  (Isola   nell'Oceano   indiano).  Pendolo 

tale  fotografico  Milne.  Principio  dei  tremiti  prelim 
8^16"  12";  principio  delle  grandi  ondulazioni  a  8^ 
massima  ampiezza  dì  4",?  d'arco  ad  8''68'*2é'.  Fine  d 
perturbazione  a  H''45'"12*.  {Royal  Alfred  ObBer^almr^ 
Claxton  ). 

—  Colaba,    Bombay,   Pend/^lo  orizzontaU  foioffrajico 

Principio  ad  H''26*14V  Fine  a  8*26*«\  {Moo»). 

—  Haiavia  (Giava).  Pendolo  oriszontalf  foioffrafico  MUne, 

cipio  ad  8''9'"42';  Massima  ampiezza  totale  di  mm.  2U? 
d'arco  ad  8''42'"I2V  Durata  iì^"".  t  li.  Maga    and  mtt 
servatoti/.  Figee,). 

—  Tiflis    (Caucsao).    PendoU    orUtoniile  fotografico    (ripbi 

Tremiti  preliminari  ad  S^M^^D*.  Principio  delle  ondalaofl 

ad  8''lir4ò'.  Massimo  di  mm.  26.6  ad  «"a^-^SòV  Circa  le  1 

fine.  (Ontervaiorio  fisico;  8.  Hlattk). 

8(K   f^cfin«»21^52*'  circa  scossa  di  terremoto  del  grado  L  (Ol 
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Agosto  1900. 

Tbrbemoto  lontano. 


ROììlfl,  Sitimomttrografo  Cancani  a  registraeioné  veloce- con- 
tinua, (Kg.  300;  P.  3'1;  I.  20;  V.  60U  cm.  ).  Tra  le  5*'30"' 
oirou  e  le  e^SO",  sì  è  evolto  nelle  due  componenti  NK-SW 
e  NW-SE  un  sismogramma  che  hn  presentato  intorno  alle 
fj**  la  maesimii  ampiezza  totale  dì  1  mm.  Hulla  componente 
NW-SK  e  di  O.b  mm.  sulla  NE-SW.  Il  nuovo  apparecchio 
non  era  ancora  completamente  in  ordine,  quindi  non  si  sono 
potuta  avere  le  ore  ooU'  eaattesza  colla  quale  sì  sono  avat« 
poi  in  seguito.  (.V.  S,  del  CoU.  rom.). 

Isola  d* Ischia  (Napoli). 
S^dd*"  'A*  principio  dì  tremiti  alla  vasta;  indeciso  agli  altri 
apparecchi;  ' 

5  44     2    principio  della  seconda  fase  composta  di  moti  ir- 

regolari un  pò*  più  sentiti  agli  orizzontali; 

6  7  45    ìugreìKso   d'oscillazioni    lentissime   agli  OTìzz(miali 

del  periodo  decrescente  da  30*  a  20*; 
6  16  46    idem  di  16'; 

rt  17  a  18"»  massimo  =  mm.  0.3  alla  massa  NS,  0,2  alla  EW; 
H  25         diminuzione: 
6  30         fine. 

In  generale  i  movimenti  sono  più  sentiti  alla  N6.  (0.  (?., 
Orahlovitz), 
Catania-  Grande  aixmometroffrafo  (Kg.  3O0;  I.   12,6). 

Da  ó^33"'29*  a  fiMO^òH'  sulla  componente  NW-SE  e  da 
6*44"'14*  a  SMH^IS*  solla  componente  NE-SW,  registra- 
EÌone  sismica  dovuta  ad  un  terremoto  di  lontana  orìgine. 

Sulla  componente  NW-SE  i  primi  indìzi  della  registra- 
zione sismica  cominciano  appena  a  manifestarsi  a  5''33"'29', 
a  poco  a  poco  si  fanno  ben    distinti    e  prendono  forma  di 
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vere  ondnlB7.ioni   che   fra   5M5"46'  e  5'*46"*J9*  (MTÌi 
1  miD.   dì    AtnpieKza    ^roasaimo   assoluto)   eoo    no 
semplice  oscillatorio  dapprima  assai  rapido  ind«t«i 
e  poi,  mano  mano  che  ci  avvieiniaroo  al  ni-isaimo  m 
di  2'  e  3*,  qualoano  anche  eguale  a  qaello  pendolare, 
5*.  Da  oMG^^d*  in   poi   il    movimento    deolioa.   awtai 
irionte  e  sino   a  6"8"'l7",  lasciando    ondulazioni  iii  pei 
variabile  da  1*  a  'ò*  intercalate  da  altre  di  perìodo  pc^ 
lare,  cioè,  5'. 

Da  rj^S'"!?*  a  ti^'ie^e»,  ai  hanno  delle  lievi  pertnrWii*! 
ohe  arrivano  appena  al  '/^  mtn.  di  ampiezza,  lo  i{iuÌJ  «j 
ceonano  >id  ondulazioni  di  lungo  periodo;  dopo  le 
quante  si  manifestano  abbastanza  chiaramente,  con  h 
da  principio  di  quasi  V,  mm.  e  con  periodo  oaciliit^] 
semplice  variabile  Fra  l'2*  dapprima  e  9'  e  7'  poL  II  lùo^] 
mento  sismico  si  difegna  lentamente  e  a  6^36" 5S* 
del  tutto. 

iSulla  componente  NE-SW  non  sì  riscontra  altro  chfi 
lievÌBsime  ed  iusìgoifìcanti  perturbazioni  fra  5**^* 
B'49"':8'.  (O.  O.,  Hiceò] 
5.  Rocca  di  Papa  t  Frascati-Roma  j.  5''Ò4"'34* z*  6\  prll 
di  distìnte^  ma  lievi  ondulazioni  del  periodo  medio  sai 
di  circa  13'  sul  pentiolo  orizzontale  N-S  (Kg.  60,  P.  ' 
I,  0,  V.  55  cm.). 

Il  gruppj  principale  si  compone  di  i-i  semionde  (tì^d"'! 
^.*'1J)'"34')   non    più    ampie   di   0 '/,  mm.    e   con    un  p4 
medio  di  13*,2.  Dopo,   le    ondulazioni   diventano  asi 
piccole,  e  non  è  possibile  stabilire  dove  censino. 

Il  pendolo  orizzontale  consimile  E-W  non  era   noi 
neamente  in    azione.   Nulla    :$i    potè  osservare    nel  mi 
smografo   Viceniini,    per   essere  caduta  a   terra   la  rei 
sona  affumicata,  nel  mentre  si  procedeva  al  fissaggio 
stessa.  (0.  G.j  Agamennone), 
—  Padova,  5**'/v*^'''/«   registrazioni  nel  micron >sjiint/rttf0 
tini.  (/»/.  Fisico), 
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Quarto  Castello  (Firense). 

In  relazione  alle  registrazioni  sismiobe  di  lontana  prove- 
nienza dalle  5**  '„  alle  G^  V^  esaminati  i  diagrammi  è  rieul- 
tato    che    nel   Microgiftmografo    Vicentini    medio  (Kg.    220; 
P.  2*CH);  I.  118;  V.  cm.  48)  la  traccia  comincia  ad  essere 
■lievissimamente   mossa  alla    5''33"20*:    nlle    5''34'"U'  ò    il 
^Biaasimo  di  ampiezza  dì  mm.  0,4  ed  alle  5''86'"15*  circa  la 
un'accia  mossa  è  cessata. 

B  Dei  pendoli  orizzontali  per  varie  accideutiftUtà  non  si  son 
potuti  atilroente  consultare  i  diagrammi,  che  del  resto  si 
intravedono  lievemente  mossi. 

Si  ha  qualche  traccia  incerta  di  qaesti  moti  sai  Uveiti 
geodinamici;  nulla  u&W apparecchio  Vicentini  per  la  com- 
ponente verticale. 

tLa  traccia  del   grande   Aticrosismografo   e  del   nuovo   li- 
tllo  non  si  è  potuta  consultare  utilmente  n  causa  di  gnasti, 
O.  O.,  StiaUesi). 
via.  Shmometrografo   (Kg.  200,  P.  3\  I.  20,  V.  29   cm. 
n'ora). 
La  zona  era  ferma  quando  capitò    il  moto    sismico  delle 
ore    6    circa.    Le    traccie    massime   lasciate    non    superano 
^il  Vt  mm.  (0.  Q..  Oddone). 

ESTERO. 


\COlaJeW  (Russia).  Pendolo  orizz.  foiografivo. 
Principio  a  G*'32"';    rinforBÌ   a  ó''4l"',  6*'47"',  B^a";  mas- 
ima  ampiezza  totale  dì  42  mm.  a  6''4"';  fine  a  7'*2".  (7.  Os- 

vatorio  di  marina,  —  'KorUizzi). 
*ieJitf^4  Pendoli   orizzontali  fotografici  ad   orientazione  ena- 
gonale.    Prìncipio    a  5''32°*1';  massima   ampiezza   toif^le   dì 
im-  10.6  a  5''45"43';  fine  dopo  7*'1"12V  (i.  R  Osservatorio. 

Mntellfi]. 

'{Ufaburg,    '    t:.    Pendolo    orizzontale    fotografico    triplice 
ìbeur  '  Eàleri,  Principio  dei  tremiti  preliminari  a  5^32'°60*; 
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principio  delle  grandi  ondolazioni  a  6^4H*'20*;  maasimo  di 
32  mm,  d'ampiezza  da  tì^-S^SO'  a  e^'lS-òCÌ»;  fine  ad  8*13* 
(Oerland). 
5.  Jiatavift  (Giava).  Pendolo  orizzontale  fotografico  ìdUné.  Pri»* 
cipio  dei  tremiti  preliminari  a  S^ST^l^':  a  5*37~42'  ma«* 
aìtQB  ampiezza  totale  di  mm.  2,4  =  1"2  d'arco;  dorala  10^. 
{Magn,  and  Mei.  Observalory,  —  J^^ee). 

—  Victoria  (B.    C.    Canada).  Pendolo  orizzontate  fotografit'i 

Milne. 

Prinoipio  dei  tremiti  preliminari  a  5^40*1';  ripreu  • 
G**!";  massima  ampiezza  totale  di  mm.  0/2;  fine  a  6^2^'. 
{Baineè  Reid), 

—  Toronto  (Canada).   Pendolo  orizzontale  fotografico  Miìnt. 

Principio  dei  tremiti  preliminari  a  5'^44'^2^;  massima  &!&• 
piezza  totale  di  mm.  0.4;  fine  a  6''0*5'.  (Stupart), 

—  KeiV  (Inghilterra).  Pendolo  orizzontale  fotografico  Milne. 

Principio  a  6^3™;  massima  ampiezza  totale  dì  mm.  1^ 
=  0"84  d'arco  a  6'*16'*30'.  Dorata  totale  dell&  perlarba- 
zione  43"'.  (^National  Phtfsical    Laboratori/.  —  Gtiizebrook),^ 

—  Shide  (Isle  of  Wight.   Eugland).  Pendolo  orizeontaU  fot»^\ 

grafico  Milne. 

Principio  a  (}'*5'"30';  massima  ampiezza  totale  mm.  3^i 
=  1"5  d'arco,   a  6''U"'42'.    Durata   totale   della    pertnrU- 
zione  45".  (Milne), 

—  S-  Fernando     (Spsgna).    Pendolo    orizeontaU    foiograjk»^ 

Milne. 

Principio  a  6'*13'"12*;  a  tV-22*48«  massima   ampiessa 
tale  ^  0''86  d'arco.  Durata  totale  35  m.  {T-nMiituic  v  Obur-] 
vatorio  de  Marina.   —    Viniègra  ). 

—  Capo  di  Buona  Spetanza»  Pendolo  oriatonlaU  foiogrt- 

fieo  Milne. 

Principio    a   6'*30"54';  durata   5rr.    i  Ua'^nl    ObtervaÈof^\ 
GiU). 


6.  Caldarola  (Macerata),  lì^'^o"*  circn  IV,  con  forte  roi 

(  Can.  P.  Beta  ). 


TKRRBMori   —  1900  —  AOOSTO 


1^35 


9.  Campobasso.  22''5'"  ondulatoria  8W  di  3',  IIMV.  [Doit. 
E.  Pistiliii. 
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10.  Prov.  di  Teramo.  —  Ancarano*  5''27"  ondulatoria  8W 
di  7*f  V  ;  fa  avvertito  da  qualcuno,  poco  prima  della  scossa 
un  rombo.  (Doti.  F.  Rampini).  —  Atri.  S^SO""  circa  on- 
dulatoria di  5',  IV.  (.V.)-  —  Hisenti.  O^'iO"'  ondulatoria 
8  di  6-fi',  in-IV.  [S.y  —  Civitelladel  Tronto.  6^35"» 
ondulatoria  NW  di  6%  IV-V,  (*V,).  —  Controra  erra, 
ó'-aO"  gassultoria  di  ò*,  IV-V.  (Doit.  G.  Cre*cenjii)-  —  No- 
taresco. ò'SO"'  circa  ondulatoria  N  di  3\  III -IV.  (8.). 
—  Teramo*  5''30™  circa  ondulatoria  a  due  riprese,  NNE 
di  6*,  V-VI;  fnnssionò  il  sismoscopio  a  verghetta  (0.  Af.)»  ~~ 
TOHSiccia,  5\S0'^'  ondulatoria  di  6%  IV.  (iS*.  ) 

—  Prov.  di  Ascoli  Piceno.  —  Amandola,  6''30'°  ondulatoria 

di  pochi  secondi,  III-IV.  (S,),  —  Ascoli  Piceno.  b^^Y^ 
ondulatoria  W  di  3*,  IV.  (0.  Af.)-  —  Offlda.  S^QS"  sua- 
sultoria  ondulatoria  a  due  riprese,  N  di  2'  circa,  IV-V, 
iX.  C). 

Hiaposero  negativamente  i  Sindaci  di  Cortino  (Teramo), 
Amatrice  (Aquila)  e  Pedaso  (Ascoli  Piceno). 

—  Rocca  di  Papa  (  Fraaoati-Roma). 

5'*2d°^l4Ì*  :±:  3',  princìpio  netto  di  liovìssìme  ondula- 
zioni di  carattere  strumentale  nella  componente  E-W  del 
microsiamoyrafo  Vicenhni  (Kg.  100;  P.  1»,2;  I.  100;  V.  30 
cm.  ),  le  quali  crescono  poco  a  poco  ilno  a  raggiungere  il 
massimo  (mm.  OYi)  •  5'*28'*40'.  Dopo  varie  riprese  irre- 
golari, la  linea  torna  tranquilla  a  5''29'"12*.  —  Sulla  compo- 
nente N-S  il  principio  si  ha  solo  a  5'*26"36'  con  oscillazioni 
lievissime  strumentali.  A  6^2d"'40*  la  penna  la  un  salto  di 
mm.  0  '/^  e  nella  nuova  posizione  si  contano  18  semi-onde 
minime  successive  con  un  periodo  medio  semplice  di  ì\2 
circa.  La  linea  toma  normale  a  &''2U"'13V 
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A  6*'28'"i8''  si  è  scurìcRto  il  sismoHCopio  A.d  effe>ttc  nral^ 
iiplo,  ponendo  in  moto  il  foiocronografo,  da  coi  s'ebbi 
Torà  indicata,  ed  il  siamiyi^etrografo  Urasaart  (Kg.  10;  F. 
1^2;  I.  10;  V.  4800  cm. )  sulla  cui  lastra  afFumìcata  fl*«V 
bero  2  linee  rette,  o  quasi,  sulle  dne  componenti  oriuoa- 
tali  e  6-7  ondulazioni  minime,  per  nn  paio  di  secondi,  sai 
prìnoipio  della  componeote  verticale*  Da  confronti  etlec 
tuati  sair  annesso  orologio  sismoscopicOf  postosi  i&  mareia, 
e* ebbe  un'ora  identica  alla  precedente. 

Nulla  neir  altro  analogo  stsmomelrografo  Bras^ari  a  ra- 
giatrazione  uontinua  e  nei  pendoli  orizzontali.  Il  ^sismométro- 
grafo  Agamennofi^  era  in  riparazione.  Un  pendolino  tromo- 
metrico  di  *'»  cm.,  osservato  una  diecina  di  minati  dopo, 
oscillava  per  fi  divisioni  della  scala.  (  O.  O.^  A(famer*n'>fi4y 
10.  Isola  (V Ischia  (Napoli). 

5''28*3C'  principio  di  moto  sismico  alla  vasca; 

6  2t)«  5    massimo  =  mm.  6.5  alla  EW  e  2.0   alla  N8  iaa> 

plif.  -  l   a  90); 
5  30  40    fine,  incerta;    agli   altri   appareoclii    perturbaxioai 
poco  sentite.  (0.  (?.,  Grablovita), 

—  Qttario  €ktstello  (Firenze). 

Mieroaismografo  medio  { Kg.  220;  I.  ÌÌS:  P.  2'04>  V, 
9Ì  ha  un  lieve  diagramma  mosso  che  comincia  alle  L-  _ 
con  ingrossamento  di  segno,  ohe  durano  fino  alle  5^2$^1I?. 
À  questo  punto    comincia  una    serie  di    ondulnsioiii 
riodo   pendolare   che    prende  quasi    subito    il    suo    xnaÀttiSW 
di  mm.  0.4  e  cessa  prossimamente  nlle  5''31"'47.  Nulla  &ei 
livelli  geodinamici  e  nell*  Apparato   Vicentini  per   la  comp^ 
nente    verticale    nulla    di    ben   notevole    Bui   pendoli    orit' 
zontali. 

Il  grande,  il  piccolo  Micro9it<mografo  ed  il  nttffvu  fi'/ùj 
avevano  esaurito  il  nastro  di  carta  è  quindi  mancato  il  dia- 
gramma. (0.  <?. ;  Stiattesi). 

—  Accnmoli   (Aquila).    22''30°'    ondulatoria    a    tre    rìpresa» 
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I.  C'ItiUt    (Udiue).   3''42"'  di  '2\  II,  con  leggero  rombo.  (.NVtc. 
i.  Joao). 

—  Giano  (Perugia).   16^5"  circa  ondalatoria  N  di  3,,  W. 

—  •  »  20"    oircu   ondulatoria    N    di   B\   V-VI. 
iS,  C). 

13.  Ai*cetfi€l  (Anoona).  6**  anssultoriu  di  iì',  V;  forte  rombo  a 
GM'",  ripetutosi  poi  alle  10''4<r,  10»'5l2'»  e  UHQ".   (0.  du.,. 

—  Rocca  di  Pwyitt  (Frascati-Roma)  ^il^ól» '/i  —  *^'f  P'i"*^ipio 

di  HevÌ83Ìme  ondnlaxìoni,  non  misurabili,  sul  pendolo  oriz* 
zonialt  N-S  (Kg,  60,  P.  13"  '/,,  I.  0,  V.  ò7 "..).  Tra  22n"ò2' 
e  22'*(>"'2*  si  contano  14  semionde  con  un  perìodo  medio 
di  circa  17*  Vt*  ^  grappo  principale  si  compone  di  18  semi- 
ondo  (22^0"'2'-22'')0'°12*)  crescenti  tino  al  massimo  di  quasi 
mm.  i  7t  e  poi  decrescenti;  perìodo  medio  =  W  circa. 
Segue  altro  gruppo  di  Itì  semi-onde  i  22*'10™l2'-2i''l3"'47  ) 
non  più  ampie  di  mm.  0  7:)  e  con  un  periodo  di  13*  ';.,  circa. 
In£ue,  gruppo  di  50  menome  semi-onde  (22*'13™47'- 
22''24'"lò*)  dì  appena  mm.  0,1  d'ampiezza  e  del  penodo  di 
12*  '/i  circa.  Qualche  altra  dinuositi\  :jna  e  là  tìn  verso 
22*"  "7,. 

Nel  pendolo  m-izzonitiU  E- W  (Kg.  *iO,  P.  ll*V,,  I.  0, 
V.  &4  cm.)  principio  a  2l'*62"'22'  con  un  grappo  di  12 
insigoitìcanti  semi-onde  attorno  a  21*'d4"B7'  e  con  un  pe- 
riodo di  12*.  Altro  gruppo  consimile  dì  14  semi -onde,  at- 
torno a  2I''59"'39',  dà  un  periodo  di  ll',l.  11  gruppo  prin- 
cipale si  compone  di  1^  semi-onde  col  massimo  (mm.  0  7t) 
verso  22^fi'"22'  e  con  un  periodo  dì  11', 7.  Altro  gruppo  di 
(y."»  semi-onde  (22M  l"'52'-22'*2l  '  17'}  prosenta  un'ampiezza 
totale  non  superiore  a  um.  0 '/^  ed  un  periodo  di  11*  V'^. 
Ugual  periodo  sì  ricavu  da  nn  ultimo  gruppo  di  24  semi- 
onde, ancor  più  piccole,  verso  22^26'"3t('.  Al  di  là,  solo 
qualche  vago  indizio  dì  menome  sinuosità. 

ì^tX  inicrosi^mografo  Vicentini  ^  Kg.  100;  P.  l',2;  I.  100; 
V.  30  cm),  lo  stilo  £-W  avevA  interrotto  iì  tracciato;  la 
linea  dello  stila  N-S,  forse   per   troppo  attrito  delia   punta 
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scrivente,  era  lieTÌasiraamenta  seghettata  aen&a  p6rm«llext 
misura   alcuna    II  tittnometroffrafo  Agamtnnone  era  ancnni 
in  riparazione.  ( '^.  O^;  Apamennone), 
13.  Quatto  CaHtellO  (Firenze). 

Nei  diagrammi  dei  pendoli  oriciontalì  (Kg.  233;  Pi  Uy9: 
I.  25;  V.  cm.  3<j)  ai  faa  traccia  dì  terremoto  lontano.  11 
cominoiare  della  traoda  mossa  per  questo  moto  non  si  può 
ben  determintire  perchè  anche  in  antecedensa  la  iricci« 
era  lievissimamente  agitata  da  vnrie  ore  da  oodalaaioiù 
pendolari  :  pare  nonostante  che  cominci  ad  amplificarsi  ali» 
21*'&6»  circa. 

Da  questo  punto  il  diagramma  aumenta  lentamente  i^ 
ampiezza;  alle  '2'2''tì'"5'J'  si  ha  U  massimo  con  autpiexza  dì 
mm.  2,5  poi  lentamente  sì  qneta  ed  alle  22*'28'*'  circa  U 
traccia  pare  non  contenga  più  ondulazioni  di  qaesto  moto. 

Qnesti  dati  si  riferiscono  alle  tracce  della  componente 
per  la  proveniente  NS,  Tallra  è  appena  mossa. 

Di  queste  tracce  non  si  ha  riscontro  nei  m(ci*o»%»Mùi^rttf 
Vicentini  medio  e  pìccolo.  Degli  altri  strumenti  erano  già 
distrutti  i  diagrimmi  qaando  ci  siamo  accorti  delle  irac«e 
mosse. 

N.  B.  —  I  pendoli  orizzontali  sono  stati  modificati  e  p«( 
ora  e  forse  definitivamente  hanno  le  condiaioni  seguenti: 
m.  236  Kg.  ciascuno,  distanza  fra  i  fnlori  tn.  3,40»  fra 
l'estremo  lìbero  del  pendolo  e  la  verticale  abbassata  dtt 
fulcro  supcriore  m,  1.75,  por  le  verticali  abbassate  dai 
fulcri  mm.  20,  periodo  completo  20'18. 

Il  moto  deir  estremo  viene  amplificato  oon  una  sola  lera 
di  25  volte,  velocità  di  scorrimenti  della  carta  mm.  t»  o 
135  al  minnto. 

Con  queste  moditicaKÌoni  si  è  ottenuta  ana  grande  MB* 
sibiliti  ed  è  questo  stramento  divenuto  forse  il  migliore 
dell'Osservatorio:  registra  i  moti  microsismici  ed  ampia* 
mente  Io  spostamento  diurno  dalla  verticale.  (O.  O*: 
Stiattesi  I. 
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i^iVia»  Sismometrografo  (Kg.  2<X);  P.  3";  I,  '20;  V.  29  cm. 
all'  ora }. 

Tre  picoolissime  traccio  nella  componento  SW-NE  alle 
22''ltì-46',  22''21"30-  e  22^25»15*.  La  media  è  la  più  ampia, 
grossa  1  mm.  aulla  carta.  (O.  G.;  Oddone), 


Bntaviflf    i  Giava).     Pendolo    orizsontale  fotografico   Milne, 
Principio  a  21''18°'48*    durata    dei    tremiti    preliminari   4" 
mastìima   ampiezza   di    mm.    IO"-!™  —  5"4    d*arco    a   Sl^'SS' 
Dnrata  totale  95°*.  (R.  Magn.  and  Mei.  Observatory  Figee). 

—  Strasbourg,  '  s.    Pendolo   oriasontale    fotografico    inebetir- 

£A/«W,  Tremiti  preliminari  a  21**27'"3fr  ,prinaipioa21*65"30'; 
massimo  di  mm.  li' da  22*26"'a0' a  22^54'»30';  fine  a  23'*40'" 
circa.  {Oerland), 
~  2}rieMte,  P/indoU  nriztontali  fotografici  ad  OTxentaxwne  M«- 
gonalé.  Principio  a  21^31°'1H',  massima  ampieesa  totale  di 
mm.  6,6  a  21''44"'i2";  fine  a  23*'22"  { J.  li.  Oasér^Hiiorin. 
Maselle  ), 

—  Nicolnjetr  (Russia).  Pendolo  oriezontale  fotografico.  Prin- 

cipio a  21'*36'";  rinforzo  a  2r'45'";  massima  ampiezza  totale 
di  G8  mm.  a  22"2";  fine  a  22*'45".  (7.  Osttervatono  di  Ma- 
rina Kortazti  ). 

—  Mnttritins  (Isola  deli^Oceano  indiano).  Pendolo  orizBon- 
^K  tate  fotografico  Milne.  Maa»ima  ampiezza  a  22'*0'"30V  (Rogai 
^™      Alfred  Ohservatory). 

—  Shide  (Isle  of  Wight,   £ngland).   Pendolo    orisMontale  foto- 

grafico Milne.  Principio  a  22^6''3t>'f  massima  ampiezza  totale 
mm.  2,0  a  i:2*'27"'fi'.  Durata  totale  della  perturbazione  50" 
(Milne). 

—  Victoria   (B.    C,    Canada).   Pendolo   orizzontale  fotografico 

MUne,  Principio  dei  tremiti  preliminari  a  22*'9"'r,  massima 
ampiezza  totale  di  mm.  1,0  a  22^14°'7';  fine  a  2^^\Cì^  circa. 
(  Rat/nea   Heid  ). 


m 
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mm 


d 
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13.  Toronto  (  CaDadà).  Fen<iofy  orizetmiaU  foiot^rajfeo  Mihi, 
Princìpio  dei  tremiti  preliminari  n  '22*^14"*^;  massisu  ao 

piazza  totale  mm.  0,2;  fine  &  e^M'^'"*!'.  (Siupart). 

~  Capo  di  Buona  Speranza.  PmMo  orietonuUt  pm- 
grafico  MUne  Priucipio  a  22''ld"'.  Bumta  totale  20*.  {Sagd 
Obgervaiorj/ :  Gill). 

—  San    COfitanzo   (Pesaro).   Sa^ùS*"    circa    ondulatoria   NW 

di  2*  preceduta  da  rumori  sotterranei,  III-IV.  (C   *y>fflV 
U.  Giano  (Perugia).  VBt>  circa  sussultoria  di  1*,  V. 

—  Satì   Costanzo  (Pesaro),  la**  circi  ondulatoria  NE  di  o', 

IV-V.  ^C.  Sorti) 
16.  Locann  in   Val  iVArco  (Torino).  22"  circa  susirultori* 
del  grado  V^II.  —  Sparane  Canavese,  VL 

Non  fu  affatto  intesa  in   altre   località    vioine.  { L.  Cer- 
nerà) 

—  BaldinneVO   Canart^st^  ("Torino).   22^30"    circa.    ITT     A 

Oamera  ). 

19.  lieififio  Calabria,  lu**  circa  ondulatoria,  IlL  (0-  i/.)-^ 
Messina.  H>2"'20'  accasa  di  primo  grado.  (  O.  M,)* 

22.  Rocca  rii  Papa  (Fraacati-Roma).  20''24"37' ±  3'.  pria- 
cipio  netto  sulla  componente  N-S  del  microsUmoffr^/u  Ti- 
ceniini  (Kg.  100,  P.  l',2;  I.  100;  V,  30  cm.)  a  guisa  di 
brusco  spoHtamento  della  peunino.  Indi  3  gitippetti  di  ooei]* 
Iasioni  stnitnentnli,  non  più  ampie  di  mm.  Ole  colla  fio» 
ft  20''25'"iy.  Sulla  E-VV,  a  20^24"'40',  priuoipiaiio  monoat 
oscillazioni  strumentali  che  dopo  un  pò*  di  pausa,  td  rì| 
tono  ancor  più  piccole  e  cessano  a  20*'25"'24'. 

A  20''24"  49'  s*  è  scaricato  il  sisnioitcopio  Coucani  ad  eifetio 
maltijilo    ponendo   in   moto   il    sittmomtiTagTnJo    Brassari  t 
lastra  allumìcata.  sulla  quale  gli  stili  tracciarono   3  lii 
rette,  ed  il  fotocronoffrajh,    da    cui    s'ebbe    Votm    Sadlcata* 
identica  a  4UBlla  dedotta  dai  confronti  snll'  orologio  stao 
scopico.   Ugualmente  nulla  nel  sismomttmgrtifo   BnxssoH 
registrazione  coulinuu  e  cosi  pure  nel  pendoli  oHtvjntali, 
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sismnmctroffrafo  Agnmennnnt  dhd  ern  in  axioQd.  Un  pen- 
dolino di  ij  cm.,  ù8i}ervato  Hubito  dopo,  oscillaya  per  3-4 
divisioni.  (0.  O,;  Affayntnnone). 

Isola  d'Ischia  (Napoli). 
20*'24'"25'  principio  di  moto  sismioo  alla  tiaàca,' 
20  24  60    maagimo  =  mm.  5,5  alla  EW,  2,0  alla  NS.  (am- 

plif.  =  1  a  90). 
20  26   —    fine. 

Lievi    perturbazioni   ad  altri    apparecchi..    (O,   Q;  Gra- 
iloviiz). 
34.  Isola  d'Ischia  (Napoli). 

i"12"'20*  principio  dì  moto  sismico  alla  vacca  ; 

1  12  36    massimo  =mm.  7,6   alla   EW,  2,7  alla   NS  (am- 

plif.  =  l  a  90); 
1  13  37    diminuzione  ; 
1  14  40  iine  assai  netta. 

La  perturbazione,  se  anche  in  minor  grado,  fu  aentita 
anche  dai  livelli  e  dagli  oriezoniali  portatili;  nulla  di  sp* 
prexiabile  ad  altri  strumenti.  (0.  O.;  Grablovite). 

Terremoto  dei.  Mar  Jonio 
del  24  agosto  OKìO. 

—  Mineo  (Catania).  12''26"46'  oudulatoria  SE,  V;  $i$momé' 
Tfjffrafo  Brassari  a  tre  cnmponeuti  ^Kg.  20;  P.  0,75;  I.  13; 
V.  240  mm.  ).  Comp.  EW,  iS^Se^lO'  principio  ài  leggero 
movimento  che  traccia  una  linea  leggermente  fino  a  12''27'*']0' 
quando  avviene  la  forte  scoflaa  che  dà  una  traooia  larga 
4  mm. 

Il  movimento  va  leggermente  apegnendosi  ma  dopo  26 
secondi  si  ha  nn  altro  rinforzo  e  poi  continua  leggeris- 
simo sino  a  12''28"26V  Componente  8-W;  12''26"23'  prin- 
cipio  del  movimento  che  raggiunse  il  massimo  a  12^27"'10* 
oon  l'ampiezza  di  mm.  2.3;  la  linea  del  movimento  qui 
continua  con    maggiore   irregolarità.  Gli  spostamenti   arri- 
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vano  iiuasi  a  '/«  mro  sino  alle  12^28*40*.  CoinpoD«nte  w- 
ticale;  •«poatamento  soltanto  della  linea  per  oircft  3  tsM. 
(O.  G.;  Ouzzanti), 

24.  Menatila.  12''29",  n.  (O.  Af.). 

—  Cntania,  Grande  ftiamornetrografo  (Kg.  300,  I.   12,6,  volta). 

Da  12*'28'-45*  a  X3''22'"8'  sulla  componente  NW-SE  e  da 

12*>28"'51'   •    12*'36"'22*   sulla    componente    NE-SW,   r«^. 

atrazìone   dovuta    ad    un   terremoto   di    lontana    ed   ignoU 

origine. 

Sulla  NW-SE  il  diagramma  oominoia  con  ODdolaBÌoni  di 
quasi  '/^  mm.  di  ampiezza  con  nn  perìodo  oscillatorio  aea 
plice  uguale  a  quello  pendolare,  cioè  5".  A  12*'2;' 
tracciato  del  diagramma  sMngrossa  notevolmente  e  ìÌì«;ciìc 
confuso,  certamente  per  la  sovrapposizione  di  altri  movi- 
menti di  periodo  aaaai  pì{i  rapido;  a  12*30*34'  il  movi- 
mento ha  già  r  ampiezea  di  quasi  2  mm.;  indi  va  a  poco 
a  poco  declinando  con  diverse  aheruative,  lasciando  ondo- 
lazionì  di  periodo  nemplioe  oscillatorio  variabile  da  meno 
di  r  a  ó*  (periodo  pendolare)  sdno  a  12'*51"'7*,  dove  ai 
riduce  quasi  a  zero. 

Da  I2''51"*7*  a  13''15"'42*8i  ha  un  periodo  di  sosta;  indi, 
immediatamento  dopo  a  13''15"'42\  un'ondulasioce  pendo- 
lare e  poi,  sino  a  13'*22'°8*  delle  debolissime  ed  insigniil- 
canti  perturbasioni. 

Sulla  componente  NE-SW  da  12*'28'"61'  a  12^S<»•~iO•  d 
QÌ  ha  una  hreve  fa^^e  prelìinìuare  costituita  da  pìccolissime 
ondulazioni,  appena  visibili,  delle  quali  non  ai  poterC'O/v 
calcolare  gli  elementi;  a  12'*30'"6*  si  ha  un' ondulaxione  di 
qnasi  1  mm.  di  ampiezza;  da  quest*ultim'ora  e  sino  » 
I2''31*"  il  movimento  declina,  annullandosi  quasi  del  tatlo; 
da  12''31"'  a  12^'35»16*  si  ha  un  periodo  di  ao«t«;  da 
I2*'35"'16'  a  ]2'>36"'22"  si  hanno  delle  ondalasioni  di  quaa 
mezzo  mm,  di  ampiezza  col  periodo  oscillatorio  semplice  di 
circa  3*. 
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Sismomttrografo  Brngsart  a  tre  componenti  con  lastra  di 
vetro  aH'umic&ta:  (lunghezza  del  pendolo:  m.  500;  massa 
Kg.  26,400;  I.  10  volte). 

La  lastra  di  vetro  affumicata  di  questo  siimometroyrafo 
iniziò  la  ana  corsa  a  12*'30™61*  provocata  dal  sisfnoscopio 
a  verga  elnstica  ^SUveatri.  Sulla  detta  lastra  non  furono  ri- 
Boontrate  traccio  di  registrazione  sismica  sulle  due  compo- 
nenti orizzontali  N-8  e  E-W  solamente  anlla  componente 
verticale  furono  trovate  a  partire  da  12''3(.P51*  cioè  dal- 
l'inizio  della  corsa  della  lastra  di  vetro  afiumioata,  una 
breve  serie  di  ondulazioni  ptccolisBÌme  per  la  durata  di 
alcuni  secondi,  di  periodo  più  breve  del  pendolare,  che 
è  di  0*17.  La  lastra  prima  di  essere  enaminata  si  ruppe 
epperò  non  si  poterono  avere  altri  dati  su  tale  regi- 
strazione. 

Il  microsiamoacopio  Outzanti  iti  corrispondenza  delle  su- 
periori registrazioni  diede  sulla  striscerella  di  carta  un 
trattino  trasversale. 

La  scossa  di  terremoto  di  cai  sopra  si  è  discorso,  fu 
leggerissima,  avvertita  appena  da  poche  persone  che  si  tro- 
vavano nello  stato  di  quiete,  specialmente  nei  piani  supe- 
riori delle  case;  si  potrebbe  ad  essa  assegnare  il  grado  U 
delia  scala  sismica  Mercalli  {O.  Q.;  Arcidiaetma). 
24.  Isola  fi'  Ischia  (Napoli). 

12''2d"'S9'  primo   impulso  assai   brusco   di   moto   sismico  a 

tutti  gli  apparecchi,  ma  segnatamente  alla  ra«ca; 

12  29  44    massimo  vaaca  EW  ^    mm.  16,2    N3—  100  (am- 

plif.  —  1   a  90j; 
12  'òì   13    secondo  impulso,  pure  hraseo,  alla  stessa; 
12  31   15    massimo  vasca  EW  —  mm  S.2,  N8  =  3.0; 
12  33  —    diminuzione,  continuano  moti  rallentati; 
12  33  57    comparsa  dì  moti  lenti  del  periodo  di  5  a  G*  agli 

orizsontali  JUai; 
12  34  33  massimo  NS  =  mm.  OJÌ,    EW  =  0.2  (amplif.  = 
=  1  *8); 
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12*'35'"45'  diminuBione  i 
12  43  30    fine.  (0.  G,;  Orabìooite), 
'J-4.  Rocca  di  Papa  (Fr»scatÌ-Roma). 

aùtmomi troi/rafo    Agamennone  (Kg.  200;  F-   2" ,3;    L    10; 
V.  39  cnu).  12''29'"53»^  3',   principio  netto   di   lieFMsiiae 
OBoillazioni  anlla  N-S  che  vanno  crescendo  fino  al  maasimo 
di  TTim.  0  7ji  0  che  aenibrano  presentare  un  periodo   medio 
semplice  di    VÀK  Indi  decrescono  poco  a   poco  per  muott* 
nerai   microscopiche  fino   a  12''32'"3^'.  nel  quale    istante  n 
ha  un  lieviasimo  rinforzo,  segaito  da  altro  pib  sensibile  % 
12''33"'38'.  A  questo  istante  comincia  una  serie  dì  fiO  semi- 
onde del   periodo    medio    dì    2",4  circa    e  distrìbmte   in  3 
gruppi  decrescenti,  LI  primo  dei  quali  presenta  iiu  masaìmo 
di  mm.  1.  Dopo  il  terzo  gruppo,  le  onde   diventano   a^di- 
rittura  insignificanti  e  decrescenti,  colla  fine  a   12''3^^"  circa 
Sulla  E-W  il  principio  sicuro   non  si  ha  che  a    12*'2i^&S". 
ed  il  tracciato  ai  compone  d'una  fijie  seghettatnra  che  %é 
intervalli   apparisce    qua   e   là   e  deve  essere   prodotta  da 
ondulazioni  piuttosto  rapide  del  genere  di  quelle   misurate 
dulia  N-8.  Verso  12*'34™   comiucia   una   serie   crescente  di 
ben  distinte  ondulazioni  col  massimo  di  mm.  1,2  a  12*'34*S'. 
Da  una  misura  sopra  50  semi-onde  riBuli>a  pure  un  periodo 
di  2»,4  circa.  Fine  a  r2^4l"'43\ 

MicToainmografi)  Vicentini  (Kg,  100;  P.  l*,a;  I.  100;  V. 
30  om.).  12''29'"56' ri:  3',  principio  netto  sulla  N-S  d'una 
serie  di  lievissime  irregolari  o^cillaKÌooi  di  carattere  piut- 
tosto strumentale,  la  cai  massima  ampiezza  totale  non  ec- 
cede mm.  0,1-0,2.  Dopo  una  calma  relativa,  da  l2''91"tU' 
a  12^32"'3',  il  moto  ripiglia  anche  più  lieve  dì  prima  e  n 
mantiene  cosi  per  qualche  tempo,  fino  a  che  si  arriva  al 
principio  d*oodulaziuiii  più  lente  (  12*'33'"3fi*).  Da  una  a 
sura  sopra  8  semi- onde,  ohe  ui  osservano  pochi  aecotiéi 
dopo  e  costituiscono  il  massimo  (mm.  0'/.),  si  d»duo«  «n 
periodo  medio  semplice  di  i]uasi  2*y, .  Esse  sono  pecora 
golari,  torse  disturbate  dal  movimento  proprio  del  pendolo, 
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Dopo  due  altri  gruppetti  di  niìnore  importanza  di  stratte 
onduLazioiiì,  Ìl  moto  diviene  iusignìticHuie  per  sparire  verso 
IS^aS"  '/,.  —  Sulla  E-W  il  princìpio  appare  a  12'*2ir''64»  con 
fini  oodulaEÌoni  irregolari,  a  causa  d'interfarenza,  e  non 
più  ampio  di  mm,  0,1-0,2.  Dopo  )2''30"'35",  il  tracciato  di- 
viene assai  più  piccolo  e  non  si  presta  ad  alcuna  misura. 
In  qualche  punto  s'intravede  resistenza  d'onde  più  lente. 
Verso  12''36'"15'  la  linea  si  pu&  dire  già  tornata  normale. 
Dei /}cn</r)2iariz2(mto/i,  solo  in  qnello  E-W  (Kg,  60;  P.  ir,5; 
r.  0;  V.  64  om.)  si  riscontra,  intorno  alle  12''31'".  na  grup- 
pettino  dì  fì  semi-ondulazioni  evanescenti,  seguite  da  una 
serie  di  U  semi-onde  (  I2''33"'35'-12''36'"3')  del  periodo  medio 
semplice  di  IO*/!  e  d'  un'ampiezea  totale  di  '/,  ad  1  decimo 
di  mm.  (  O.  G.,  Agamennone  ). 
Oitnrto  Cartello  (Firenze;. 

Fino  dalle  5*^^  circa  la  traccia  del  grande  mteroaistno- 
grafo  Vicentini  (Kg.  500;  L  67;  P.  3*95;  V.  om.  66)  aveva 
cominciato  ad  essor  mosaa^  il  moto  si  era  amplificato  dalle 
6**',^  circa  alle  7** '/i  cii'ca;  nn'nltra  fase  di  registrazione 
anche  più  ampia  si  era  avuta  dalle  8^2^  circa  alle  ^^'Itì'" 
QÌrca  e  sempre  era  negnitata  più  o  meno  mossi.  Dì  nuovo 
comincia  ad  amplificarsi  «Uè  12''28"'55'  e  dura  fino  alle 
l'i^Stì^aO'  circa.  La  fase  più  ampia  è  dalle  12'':-t2»30*  circa 
alle  12''3ò'"20  circa  La  traccia  contiene  ondulazioni  a  lungo 
periodo  non  ben  determinabile  con  ondulazioni  a  periodo 
pendolare  soprapposce. 

'  Nel  MicTosUmof/rafo  medio  (Kg.  220;  P.  2*6;  I.  118; 
V.  om.  48)  la  traccia  comiucia  evidentemente  ad  esser 
mossa  per  terremoto  alle  12^^28'".  II  diagramma  ò  coAtitnito 
da  una  serie  di  affosntnre  La  prima  ha  il  massimo  alle 
12^28*"44*  nna  seconda  alle  12''29*°22'  poi  ne  seguono  altre: 
la  più  ampia  ha  il  massimo  di  mm.  (\4  alle  12^31"'22'.  Fino 
alle  12*^36'"  circa  il  diagramniH  è  mosso:  il  perìodo  delle 
oscillasioni  è  il  pendolare- 
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Nel  piccolo  Micro$ia7noffrafr  (Kg,  50;  P.  Vi^;  L  80; 
V.  cìn.  51  )  fli  ha  traccia  appena  vÌBibilmenCQ  mossa  a  eo- 
minciar«  dalle  12»'29"'10'  e  si  mantiene  fino  alle  12*'29"ie«- 
alle  12**31'"30"  ai  ha  un  altro  muasimo  ed  aH*»  ì-2":w*  .Ire* 
la  traccia  ritoma  normale. 

li eìV  apparecchio  VicenUtii  per  la  componente  verticale 
(Kg.  50;  P.  U'51;  I.  130;  V.  m.  1,32)  ^  ha  un  li^visaiot. 
diagramma  nel  quale,  miste  ad  oscillasioni  a  periodo  d«l 
sistema,  si  scorgono  ondulazioni  a  periodo  più  lungo.  Paiv 
che  il  diagramma  mosso  cominci  alle  12^29'"10  oiroa.  Lk 
fase  massima  di  mm.  0,3  di  ampiezza  è  alle  12^2S)*4fj;  ytt 
qualche  minuto  ancora  si  vede  che  lo  strumento  non  en 
tornato  in  quiete. 

Non   si    ha   traccia    certa    nei    livelli   geodinamici   e  sei 
nuovo  livello. 

I  diagrammi  dei  pendoli  orizzontali  erano  mossi  da  varie 
ore  specialmente  quello  delle  provenienze  N-S.  Si  scorgobo 
registrate  ondulazioni  a  lungo  perìodo.  Alle  12''d0*  eiret' 
in  ambe  le  componenti,  nn  po' più  ampio  nella  NS,  comÌDeìa 
a  prodursi  nettissimo  il  diagramma  di  questo  moto  e  dun 
tino  alle  V2'*43"'.  Il  punto  di  massima  ampiezza  (mm.  1.6^ 
è  alle  12^34"18'.  Le  ondulazioni  sono  a  solo  periodo  pea* 
dolare.  (O.  Q  ;  Stiailesi). 
24.  PnHa.  Sismometrografo  (Kg.  200;  P,  8*;  I.  30;  V.  2tì  co. 
all'ora). 

12''30'°15*  inizio.  Nei  piccoli  gruppi  delle  due  componfloti 
sì  notano  i  seguenti  massimi: 

Nella  comi-onente  SE-NW  alle  12*'34«'  (*l»"**/t)  —  51" 
(a»«0)  __  40'"  r2""'0)  —  41*"3»J'  r2'""5). 

Nella  componente  SW- NE  alle  ii^^ai^SO'  (  l"- »,<) — 
36'"15'  (2'"-3)  —  37-20'  e  —  37"45'  (a*-3)  —  40"4(r 
(3"»). 

La    fine    del    diagramma    k    a    oircn     laH?". 
Oddone), 
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5M.  lYiesiem  Pendoli  orUe.  fotografigli  ad  orientazione  esaf/onaU. 
Principio  a  12*'28'"4*f  m&ssima  ampiezza  totale  di  mm.  18 
a  12*'34'»57»,  Bne  a   13''27'"13*  (/.   R.  Onaervatorio.  MazelU), 

—  SiffMHÒurgf   '  E'    Pendolo    orizsontale   fotografico    Rebeur- 

KhUrl.  Principto  delle  grandi  ondolazìonì  a  12^31'";  mae- 
3:mo  totale  di  12  mm.  a  IQHO";  fine  a  IH^SO»  (Qerland). 

—  Nieolaieir  (Russia).  Pendolo  orizm.  fotografico.  Rinforzo  a 

12''32*30' ;  massima  ampiezza  totale  di  12""  a  IS^SS™  ;  fine 
a  r2''62".  (J.   Osserva tar io  di  marina;  Kortazzt), 

—  Kerr    (Inghilterra).    Pendolo    oritz.  fotografico   Milne.    Prin- 

oipìo  a  12''36'^24*.  Durata  totale  della  perturbazione  8"*. 
[National  Physieal  Laboratori/.  Ql  zehrook). 

—  (Jailea  (Isola  di  Creta).  13''(j'°  violeutideima  scossa  iu  i^enao 

verticale  da  principio,  susseguita  da  altra  in  senso  oriz- 
zontale da  £-W.  Complessivameute  le  due  scosse  durarono 
una  quindicina  di  secondi.  Molto  panico  alla  Canea  nella 
popolazione  che  da  v&rS  anni  non  aveva  provato  scosse 
cosi   violente.  {Medava). 

—  PalTflSSO     (Grecia).    13*'22'"52'    scossa    dì    terremoto    del 

grado  III.  (  Corylìos). 

Terhkmoto  lontano  del  28  agosto. 

28.  Rocca  di  Papa  (Frascati-Roma).  12^3"'66"±  6»,  rinfoTBO 
di  sÌDuositÀ,  per  rispetto  ad  altro  più  lievi  precedenti,  nel 
pendolo  oHzzontale  N-S  (Kg.  (IO;  P.  13' '/jj  I.  0;  V.  GOcm) 
dovute  a  vento  o  ad  azione  termica  nei  muri  dell* edifìcio. 
Da  un  gruppetto  di  8  aemi-ondulazìoni  successive  attorno 
a  IS^ò^lO*  e  non  pifi  ampie  di  mm.  0,1  ai  ricava  un  pe- 
riodo medio  semplice  di  circa  12*,5,  mentre  quello  stru- 
mentale è  poco  piii  di  i3\  11  gruppo  principale  si  compone 
di  ir,  semi-onde  (  12'*1?"10'- 12*'20™2»)  non  più  ampie  di  Vi 
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di  mm.  e  con  un  periodo  medio  di  circa  ]0*,6.  Poi  qiMito 
ondulazioni  decrescono  poco  a  poco  e  finiscono  per  cooft^ 
dersi  con' quelle  dovute  a  causa  non  sismica. 

Il  pendolo  orizzontai-  E-W  (Kg.  60;  P.  11*  '/,;  L  0,"  V. 
55  em.)  è  stato  in  balla  d*  oscillazioni  artiiìciali  depreecenlt 
fìno  a  iS^^S^ìiO*  e  poi  la  linea  è  tornata  regolare,  quando  ■ 
12'']3"'20*  comìnoinno  lievissime  ondulazioni  che  vanno  poco 
a  poco  crescendo.  Il  gruppo  principale  (mass.  =iniD.  0*,) 
si  compone  di  10  semi -onde  f  12M9"'iOM2^21^5*)  «v«ati 
un  perìodo  di  circa  8*,5-  Dopo  nn  altro  gruppetto  di  consÌTmli 
ondulazioni  di  minore  importanza  a  12''26'"14*,  non  si  KaoM 
qua  e  là  che  aemplioì  indizi  di  microscopiche  «innoasti. 
MicTOsismografo  ViceuHni  (Kg.  100;  P.  1»,2;  I.  100;  V  3l' 
om.  ).  12*'6*'4*  zt=  S%  comincia  un  gruppetto  d'onde  addirit' 
tura  microscopiche  (mm.  0,05  circa)  con  nn  periodo  medio 
semplice  incerto  di  1*  sulla  K-W.  Dopo  seguono  altre  ODd« 
ancor  più  piccole,  impossibile  a  misurarsi,  che  si  pressa- 
tano  qua  e  là  come  una  esìlissima  seghettatura  della  lin^a. 
ohe  va  poco  a  poco  sparendo.  A  12''18''  circa,  apparizione 
d'onde  lente,  estremamente  appiattite  con  nn  periodo 
cbe  sembra  di  7'^/^.  Àltru  grappo  di  ti  semi -onde  coqji- 
mili.  attorno  a  r2''22™,  con  un  periodo  di  circa  0*^5.  Pei 
piò  nulla.  —  Sulla  N-S,  lievissima  deviazione  dello  stile 
a  12'^6"'8',  il  quale  senza  oscillare  ritorna  poco  a  poco  tlU 
posizione  di  riposo.  Poi  niente  altrj  che  una  microsoo- 
pica  sinuosità  isolata  a  12''21'"18*. 

Nel  *Mmom«<ro^rayò  w4^ame7iiwwifl  (Kg.  SUO;  P.  2*,3;  I.  1", 
V.  38  cm.)  primi  indizi  di  osoillaKÌoni  strumentali  a  19^ 
6"'32' dr  3',  seguiti,  un  minuto  dopo,  da  altro  gmppettQ 
d'oscillazioni  consimili,  sulla  componente  N-S.  Poi  più 
nulla  di  sicuro,  fìnchè  si  giunge  ad  nn  gruppetto  d'end» 
lente  a  r2''23*°40>  non  più  ampie  di  mm.  0,0ò  •  oaratterit 
saie  d'un  periodo  di  circa  4*,i)  (misura  incerta).  Un  ultim» 
gruppettino  si  scorge  a  r2''3r"6'.  —  Sulla  E-W  non  sì  ha 
di  ben  sicuro  che    un    gruppetto  di  f>  semi-onde  intorno  ■ 
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12*'20",  non  più  ampie  puro  di  mm.  0,05  e  con  un   periodo 
dì    circa  8*.  Prima   e   dopo,  soltanto  indiet  vaghi  di  movi- 
mento. [  O.  O.;  Agamennone). 
*i8.  Cutania»  Grande  aismomeirografo  (Kg.  300;  I.  12,5  volte). 

Da  PaS-^aS'  a  1*'29'"18%  aulla  sola  componente  NW- SE 
sì  risooDtrano  tracuie  piccoHaaime  di  regietrazione  sismica 
consistenti  in  ondulazioni  minutissime  del  periodo  oscilla- 
torio semplice  di  3',  in  principio,  e  che  poi  vanno  mano 
mano  impicciolendo  a  misura  che  il  movimento  declina  a 
scompare. 

Altra  registrazione  aiamica  da  12*'7'"r  a  13''1]"36«  aulla 
componente  NW-SE  e  da  12*'8"'39'  a  la'^lO^Se'  sulla  com- 
ponente NE-SW,  dovuta  ad  un  terremoto  di  lontana  pro- 
venienza. 

Sulla  NW-SK  si  ha  una  breve  fase  preliminare  da  12''7'°1* 
a  12''8'"28*,  consistente  in  pìccolissime  ondulasioni  appena 
visibili,  di  periodo  oscillatorio  semplice  di  circa  2*5.  Da 
12*8"'28"  a  12''9"39'  le  ondulazioni  crescono  in  lampiezza,  ar 
rivando  ad  I  mm.  circa,  mantenendo  ^presso  a  poco  il  pe- 
riodo oscillatorio  precedente,  2*5. 

Da  J2"9'"39'  a  12*'20'"63*  si  hanno  altre  ondulazioni  re- 
golari in  principio,  col  perìodo  semplice  oscillatorio  sempre 
di  2'5,  indi  an  po'  irregolari  nel  tracciato,  con  periodo 
un  po'più  lungo,  cioè  4*  ed  at;cfae  .V  (  periodo  pendolare). 

A  12'^20"'53*  entrano  altre  ouduUzione,  che  arrivano  alla 
ampiezza  di  circa  1  mm.  con  un  periodo  oscillatorio  sem- 
plice dì  quasi  7'5  in  principio  e  che  po)  va  diminuendo  a 
misura  che  ci  avviciniamo  a  I2*'37"8',  riducendosì  a  quasi 
5"  (  periodo  pendolare  ). 

Da  12'*87'"8  a  13ni°'36'  si  hanno  delle  deboli  e  insigni- 
fìcanti  perturbazioni,  che  sono  Le  ultime  traocie  del  sismo- 
gramma sulla  NW-SE. 

Sulla  componente  NE-SW  si  hanno  delle  lieviaaime  ed 
insignìfìcanti  perlurbaaioni  da  IS^'S^SO  a  12"10"'58',  che  co- 
minciaDO  con  un  piccolissimo  dente  di  c|ua9Ì  V|  di  mm.  di 
altezza  (0.  G.:  Arcidiacono). 
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28.  Ittola  d'  Ischia  (Napoli). 

12»»  fì"'24"  priooipio  dì  moto  niicrosismico  alla  vasca, 

12  16  54    principio  della  aeconia   fase  ai  pendoli  *jf£sM»- 

tali  con  moti  ralleat&ti,  periodo    '6*; 
12  20  18    ìngreBao   moti   lenti,    periodo   -  15'   decresceBU 

tÌQO  a  12*; 
12  26  massimo;   orizsontali   NS=ium.0.*2,    EW  =  03 

(amplif.  1   a  8); 
12  46  —    fine  (  O.  O.  ;  OrabìoviU  ). 

—  Pavia.  SitmomUrografo.  Kg.   200;  P.  3\  I.  30;  V.  29  cm. 

air  ora). 

12''5'"0*  inizio.  Piccolo  diagramma  cod  ud  primo  masvisw 
ampio  mm.  1  allo  Ì2"8-10*.  Idem  alle  11"0*  e  13"0».  Ist«rM 
le  I2''20«>  le  oscUlazioai  ai  fanno  lente.  Sono  del  perìodo 
dì   12'  e  sono  ampie  mm  1,5. 

Lk  fine  La  luogo  alle  12'^38'"  (O.  G  :  Oddone  ) 

—  StvOJtsbtii'ff*    '  £.    Pendolo   orizzontale  fotograjieo    Jieb^itr- 

Eklert.  Primi  tremiti  a  12*'/)'"l4';  principio  dell©  grtadi 
ondulazioni  a  12''9'"35'.  Fine  a  IS^-BO".  (Qtrland), 

—  Triente^,  Pendoli  orizzontali  fotografici  ad  orieniaeione   «m- 

ffonaU. 

Principio  a  12''(>"54*.  Maasima  ampiex/.a  totale  di  mm.  23 
a  12''25"2V  Pine  dopo  IS**.  (i.  H.  Osservatorio;  Ma^eiU). 

—  Shiile  (lele  of  Wight-England).  Pendolo  orizmontaU  foUt- 

grafico  Milne.  Princìpio  a  12''7'^30*.  Massima  ampie^zA  to* 
tale  mm.  6,6  — 3"2  d'arco^  a  12Ml"36V  Durata  totale  della 
[  erturbazione  30".  {Milne). 

—  Kett*    { Inghilterra  ).     Pendolo    orieeontale  fotografico    Afilme. 

Principio  a  12**8";  durata  dei  tremiti  preliminari  ò"32*;  mM- 
sima  ampiezza  totale  di  mm.  2,6=  Ttì  d'arco  a  12*13"48*. 
Durata  totale  della  perturbazione  44*°.  (  National  Ph^sicai 
Laboratory,  Qiazehrook). 
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eohfjeir  (  RuHsia).  Pnidolf»  oriztontale  foto^rajitio.  Rin- 
forzo a  12^0"' massima  ampiezza  totale  di  mm.  18  a  12*'9'"; 
fine  a  12^57*".   ilmp.  ÙHservaiorio  di  Maritta.  KoriazzU). 

—  Toronto  (CanadJk).  Pendolo  orinzontale  fotografico  MUne. 
^K  PrÌDoipio  dei  tremiti  preliminari  a  12^16'"1*;  massima  am- 
^M  piezza  toUle  di  mm.  0,4  a  i-2,^ò"*m\  Fine  a  12''44"36". 
^W     (  Stupart). 

^—San  Fernando  (Spagna).  Pendolo  orizzontale  fotografico 
^B  Milne.  Principio  a  I2*'16'°12';  a  12M7'°J2*  massima  ampieiza 
'  totale   r'28  d*arco;  durata  SS^'aO'  (Instituto  y  Ohservotorio 

de  ^^aHHa:   Viniègra). 
Victoria  (B.   C.  Canada).  Pendolo  oriez,  fotografico  Milne. 
Princìpio  dei  tremiti  preliminari,  a  12''25*"5';  massima  am- 
piezza totale  di  mm.  2,2  a  12''28»;  fine  a  12''45-6*.  {Hagneg 
Reid  ), 

Tbrreuoto  Toscano  de]  28  agosto. 

l  Prov.  di  Siena.  —  Cttftteìlina  in  Chianti  (Siena)  Dalle 

116"10'"  alle  UJ^SO""  tre  scosse  del  grado  IV;  lieve  rombo; 
16''35"*  altra  scossa  del  grado  V  con  lieve  rombo;  16''42" 
scossa  del  grado  II-III;  17''ti6*  scossa  del  gi-ado  IV -V 
con  lungo  rombo.  (U.T.). —  CastelHna  in  Chianti, 
17*'38"  terremoto  del  grado  V-VI  con  forte  rombo.  (  U.  T.), 
—  Bi'OliOm  ]7*'22'"  circa  ba  funzionato  il  $Ì87not!cojjio  CtcchL 
{S,  T.  U.). 

—  Pogf/ibonsié  17^31™  circa,  sussnltoria  di  2*  con  leggero 
rombo,  IV-V;  alcuni  dissero  di  avere  avvertito  altre  due 
piccole  scosse  che  il  relabore  non  potò  accertare.  (  Doti, 
O,  Del  Zanna  ). 

—  Prov.  di  Firenze.  —  Giacch errino,  17'*83"*  circa  ba  fun- 
zionato il  sismoscopio  a  doppio  effètto  Agar$enno^é;  il  tro- 
mometro  BerUlli,  osservato  circa  2  miouti  dopo,  manteneva 
un'oscillazione  dì  circa  2  decimi  di  millimetro.  È  ritornato 
in  quiete  46"  dopo.  (0.  G.).  —  Petrognano,  H^S^",  I. 
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^i/uii«ucci),  —  Fireèìze.  17^S6'"30•  (±3(r)  hc^uo  ^àm 
avvisatori  più  aenaibili. 

Alle  17^3>^"'30*  scatto  di  due  altri  avvisatori  ffl«no  m.- 
sibili,  e  trbccie  lievemente  ondulate  sulle  carte  afftimìrst» 
da  esai  poste  in  scorrimento.  (0.  O.;  Ximeniantt).  IT^S^" 
circa  fu  indicata  dagli  atrumenti  una  pìccola  scossa  oodo 
latoria-sussnltoriaT  avvertita  però  soltanto  da  pochistisc 
persone.  (0.  O.;  Itella  Querct). 
.28.   Quarto  Castello  (Firenze). 

Si  è  avuto  traccÌH  di   terremoto    non  lontano    con  le  « 
gnenti  segnalazioni: 

L'  apparecMo    VUttUini    per    la    componente    verti 
(Kg.  50;  P.  0*61;  I.  130;  V.  m.   1,32)  comincia  lievem^ntfr 
a  muoverai  alle  IT^St^'^Sd*  la  traccia   durn    22*  il    maBSto 
è  di  mm.  1,8.  Bitorna  a  muoversi   alle   l7''4n<»4S*  conio 
ciando  appena  visibilmente,  dopo  0  o  7'  amplifica  il 
od  in  totale  la  traccia  moHua  dura  25*  od  è  ampia  come  !» 
precedente.  Le   oscillazioni    hanno  il  oerìodo    del    sisi^tr;» 
In  corrispondeza   di   tempo   i    li»  elli  geodinamici  (P    r>iv' 
I.  60;  V.  m.  1,3S]  hanno  tracce  mosse  appena  visifaili.  pii    I 
ampie  nella  N8. 

Nel    grande  Microsismografo    Kic«n/fni  I  Kg.  &tXJ;  l,  <jl, 
P.  2*1>&;   V.  ()*»  cm.  )    la   traccia  comincia   a    muoversi   ìt*h 
17"3d'"47*:  il  primo  trtiito  da  è   NW  dura  mossa    fino 
17'*39'°34>;  dopo  il   primo    tratto    la    direzione   di   tati 
diagramma  è  NK  :  l'ampiezza    nel    massimo    mm.   2,2.  A 
n''41'"-l*  comincia  la  replica,  la  direzione  che  segue  è  .'■ 
fìnisce  alle  ]7"4-l"'4r#'.  Il  perìodo  dei  due  diagraonmi  è  ; 
rapido  del  pendolare. 

Nel    Microaismogrnfo   medio   (Kg.   220;   P.  2*6:    L   II- 
V.  cm.  48)  la  traccia  comincia  a  uuoversi  Uevissimanif  ' 
alle  17'*3d>"4r  e  dura  amplitìcandosi  e  poi  ttpegueodosi  : 
alle  17''8tr2l.  La   ripresa   comincia  alle    I7»'41"3»\  L*i 
piezKa  dei  massimi  giunge  a  mm.  0,7. 
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Nel  piccolo  MicroHhmografo  (Kg.  SC);  P.  VÌ2;  I.  80; 
V.  Gin.  61)  la  traccia  comincia  mossa  alle  17*'.S8'"47*  prende 
subito  nel  maseimo  l'ampiezza  di  muj.  1,7  e  tìnisce  in 
breve:  alle  17''41'°12*  è  il  cominciare  della  ripresa  che  prende 
come  r  antecedente  quasi  subito  il  massimo  di  mm.  1,2.  Lft 
dii'eEÌone  delle  2  tracce  è  NNW. 

Nei  diagrammi  dei  pendoli  orizzontai  (Kg.  25;  P.  9*8; 
L  3.5;  V.  cm.  36)  ei  ha  quasi  un  tratto  unico  quasi  tutto 
verso  Nord  in  arabe  le  componenti  della  medesima  am- 
piezea  di  mm.  1.  Il  tratto  è  avvenuto  prossimamente  alle 
17''39". 

Anche  il  nuovo  livello  in  corrispondenza  di  tempo  del 
grande  MicTosumografo  ha  la  traccia  leggei-mente    agitata. 

Di  17  8i»mo8copÌ^  7  non  elettrìoì  eran  pronti  ad  agire  e 
nessuno  ha  segnalato.  (O,  G.:  Stiattnsi), 
CaHtellhìii  in   Chianti  (Siena).  17"40"'   altre   due   pic- 
cole scoase  di  seguito  con  lieve  rombo;  H'^S*",  18**,  Id^S", 
IS^IO"  scosse  di  terremoto  del  grado  IL  {U.  T.). 


Tebremoto  lontano  del  20  agosto. 


'2'J-  Catania.  Grande  niamo  >  etrografo  (Kg.  300;  I.  12,5  volte). 
Da  3'44"'ir  a  4'*3ò""23'  solla  componente  NW-SE    e  da 
3''64"  13»  a  S^S?"  sulla  oomponenle  NE-SW,   registrazione 
sismica  dovuta  ad  un  terremoto  di  lontana  origine. 

Sulla  N£  -8W  il  movimento  ha  una  fase  preliminare 
compresa  fra  3*'44'"1T  e  3''òl"'38',  nella  quale  ai  compren- 
dono ondulazioni  piccolissime*  a  periodo  assai  breve  di  ]*, 
ed  anche  meno,  ed  ondulazioni  con  periodo  di  li*.  Dopo  le 
3^54'"3K*  il  movimento  prende  forza  e  lascia  nulla  zona  di 
carta  in  principio  ondulazioni  di  poco  più  di  1  mm.  di 
ampiezza  col  perìodo  oscillatorio  semplice  di  3'  o  3*5.  Vsrso 
le  4'*8'"48*  il  moto  si  annulla  quasi  completamente,  indi,  e 
sino  u  4''35  '  23*,  si  hanno  ondulazioni  di  periodo  di  6'  a  7' 
intercalate  da  altre  di  periodo  pendolare,  oioù  5*. 
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Sulla   NE-SW   dft   3'*54"13"  a  3*'67"  oon    si    b*nno  6b# 
delle  debolissime  ed  ìnsigDifìoaQti  perturbazioni  appea» 
sibili.  (0.  6'.;  Arcidiacono). 
29.  Isola  d'Ischia  (Napoli). 

3'*44"'14'  prÌDoipìo  brusco   di   moto  sismico    alla   vùteù  «4 

altri  apparecchi; 
3  44  49    massimo,   vasca  EW  ^=  mm.  5.6,  N8  2.0  \  .t    ; 

=  1  a  yO); 
3  53  46   oaoìUiizioni  lente  agli  oriMtsonUili;  periodo  =^7'9: 

3  5t!  26    massimo    NS  —  mm.    0.6;    EW=iO,4    (ampai^ 

=  1  a  8); 

4  0  25    dimìnuKÌODe; 

4  40  —    fine.  (0.  Q.;  Qya'loviUi), 
—  Rocca  dì  Papa  (^Frascati-Roma). 

mcroitismografo  Vicentini  (Kg.  100;  P.  l-,2;  I.  lOO;  V.9U 
om.)  3*"  14"37' Jt  3',  principio  di  ondalazìozii  rapide  e  itr»- 
golari  salla  N-S  senza  massimo  spiccato,  rhe  non  sorpa** 
sano  mm.  0,1  e  UOD  permettono  alcuna  misura.  A.  S^4i>*^* 
sono  scomparse  quasi  totalmente.  Poi  la  linea  toma  rego* 
lare  se  si  eccettui  una  lievissima  sinuosità  a  3*'54"*43*  ed 
altra,  ancor  più  piccola,  a  3*'òG"  circa.  —  Sulla  E-\V  cocoìa- 
ciano,  a  3''44"'38*,  ben  dii^inte,  ma  irregolari  e  piccole  oft* 
dulazìoni,  pure  senza  massimo  spiccato  ma  con  parMcki 
massimi  qua  e  là,  non  superiori  a  mm.  (J|8.  Da  misttra 
sopra  tre  gruppi,  rispettivamente  di  '28,  SU  e  70  seiaì-ODd', 
si  traggono  i  periodi  di  0*,5«;  O',09  e  0',73.  Dopo  viene 
un  rinforzo  con  un  massimo  di  mm.  0,2  a  3''48'*4*.  Poi  la 
linea  seguita  per  un  bel  pezeo  ad  essere  seghettata  sempre 
pili  finamente,  in  modo  da  uon  potere  accorgersi  dove  la 
lìnea  comincia  ad  essere  regolare.  Piccole  irregolarità  ri- 
compaiono circa  3^54"'o0,  ed  altre  più  importanti  eirc» 
8^66  "16*,  nel  qual  punto  si  hanno  4  semi-onde  eoo  un  pe- 
rìodo che  sembra  di  quasi  4V  Poi  più  nulla,  ad  eoeeuonal 
di  vaghe  e  microscopiche  sinuosità,  e  cosi  si  giangt  a  i^' 
gruppi  dì  ondulaeioni  estremamente   appiattite  (mia.  O^i 
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"rispettivamente  attorno  a  4''19"4V  •4*'23*38'  e  4*'27'°10'  e  ohe 
presentano  un  periodo  medio  semplice  di  11';  6',8;  fi',8. 
Indi  la  linea  torna  regolare. 

Sismometrografo  Agamenntmt  (Kg.  '-00;  P.  2*,3;  I.  10; 
V.  38  om,).  S^tó'^' rh  3*,  oomlnoia  una  fine  eegLettatara 
della  linea  E-W  senza  permettere  alcuna  misura;  solo  si 
può  dire  trattarsi  d'  oscillazioni  piuttosto  rapide.  Poi,  per 
QD  gran  tratto  non  si  scorge  più  nulla  (ino  a  3''54°'47'.  nel 
qaaje  istante  ricomincia  la  dentellatura  delU  linea  e  si 
protrae  decrescente  fin  verso  d''58°'40%  dopo  dì  ohe  la  linea 
si  può  ritenere  normale.  A  4*19"  la  linea  appare  un  po'on- 
dulata  con  un  periodo  lento.  Intorno  a  4'*28°'15*,  si  ha  il 
gruppo  principale  composto  di  14  semi -onde  non  più  ampie 
di  mm.  0,2  con  un  periodo  semplice  di  5*,7  circa.  Al  di  \k 
dì  4''31''10'  non  si  scorge  più  nulla  di  sicuro.  —  Sulla  N-S, 
principio  un  po' incerto,  a  3*'45''24*,  d'una  serie  di  minu- 
tissime ondulazioni,  primu  crescenti  e  poi  decrescenti,  non 
più  ampie  di  mm.  0,2  e  senza  nn  massimo  spiccato.  Da  una 
misura  incerta  sopra  nn  gruppetto  dì  \G  semi-onde  ai  trae 
nn  periodo  di  l'Y^.  Sensibile  diminuzione  a  3''47"' Vti  àm\ 
quale  istante  in  poi  il  tracciato  è  mioroscopìco  e  la  linea 
torna  poco  a  poco  normale,  o  quasi.  Rinforzo  brusco  a 
3 "65'"  Vi  ^^^  ondulazioni  irregolari  dell*  ampiezza  di  circa 
mm.  0  7i  e  àe\  periodo  di  circa  4',  desunto  da  un  gruppo 
di  12  semi-onde  intorno  a  3''56'"  7^.  Iodi  la  linea  torna  re- 
golare, e  bisogna  andare  fino  a  4'*18"  per  scorgere  T  appa- 
rizione d'onde  estremamente  appiattite  e  di  lungo  periodo. 
Palla  misura  sopra  6  semi  -  onde  intorno  a  4**19'"  e  decre- 
scenti sensibilmente  nel  periodo,  si  deduce  nn  perìodo  medio 
di  12*  ^/'S»  Poi  le  ondulazioni  decrescono  ancor  più  ed  è  dif- 
ficile scorgere  alcun  che  di  sicuro,  finché  si  giungle  ad  un 
grappo  di  16  semi-onde,  non  più  ampie  di  mm.  0,1  intorno 
a  4*'28"'10'  e  con  un  periodo  di  circa  6'.  Al  di  là  di  4^31'°, 
soltanto  vaghi  indizi  di  sinuosità  che  non  permettono  mi- 
sure di  sorta. 


14fi 
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Pendolo  orizzontale  E-W  ("Kg.  60;  P.  Wfi  ;  L  (»;  V. 
cm.)>  3*'45'"19*  ib  fi\  principio  di  taenome    oadalazioni 
più  ampie   di   mm.  0,1    e    del    perìodo    medio   semplice  di 
11%6.  Da  una  misura  sopra  H  semionde  (3'*54*60*-4*l*l?ì 
poco  più    ampie   delle   precedenti,   si    cava   un    perìodo 
11*,4.  Si  giunge,  poco  dopo,  ad  un  gruppo  di  4*j  semi* 
(4''6"34'-4r''15"14*)^ool  massimo  di  quasi  mm.  0,5  e  del  pe- 
rìodo di  11%3.  Il  groppo  principale  si  compone  di  Vd  iemì* 
onde  (4*'l»5«'31"-4''30"23')  con  un  periodo  di   10%y  cir«*,»d 
un  massimo  di  mm.  1,5  a  •4''19*°52'.  Dopo  un  trailo  di  quaÀ 
calma,  ricomincia  un  gruppo  di   3C   semi -onde   (4*^31^0*' 
4i>3d»27*)  d'appena  mot.  0,2   d'ampiezza  e   del   perìodo  4i 
ll',3.   Dopo   altra   calma,   altro   gruppo  di    2d    semÌ-OQd« 
4''39"44'-4''44-35')  ancor  più  piccole  e  del  perìodo  di  10*,4 
Indi  le   ondnlazioQÌ   si    fanno    evanescentif    ed    nn    qIIÌibo 
gruppetto  ai  arriva  a  scorgere  a  4''59'°30'  circa. 

Pendolo  orizzoniaU  N-S  (Kg.  «0;  P.  IB'V,;  I.  0;  V.  fl 
cm.).  Indizio   vago  d'irregolarità  a  SMa^lS*,   le    qnali 
mantengono  insignificunti  lino  a  che  non  si   giange  ad  u 
gruppo  di  12  semi-onde  (attorno  a  3^56*4*)  deirampiesn 
massima  di  mm.  0,3  e  del  periodo  di  12\1.  Poi  rìdiveotano 
insignificanti  e  si  arriva   ad  un   gruppo   d'altre    14 
onde  (attorno  a  4''8"'4')   col   massimo   di   nun.   0  Vi  •   ^i!^ 
perìodo  pure  di  12*,1.  Dopo   una  calma  reiativa,  viene  una' 
serie  di  48  semi-onde  con  un  perìodo  medio  di  13%4  e  di-I 
vise  in  due  gruppi:  il  primo  con  nn  massimo  di  mm.  1  è\ 
4''18'"4G';  l'altro  con  un'ampiezza  che  non  supera  mm.O,i.' 
Subito  dopo  v'è  un  gruppettino   di   14   semi-onde,  non  più 
ampie  di  mm.  0,3  e  con  un.  periodo  di  B'fi.  Poi  le   ondo-] 
lazioni,  sempre  più  piccole,  proseguono  a  gruppetUoi,  qi 
e  là,  l'ultimo  dei  quali  circa  le  4*69".  (0.  O.;  AffamtnnffmV 
29.  Pavia.  Siamometrografo  (Kg.  200;  P.  3';  I.  20;  V.  29  cm 
all'ora). 

In  relazione  colle  registrazioni  avvenuta  verso   le  3^45*; 
negli    Osservatori    del   Regno,   ai  ebbero   in   questo  gttmt'' 
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metrografo  80I0  delle   traccie   sovrapposte   ampie  mm.   1,8. 
Ciò  B  motivo  che  la  zona  di  carta  rimase  incagliata.  (0.  Q.; 
Oddeme  ), 
519.  Quarto  Castello  (Firenze). 

Fino  dalle  21  **  circa  del  28  la  traccia  del  grande  Micro- 
sismografo  (Kg.  600;  I.  67;  P.  2*95;  V.  cm.  66)  ha  co- 
minciato ad  eeser  lievemente  mossa  e  senza  interruzioni 
notevoli  si  mantiene  tale  fino  alle  d''44'"45'';  a  tal  punto 
comincia  la  traccia  caratteriatica  di  un  terremoto  lontano. 
La  prima  fase  ha  il  massimo  alle  3''45°'42'  con  3  mm.  di 
ampiezza,  dopo  il  massimo  lentamente  il  moto  si  qneta  ed 
alle  3''64'°47*  comincia  la  seconda  fase  del  diagramma  ohe 
ha  il  massimo  alle  3^65°*46'  e  3  mm.  7,,^  di  ampiezza.  La 
direzione  predominante  in  queste  2  prime  fasi  è  NK  Dopo 
il  massimo  anche  questa  fase  lentamente  si  quota  e  si  ve- 
dono sopraggiungere  onde  a  lungo  periodo  non  ben  deter- 
minabile. 

Il  punto  più  saliente  di  questa  tersa  fase  À  dalle  4*'18'" 
circa  alle  4''33'"  circa.  Dopo  la  traccia  non  ritoma  più 
quieta  e  durante  tutta  la  giornata  è  stata  sempre  più.  o 
meno  agitata. 

Nel  MicTosismografo  medio  (Kg.  220;  P.  3'6;  L  11,8? 
V.  om.  48)  si  comincia  ad  aver  traccie  di  questo  moto  a 
3^43"'40*.'  il  primo  gruppo  di  ondulazioni  il  più  importante 
della  prima  fase  dura  un  minuto  pnmo,  poi  ne  seguono 
altri  minori.  La  fase  massima  del  diagramma  è  formata 
da  un  gruppo  che  comincia  alle  3''54'°38*  e  dura  fìno  alle 
3''65"2'  con  ampiezze  costanti  di  mm.  1,0  la  direzione  è  NE 
il  periodo  pendolare.  Fino  alle  3**67^35'  si  hanno  tracce  di 
moto  poi  nuli' altro. 

Nulla  di  ben  notevole  nel  piccolo  Microsismografo  Vìr 
eenUnù 

Nei  pendoli  orizsontali  (Kg,  26;  P,  Q*8;  l.  3,5;  V.  om. 
36)  il  diagramma  comincia  mosso  in  ambe  le  componenti 
alle  3^53*30  circa  e  si  intravedono  nelle  ^registrazioni  varie 
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fasi  m&  non  ben  distìnte.  La  componente  EW  chi  du 
mossa  più  tempo,  mentre  ha  il  diagramma  meno  ampio,  n* 
gistra  moto  fino  alle  4^36*"  circa.  In  ambe  le  oompooeoii 
la  fase  massima  è  dalie  4^17"'  circa  alle  4'*30'"  circa,  li 
ondulazioni  hanno  periodo  pendolare. 

ìieìV  apparecchio  Vicentini  per  la  componente  vertÌDilffi 
(Kg.  60;  P.  CSI;  I.  180;  V.  m.  1,32)  si  ha  U  tmeitj 
mossa  a  cominciare  esattamente  dalle  3''5G'°35'  per  SO'  cirw 
ben  visibile  e  giunge  fino  a  mm.  1,*2  di  ampiezza,  pAt  aj 
prolunga  lievissima  in  tutto  per  2"  circa,  dopo  di  ch^aoi 
si  hanno  altre  tracce. 

Nulla  nei  livelli  geodinamici  e  nel  nuovo   WoeUo,  (0.  G.j 
StiaUe$i), 

ESTERO. 


29.  San  Fertinn^O  (Spagna).  Pendolo  oriKgontaU  Jotograj 
Milne,    Principio    a    3''31"'12';    massima    ampiezza    tot 
mm.  1,28  a  4n'*'12».  Durata  1M4'».  (InsHluto  y  obsenxH 
de  Marina,   Vinibffra). 

—  Bfifavia  (Giava).  Pendolo  orizzontale  fotografico  Miine.  Pi 

cipio  a  3''42"'42';  durata  dei  tremiti  preliminari  l'^6\ 
sima  ampiezza   totale  di   mm.  4.0  a  3'*65'"-12';  durata  7( 
(  Magn.  and  mei.  Observatory.  Figee,  ). 

—  Nicolojew,  Pendolo  orizzfjntale  /olografico .  Principio  a3*^ 

rinforzo    a  S'^óS™;    massima   ampiezza  totale    di    mm.  76 
éMS".    Fine   a   6*'62°    (Osservatorio   imperiaU   di  m,2ritka, 
Eortazzi). 

—  Stt'assburg,  *|j.  Ptindolo  orizzontale  fotografico  irìplicé  iU^ 

heur-Ehlert.  Tremiti  preliminari  a  3''44"'20';  principio  del 
grandi  ondulazioni  a  3'^53°'50';  massimo  di  51  mm.  d'i 
piezza  totale  da  4*'23"30*  a  4»'29"'10V  Fine  a  e^O"'  {Qtrìand). 

—  Shide  (Isle   of  Wight-England).   Ptndolo  orizzontale  foi 

grafico  Milne.  Principio  a  3''44'"24*;  massima  ampiezza 
tale  di  mm.  3.0=  l"b  d'arco  a  4*'27'"30*.  Durato  Wt 
della  perturbazione  75'".  {Milne). 
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jyieaiem  Pendoli  oriesoiitali  fotografici  ad  orientazione  esa- 
gonale. Princìpio  a  S^44'°36*;  massima  ampiezza  totale  di 
mm.  26»5  a  4'*27"'3(;';  fine  a  5''37'"24\  (/.  R.  Otservaiorio ; 
MaeelU  ). 

-  Kew  (Inghilterra),  Pendolo  onezontaU  fotografico  Milne, 
Principio  a  3*'45'"12';  durata  dei  tremiti  preliminari  9°'24% 
massima  ampiezza  totale  di  mm.  1,2  ^  0"84  d'arco,  « 
4M7'°30'.  Durata  totale  della  perturbazione  69".  ( ^a£kma2 
Physical  Lahoraiory ;  Qhtztbrook), 

-  Victoria  (B.  C.  Canada).  Pendolo  oTieeontaU  fotografie.'} 
Milne.  Non  vi  sono  tremiti  preliminari.  Principio  delle 
grandi  ondulazioni  a  3''50°'6*;  massima  ampiezza  totale  di 
mm.  1,6  a  3*'56";  fine  a  4*'49°    (Baynes  Reid), 

-  Toronto  (Canada).  Pendolo  orizzontale  fotografico  Milne. 
Principio  dei  tremiti  preliminari  a  3''64"'3";  principio  delle 
grandi  ondulazioni  a  3^54'°3';  massima  ampiezza  totale  di 
mm.  1,0  a  3''54'»3«;  fine  a  4*47"'6*.  (Stupart). 

-  Mauritius  (Isola  neirOceano  indiano).  Pendolo  orienon- 
tale  fotografico  Milne,  Principio   a  3*'o6'"54';  fine  a  5*'6"30'. 

^H  (Rogai  Alfred  Obseroatory ;  Claxton), 

•  Quarto  Castello  (Firenze). 

U  grande  Aficro*Ì«7no^ra/o  Vicentini  (Kg.  600;   I.  67;  P, 
2*96;  V.  cm.  06)  non  è  stato  mai   cjuieto  nella    giornata  e 
si  notano  nei  tracciati  come  tempi  di   massima   agitazione 
j       i  seguenti: 
^ft     Dalle  9^'/^  per  20- 

^^  Dalle  lO'^U"  alle  11''37"  e  questo  tratto  contiene  ben  vi* 
I  sìbili  onde  regolari  a  lungo  periodo  ed  ò  assai  ampiamente 
^^  mosso. 

^m  Dalle  1P46°  alle  13^38"  tratto  anche  questo  simile  al 
^B  precedente. 

^       Dalle  14'*20"   alle   16'*4'"   questo   tratto   simile   ai    prece- 
denti è  meno  ampiamente  mosso. 
Dopo  le  17**,  tempo  in  cui  ai  ha  una  breve  amplifica- 
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sione  di  tracoia  pare  ohe  V  agitazione   vada  lentaoMti 
cessare. 

La  tracoia  non  ha  cessato  di  esser  agitata  e  fra  le  18^1^ 
e  ]e  19^45'°  si  ha  nn' altra  amplitìcazioxie  di  moto:  ua'tlt 
ed  assai  ampia  si  ha  dalle  20*^40''  per  oltre  meu'ora, 
la  traccia  si  ò  calmata.  (0.  0,;  SUatUsi), 
31.  Siili  cario  (Massa).  20^30'°  terremoto  del  grado  III  e  d« 
durata  di  2';  forti  rumori  sotterranei  (Parroco). 

—  QiacchcriììO    (  Firenze ).    20^27"    funzionò    il    »ì«wm 

tUHrico  Agamennone;  il  tTomometr(*  BerUlli  osservato  etf 
12  minuti  dopo  manteneva  nD'oscillasione  di  qn&sì  uu 
cimo  di  millimetro,  (0.  Q,). 

—  Fireuze^  20''2t;"'  circa,  movimento  sismico  eosaultorìo-oi 

Istorio^    avvertito    soltanto    da    aloanì    strumenti,    ma 
dalle  persone.  (0.  0.  della  Querce) 


Settembre  1900. 

1.  Frontone  (Pesaro).  y''27'"   ondulatoria  8W  di    2%  IV- 

forte  boato  {S,  C). 

2.  BofffO    Velino   (Aquila).    10*'   ondulatoria    del    grado  _V] 

(Jl  Messaggero  giornale  del  4  settembre). 

3.  Frontone  (Pesaro).  1640"  ondulatoria  di  SW  di  3*  IV- 

leggero  boato  (5'.  C.  ), 
6.  Oppido  Maniertina  (Reggio  Calabria).  Alle  23*"30''  cine 
9*  adi  on  forte  rombo  come  di  ano  scoscendimento  di  qoalehe 
grande  edifìzio:  le  persone  si  videro  urtate  verticalmeate 
ed  avvertirono  urti  ai  balconi,  battiti  alle  porta:  caduta  tli 
foglie  dagli  alberi  acacie  della  villa  di  piazza.  Qaalcltt 
persona  dice  di  avere  avvertito  come  un  bagliore  di  lsuip« 
prima  del  rombo:  altra  parlò  di  ondulazione  al  letto  da 
NE  a  SW,  e  come  di  un  peso  che  cada  nel  vuoto.  Tutd 
avvertirono  scricchiolio  delle  tavole  dei  soffitti,  e  oaoilla* 
sioni  dei  vetri.  (0.  if.). 
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'Retrognatio  (Firenze).  14*'23'"  circa,  I.  ( ifannt»cct ).  — 
Fii*€nze.  l^^SB"  circa  scatto  di  un  solo  avvisatore  Qual- 
cuno dice  oha  è  stato  avvertito  il  terremoto  nel  territorio 
di  Empoli  (0.  G,;  Ximeninno), 

Terremoto  lontano  del  17  settembre  1900. 


Dal  Nature  (inglese)  dell' U  ottobre  1900,  pag.  578: 

Un  leggero  terremoto  in  Bombay. 

LanedL  17  settembre  '  19<X))  A  notato  nel  Pioneer  Mail 
AUahahad,  Soltanto  uno  degli  strumenti  del P  Osservatorio 
di  Colaba  lo  registrò. 

La  perturbazione  cominciò  a  circa  3^48"  ant.  tempo  di 
Bombay^  ed  arrivò  al  massimo  alle  3^54*".  TI  più  largo  mo- 

Ivìmento  cessò  alle  4''2"',  e  i  tremiti  posteriori  alle  ^''Itì". 
Cosi  tutta  la  perturbazione  durò  28  minuti.  Il  terremoto 
non  fa  distante,  né  grande  fa  il  movimento.  L'apparente  di- 
stanza dell'orìgine  da  Bombay  può  essere  stata  circa  500 
miglia. 
Il  medesimo  giornale  riferisce  anche  l'avvenimento  di 
una  leggera  scossa  di  terremoto  a  Madras  il  10  settembre. 
7.  Rocca  di  Papa  (Frascati-Roma). 

23''I7"'ÌJ'  :>-!  ^',  principio  di  menoma  ondulazioni  nel  pen- 
dolo oritzQntale  E-W  (Kg,  60,  P.  13'2,  L  0,  V.  58  cm.), 
con  rinforzo  a  2S''35*°14\  nel  quale  istante  comincia  un 
grappo  dì  18  semi-onde  non  più  ampie  di  nim.  0,5  e  del 
perìodo  medio  semplice  di  13*.  Dopo  altro  gruppetto  con- 
simile, col  punto  culminante  verso  23**  '  4,  sì  giunge  ad  un 
sensibile  rinforzo  circa  23''56"*  con  nn  gruppo  di  34  semi- 
onde (23''55'°67*-24*'3'"3'J')  dell'ampiezza  massima  di  mm,  1,3 
^B  e  del  periodo  di  13*6  circa.  Dopo  una  calma  relativa,  do- 
li vuta  probabilmente  ad  interferenza,  sottentra  la  serie  più 
importante  di  4«  semi-onde  (0''<5»34'-0*'17'"y  del  18  sett.) 
con  nn  periodo  di  13*2  e  con  2  massimi:  l'uno  di  mm.  1,3^ 


l'altro  dì  mm.  1,6. 


'Qono  40  altre  semi  «onde   delPam 
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piesza  qnafli  costante  di  mm.  0*6  e  del  perìodo  di  mrot]>; 
poi  cade  ancor  pìu  pìccole  ed  irregolari  con  un  lieve  ru- 
forzo  vorao  1*"^  dove  da  un  gruppo  di  lO  demi-onde  neo  pia 
ampie  di  mm.  0,5  si  cava  un  perìodo  di  12>5.  Poi  Qlt6h(«« 
deorescenza,  e  da  nn  gruppo  di  36  aerai -ondei  non  pi 
ampie  di  mm.  0,1  si  deduce  il  periodo  di  circa  Ili*;  per& 
se  si  escludono  alcune  onde  pih  lente,  il  periodo  :^ar«4)U 
uncor  pii^  hrevc.  Indi  il  tracciato  ai  può  dire  tornato  xt' 
gelare,  ali* infuori  di  poche  microscopiche  sinnoeitii  qua* 
là,  che  si  fanno  più  rare  fin  verso  lo  2\ 

L'altro  pèndolo  orizzontale  N-S  consimile  era  in  rìpan- 
2Ìone. 

Nel  SUmomttrografo  Agaviennone  (Kg.  200;  P.  2*3;  LIO; 
V.  38  cm.)  a  23*'17"'36'd:  3',  principio  di  lievissime  irre- 
golarità sulla  componente  N-S,  forse  dovute  ad  oscillazioni 
strumentali^  che  si  mostrano  qua  e  t&  e  finiscono  per  scom- 
parire totalmente,  quando  a  23^50^39*  comincia  a  scorgersi 
la  formasione  d'onde  lente.  Da  una  misura  incerta  sopn 
B  semi -onde,  estremamente  appiattite  e  comprese  tra 
23'61"'4'  e  23*'6i"'29',  ai  trae  un  periodo  medio  di  circa 
25*.  Le  ondulazioni  soguituno  poi  irregolari,  da  non  per> 
mettere  misura  alcuna;  ma  sembra  che  il  loro  perìodo  <U* 
venti  piti  breve.  Solo^  intorno  a  0'*8"30'  del  ÌB  nettembn^; 
si  vedono  ben  distinte  4  semi-onde  consìmili,  ma  con  un 
periodo  di  12"/^.  Di  più,  attorno  a  0*'l3»6r  si  trovano 
altre  6  semi-onde  consimili,  ma  con  nn  periodo  di  11*.  Indi 
il  tracciato  prosegue  ancor  più  piccolo  ed  irregolare  da 
non  permettere  alcun' altra  misura.  Qualche  microscopica 
sinuosità  si  scorge  a  stento  fìn  verso  P.  —  Sulla  componeDt4< 
E-W  il  priuoipio  non  ò  egualmente  ben  distinto^  e  la  Lìnea 
si  mostra  finamente  seghettata  per  un  certo  tratto.  U  con- 
portamento  del  tracciato,  per  ciò  che  si  riferisce  alle  oo- 
dulazioni  lente,  ò  del  tatto  consìmile  alla  componente  pre- 
cedente. 

Nel  MicTosismoffrafo    Vicentini  (Kg.  100;  P.  l^S;  I.  100; 
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V.  30  om.  )  QOD  si  vede  nulla»  o  quasi  nulla,  sulla  compo- 
nente E-W  e  probabilmente  a  causa  di  troppo  attrito  dello 
stile  scrivente.  —  Nella  componente  N-8  si  scorge  soltanto 
il  principio  delle  onde  lente  a  O^?*"  del  18  settembre.  Da  un 
gruppetto  di  8  semi-onde  (0''6°'&9*-0'*8'°28*)  ohe  si  contano 
a  grande  stento,  si  deduce  un  periodo  medio  di  circa  11*. 
Ed  un  uguale  periodo  si  trova  per  altro  gruppo  pure  dì 
8  semi-onde,  comprese  tra  O^lS^li*  e  0'*14:"'42'.  La  loro 
massima  ampiezza  totale  non  supera  mm.  0,1.  Indi  più  nolla, 
allMafuori  di  due  acoenui  d'ondulazioni  microBcopìcbe  verso 
0"'/.  (O.  G.,  Agamennone). 
W.  Quarto  Cartello  (Firenze). 

Si  ha  nei  diagrammi  dei  pendoli  orizzontali  (Kg.  25;  P. 
9*8;  I.  dr&;  V.  cm.  36)  traccia  di  terremoto  lontano  colle 
seguenti  circostanze: 

La  traccia  comincia  lievemente  mossa  prossimamente  alle 
22*'27'"  e  si  fa  notevole  a  cominciare  dalle  22'*d8°'30\  Dalle 
23*^  alle  23''18'*50'  è  la  fase  di  massima  ampiezza  di  mm.  6 
nella  N8  e  dì  mm.  2,6  nell'altra,  ciò  nei  punti  massimi. 

Dalle  23^6™35*  alle  HSni^lS'  si  contano  nella  traccia 
della  componente  per  la  provenienza  NS  14  ondulazioni  e 
mezza  regolari,  il  cui  periodo  risalta  di  36',6  circa.  Dopo 
la  fase  massima  i  diagrammi  diminuiscono  dì  ampiezza 
lentamente  e  mentre  in  antecedenza  le  tracce  sono  più 
ampie  nella  NS  dopo  seguitano  notevolmente  più  ampie 
nella  EW,  che  ha  un  altro  massimo  notevole  dalle  Cl^oO* 
del  18  alle  0''13r 

Fino  alle  0^43°*  circa  le  tracce  sì  scorgono  mosse  in  ambo 
le  componenti. 

D  diagramma  del  piccolo  Aficrosismografo  Vicentini  non 
ha  in  corrispondenza  di  tempo  traccia  mossa:  gli  altri  dna 
microsismograli  avevano  casualmente  ferma  la  carta  e  nel 
punto  fìsso  di  essa  nulla  di  notevole. 

Dei  livelli  geodinamici  e  àeW  apparato  Vicentini  per  la 
componente  verticale  si  era  fermata  la  carta  alle  23''15'° 
circa  6  nulla  di  uotevele  (0.  (?.;  Stiattesi). 
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17.  Pavia»  Siimomeirograjv  (Kg.  3(>J;  P.  3*j  I.  20;  V.  39 mi. 
nlL'ora).  23''1H"*5*  inìzio  iocerto.  Si  seguono^  l'an  dopo 
r&ltro,  una  decina  dì  gruppetti  pendolari.  L'ultimo,  iì  pii 
ampio,  lancia  una  traccia  di  inm.  1,3,  nella  componente 
SW-NE  alle  23*'17'"40'.  Con  un'altra  decina  di  ^fnippetti 
si  compie  la  prima  fase.  La  seconda  fase,  quella  delle  o&dd 
lente  principia  intorno  alle  23''52°'10'.  Sono  qna  e  là  pochi 
onde  schiacciate,  ampie  '/t  mm.  del  periodo  di  circa  30". 
La  iìne  è  incerta,  iatorno  le  Si**.  (O.  O.;  Oiidone 

—  Padova.  Da  23*'13'"  ad  l*'20'°  notevole   sismogramma  refi- 

atrato  dal    microsismografo  Vicentini;  le   prime   onde   lanU 
hanno  un  periodo  superiore  ad  un  minuto.  {  Jttiiuto  P\$ktt>\. 

—  Isola  <V  Ischia  (Napoli). 

23''13"'53'  primo  impulso  netto  di  moto  sÌBmico  alla  compo- 
nente EW  della  vasca,  molto  incerto  agli  orlr 
tontoli: 

23  14  17    massima  ampiezza^mm.   1,0  (amplif.    1   a  f^l. 

23  U  20   estinzione; 

23  18  30  moti  più  sentiti  ai  pendoli  orieBontali  JÌ9$ì  b  gn« 
datamente  rallentati; 

23  50     0    comparsa   d'oscillazioni  lentissime    ed  appiattila 
di  periodo  da  priuoìpio   superiore  ad  un    minalo 
primo,  poi  decrescente; 
0    0    0    del  18  settembre  periodo  =  30*; 
0  10    0     >     >  »  »       =24»; 

0  14    0    ingresso  d'osoiltazìoni  delP ampiezza  di  mio.  03*- 

0,2  (amplif.  =  1  a  8)  e  del  periodo  di  30*  grada- 
tamente decrescente  fino  a  16*; 

1  15     0    fine.  (O.  O.;  Grablovi'a). 

—  Catania^  Grande  sUmoinetrografo  (Kg.  300,  L  12,5  voliej 

Pa  aSMC-SO-  del  giorno  17  a  1*^43*2'  del  giorno  18,  buìU 
componente  NW-8E  e  da  23n7'»26' a  23^32"22-  del  gtonM 
17  sulla  componente  NE-SW,  registrazione  sisoaica  doTvta 
ad  un  terremoto  di  lontanissima  ed  ignota  origine. 

Sulla  componente  NW-SE  si  ha  una  fase  preliminare  eoa- 
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prosa  fr»  23''16"60"  e  23*'45'"24*  costitaita  da  ondulazioni  che 
non  arrìvaao  al  millimetro  ia  ampiezza  e  che  vanno  mano 
mano  diminueodo  a  misura  che  si  avvicinano  alle  23''45°'24'; 
il  loro  periodo  oscillatorio  semplice  in  principio  è  picco- 
lissimo ed  indeterminabile,  poi  si  fa  prevalentemente  di  3*. 

Da  23''46"24'  a  23'*54»48'  si  ha  un  periodo  di  transi- 
zione costituito  da  lievissime  deviazioni,  le  quali  accen- 
nano ad  ondulazioni  di  lungo  periodo,  ohe  si  manifestano 
assai  bene  immediatamente  dopo  le  23*'54'"48*f  dapprima 
con  perìodo  dì  16*  e  più,  indi  di  12'  e  9*:  l'ampiezza  di 
tali  ondulazioni  arriva  al  più  al  */,  mm.,  e  perdurano  sino 
a  O^IT^IG».  Da  OH7"16'  a  0^50"ò'  cominciano  a  manife- 
starsi, in  modo  assai  vago  ed  incerto,  ondulazioni  a  pe- 
riodo più  breve  di  9%  le  eguali  si  determinano  poi  assai 
chiaramente  a  gruppi  da  O^BO^ó"  a  l''18"'21',  con  un'am- 
piezza che  arriva  talvolta,  specialmente  in  principio,  ad 
1  mm.  scarso. 

Da  l''18'"21'  a  l''43"2'  si  hanno  le  ultime  tracce  del  ai- 
amogramma  sulla  NW-SE. 

Sulla  NE-8W  il  diagramma  ò  compreso  fra  23»'17"*26'  e 
23^32'°22'  e  consiste  in  piccolissime  ondulazioni  appena  visi- 
bili, di  periodo  assai  breve,  indeterminabile.  (0.  O»;  i^jccò). 

E3SX£ìRO. 


17.  TiHeste,  Pendoli  orizzontali  fotografici  ad  orientaBÌone  «#a* 
gonale.  Principio  a  23'*15°'3',  massima  ampiezza  di  mm.  13,5 
a  23M9"24'  fine  a  lH2"24*  (/.  li.  Osservatorio;  Mazelle). 
N'iCOlctieìr  (Russia).  Pendolo  orizzontale  fotografico.  Prin- 
cipio a  SaMé^aO»;  rinforzo  a  23*'23»30V  A  23''42"'  la  traccia 
sparìsce  e  non  riapparisce  che  a  0''2'";  fine  ad  l''37'". 
(7.  Osservatorio  di  marina;  Kortazzi). 
Ketv  (Inghilterra  ).  Pendolo  orizzontale  fotografico  Milne,  Prin- 
cipio a  23'^7'°12';  massima  ampiezza  totale  mm.  0,8=1' 
d'arco.  Durata  totale  della  perturbazione  2  ore.  (National 
Physical  Laboratori/;  Olazebrook), 
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17.  Shide  (Isle  of  Wìght.  England).  Ptndolo  oriteoniók  ^ 
lografico  Milne.  Princìpio  a  23'*15"24*;  massima  ampjeu» 
totale  mm.  3  ~  r',B  d'arco,  da  O^aS^W  e  0*27»43».  Dmtto 
totale  della  pertnrbazione  3  ore  [Òfilne)* 

—  IToronto    (Canada).    Pèndolo  orizzontate  foto^Tafieo  Mìl'^, 

Principio  dei  tremiti  preliminari  a  23*'21"'8*;  principio  dèli* 
grandi  ondulazioni  a  23^5d°*6';  massima  ampiezza  totale  di 
mm.  2,1  a  23*'59'^6V  (Slupart). 

—  Victoria  (B.   C.   Canada),   Pendolo   oristontaU  fotografimi 

3fV^itf.  Prìnoipio  dei  tremiti  preliminari  a  2H'*17'^3*;  prin- 
cipio delle  grandi  onduinsioni  a  23''34"'0*;  maasima  &m* 
piesza  totale  di  mm.  25,4  a  23''45"7';  fine  a  circa  l'SC. 
(Baynes  Reid), 

—  5.    Fernando    (Spagna),    Pendolo   orUzontale  fotografiti 

Milne.  Prìnoipio  a  23M6'»48";  durata  totale  2'*3".  {JnMtUuta 
y  Obaervatorio  d«  Marina:   Vinìègra). 

—  Capo   di    Buonu   Speranza,    Pendolo    arizeontaie  fi>t^ 

grafico  Milne.  Principio  a  23'*i4''L2';  maAsima  ampiezza  to- 
tale di  mm,  1,2  a  23>'62"';  durata  totale  2''45»  (Royal  ob- 
iervatory;  David  OHI). 

—  Mauritiuft   (Isola  dell'Oceano  Indiano).  Péndoio   oritjum- 

tale  fotografico  Milne,  Principio  a  23*'^"  42*:  dorata  dei  tre^ 
miti  preliminari  d'^SS*;  massima  ampiezza  totale  di  0^ 
d'arco  a  23''51"';  fino  a  ì*'4<rCr\  { Boyal  Alfred  Ohatrrvaiory ; 
Claxton), 

—  Colaha    (Bombay).    Pendolo    orìKtontale  fotografico   MUne, 

Principio  a  23**7"6'';  massima  ampiezza  totale  mm.  3,8  ^2^ 
d'arco,  a  23''23"'23V  Fine  ad  1*'54'»83*.  (Moos). 

—  Batavia    (Giava).    Pendolo   orizzontnlt   fotografico    MUne, 

Principio  a  23''2"4d*;  massima  ampiezza  totale  di  mm.  22 
=:a9',G  d'arco  a  23''27"''12' ;  durata  2'*28'".  (Fìgee), 

—  Kodaikànal  (Indie  Meridionali).    Pendolo   orize&ntaU  fo- 

tografico Milne.  Principio  a  23''e"i>4';  massima  ampiexza 
totale  di  mm.  2  =  a  1",1  d'arco  »  23''17"36*;  durata  totale 
1*31'^  {Smith). 
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Terbemoto  lontano. 


19.  Catania.  Grande  sismometrografo.  (Kg.  300,  L  12,5  Tolt«). 
Lieve  registrazione  sismioa  sdUa  sola  componente  KW- 
S£  dovuta  ad  una  leggerissima  scossa  di  terremoto,  da 
5''60"'30  a  C'aò^àS',  A  coininoiare  da  ò^òO^SO'  si  hanno 
delle  piccolissime  ondulazioni  appena  visibili  di  1*  a  1*5 
di  perìodo  semplice,  le  quali  si  vanno  impicciolendo,  mano 
mano  che  si  avvicinano  a  B^O^IS',  sino  a  scomparire  quasi 
del  tutto;  dopo  le  e'^ClS"  dette  ondulazioni  ricompaiono 
con  ampiezza  di  quasi  %  di  mm.  e  periodo  oscillatorio 
aemplioe  di  circa  2*  in  prìnoipio,  poi  di  3".  Tali  ondula- 
zioni gradatamente  ed  insensìbilmente  si  fanno  a  poco  a 
poco  più  piccole  sino  a  scomparire  del  tutto  a  circa  le 
6*'36"52'.  (O.  Q.;  Ricco), 
l^ìHeste»  Pendoli  OTizz<mtali  fotografici  ad  orientasiane  età- 
gonaie.  Principio  a  6''51"'12';  massima  ampiezza  totale  di 
mm.  4,5  a  6»'3"30»;  fine  a  6''47'"24'.  (Z.  R.  OB$ervatoHo; 
Mazelle). 
yioolaiew  (Russia).  Pèndolo  oriztoniaU  fotograjico  MUne. 
Prìncìpio  a  5*'57";  rinforzo  a  6^9";  massima  ampìez2a  to- 
tale di  mm.  5  a  6*'30";  fine  a  6*'37".  (/.  OsservaioHo  di 
Marina;  Kortazzi). 

—    Toronto    (Canada).    Pendolo   orizxoniaU  fotografico   MHn9» 
Principio    a    5'*62'"2*;    il    massimo    si   ha   fin  da  quest'ora 
ed  è  di  1  mm. ;  la  fine  a  tì*'2n«'30*  circa.  {Stupart). 
),  Rocca  di  Papa-  (Frascati -Roma). 

Pendolo  orizsontali  E-W  (Kg.  60;  P.  13'2;  I.  0;  V.  58  cm.). 
In  tutta  la  serata  la  linea  ò  più  o  meno  lievemente  ondu- 
lata fino  alle  20**.  Dopo  un  po' di  calma,  le  ondulazioni 
ricompariscono  verso  le  20"!  1"  e  un  po' più  eeosibili  in- 
torno alle  20^18",  e  di  nuovo  intomo  alle  20''36°.  Poi  ri- 
cominciano alle  20''61'°  e  proseguono  ad  intervalli  fin  verso 
le  21^  Vi  ■   ^^   ^^B^  massima  (ampiezza  totale^  mm.  0,3) 


•  Sl*«*.  Dofs   la  21*  7r  U  UftM  ti 
MMM    di    earftlUff* 

VmSU  accli  «Itri  m— <i.  (  O.  ^. 

IV-V  (a  IT)- 

—  MàiUermo  (Potow»).  0^16"   oadalfttori«  di 

Midi,  IV  (F.  riniiPMii). 

—  /Mia  d'Ischia  (ITftpoH). 

5*10^34*  pnnaipio  di  tiMÌtn  Ad  ajnbo  la  eomi 


610  44    rìa&no; 

6  11  20    j  pUf:=l»90); 

6  12    0    diminutione  ; 

6  12  30    fisa.  (O.  Q.;  GrabhvitM). 


aO,   N8 


TCR&BVOTO  T03CiJf0. 


21.  Siena,  SUDott«  alle  ore  0  90,  e  stamane  alia  5* 
7^15",  ti  ftvrertirono  tra  forti  a  proliiagat«  aci 
remoto  ondalatorìo  con  qualche  Iiers 
aecoxn pugnate  da  capi  rombL 

Molta  gente,   spaveniata,   aaei  all'aperto.  Nt 
si  verificò. 

Le  scosse  furono  precedute  e  seguite  fino  alla 
diverse  altre  minorì,  dalle   quali   non  si    può    1 
la  direzione  né  il  nomerò,  poiché  gli  apparati 
V  Osservatorio  meteorologico  non  funzionavano. 

Dapprincipio   molti  temevano   dovesse  ripetai 
quelle  lunghe  serie  di   scosse   a   cui   Siena    va 
periodi   quasi    fìssi,  da   epoche   immemorabili.    U\ 
tali  serie  si  ebbe  nel  1862,  e  in  queir  anno,   dall' 
al  primo  di  agosto^  furono   contate  oiroa   duecenl 
alcune  delle  quali  veramente  spaventevoli.  I  di 
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tccettuati  per   altro   quelli   gravissimi   avvenuti   nel   1793, 
^ono  sempre   insignificanti,   forse  perchè  la   città    è   oo- 
'DÌta  solidamente  e  sa  un  terreno  compatto  e  resistente. 
[{//  Meg8ogf)ero,  giornale  di  Roma). 

flelìluovo  Herardengn  (Siena).  &''45"  circa  ondula- 
toria N  di  3V  IV  {Uff,  Sanitario), 

^oglio  (Siena).  5''29'"  e  7**  scosse  di  terremoto  del  grado  II. 
(.V.   T.   U). 
Ilario  Castello  (Firenze). 

Nelle  tracce  del  grande  microsiamografo  Vicentini  (Kg.  500; 
J67,  P.  2'  95,  V.  cm.  66)  si  trova  un  lieve  moto  a  comin- 
ciare dalle  6^5l"35'  e  per  40*  circa.  Nulla  sul  resto  degli  ap- 
parecchi. Le  tracce  dei  pendoli  orizaontnli  eran  già  distrutte 
al  giunger  della  notìzia  di  questo  sismo-  (0.  G'.,  Siiaitesi), 
H^éO  (Catania).  14^32"*  circa  snssultoria  di  brevissima 
durata,  IV;  forte  rumore  aereo. 

Fu  registrata  dal  microsismoscopìo  e  da  varii  pendoli 
Quzzanti  e  dall' arw  sa  torà  a  doppio  effetto  Agamennone.  U 
iTomofnetro  segna  da  parecchi  giorni  piccoli  e  irregolari 
moti;  il  sismometrografo  Brassart  a  registrazione  continua 
(Kg.  20;  P.  0'7;  I.  13;  V.  240  mra.)  spostò  appena  la  pan- 
nina della  componente  S-N.  (0.  O.). 

Terremoto  lontano. 


^eAsiiiff,  18'*52"'  scossa  di  terremoto  di  I  grado  (0.  Jf.  ). 

ìatanin»  Grande  sismomeirografo  (Kg.  300;  I.   12,6  volte). 

Lieve  registrazione  sismica  su   entrambi  le   componenti: 

da  ISW^l'  a    18"69"2G»  sulla   NW»SE  e  da  18'"ò7»16'   a 

18*58-4'  sulla  NE-SW. 

Sulla  componente  NW-SE'sì  hanno  delle  piccolissime  ed 
appena  visibili  ondulazioni,  le  quali  a  circa  18''57'°27'  rag- 
giungono appena  1*  ampiezza  di  '/a  ^i  mm.;  indi  rimpic- 
cioliscono a  poco  a  poco  e  scompaiono  del  tutto  verso  le 
18*'68*26*.  Per  periodo  oscillatorio  semplice  verso  il  mas- 
0Ìmo,  si  è  trovate  3't 
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Sullo  componente  NE-SW  il  diagramma  oomineii  eoi 
nn  Ifìggerissimo  imgrossamento  del  traoeiato;  a  16^5?^, 
cioè  contemporaneamente  al  massimo  dell'altra  c«ap«- 
nente,  si  ha  nna  deviazione  permanente  di  quasi  ^  m^ 
iodi  si  riscontrano  delle  oudalaziooi  picooliaaime  indeei* 
frabili.  {O.Q.,  Arcidiacono), 
30.  Taola  d* Ischia  (Napoli). 

lb''53"'22'  principio   di    moto   sismico    ad    ambo    le   compo- 
nenti della  i'a«ca,  nonché  ai  livelli^  con  lievi  per- 
torbazioni  agli  oritsontali; 
18  54  37    massimo,  va9ca  £W  =  mm.  3.4,  NS  i=  1,&  (aa<- 
plif.  =  1  a  90). 
18  56    0    diminuzione; 
18  67  40    fine.  (O.  G.,  Orabhvite). 

ESXJE3RO. 

—  THeste*  Pèndolo  orizzontaU  fotografico  ad  oritniamitmt  tm 
ffonale.  Principio  a  ìS^bG^SO^;  massima  ampies^a  totale  il 
mm.  3.7  a  lO^'S^S';  fine  a  lO^ai^SG'.  (7.  i?.  C tservatoric  — 
MaseUe). 

Ottobre  10OO. 

2.  Cniania,  Grande  si^mometrografo.  (Kg.  300^1,  J2,ò  volle; 
V.  m.  0,60). 

Nella  giornata  leggere  e  contìnue  perturbazioni  prodotte 
da  vento  di  ENE  e  dal  mare  un  po' agitato.  —  È  difficile 
potere  determinare  con  precisione  il  principio  e  la  fine 
del  diagramma  dovuto  al  terremoto  delle  ord  13,17. 

Da  13'']8'^32'  a  13*'27"0a'  sembra  ohe  vi  sia  qaalehi 
cosa  che  indichi  sulla  componente  NW-SE  la  soTrappo^i- 
zione  di  altri  movimenti  a  quelli  gi&  esistenti;  del  redo 
le  perturbazioni  suddette,  prodotte  dal  vento  e  dal  mare 
agitato,  continuano  sino  a  pomeriggio  inoltrato.  • —  11  p»* 
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riodo  oscillatorio  delle  ondulazioni  comprese  infra  il  sa- 
periore  periodo  di  tempo  è  quasi  uguale  &  quello  pendo- 
lare, cioè  5',  Tampiezza  picoollssima.  (0.  G.:  Ricca). 


E  N  ^r  E  JR  O  • 

2.  Trieste,  Pendoli  oriteontaìi  fotografici  ad  orienttizione    esa- 

gonaU.  PrÌDcipio  a  ld^l7'"48*;  rnHi^dima  ampiezza  totale  di 
mn.  3,4  a  13''24'°18';  fine  a  U*'23'"10*.  {J.  R,  Osservatorio, 

MOBBÌU  ). 

—  \icolaÌ€U^  (Russia).  Pendolo  oriztontah  foioffraJUo,   Prin- 

cìpio a  IB**]!*";  rinforzo  a  13''40'' ;  massima  ampiezza  to- 
tale di  '30  mm.  a  13»'49";  fine  a  UMT".  (1,  O$$trvator{o 
di  marina^  Kortazei). 

—  K^en*    (Inghilterra).    Pendolo    orizzontale  fotografico   MUne» 

l'rinoipio  a  13''67'".  Durata  totale  della  perturbazione  17". 
(National  Phjsical  Laboratory^  Qlaeebrook). 

—  8hÌ€Ìe  (lale  of  Wight.   England).    Pendolo   oristoniaU  foto- 

grafico Alilne,  Principio  a  IB^'òG™;  massima  ampiezza  totale 
mm.  0,0  a  U^CIS*.  Durata  totale  della  perturbazione  13". 
{Afilne). 

—  Hatavia  (  Giava ).  Pendolo  orizzontaìt  fotografico  Milnt.  Prin- 

cipio a  12*'69"36';  durata  dei  tremiti  preliminari  4°'6';  mas- 
BÌma  ampiezza  di  mm.  4  ~  2"  d'arco  a  13''5"'12*.  Durata 
totale  34".  {R.  Magn.  and  Met  Observaiory,  Figee), 

3.  TovitU>*  {Sismomttrografo  Agamennone  Kg.  200,  I.  12). 

Lievissima  perturbazioDO  sismica  notata  sulla  componente 
NS  verso  0''4".  [0$9ervaiorio  Astronomico;  Gabba). 

—  Miiieo  (Catania).  11^47^  ondulatoria  suHsultorìa  di  brevis- 

sima durata,  III;  funzionarono  pure  i  sìsmoscopi.  Il  sismo- 
metrografo  Braasart  a  tre  componenti  C^g.  20,  P.  0*7, 
L  13,  V.  240  mm.)  tracciò  un  impercettibile  segno  sulla 
componente  SN  e  su  quella  verticale  (0.  (?.,  Gtizzanti) 

—  Meaaina.  12''34°'  scossa  di  terremoto  dei  grado  III.  (0.  Jf.). 


IfìQ 


TBRRRMOTt   —   1900  —  OTTOBRE 


4.  Bocca  di  Papa  (Frascati -Roma).  15*'15*ll'dt 3*, brn»» 

deviazione  nella  componente  N-S  del  miorosismogiald  Fi* 
emiini  (P-  l'2;  Kg.  100.  I  100,  V.  30  cm,),  1»  qo*l«  n 
poco  a  poco  crescendo,  sempre  dalla  stessa  parie.  £ao  • 
raggiungere  il  massimo  di  poco  più  di  mm.  0.1  a  15^16*14*. 
nel  quale  istante  la  penna  ritorna  bruscamente  alla  por- 
zione di  riposo.  —  Sair  altra  componente  £-W  si  nota  eolo 
nn  microscopico  dentino  (mm.  0,1)  a  IS^'IB^IS*.  Stando  alla 
direzione  del  principio  delle  tracce,  sembra  cbe  il  sQob 
siasi  raosao  bruscamente  verso  8W. 

À  16''15'"17'  s^è  ncarioato  un  solo  sismoscopio  C«eH 
posto  sulla  colonna  centrale,  il  quale  ha  fatto  agire  Ìl/oto- 
cronoQTafo,  dando  1*  ora  testé  riportata,  ed  ha  fatto  eeorrtr* 
la  lastra  affumicata  del  sismometrografo  Braesart  a  3  eoa 
ponenti.  Però  gli  stili  hanno  lasciato  3  lìnee  r«tte  nlU 
lastra.  L'ora  dedotta  dall'annesso  orologio  è  lò^'l&'lO*. 

Nulla  hanno  dato  gli  altri  registratori.  Un  pendolino  dì 
6  om.,  osservato  'i^  d^ora  dopo  la  scossa,  oscillava  ancon 
per  5  divisioni  (0.  O.,  Agamennone), 
-  Macca  di  Papa.  23'*31"&-6'rt3%  brusca  deviazione  di 
mm.  0.2  in  ambo  le  componenti  del  microsismografo  f> 
ùeniini,  come  se  il  suolo  tosse  stato  spinto  verso  SW.  I^ 
penna  £-VV  ritorna  subito  alla  primiera  posisione,  mentn 
la  N-S  vi  ritorna  per  nn  po' soltanto,  forse  a  causa  di  ins^ 
giore  attrito;  e  quindi  le  pennino  compiono  una  seria  di 
microscopiche  oscillazioni,  forse  di  carattere  stramentak, 
e  che  terminano  verso  23''31"'16-18*.  Nulla  in  tutti  gli  allò 
strumenti  registratori. 

A  23''31"'10*  Ò  scattato  un  sismoscopio  Ctcehi  solla  0(h 
lonna  centrale,  quello  stesso  che  funzionò  nella  dcoaaa  pit^ 
cedente,  facendo  agire  il /o^ocrono^r^i/b,  da  cui  s'ebbe  Fi 
indicata,  esponendo  in  moto  la  lastra  affumicata  del 
smometrografo  Brassari^  sulla  quale  però  snebberò  tra  lina* 
rette.  Da  confronti  fatti  aull*  orologio  sismosoopico  annestai 
si  trovò  l'identica  ora  data  dal  fotocronografo. 
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Un  pendolino  di  tì  om.,  osservato  7i  d'ora  dopo  la  scossa, 
si  trovò  ancora  oscillare  per  nn  paio  di  divisioni.  (O,  O.^ 
Agamennone). 

Tbbbeuoto  al  Concio. 


La  notte  dal  7  alT?  ottobre  1900  a  mezzanotte  un  ter- 
remoto molto  forte  è  avvenuto  a  Stanleyvìlle.  Si  rovescia- 
rono oggetti  appoggiati  contro  i  mnrì.  Sì  sono  prodotte 
lesioni  nelle  impalcature.  Vi  sono  state  due  scosse  a  tre 
minuti  d'intervallo. 

Queste  scosse  sono  state   avvertite    nel   villaggio   Arabo 
d'Amadi,  presso  le  cadute,  e  fino  a  Lindi.  (Dal  periodico 
dì  Brusselle  «  Cifl  et  Terre  >  del  1."  marzo  1901) 
7.  Bocca  di  Papa  (Frascati -Roma). 

Pendolo  orizzontale\E'\V  { Kg.  «0.  P.  13'  '/, .  L  0.  V.  68  era.  ), 
22'*33"  '/o  '*-  6"  principio  di  lievissime  ondulazioni  che  si 
fanno  meglio  visibili  tra  22*'35"'5('  e  22'44'"23*,  nel  cui 
intervallo  si  contano  38  semi-ondef  non  piti  ampie  di  mm.O'/^ 
e  del  perìodo  medio  semplice  di  13'  '/t*  I^opo  qualche  grup- 
pottino  di  consìmili  ondulnzioni,  principia  una  serie  dì  120 
semi-onde  (23M'"22*  —  33'"27»'32')  con  un  periodo  medio  di 
13*1  e  che  si  compone  di  3  gruppi;  quello  di  mezzo  ha 
una  larghezza  massima  totale  di  mm.  LV-^.Indi  l'ampiezza 
ai  fa  assai  più  piccola  ed  è  difficile  fnr  misure.  Solo  circa 
23^7°  e  24''9'°  si  hanno  due  gruppetti  di  ondulazioni  non 
più  ampie  di'mm.  0,1  e  del  periodo  medio  rispettivo  di 
12*1  e  12*9  circa.' Indizi  di  ondulazioni  si 'scorgono  qua'e 
là  fin  verso  le  24"//,.  Altre  microscopiche  sinuosit&J s'in- 
contrano anche  più  oltre,  specìalmentejtra  le  V!^*e  3^  del- 
l'indomani,  ma  di  carattere  forse  esogeno. 

Pendolo  orizsontale  N-S.  (Kg.  60,  P.  13'  '/,,  1. 0,  V.  66  cm.). 
22^34"' Vi)  principio  dì  menomo  ondulazioni.  Da  una  misura 
sopra  24  semi-onde,  comprese  tra  22*'39'"64'|o  22''46"4'  e 
non    più  ampie  di  mm.  0  '/^ ,  si  cava  un  periodo  medio  di 
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12*9.  Il  gruppo  più  importautd  consittle  in  &fe  tvomi-uoa*! 
(22''58*32«  — •23''l*i'"25')  di;l  periodo  medio  di  U*4,  dtile 
quali  le  più  lente  con  un  periodo  di  20*^  le  |IÌ6  rtpid«  di 
V2\  n  masisiuio  (  inm.  1  )  a  2S*'5'*'36'. 

Dopo    una   feae  di  calma,  dovuta  forse  ad    iutei  ' 
si    arriva   ad    altro   gruppo   di   3fì  semi-onde    (23"l   .4 
3S'^16'"57*)   con    un'ampiezza  massima  totale  di  mm.  0-^« 
del  periodo  di  12'8.   Subito  dopo,  il   tractììato    dimintii«c« 
assai,   ed   il   periodo   delle  ondulazioni  diviene  pin 
Cosi,  da  una  misura  sopra  20  semi-onde,  attorco   a  2.^  _.•  .- , 
si  ha  un  periodo  di    circa    10".    A    23*37*  '  , ,    il    tra«ci«to 
diviene  evanescente  e  solo  si  veggono  qaa  e  là    lievigstiM 
Bìnnosìtà  fin  verso  24''  y^ . 

Sismometrograjo  Affamennone  (  P.  2*3;  Kg.  COfi;  L  Iv 
V.  38  cm.).  Tra  SSM^S*  e  23''31'"6*  soltanto,  ei  scorgOM 
sulla  N-S,  e  pid  o  meno  distintamente,  mioroscopicbe  siooo* 
sita  che  non  permettono  misure.  Intorno  a  23"  19*  si  eoo* 
tane  con  molto  stento  14  semi-onde  con  un  periodo  medio 
semplice  di  circa  9'.  —  Sulla  E-W  si  vede  qualche  eioaositi 
solo  tra  23''lO"  e  23''24™. 

Micrfìsumogrtifo  Vicéntìnù  (P.  l'2;  Kg.  100;  L  100; 
V.  30  cm.).  Intorno  a  23^ '/^  ai  scorge  appena  qualche  «• 
nuosità  microscopica  da  non  permettere  aloana  misuri 
(O.  (?.,  Agavi tnnont). 
7.  Padova,  Dalle  22*'22"  alle  23''4(r  sismogramma  con  ocd* 
lente  registrato  dal  microsismografo  Vicentini.  (I$tihA 
Pìhìco), 
—  Quarto  Castello  (Firenae). 

Nel  grande  MicrosUmografo  Vicentini  (Kg.  BOO,  L  80^ 
P.  2,30,  V.  cm.  105)  si  ha  nna  lieve  traccia  sismica  dì 
terremoto  lontano  a  cominciare  dalle  22**23*'36':  la  1 
si  prolungi  visibilmente  mossa  fino  alle  22*^7*3'.^  cìrei 
con  ampiezza  nei  massimi  di  mm.  0.4.  In  segnito  la  Iraccit 
Don  ritorna  mai  assolutamente  qnreta  e  si  intravyedoio 
Qndulazioni  a  lungo  periodo  le  quali  ei   fanno    ben   mani 
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este   in   nn   gruppo   segnato   dalle  23''21°'33*  alle  23*^": 
esse  hanno  20*  circa  di  periodo. 

Nei  pendoli  oriezonlali  (Kg.  235,  P.  10'^^  L  25,  V.  cm  36) 
certamente  dalle  22^40"  circa  la  traccia  è  mosBB  in  ambe 
le  couiponenti  ma  più  nella  K3;  il  diagramma  è  contìnua- 
mente mosso  in  seguito  ed  il  mas-imo  è  dalle  22*^50"'  circa 
alle  23^10'°  circa,  con  ampiezza  nei  massimi  di  mm.  1|7. 

Alle  23**20'"50"  si  ha  il  massimo  di  nna  ripresa  oomane 
ad  ambe  le  componenti  ma  che  ha  più  lungamente  agitato 
la  EW.  Si  ha  traccia  mossa  fino  alle  23''45''  circa. 

Negli  altri  ^trumenti  non  si  ha  traccia  di   questo    moto. 
{0,  Q,  StiatUfi). 
7.  Pavia,  Siamometrografb,  (Kg.  200,  P.  3»,  L  20,  V.  cm.  29). 

Alle  22*"  7/  1*  zona  accusa  delle  perturbaEionì  irregolari 
ampie  min.  1  che  emergono  dalle  altre  che  ininterrotta- 
mente durarono  dalle  ìl^  tino  al  seguente  diagramma  del 
giorno  8  ott  bre  a  circa  le  10**  e  piti  oltre  per  vari  giorni 
(O.  G.,  Oddone), 
Tsoia  d'Ischia  (Napoli). 
22''28"'21*  lievissima  perturbazione  ad  ambo  le  componenti 

della  vatch; 
28    O  comparsa   di   oacillazioni    lente    agli    orieteontali 

23  20  a 30  massima  fase,  di  appena  mm.  0,1    d'ampiezza; 
23  35  fine.  (0.  O.  Orahlomtt), 

—  Catania,  Grande  sigmoinetrografo,  (Kg.  300,  I.  12,6. 

Registrazione  sismica  dovuta  ad  un  terremoto  di  lontana 
ed  ignota  origine  sulla  sola  componente  NW-SE  da  22'*2l"'13* 
a  23*'40"'42", 

n  movimento  comincia  con  ondulazioni  piccolissime,  ap- 
pena visibili,  delle  quali  non  si  poterono  determinare  gli 
elementi  e  ciò  sino  a  22^29'"25';  da  i)aest*ora  e  sino  a 
22^43"'3<*^*  esse  si  fanno  ben  distinte  e  raggiungono  un'am- 
piezza di  quasi  '/n  ^^  ™™*  specialmente  in  princìpio  di 
questo  intervallo  di  tempo,  con  nn  perìodo  oscillatorio  aem- 
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plioe  di  quasi  3*.  per  le  oadaUzioni  ben  ddtermÌD&t«.  Dt 
22"43*"38*  a  e3*'(X>'"44'  si  hh  un  periodo  di  trunaizìoM  co- 
stituito da  lievìaaìme  perturbazioni,  fra  !«  quati,  dì  taftì* 
in  tanto,  si  riacontrano  ondulazioni  non  ben  r^r*  -  •-  - 
cannanti  a  periodo  Ifìuio,  indeterminabile;  da 
2d''7°*26'  sì  hanno  altri  accenni  di  ondalasioni  a  ymìoÒ» 
lentiasimOf  aaaai  appiattite  con  periodo  ^emplioe  di  circa  20*. 
Fra  2^»''07"'2G'  e  23*'28"'22*  si  riscontrano  altre  ondolaziou 
aasai  incerte  che  accennerebbero  ad  un  perìodo  sempUea 
di  10*  circa;  fra  23''28''22»  e  23''40"'i2*  si  hanno  le  nltÌB* 
traccia  del  diagramma.  (0.  G.  ArcUOacono)^ 

EST  ERO . 

7.  Tyieate^  Pendolo  orizzfmUtle  fotografico  ad  orientaciont  «aa- 
grmule.  Principio  a  22'*23"'12*;  inasaima  ampiezza  totale  dì 
mm.  9,1  a  22''61'"47';  fine  a  23"59"42\  (J.  //.  0.««ri?aMno, 
AiazelU  ). 

—  NicolitieW   (Rnsaiaì.  Pendolo   orizzontale  foUfgmjieo,  Pria* 

cipio  a  22*^28"';  rinforzo  a  22*^  32<";  massima  ampiezza  to- 
tale di  mm.  22,  a  SS^'S?»;  fine  b  fl^Sa*"  dell'a  (2.  Oaafrwm- 
torio  di  •marina,  Knrtazzi). 

—  KeW    { Inghilterra  ),    Pendolo    orizzontate  fotograjic4f    MUn^ 

Principio  a  22''3r"i2*;  durata  dei  tremiti  preliminari  29*24^ 
massima  ampiezza  totale  mm.  2^8=^  2"1,  d^arco  a  23^icr. 
Durata  totale  della  perturbazione  2''2o*'.  {National  Phifintai 
Latioratori/,  Glasehrook). 

—  8hUle  (Isle  of  Wight,   £ngland}.   Piandolo  orizzontait  fi40^ 

grafico  Milne.  Principio  a  22'*35"'t8*  [  massima  amptetia 
totale  min.  i,0  -  2*0  d'arco,  a  2.'i''2l"30V  Durata  tolftl« 
della  perturbazione  2*'ò".  (ifi/ne). 

—  TOi'OntO    (  Canada  |.    Pendolo  urìtKontale  fotografiti»    i#iln«. 

Principio  dei  tremiti  preliminari  a  22'^32"'24*;  fìne  a  23^3S" 
circa.  (Siupart), 
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7,  Victoria  (B.  C.  Csnad&).  Pendolo  orieeontaU  fotografico 
Mìlne.  Principio  dei  tremiti  preliminari  a  22*'26"  4';  prin- 
cipio delle  grandi  oDdulazioni  a  !22'*5u'"&';  massima  am- 
piezza totale  di  mm.  10,0  a  23''0"5*;  fine  a  OMO'S».  [Baffuta 
Reid). 

—  8»    Fernando    (Spagna).    Pendolo   oriezcntale   fotoffrafico 

Milne,  Principio  a  22''26°'54';  a  23*'18'"24'  massima  ampiezza 
totale  di  1"28  d'arco.  Durata  della  pertarbarione  S^l&^lS'. 
[Inttiiuto  y  Oa$ervalorio  di  MaritUL,  Viniégra). 

—  Capo  di  Buona  5ipe»'aìixa,  Pendolo  orizzontale  fotogra- 

fico MUne.  Principio  a  22''29"30';  durata  dei  tremiti  pre- 
liminari 10";  massimo,  di  0"48  d'arco,  a  SS^e^aO'.  Durata 
totale  2\  {Boj^al  Observalory,  OHI). 

—  Colaba    (  Bombay  ).    Pendolo   orizzontale  fotografico    MUne, 

Principio  a  22'*14'"37*;  massimo  di  mm.  1,4^  102  d'arco, 
a  23''37"36':  fine  a  23''4J»"13'.   (Moos). 

—  Kodaikànal  (Madras).  Pendolo  fotografico  orizzontale  Milne. 

Principio  a  22''21'"12*;  massimo  di  mm.  1,0  — 0"62  d'arco 
a  22M3'";  dnrata  totale  IH".  {Ohservatory,  Smith). 

—  Jiaiavia  (Giava)  Pendolo  orizzontale  fotografico  àfilne.  Prin- 

cipio A  22^9"42*;  durata  dei  tremiti  preliminari  5'";  mas- 
sima ampiezza  di  mm.  20  =  10"4  d'arco  a  22*'16"42'.  Du- 
rata totale  107".  (i?.  Magn,  and  Met.  Observatory  Figee). 

—  Manibttrff.  Pendol/t  orizzontale  fotografico  triplice    Rehettr- 

Ehltrt.  Tremiti  preliminari  a  22'*21"4]'.  Principio  del  mo- 
vimento principale  a  28'*3"'57V  Ampiezza  totale  dì  mm.  48 
a  23'*8'»11'.  Fine  circa  1"20-  dell' 8.  ( /)r.  R.  SchUit). 

—  StTnHShuvg  ' ;*.  PendoUt  orizzontale  futografico  tHplice  Re- 

beur-Eliltrt  Tremiti  preliminari  a  22*'22"40'.  Principio  del 
movimento  a  22^3 1  "20* ;  ampiezza  totale  di  mm.  50  a 
2S''7»20\  Pine  ad  lM6'"20'  delPS.  (A'.  Havpistation  filr 
Erhebenforsehung ;  Oerland). 
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Tebreuoto  Toscano, 


8.  Prov.  di  Siena  —  J^rolio*  l''!?""  circa  sus^ultoria  prwd- 
data  da  rombo,  IV.  {S.  T.  U,).  —  Castelnuovo  Bemr- 
denga.  XHb^  sussnltoria  ondulatoria  S  di  2*  con  mmon 
sotterranei,  IV.  (  PJf.  Sanitario),  —  Siena.  1*12"  onàu 
latoiia  prolungata  del  grado  V.  {0.  Jf.J. 

—  Prov,  di  Abkzzo.  —  Bucine,   l^SO"  «irca   onduUtori»  SE 

di  \\  ni.  —  dopo  3'  si  ripetè  più  ioteusa  e  della  durala 
di  3'.  (8,). 

—  Prov.  di  Firenze.  —  Petrognano.  l^H"  circa,  accesa  dJ 

terremoto  del  grado  I.  {M.  Manuucci).  —  GinccheHnù. 
|b20>n  segnalazione  di  leggera  scossa  di  terremoto.  (0.  0*). 
Risposero  negativamente  i  Sindaci  di  Jllonti^oni  « 
Bagolano  (  Siena  ),  Pergine  (  Arezzo  >,  Cet'taltlOt 
Castelfloreatino,  Elgline  Valdnruo  a  Greve 
(Firenee). 

—  Quarto  Castello  (Firenze). 

Nel  grande  M\crosisino(jrtìjo  VictìiUni  mÌ  ha  traccia  tnoitia 
a  cominciare  dallo  0''5d*"d'".  Qnesto  primo  grappn  dì  r^ndo* 
Iasione  a  periodo  (.endolare  dura  circa  70\ 

8i  ba  di  nuovo  traccia  mossa  dalle  l^U^ST'  alle  l''16"45*. 
In  queste  2  segnalazioni  ì  massimi  sono  di  mm.  0^7  di 
ampiezza. 

Nel  Mierosìsmografo  medin  si  ba  traccia  mossa  solo  is 
corrispondenza  alla  ripresa  di  moto  del  grande  e  precia»* 
mente  a  cominciare  dalle  l^H'^òB*  durando  un  minato 
primo  circa  con  massimo  di  roni.  0,4.  Anche  nel  putùh 
Mìcrosismogrojo  solo  della  ripresa  del  grande  si  hn  Uaccìk 
a  cominciare  dalle  1^15  9*  durando  3()'  circa. 

Pure  nei  pendoli  orizzontali  sì  ha  qualche  lieve  traccia 
in  corrispondenza  della  seconda  segnalazione  del  grande 
Mìcrr/àismografo  e  specialmente  nella  traccia  della  compo- 
nente per  le  provenienze  NS. 


8.  Rocca  di  Papa.  Sismometroffrafo  Agamennone,  10''l3"ia' 
-Jh  3",  principio  di  lievissima  seghettatura  della  linea  E-W 
che  poco  dopo  si  trasforma  ia  vere  OHoillazioni  etrament&li. 
A  lO^M'^'lS'  ha  luogo  il  massimo  (mm.  0  V^)}  e  dopo  una 
calma  relativa  si  ba  an  rinforzo  sotto  forma  d'ttn  grup- 
petto, col  massimo  di  iiim.  O  '. ,  h  1U*'1d'"0*.  La  linea  torna 
quasi  regolare  a  I0*'15'*'8*;  ma  per  qualche  minuto  ancora 
ai  scorge  qualche  piccola  seghettatura  qua  e  iJt,  dovuta  forse 
ad  oscillazioni  strumentali,  senza  poterne  precisare  la  fine. 
Sulla  N-8  il  principio  avviene  pure  a  10''J3"12»  ed  il 
tracciato  sì  compone  di  tre  gruppi  distinti  d'osoilla''àoni 
Htrnmentali,  i  cui  punti  culminanti  (mm.  OV, )  avvengono 
rispettivamente  a  l'>13"*69',  10M6"0»,  iClò^oev  Dopo  il 
terzo  gruppo  lo  oscillazioni  diminuisoono  assai,  ma  irre- 
golarmente. Si  arriva  a  scorgere  qua  e  Ì.ì  qualche  oscilla- 
zione fin  verso  10''19''.  Più  oltre,  soltanto  vaghi  indizi;  ma 
tra  llMS^rifi»  e  IPa^^iG'  si  riesce  a  percepire  qualche  on- 
dulazione dì  lento  periodo,  senza  però  poter  fare  misure. 

M ìcroaismoyrafo  Vicentini.  10*13"'16'  '-  3',  principio  d'ir- 
regolarità sulla  E-W  con  sensibile  rinforzo  a  ICIS^IS*, 
dopo  di  che  si  ha  un  tracciato  assai  irregolare,  dovuto 
senza  dubbio  ad  oscillazioni  strumentali  che  interferiscono 
con  altre  più  rapide.  Il  massimo  (mm.  0 '/:  t  ha  luogo  a 
lO^lS'dl*.  Il  tracciato  si  riduce  a  meno  di  mm.  0,1  g]&  a 
10'>14'"22*,  e  poi  va  sempre  più  degradando.  Intorno 
a  10^1fl'"15*  si  riesce^  a  grande  stento,  a  contare  16  semi- 
ondulazioni  proprio  evanescenti  con  un  periodo  medio  sem- 
plice di  2*8.  Altro  gruppo  consimile  di  30  semi -onde  si 
scorga  circa  10'*17"40*  con  un  perìodo  medio  di  2*  ' ,.  Dopo 
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UD  ultimo  gnippettino  di  siffatte  evanasoeati  oDdoltsumi 
oìroa  10^21°'23',  non  si  percepisce  più  nulla  di  skoro,  — 
Salla  N-S,  il  principio  od  il  rinforzo  come  per  U  &W.  hk 
massima  oscillazioue  (mm.O'/.  )vi  ha  luogo  a  lO'lS^U', 
dopo  di  che  il  tracciato  va  deoreircondo  irregolarmente  eoa 
rinforzi  qua  e  là.  A  lO'^lC'"  Vampìezza  totale  è  già  ridotta 
a  meno  di  mm.  0,1.  Circa  lO*'!^"*  riesce  già  difficìlisù&o 
difltinguere  le  irregolarità  della  linea. 

Pendolo  orizzontale  E-W.  10" U^^G*  rh  G' principio  di  m*- 
nome  ondulazioni  ohe  restano  tali  più  o  meno  distinte  fino 
air  arrivo  di  una  serie  dì  66  semi-onde  (lO^Stì^SG'  -  I0''51"33'l 
di  ampiezza  quasi  costante  (mm.  6,2)  e  del  periodo  medio 
semplice  dì  13' Vi  oirca.  Indi  si  fanno  più  piccole  e  dii- 
£cili  a  misurarsi  fino  ad  altro  gruppo  di  34  8emÌ-ond«i 
(11*'6"33'-11*'12'"57«)  non  più  ampie  di  mm.  0.5  e  del  periodo 
di  circa  13'1.  Dopo  una  calma  relativa^  4ovQta  probabB* 
mente  ad  interferenza,  si  giunge  ad  un  gruppo  dì  70  sétax' 
onde  {11M6"-31'-II''30™43')  con  un  periodo  di  13*2  ed  ufi 
massimo  di  mm.  0  '/;,  a  ll''13'"53'.  Da  un  ultimo  gruppo  di 
40  semi-onde  (ll'-iO^SS'-nHg'aS^)  non  più  ampia  di 
mm.  0  76)  si  cava  un  periodo  dì  13"/^.  Dopo  poeba  altn 
ondulazioni  ancora  più  piccole,  non  9Ì  distingue  più  nulla 
dì  sicuro. 

Pendolo  oriztontaU  N-S.  Eccetto  (gualche  microscopica  sì* 
nnosità  isolata,  che  scorgersi  qua  e  là  a  stento  tra  le  10^  **, 
e  le  11'',  si  può  dire  che  il  diagraromA  principia  soltanto  e^n 
un  gruppo  di  76  seuu-onde  (  ir'4*4y'- 11''2 !•■,'&♦)  con  un  pe- 
riodo dì  13'7i  ©d  un  massimo  di  mm.  l  a  ll^lS^ll».  Indi 
le  sinuosità  divengono  ioaigniiìcanti  ed  irregolari.  Solo  à 
possibile,  benché  u  stento,  fare  una  misura  sopra  an  grap- 
pette di  18  semi-onde  microscopiche  verso  11*'43'"  con  m 
periodo  di  13*'/^.  Poi  qualche  rara  ed  ìnsignificaale  ti- 
nnosità  qua  e  là  fin  verso  le  IS**. 

Per  le  costanti  strumentali  si  rimanda  alla  relazione  dal 
terremoto  delle  22"  7  ■  del  7  ottobre.  (  0.  O.,  Agatnefkfumé  \ 
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8.  Flveìixe*     lO^lS"  circa,  fremiti  verticali,  rApidi,   ben  vigi- 
bili,  in  un  apporecchio  Vicentini  che  3Ì  stava   impiantando 
in  un  Botiorraneo.  (0.  O.,  Xitn,). 
—  Quarto  Cntttello  (Firenze). 

Alle  IO**!?"  circa  osservato  il  Tromometro  normale  B^T' 
telli  si  ò  trovato  oscillare  di  G  div,  in  direzione  esatta* 
mente  NS:  esaminati  subito  i  diagrammi  si  sono  trovati 
mossi  per  moto  sismico  colle  seguenti  circostanze: 

Nel  grande  microsismoffrofo  Victniini  (Kg.  500,  I.  80, 
P.  2*30,  V.  cm.  105)  la  traccia  comincia  mossa  esattamente 
a  10''r2"'55'  prende  la  direzion  NE  ed  alle  10*'13™31*  si  ha 
il  massimo  dì  mm.  5,&  di  umpiezzu.  Alle  10''14'*'13*  si  ha 
un  altro  massimo  di  2  mm.  di  ampiezza. 

In  seguito  il  moto  si  smorza  lentamente  ed  alle  10*'24*30* 
circa  è  gìk  cessato. 

Anche  il  nuovo  livello  geodinamico  che  registra  sulla  me- 
desima zona  di  parta  ha  tracce  mosse  nello  stesso  tempo. 

Nel  micrositmograjb  medio  (Kg  220,  P.  2'6,  I.  118,  V. 
cm.  48)  si  tien  conto  soltanto  della  fase  massima  regi- 
strata alle  10''14°'29*  in  dir.  NE  con  ti  mm.  di  ampiezza, 
perchè  il  resto  della  traccia  è  mosso  anche  per  aria  in 
moto,  che  casualmente  investiva  in  quel  tempo  le  parti 
estreme  del  microsiimografo. 

Il  piccolo  microsismografo  aveva  esaarito  il  nastro  atlu- 
micato. 

I  pendoli  orizzontali  erano  stati  messi  a  registrare  da 
poco  tempo  a  carta  fissa  perchè  questa  si  era  guastata;  nel 
punto  fisso  di  essa  nulla  di  ben  notevole. 

tu eìV  apparato  Vicentini  "per  la  componente  verticale 
(Kg.  60,  P.  0*51,  I.  130,  V.  ra.  1,32)  si  ha  esattamente 
alle  10'*13°'23*  il  punto  del  cominciare  della  traccia  mossa 
con  mm.  1,5  di  ampiezza.  L' oscillazione  si  smorza  lenta- 
mente in  30«  circa. 

Anche  nei  livelli  geodinamici  specie  nella  componente  per 
provenienze  NS  si  ha   un   diagramma  mosso  per  lo  spazio 
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di  an  minato   primo  circa.  Nessuno  dei  titmottopi  II»  ••• 
gnaiftto. 

N.  fi.  —  3i  è  modificata  Ia  dinpodizione  della  moUftiltl- 
Vapparaio  VicenUni  per  la  componente  verticale  per  kT«rt 
lo  strumento  più  adatto  alla  regisrmzione  della  vera  com- 
ponente verticale  e  ci6  piegando  opportunatcente  la  moti* 
in  modo  ohe  gravata  del  peso  dì  60  Kg.  airestremo  lilien 
venga  a  disporsi  esattamente  orizzontale  in  tutta  U  su 
lunghezza.  Misurate  le  nuove  costanti  dell' appareochiu  é 
^  trovato  il  perìodo  completo  essere  di  1*3,  rìograodi* 
mento  130. 

La  carta  al  preRente  per  una  modificazione  avvc-nata  pK 
restauro  allo  scappamento  del  motore  della  carta  si  sposta 
di  mm.  17,5  al  minuto  primo,  invece  che  di  22  ram.  com 
in  antecedenza^  nonostante  le  ondulazioni  vengono  registrala 
bene  staccate  e  perfettamente  analizzabili.  (0  O.^  Stiattt»ii\ 

8.  Patria.  Sisniomefroffrafo  (Kg  2<X\  P.  3',  L  20,  V.  cm.  28}, 
to'*  I5*"3<>  inizio,  Sebbene  assai  prima  la  traccia  pressati 
delle  anomalìe,  anzi  dalle  10'*12"'  alle  lO^lò"*  vedaoai  cont 
delle  ondulazioni  lente,  il  principio  del  dijigrainma  pars 
avvenire  air  ora  indicata.  Allo  10*^17'"  si  ha  il  massimo  as- 
soluto di  traccia  il  quale  consiste  in  un  impulso  pendrvlart 
ampio  3  mm.  in  tutto.  Attraverso  H  gruppi,  ampi  in  media 
circa  mm.  1,5  le  registraziouif  verso  le  10^  V^  vanno  a  fcoa- 
fonderai  colle  anomalie  che  avvennero  frequenti  in  qoal 
giorno.  (0.  O.,  Oddone). 

—  Isola  d^lHchin  (Napoli). 

10*'13"'13"  primo  impulso  alla  t^asca; 
10  13  24    massimo  mm.  7.5  alla  £W: 
10  13  33    maHHÌrao  mm.  2.7  alla  NS; 

10  15  27    decrescenza; 
10 17    0    estinzione; 

11  12    0    comparsa  d'osoillazioni    lente  (30*)  a    molto  a^ 

piattite  agli  oritxantaVì  fssi; 
Il  25    0    fine. 
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La  priiAA  fase  fu  regiatriLta  da  tutti  gli  apparecoLi  dia 
media  del  primo  impui.so  riaulta  --  10H3"U»,  risultato  sod- 
didfaceatiddimo  per  la  sua  grande  approBsimazione  a  quello 
della  vaitca,.  (0.  O.,  Grablovilz), 
8.  Cntania,  Grande  iumomHrografo  (Kg.  3<X),  I.  12,6  volta, 
L.  m.  25,30), 

Regiatrazione  sismici  da  10^13"?'' a  ll''54"32'  sulla  com- 
ponente NW-SE,  e  da  10M3"'24'  a  ICUnS'  sulla  compo- 
nente NE-8W,  dovuta  ad  un  terremoto  di  lontana  ed  ignota 
origine. 

Rulla  componente  NW-SE  il  diagramma  comincia  con 
un  lieve  ingrossamento  del  tracciato,  indi,  pochi  secondi 
dopo,  si  determinano  delle  ondulazioni  di  quasi  '/.i  di  vam. 
di  ampiezza,  con  periodo  oscillatorio  semplice  di  1*  e  1*5; 
a  ICIS^ST'  tali  ondulazioni  raggiungono  l'ampiezza  di 
2  mm.  con  un  periodo  oscillatorio  che  ai  aggira  intorno  ai 
4*  da  quest'uliim'ora,  e  sino  a  ]0^:{4">rJ'  T ampiezza  del 
moto  diminuisce  gradatamente  sino  a  ridursi  a  pochissima 
cosa.  Da  I0''34°*19*  a  10''46'"&a*  si  hanno  ondulazioni  quasi 
simili  alle  precedenti,  intercalate  da  altre  con  periodo 
uguale  a  quello  pendolare,  cioè  di  5*.  Da  10M5"'52'  a 
11''16'°47*  il  movimento  diminoisce  notevolmente  d'inten- 
sitÀ  e  lascia  sulla  zona  di  corta  delle  Hevissìme  ed  inai- 
gnificanti  perturbazioni,  interrotte  di  tanto  in  tanto,  da 
qualche  ondulazione  assai  depresna  col  periodo  oscillatorio 
uguale  a  quello  pendolare,  cioè,  5*.  —  Da  1  l''lfi"'47*  a 
ll>>2ij'"57'  si  manifestano  in  modo  ben  chiaro  delle  ondu- 
lazioni lentissime,  assai  appiattite,  del  periodo  semplice 
oscillatorio  presso  a  poco  di  12*6;  queste  ondulazioni  ai  di- 
leguano dopo  le  11^26^57*  per  dare  luogo  a  lievissime  ed 
insignificanti  perturbazioni,  intramezzate  da  altre  a  periodo 
più  breve  di  circa  9\ 

Oltre  le  11^5-1'"32'  non  si  riscontra  nessun' altra  traccia 
di  movimento  su  questa  componente. 
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Sulla  componente  K£-SW  il  diagramma  è   cosUtsitodi 
lieviasitne    ed    insìgnitìcanti    perturbaeiom    compreM  bi 
10*'13"24*  e  lO'li"'^',   le   quali   finiscono    con    un 
zione  di  quasi  '  .  rom.  di  ampiezza,  col  periodo  oflciu^'.wv; 
semplice  di  circa  2'.  (  0.  (?.,  Arcidiacono  ). 

ENTERO. 


8.  Trieste»  Pendoli  orits,  fotografici  ad  orietiUition^  «to^omb 
Frinoipio  a  lO^'ld^'lS',  maeaima  ampiezza  totale  di  mm.  àJ> 
a  10'*27"17',  fine  a  ll''29"'W  (L  /?.  (Héervaiorio.  MaulU], 

—  NlCOlaiew  (  Russia  ).  Pendolo  orizz.  fotografico,  Prìncìpio  i 

ICIT"  ;  rinforzo  a  10''32"';  massima  ampiezza  totale  di  36 
mm.  ll^O^aO»;  fine  a  Ji^'iy".  (J.  O$tervatorio  di  ihaWM; 
Aortofii). 

—  Kodaikannl  (India  meridionale).  Pendolo  oriemoniaU  foéy 

grafico  Milne  Princìpio  dei  tremiti  preliminari  a  lO^l^'^dCf 
Massima  ampieeza  totale  di  mm.  2,0=  i"26  d'arco  ha 
11»'13'».  Durata  totale  07".  (Smith). 

—  Satavia  (Giava),  Pendolo  oriuMoniaU  fotografico   MUnt- 

Principio  a  10f'3»42',  durata  dei  tremiti  preliminari  t."^'; 
mii39ima  ampiezza  totale  mm.  6,0  =  2",6  d'arco  a  I0''12'*I*< 
(Instituto  y  Observatory  de  Marina  —   Vinihgra). 

—  Victoria  (B.  C,  Canada).  Pendolo  orUt,  fotografico  MUèa. 

Principio  dei  tremiti  preliminari  a  10^23" 3*;  mastiìma  am- 
piezza totale  di  mm.  1,4  a  10''40«  8';  fine  a  U''2I**r. 
{Baineif  Heid). 

—  Toronto    (Canada).    Pendolo    orizzontale    fotografico    MUwl 

Principio  dei  tremiti  preliminari  a  10''24*;  fine  a  10^33*1*. 
(Stupart).  I 

—  Hamburg^  Pendolo  orizsontale  fotografico  triplice  BeòtttT'  ! 

EhUrt  Tremiti  preliminari  a  10*'11"64\  Principio  del  mo- 
vimento principale  a   10M6"19';  fine  circa   12*'60*  Dr,  ft.  ' 
SchUtt), 


TBRRRMOTI 


1900  —  OTTÙBKE 


175 


Sti*as»hiirfff  *,g,  Ptndolo  orizzontale  fotografico  tripUct 
Reheur-EhUrt.  Principio  del  movimento  a  lOMS-'SO.  Am- 
piezza maaaima  mm.  12.  Fine  a  12*'38'*.  (A'.  llanpisUition 
fUr  Erdbeben  forschung:  Gerland)* 

Tekrkmoto  di  Subiaco  (Roma). 


)^Siièiaeo  (Roma).  17*'20"'  ondulatoria  di  3',  V.  (  ò",  T,  U. 
ed  U,  T.). 
Jlocea  di  Papa,  17"24"'56*±  3*,  principio  un  pò*  incerto 
uella  componente  N-S  del  microsismografo  Viceìitini  (P.  l*,2; 
Kg.  100;  I.  100;  V.  30  cm. },  con  un  sensibile  rinforso 
bruaco  a  17'*25°'.  A  questo  momento  principiano  notevoli 
oscillazioni  strumentali  interferenti  con  altre  più  rapide^ 
di  coi  non  è  possibile  misurare  il  periodo  oscillatorio. 
L'ampiezza  massima  totale  d'oscillazione  (mm.  1  '  »)  av- 
viene a  IT^^ó^Ò'.  Indi  il  tracciato  va  irregolarmente  de* 
gradando  e  si  ridace  soltanto  a  non  più  di  mm.  0,1  a 
17''26"'36'.  Dopo  4  gruppettini  di  menomo  ondulazioni  e 
sempre  più  evanescenti,  In  linea  sembra  tornare  regolare 
circa  le  17''26"'42*.  Da  un  tentativo  di  misura  sopra  un 
gruppetto  di  10  semi-onde,  verrebbe  fuori  un  periodo  medio 
semplice  di  0*6;  ma  da  altro  gruppetto  successivo  dì  6 
semionde  si  ottiene,  invece^  IM.  —  A  17^24"  5G',  principio 
netto  snltn  E-W  con  sensibile  rinforzo  a  17'*26"'2',  a  cui  poco 
^^  dopo  succedono  iorti  oscillazioni  strumentali,  senza  mas- 
^fe  BÌmo  spiccato,  tra  17''25'":V  e  17^25"*24*.  ludi  brusca  dimi- 
nuzione nel  tracciato  fino  a  mm.  0  '  g,  seguita  da  altra  a 
17i^5°>37*^  dopo  di  che  le  oscillazioni  non  sono  più  ampie  di 
mm.  Ofì;  ma  si  vedono  ancora  assai  bene  fino  a  17^25'"56*. 
Da  qui  in  poi  si  scorge^  per  circa  un  altro  minuto,  una 
£ue  segbettatura,  senza  potersene  stabilire  la  fine, 

A  17*^4'"63'  rt  3',  principio  di  menomo  allargamento'  in 
ambo  le  componenti  del  sismometrografo  Agamennone  (|P. 
2*3;   Kg.   200;    I.    10;  V.   38  cm.)   con   sensibile   rinforzo 
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cìroa  17''24"^57*f  dopo  di  che  principiano  osoìllaziooi  «trv 
mentali  che  nella  compoaenLe  N  -  8  prìma  crescono  fis4 
a  mm.  0'  3,  senza  però  un  massimo  spiocato^  e  poi  decT«> 
soono  poco  a  poco,  fino  a  scomparire  circa  )e  17'25'56^. 
Nella  K-W  le  oscillazioni  strumentali  arrivano  solo  &  ma. 
0,5  e  scompaiono  un  pò*  prima. 

A  17''2&"0*  rh2',  si  scaricò,  tra  tanti  dìsmoscopl,  il  mIo 
MÌ$Vioncopio  Cecchi  situato  io  alio  della  colonna  reutrsla. 
facendo  agire  il  fotoqironografo,  da  odi  si  ricavò  l'ora  ui- 
Ktdetta,  e  ponendo  in  moto  la  lastra  affumioata  del  timuh 
metrografo  Braatarl  e  1*  annesso  orologio,  dai  coi  eonfroali 
col  cronomttro  venne  faorì  pure  la  stessa  ora.  Ponili  m^ 
nuti  dopo  la  scossa  si  trovò  osoìltare  per  4-5  divisioni  oa 
pendolino  di  6  cm.  e  si  videro  in  sensibile  moto  le  as- 
cine elastiche  tanto  del  siemoBtopio  Agamennone  a  doppio 
elFetto,  quanto  alcune  del  sismofcopio  Caneani  ad  eflatM 
multiplo. 

Bulla  lastra  afifumicata  del  Jtismometrografo  fìm$taH 
(P.  1-2  ;  Kg.  10;  I.  10;  V.  ilOO  cm.-),  poco  dopo  essersi  posti 
in  moto,  cominciano  sulla  componente  verticale  lieTiaaivs 
ondulazioni  visibili  per  15*,  non  più  ampie  di  mm.  0,1  • 
del  periodo  semplice  di  0*17,  mentre  quello  stramentaje  di  B- 
Orazione  della  massa  è  di  0*26.  Sulla  componente  ENE  m 
vede  ondulata  la  linea,  subito  dopo  il  principio  del  mori* 
mento  della  lastra  e  per  circa  10*,  senza  poter  procede» 
a  misura  alcuna.  Si  travede  però  trattarsi  di  osoillanoiu 
più  rapide  di  quelle  strumentnli,  e  non  più  ampie  di  m 
0,1,  Kulla  sulla  componente  NNW. 

Nulla  nei  pendoli  onezontali  iO.  O.,  Affamennon^), 
8.  Isola  d'Ischia  (Napoli). 

17*'25"20'  primo  impulso  alla  vasca; 

17  26  50    massimo  EW  —  mm.  2.0,  NS=0,6;  I.  =  90; 

16  26  56    fine. 

Nulla  ad  altri  apparecchi.  (0.  G.,  GraÒloviU), 


I 


Terremoto  lohtano. 

Roccadi  Papa^  Microstisuograjh  Vicentini,  (  P,  V2;Kg.  100; 
I.  100;  V.  ao  cm.).  ia''40*38»  tt- 3%  inizio  di  lieviasime 
oscillazioni  strumentAli  sulla  oonipouente  N-8  le  quali  ai 
fanno  tosto  ben  dit^tìnte  e,  dopo  qualche  mn^BÌmo  secondario 
notevole,  raggiungono  il  massimo  Assolato  (min.  1,8)  a 
13MP17%  seguito  da  altri  massinii  notevoli  fìn  verao  l.SMS'". 
Alle  oacillazioni  stmmentali  ai  vedono  qua  e  là  sovrap- 
poste altre  più  rapide  minime,  non  misnrnhilì.  Seguono 
oscillazioni  di  carattere  predominantemente  strumentale,  la 
cui  ampiezza  non  aorpHSsa  mai  mm.  0'^/,  finché  circa  le 
J3^46'"18*  appariscono  ondulazioni  piti  lente  con  tracciato 
irregolarissimo  e  decrescente.  Fra  13''49""  '/s  e  13*60*  '/t  1* 
linea  torna  quasi  normale  quando  a  Id'òO'^Sd*  è  improv- 
visamente turhuta  da  un  grappette  d* oscillazioni  predo- 
minantemente strumentali^  irregolari  e  dell'  ampiezza  di 
ram.  1  in  qualohe  punto,  le  quali  restano  notevoli  fino  circa 
le  I3''52'°;  dopo  di  che  la  linea  torna  di  nnovo  regolare 
fino  all'arrivo  netto  d^onde  lente  a  l-i''ll"]5'.  Dopo  una 
qundicina  ili  semi-onde  assai  irregolari  e  delPampiezEa 
fino  a  mm.  0^;,^  si  giunge  ad  un  gruppo  di  32  semi-onde 
(  I4''14'"36'  -  14*'20"'y' t  abbastanza  regolari,  dell'  ampiezza 
massima  di  mm.  1  e  del  periodo  medio  semplice  di  10'  Vi 
circa.  Alle  medesime  si  vedono  qua  •  là  sovrapposte  pic- 
cole osoìllazioni  strumentali  Seguono  altre  54  semi-onde 
(14*20"66-I4''28"'66),  meno  regolari,  non  più  ampie  di 
mm.  0  'In  e  del  periodo  di  circa  9*.  Consimili  oscillazioni 
cnntiouano  ancora,  più  irregolari,  fin  verso  14''35*.  Più 
oltre,  la  loro  ampiezza  scende  a  mm.  0,1  e  microscopiche 
sinnofiità  soorgonsi  appena  fin  verso  le  16^  |/,.  —  Sulla  com- 
ponente E-W,  a  ]3''40"39'  cominciano  menome  irregolarilÀ 
con  sensibile  rinforzo  a  ISMO'^lò^  duvuio  al  subentrare 
4'  oacìllftzioni    predomiuanteuieute    dtiumentali   della   mud- 
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sima  ampiezza  di  poco  pia  lìi  rara,  l  a  13'*4I""36*.  Solo 
torno  a  13*'42°'36'f  si  perviene  a  dedurre  un  periodo  nM 
semplice  dì  circa  0*8  aopra  una  fjiiarantina  dì  sen: 
mioime,  Foco  più  oltre  sembra  di  scorgere  Tei^isten/»  ■'. 
lente  con  aovruppoaiziuue  d'uHcilla^ioui  atrumentalL 
13*46'"60'  e  IS^n^iO'  ai  contano  u  stento  8  nerniDi 
consecutive,  non  più  ampie  di  mm.  0,1  e  del  perìodo  £ 
6'  \-\,  Dopo,  il  tracciato  diminuisco  ancora  e  per  circa  I**^ 
è  qnasi  evanescente,  i^uando  ripiglia  sensibile  a  13*50*3t^. 
Da 28  semi-onde  (  ]3*'50">49*-13*>52'"10*)  dell'  ampiezsa  dm- 
sima  di  mm.  0,6  ed  alle  quali  veggonsì  sovrapposte  altrt 
strumentali,  si  cava  un  periodo  di  quasi  3'.  Dopo  una  di- 
minuzione con  ondulazioni  anche  più  rapide,  il  tracciat» 
cambia  di  fìdionomia  a  13^55"*20*  per  T  apparizione  d'oadi 
assai  più  lente,  ma  troppo  irregolari  per  fare  misara.  A 
13''57>  sensìbile  rinforzo,  indi  aumento  fino  alle  più  grandi 
onde.  Da  una  misura  un  pò* incerta  sopra  12  semi -onde 
(  U'*l»22'-14''3"'24')  non  più  ampie  di  mm,  0,1  si  trae  il 
periodo  di  10*2.  Il  tracciato  si  fa  pib  notevole  intorno  4 
14^7"61'  con  un*  ampiezza  massima  di  m.m.  0  *  ^.  Tra 
14M1"20"  e  14^U"*3C,  bel  grnppo  dì  16  semi- onde  abba- 
stanza regolari,  dell*  ampiezza  massima  di  i^uasi  mm.  1  e 
del  periodo  di  12"/^.  Dopo  forte  diminuzione,  ai  giange 
ad  una  serie  di  80  semi-onde  (14M7*°50".  U>'2d"6*)  d«t 
periodo  medio  di  8*5  circa,  ripartile  in  vari  irruppi,  dì  coi 
il  più  notevole  è  proprio  il  primo  con  no'  ampiezza  di 
mm.  1.  Segue  altro  grappo  di  34  semi-onde  {14**29"&4*« 
14''34'"22*)  del  periodo  di  8'  circa  e  dell'ampiezza  maaeiaa 
di  mm.  0',,.  Quasi  subito  dopo,  il  tracciato  diventa  mi- 
nimo con  microscopiche  sinuosità  qua  e  là  fìn  verso  15' V,. 
Sismometrografo  Agamennone.  (  P.  2'3;  Kg.  200;  I.  10, 
V.  37  cm.)-  13''4U"42*dlr  3',  cominciano  minime  irregolarità 
snlla  componente  N-S  con  sensibile  rinforzo  a  13^40*54*, 
dopo  di  die  si  ha  una  serie  d'osoillazioni  strumentali,  che 
attraverso  massimi  e  minimi  raggiungono  la  massima    am- 
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piozza  totale  di  mm.  1,5  a  13''45"'3GV  Indi  il  trAcciato  di- 
minuidce  asaai  e  sì  riduce  quasi  u  nitlla,  ijutindo  iinprov- 
visMaente  ripiglin  u  13''i>0'"'lO'  con  oi^cillazioni  pure  stru- 
mentai], ebe  raggiungono  Ih  massima  ainpiezza  rlì  min.  1,8 
a  13''61'*6(_t"  e  13**53"'5'  e  poi  docroscono  iiregolarmeote  e 
lentamente  tino  a  ridursi  ad  un'ampìeiiza  di  mm.O^^^,  Circa 
14''0*"  comincia  a  scorgerai  l*ftppan>ìione  d'onde  pìii  lente, 
ma  asuni  detormnte  dall'  iiiterlrren/n  cun  le  oacillozioni 
strumentali;  indi  il  tracciato  (iiminuìsce  per  ridursi  a  ben 
poco  verso  l'Ì''4'"50*.  Poco  dopo  ripiglia  con  l'appanuoDe 
d'onde  ancor  più  lente.  Cosi»  tra  l'i'*7'"28'  e  14'»11'"20'  si 
contano  \2  semi -onde  detl^ampìez/a  massima  dì  mm.  0,5, 
cai*atteh8tichQ  per  essera  di  periodo  evidentemeute  decre- 
scente (quello  medio  semplice—  ]^  74)^P®''P^i'^^''^^^v<'Ap' 
poste  leJjoscìUazioui  strumentali.  Dopo  un  lireve  tratto  di 
tracciato  irregolai'e^  viene  uu  gruppo  di  18  semi -onde 
{14^4*20'- un  ("Sé'),  abbastanza  regolari,  del  periodo 
medio  di  10*8  e  dell'ampiezza  massima  di  mra.  J.  Indi, 
diminuzione  nell'  ampiezza  e  nel  periodo.  Infatti,  da  86 
semi-onde  (U''19"4'-14^30"'54»),  non  piò  ampie  di  mm.  0  *  :, 
sì  cava  un  periodo  di  8*  '  ^,  Dopo,  il  tracciato  va  irrego- 
Ittrmente  decrescendo  per  ridursi  insiguifìcaote  a  to'*  '  ,; 
ma  di  tanto  in  tanto  si  scorge  ancora  (juulche  microscopica 
sinuosità  fin  verso  16*  '/,.  —  SnlPaltra  componente  £-W,  a 
I3*^4<)"'4ó',  principio  netto  (li  loenome  irregolarità  con  aen- 
sibìlfì  rinforzo  a  lb'*4l'*'14*,  dove  comincia  una  serie  d'osoil' 

Iasioni  strumentali  col  massimo  dì  mm.  1  '/.,  a  I4''44"'40*, 
le  quali  vanno  sempre  più  impicciolendosi  fino  a  ridursi 
quasi  nulle,  quando  a  1M^50'"42'  ripigliano  bruscamente  e 
ritornano  in  breve  al  mBfl3Ìmo  di  mm.  I,  Poco  dopo  le 
14^0'",  apparizione  d'onde  lente.  Da  una  misura  sopra  48 
semi-onde  (14^11°'&*-14''19'"'10*)  che  sono  le  più  importanti 
con  uu^  ampiezza  massima  totale  di  mm.  1,  sebbene  poco 
regolari,  si  ha  un  periodo  di  10*7.  Dopo  un  tratto  di  con- 

limili  onde,  ma  ancor  più  irregolari,  si  giunge  a  '28  semi- 
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ofl<b  •  U^a4-ey-U^-0')  dall' aminassa    

0*/s  e  flel    periodo   di   7*7.   La   fine   ^]    UiMCteU. 
come  neiriillra  componente. 

Pendolo  ortttonioU  N-S.  (  Kg.  60^  P.  VP  V^,  LO,  • 
lS^ii>&4V^  3%  inìzio  abbMUniA  n»tio  di  li*vi 
Da  ana  raiaitra  sopra  28  aemi-onde,  cb«  «ef^aaa 
tameote  e  deU'ampiexzs  quasi  costante  di  mm.  1,  M 
on  perìodo  medio  semplice  di  13*4.  Indi  il  iracdat» 
irregolare  e  dimìnaisce  fin  ijBaai  a  sero,  qnando  ri 
13^50*54*  ed  asaame  in  breve  graadi  pmporxiou, 
oecdoai  i  " portante  fin  oltre  le  15V  Io  qgeaio  loatffo 
vallo,  il  tracciato  prasonta  nca  diecina  di  inaiusBÌ 
meno  apicoati,  tra  i  ({uali  quello  oaeolnto  dell* 
totale  di  mm  21  a  H'*15*5*.  Quanto  a  periodo  o«-i 
da  72  semi -onde  (  13''&l"2r- U''7-S!r)  ampie  da  bj 
a  mm.  B '/,  ai  trae  un  periodo  di  13*  V*.  I>opQ  as 
•pazio  d'irregoluri  e  piccole  ondo,  ae  ne  contano  94  (1 
14*'29'^y)*)  oon  un  perìodo  di  13*6;  sebbene  a 
dano  i  2  masaimi  pia  importanti,  pare  passano  per  3  i^ 
nìmi  d'appena  mm.  l'òt  dovuti  senza  dubbio  ad  iattfl^ 
renze.  Dopo  altro  breve  intorvallo,  dove  le  oodalazieu 
paiono  irregolari,  piccole  e  più  rapide,  si  giunge  a  IMJ 
semionde  (14*>31"i8'- 15*'3*"3-)  oon  un  mansiino  di  tu 
mm.  10  ed  un  periodo  pure  di  13'6.  Tndi  il  tracciato  n 
piccolo  fino  alla  fine.  Tra  15*'G"'51'  e  ir/27"U«  ai  oonUM 
r«4  nemi-onde  del  periodo  di  12'^  e  dDlI'anapiesBa  maasiaia 
di  mm.  0  '/,  verao  il  messo  del  gruppo.  Dopo  un  ! 
tratto,  in  cui  non  ai  può  procedere  a  misure,  a  causa  dat 
irregolarità  e  poca  entità  del  tracciato,  ai  arriva  a  92 
onde  (15*'47'''14'-K>''7"'17')  con  uu  periodo  di  13^1  ed  v 
massimo  di  mm.  1  verao  15''54'*'0'.  Ài  dì  U,  se  ne  v 
B  rarì  intervalli,  »a  sì  eccettui  un  lieve  rinforxo  circa 
17''20"'50*i  composto  di  28  semi -onde  non  più  ampie 
mm.  0  y.  e  del  periodo  di  13'  y..  Dopo  qualche  altra  mi" 
oroecopica  sinuosità  verso    17^ '/«i   ^^  linea  torna    regolati 
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fino  all'arrivo  d'altro  terroinuto  verso  la  4*''/.  del  IO  ot- 
tobre successivo. 

Pendolo  orizzontfiìe  E-W.  (Kg.  «M,  P,  IH*  '  ,,  I.  (»,  V.  68  cm.). 
I8''41'"23*  ^- 3",  principio  abbastanaa  netto  di  ben  distinte 
ondulnsioni,  di  cui  le  prima  'òQ  semi -onde  hanno  on^am- 
piezxa  quasi  costante  di  mra.  0  */,  ad  un  periodo  di  circa 
13*.  Per  nn  puio  di  minuti  la  line»  torna  quasi  regolare, 
quando  a  13''50'"48'  ricumpaiono  le  ondulazioni  con  un^am- 
pieszB  dì  circa  mra.  4,  Il  tracciato  si  manliene  di  grandi 
dimensioni  tino  a  li'^ÒO"'  con  una  serie  di  mnaaimi  e  mi- 
nimi, probabilmente  dovuti  a  continue  interferenze.  Da  110 
semi -onde  (  13*'50'"48- U'-M^ió' )  si  deduce  un  periodo  di 
13M  ;  in  questo  intervallo  il  tracciato  subisce  forti  restrin- 
gimenti e  presenta  la  massima  ampiezza  di  mm.  15  Vt  h 
H'IS^ii*.  Più  regolare  è,  invece»  il  tracciato  tra  U*'15''25* 
e  14^48'"31*,  dove  si  contano  150  semi  onde  con  un  periodo 
di  13» '/<  ed  il  massimo  assoluto,  di  quasi  mm.  16,  a  1-4^'18"24, 
dopo  il  quale,  attraverso  molti  massimi  secondari,  vanno 
piuttosto  regolarmente  decrescendo  tino  a  ridursi  ad  una 
ampiezza  di  mm.  1  '/..  Segue  tinn  serie  di  220  semi -onde 
(U^48'"52«-ltV36'»3;)')  del  periodo  di  circa  13'  e  divise  in 
6  gmppi  successivi,  sempr*'  meno  importanti,  i  cai  punti 
di  mezzo  non  superano  mm.  1.  Dopo  una  breve  calma,  le 
ondulazioni  ricrescono  pian  piano  fino  al  mnssimo  dì  quasi 
uiro.  1  (1*5'')  e  poi  decrescono  poco  a  poco.  Da  una  misura 
sopra  20<t  semi  onde  (  16''3H"'27'- Uì*'22"2!t')  si  trae  il  pe- 
rìodo di  13*2.  Dopo  una  serio  di  minime  ondulazioni,  si 
giunge  ad  una  ripresa  con  64  semi -onde  (17''f>"51'-17'*33"5Jt') 
le  quali  presentano  un  niRssimo  dì  mm.  O '/^  ed  un  periodo 
di  13*  '/|  circa.  Dalie  1-'^''  in  poi  la  linea  torna  regolare 
come  per  F  altro  pendolo. 

TTomomttri  e  àUmoacopi.  A  13*'41"'48*  :±:  2%  in  seguitoli 
contatto  elettrico  verificatosi  nel  iromtrmétro  registrature 
De  Rosai,  lungo  metri  3 '/v»  funzionò  W  fotncrnìwffrafo  Catt- 
eani^  da  cui  s'ebbo  l*ora  anzidetta,  e   si    scaricò   il   iismo* 
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ineirografo  Brattavi  a   lastra   alfumicata,  aulU  qaal»  p»ri*i 
eì  rìacontrarono  tre  linee  rette.  Lo  stetMo  ttvmomHro,  osM^ 
vato  dlrottnmonte  alle  H^O",  U»'60«',  IB^SO-,  16'*  16  e  I7*-Ui-, 
fu  trovato   osciUace   rispettivamente  di  22,  3,  5,  4.  eil  1  V; 
divisioni  in  direzione  N-S  e  di  ?,  3,  2,  1  V*  ed  l  divigiooi 
in  direzione   K-W.  Il   trotnoiuetro  normuU  (metri  1 
trovò    oscillare    di    noia    '«  divisione   alle   14''4<)*",    meuU« 
quello  col  pendoliuo  dì   6   cm.    oscillò   da    princìpio    per  3 
diviaìooL  Si   vide  inoltre   osoillaref  benché  di   pochlsaiiaOi 
subito  dopo  il  segnale  d'allarme,  tanto  le   asticine   del  «i- 
smoncopio  A*/am«nnone  a  doppio  efietto,  quanto   qatdle  del 
aismoscopifì  Cancaiiind  effetto  multiplo.  (0  G,,  /igamtniwne), 
y.   JiOìnn-  Sismornerroffrafo  Cnncon»  a  regixirazione  %4'loce  cvm- 
txnua.  (Kg,  3C»0;  P.  3,14;  L  20;  V.  600). 

In  ambedue  le  componenti  NE  e  SW  e  NW-8K  si  ba 
r ingresso  dei  tremiti  prelìminuri  h  13''40"''10'.  Questi  hanno 
il  periodo  semplice  di  CD*  e  rimangono  beu  presto  masche* 
ruti  e  sovrapposti  ad  ondiilnxioni  pendolari.  Queste  essa- 
mono  un  primo  massimo  di  ninpiezKft  totale  di  tnm.t^  sulìa 
componente  NE-6W  a  I3M4no*  e  di  mm.  b  Balla  NW-8B 
a  laMS^ao'.  Un  aecon'lo  massimo  di  mm,  SUauUaNRSW 
a  ia^^iì^rn»",  B  HiiIlK  NW-HK  u  I3"r><»"'3ri',  T.a  prima  com- 
parila di  ondulazioni  del  periodo  semplioe  di  H*  si  ba  in 
ambedue  le  componenti  n  l^^Ò*"  circa.  Queste  a^umuno 
la  massima  nmpifìKKA  totfìle  dì  mm.  4  in  ambedue  le  com- 
ponenti fi-a  14''17'"  'e  14''2*2'".  Fine  dei  aidmogrammi  nelle 
due  coraponenti  a  ItVir»'"  circa.  {S»  .V,  dtl  CoL  ronr.  )• 

—  JHrefliUe.  Allo   laM*!"  circa,  in   un  micronUmogra/u  VicrttHm 

recentemente  im|)iiiututo,  ed  in  prova,  principio  di  una  lunga 
e  notevole  degouLu/ìono;  dapprima  con  moto  assai  ampio, 
rapido;  poi  con  lunghe  e  lente  ondulacionì  durale  ciroa 
un'ora    II  oronogi'afo  non  ora  ancora  a  posto  [0.  G.  Xim:). 

—  Quarto   Cm^tello  (Firenze). 

Nei  pfnd'Ai  orizuoiit^ili  (  m.  kg.  *23ó.  disttanza  fra  i  fulcri 
m.  3,40.  fra  1* estremo  libero  e   In   verticale    abbaASAt»    d»l 
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fulcro  superiore  di.  1 ,76  fra  le  verticali  phsaanti  pei  2 
fulcri  mm.  20,  ingr.  esterno  in  una  leva  26,  la  rarta  si 
sposta  di  ioni  f>  al  minuto)  ai  sono  avuti  i  diagrammi  più 
umplì. 

Il  cominciare  della  traccia  mosaa  è  Dettamente  alle 
IS^Sy^SS':  una  prima  fase  dura  fino  alle  13M9"'23-  uu 
pò*  più  ampia  nelle  tracce  della  componente  NS  e  3  mas- 
simi in  ambe  le  componenti  ad  ugual  distanza  fra  loro:  la 
roassima  ampiezza  raggiunta  dall'  ultimo  massimo  è  di 
mm.  8^5.  Dopo  comincia  subito  la  fase  più  ampia,  cLe  nella 
NR,  più  ampia,  raggiunge  in  breve  mm.  31  di  ampiezza: 
contiene  interferenze.  Va  ancora  aumsntando  ed  alle 
14''13"'23*  nella  NS  raggiunge  120  mm.  di  ampiezza  mentre 
simultaneantente  nell'altra  si  hanno  mm.  43. 

A  (^ueato  punto  la  penna  della  NS  esce  fuori  dalla  zona 
di  carta  e  per  un  minuto  rimane  impuntata  contro  il  bordo 
di  essa. 

Fino  alle  14^23°42'  è  il  durare  della  fase  massima.  Alle 
14^]8"^'r)0'  la  traccia  della  KW  raggiunge  il  massimo  suo 
di  mm.  114.  Alle  ]4*'22"'32*  la  NS  raggiunge  un  altro  mau- 
aimo  di  mm.  111.  Dopo  ciò  il  moto  va  Hmorzandosi,  mante- 
nendosi sempre  nn  po' più  ampio  nella  KS,  ed  alle  lò''lO™ 
circa  le  tracce  bene  apparenti  sou  cessate.  Fin  oltre  le 
Ifi*"  le  tracce  rimangono  bVvissimamentc  mosse. 

Riguardo  al  periodo  domina  il  pendolare. 

Nel  grande  microéismograjb  VicenOni  (Kg.  600;  I.  ICl 
a  pantografo;  velocità  della  carta  mm.  17,5)  la  traccia  co- 
mincia nettamente  a  muoversi  alle  I3''40''46*f  Ih  direzione 
delle  tracce  è  NE.  Alle  13''41"'22'  si  ha  un  primo  massimo 
di  mm.  9,5.  poi  la  traccia  si  mantiene  mossa  decrescendo 
con  ripresa  fino  alle  13*'5'>"'44',  sul  finire  di  quasta  fase  le 
ondulazioni  h  periodo  pendolare  interferiscono  con  ondu- 
lazioni a  periodo  più  lungo;  dopo  sì  Im  una  ripresa  con 
massimo  alle  laWt^S'  ed  allo  13''&l"irr  di  mm.  11,6  di 
ampiezza.  Alle  13''&4'**3'J*  circa  questa  ripresa  è  git\  in   de- 
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creacen/a   e    1q    onduUzioDi    ÌDt«rferiacono    evident(»m«nt* 
con  altre  n  periodo  piti  lungo,  obo  uominciauo  a  domiiurc 
Alle  13^j>9'"30'  circa.  In  seguito  il    diagitimma  ne   contiene 
moUiasime  dì  segaito,  Bempre  più  o  meno  interferenti.  L'k 
an  gruppo  dì   Itì  Dettamente  delineate  si  deduoe  il  periodo 
di  19'.  Con   ampiezze  variabili  e  sempre  in    direzione   NE 
sì  prolungano  heu  vinibili    ed   alcune   con    8   o    9    mm.   di 
ampiezza  tino  alle    15''5"'  circa.    Fino    alle    IS"!?"   cin-a    U 
traccia  ne  coutieue  sempre  di  appena  visibìli. 

Nel  jnicrosiamoffrafo  medio  (Kg.  200;  I.  118;  per.  2-Of;; 
vel.  della  carta  mm.  8)  la  traccia  corninola  od  eaaar  lié* 
vomente  mossa  alle  13'*41'"  dopo  10  o  12  secondi  éì  aro- 
plitica  tino  a  mm.  6,3. 

A  (jAieato  punto,  comandalo  dal  sismoacopio  ìnuUiplo  Cttn- 
cani  Hcatta  V apparato  per  la  grande  velocita  della  carta  a 
qtiesta  prende  la  velocità  dì  720  mm.  al  minuto.  La  dir^ 
zione  delle  ondulazioni  è  segnati  KW,  Dal  minuto  42  al 
43  Mon  registrate  ondulazioni  17,5  del  periodo  di  9*5  circo. 
Nel  minato  43-44  le  ondulazioni  diminuiscono  di  ampiozxs 
ma  conservano  lo  ateHso  periodo.  Nel  minuto  44-46  sì  non 
qnai4Ì  spente  e  ai  mantengano  appena  visìbili  Hno  al  mi* 
nulo  ÓO,  presso  il  (jiinle  In  grand  •  velocità  vìen  falla  eoa- 
sare.  Alle  IS^'òCSO*  comincia  ad  un  tratto  nn* altra  mgi- 
straKÌone  in  direzione  N8  esattamente,  eoi  massimo  di  3 
mm.  e  cbe  dura  relativamente  ampia  tino  alle  13''52*90*: 
appresso,  mentre  è  i]uetA,  .si  vedono  apparire  ondulazioai 
a  lungo  periodo,  cbe  ìnterferÌHCono  colle  oscìllaaioni  pen- 
dolari residue. 

Si  ha  traccia  ben  visibile  di  quente  ondulazioni  a  luogo 
periodo  dalle  ll^C"'  alio  ll"28'"3(t'  oirca.  Dalle  14**t;*lS* 
alle  I4''M'":ìS*  pHre  abbian  P>  di  periodo,  poi  qutijiio  dìml* 
tinisco:  se  ne  possono  osservare  un  gruppo  regolari  dalle 
I4"22"'47"  alle  14''34*47*  di  15*  di  periodo.  Pino  alle  U^Sfi^ 
circa  la  traccia  ó  sempre  un  po*mosaa. 
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la\  piceolf)  microaiamografo  (Kg.  60,  I.  80,  P.  1*12,  apo- 
stamento  della  carta  mm  8,5)  si  f.omincìa  ad  aver  la 
traccia  Uevemeute  mosHa  alle  13'*30'"2r.  Dalie  13*'39"'32' 
alle  13^40'°dO*  ^ì  ha  la  faBe  massima  con  3  massiini  del- 
l'ampiezza di  2,5. 

Fino  alle  1H''41"'24'  si  ha  la  traccia  lievemente  mossa, 
poi  nuir  altro. 

ìieìV apparecchio  VictHtini  per  la  coìnponentc  veriica'e 
(molla  perfettamente  orizsontale  in  tutta  la  sua  lunghezza, 
Kg.  50;  I.  130;  P.  P3,  spostamento  della  carta  mm.  17,5) 
la  traccia  oomìncìa  lievisatmamente  mossa  alle  13M0'"43*: 
alle  13''K)''50*  comincia  la  fase  massima  con  2  mm.  di  am- 
piesEa  che  si  prolunga  per  3<J^  oiroa:  alle  13H2°>5*  la 
traccia  bì  è  resa  di  nuovo  rettilineare. 

Alle  14'*i>"*10'  circa  si  comincia  ad  aver  tracola  di  on- 
dulazioni a  lungo  perìodo.  Un  grnppo  più  marcato  dalle 
14''9»'10*  alle  U"ll'"b'  dà  il  modo  di  calcolare  il  loro  pe 
riodo  di  33';  pare  in  seguito  ohe  il  periodo  vada  dive- 
nendo pid  breve,  e,  calcolato  un  altro  grnppo  dalle  U*'21'"d3* 
alle  14'*25'",  ai  h^i  un  periodo  dì  20*  circa. 

Fino  alle  14''32'"  sì  ha  traccia  di  lievi  ondulazioni. 
In  corrìspondenza  alla  fase  massima  òqW oppnrecc/tio 
Vicentini  per  la  componente  verticale  si  hanno  in  ambe  le 
componenti  dei  livelli  {diametro  dei  vasi  30  cm.,  lunghezza 
2  metri,  ingr.  ÒO;  per.  l',OG;  vel.  della  carta  mm.  17,5) 
lievi  tracce,  che  nei  mesfiimi  raggiungono  mm.  1  di  am- 
piezza. La  traccia  della  componente  per  le  provenienze  NS 
è  più  lungamente  ed  ampiamente  agitata  dell' altra  cioè  per 
vari  minuti  primi,  sebbene  lìevinsimamente.  In  corrispon- 
denza ai  massimi  delle  segnalazioni  di  ondnUzìoni  a  lungo 
periodo  nell' a^^arecc/iio  per  la  componente  verticale  anche 
i  Uveiti  hanno  dato  lievi  tracce  e  pare  del  medesimo  perìodo. 
Nel  nuovo  fframle  livello  geodinamico  tracce  lievi  in  cor- 
rispondenza delle  prime  fasi  di  registrazione  nel  grande 
Microtisfftoffrtifo,  (  0.  O.;  Stiatteai). 
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a  Pavia.  Sismomettoprafo  (Kg.  200.  P.  3\  I.  20;  V.  cin,29;, 
13^40"*  inizio  dì  groBBO  e  bea  riuscito  diagnunnu  oU 
consta  dì  tre  parti.  T^na  prima  nd  ondnlazìoni  raj 
comprende  quiittordicì  gruppi  dì  ouÌ  i  due  tna|;i;i>^ii  u 
TDiu.  12  e  mm.  14:  d'  ainpiexza  sono  nella  compMnente  SE* 
NW,  COD  analoghi  nell'altra  componente,  ampi  aolo  mm.14 
e    mm.    4.   Essi   avvennero    riapettivamente    alle    ISHd*  » 

La  seconda  parte  consta  di  ondulaiioni  lente.  Frinì 
intorno    nlie    14"    ed  ha    il   ano   maasimo   alle    14^18* 
traccio  di  mm.  9  nella^  componente  SE-NW.  Il  periodo  4» 
dotto  da   4C>  oacillazionì   è    di    %^  circa.    La    terza 
comprende   una  ^Bi^uela   dì   ondulazioni  del    periodo 
circa   ampie    1   mm.  e   meno  finché    verso   le    Ift^'ld* 
piezsa  loro  si  fa  del  tutto  trasonrabile.  (0.  (?.,  Oddone). 

—  ToriìiO,  Sismometrografo  Agamennone  (Kg.  200;  L  W). 

Il  diagramma  indica  un  moto  sismico  ohe  cbinìnci»  ci 
13''40''  ed  è  molto  più  marcato  aulla  coiuponeiitA  N5.  Ì4)j 
registrazione  ó  nella  prima  part-e  poco  nìtid»  (Xauaa 
cialmente  della  umidità  della  carta  scorrente.  Verso  13*1 
ai  passa  bruscamente  ad  un  ma9!«imo  sulla  componente  K£ 
con  una  traccia  di  ^uasì  3  mm.  Indi  continua  meno  maT'j 
oata,  ma  nitida  la  perturbazione,  sicché  da  14^5"*  m  14^14' 
ai  distìnguono  ondulazioni  la  cm  traccia  arriva  fino 
una  ampioEsa  di  mm.  4. 

Da  questo  momento  il  moto  contìnua  smorzandosi  fìtid 
la  registrazione  cessa  verso  le  15**. 

Le   ondulazioni   dello   quali   ai    lia    indìzio   certo    9000 
lungo  periodo  dì  forse  lo».  (O.  A,^  Gah*a). 

—  Splnea  di  3Iestre  (Venezia).  13''44'"3'  scosaa  debole  001 

dulatorìa  N\\'-S£  durata  circa  H';  fu    regiatrnta  dn  nn 
»mo^r^  e  da   nn   microsi$nìOffrafo.   Non   fa   arvertita  ili 
persone  (0.  O.). 

—  Ferrara,  13*'46"  segnalazione  del  ppiìdolu  GutMaHti  ad 

rìgida  della  lunghezza   di  1  m.  Il   diagramma  del    /i< 
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Affam«nnone  (Kg.  -20;  P.  3*2 ;  I.  10;  V.  m.  18),  offre  qualche 
dentelUtura  piccolissima  e  indizio  di  leggeriasiiuH  oacìlla- 
r.ione  pendolare^  caratteriatica  di  terremoto  lontaDo  [0.  Èi.). 
i>.  Isola  d*  fHchin  (Napoli). 
]d'^40"'51'  primo  impulso  di  moto  aismico  a  tutti  gli  apparecchi 
registratori,  con    5  massimi  ben   distinti  alle  due  com- 
ponenti della  vasca  ne  seguenti  ietautì: 


N8 


EW 


13*'41"  6-  =  mm,  6.0      13*'41-  8»  =  mm.  7.0 


13  41  26  ^ 
13  41  43  = 
13  42  00  :z. 
13  42  24  = 


5.7  13  41  21 

3.0  13  4t  34 

5.7  13  4J  55 

4.6  13  12  18 


13  16  44    affievolimento  della  prima  fase; 

13  51  —    principio  della  seconda  tase  con  moti  sempre  più  ral- 

lentanti, ma  irregolnri; 

14  10  —    oaciUazìoni  lentisaime  (36*  a  40")    frammiste- alle  pre- 

cedenti; 
14  13     S    oscillasioni  lente  regolari; 

14  15     circa  macisimii   faae;   orizzoninli  NS  =  mm.    2.G,   EW  = 

mm.  1.3;  vancn  NS  —  mm.  O.S,  EW  —  mm.  0.7. 

15  15     eetìnEÌone  o  quasi;   rade   oscìllasioni  si   scorgono   anche 

dopo  le  IG**  agli  orizzontali. 
Questa  registrazione  richiede  nn^  analisi  dettagliata,  si* 
mile  ed  anche  più  estesa  di  quella  fatta  pel  terremoto  Hel 
4  settembre  1&99  di  ugual  provenienza  (Alaska).  Nel  pre- 
sente notiziario  basti  per  or»  accennare  che  anche  questa 
volta  le  oscillazioni  lente  vennero  registrate  da  tutti  t  ai- 
stemi  non  esclusi  quelli  a  ha.se  idrostatica,  nella  stessa 
guisa  d'allora,  talché  è  da  ritenersi  che  nei  terremoti  prò- 
venir^nti  dall'Alaska  ai  verifichi  precisamente  la  forma  on- 
dosa a  differenza  dei  terremoti  d'altra  origine  in  cui  sembra 
prevalere  il  moto  oritKuntaU,  (0.  O,.,  QrablovHs }, 
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9.  Catania.  GrantU  tismometroffrafo  (Kg,  300;  L  12,6  tolto;. 
Mutevole    registrnKione    Bismica   su   entrambi    !•  cottp^ 
Denti  dovuta  a  terremoto  di  lontana  ed  ignota  origine. 

Dalle  ore  li  in  poi  oominoiò  a  spirare  iu3  vesto  éM 
primo  quadrante  ohe  nllo  12^  aveva  raggiunto  la  velociti 
di  km.  13  airor.i;  aumentò  tale  velocità,  poco  a  poro,  ^A 
a  raggiungere  no  massimo  di  km.  16  alle  18**. 

In  oonHeguenr.a  di  ciò  si  ebbe  forte  agitazione    al  mait^ 
opperò  sensibili    perturbazioni    al   granile   itUnHjmef  • 
riuscì  per  questo  diiiioile   il   'loterminare  la    Tabe    \-. 
uare  ed  ultima  del  terremoto  in  parola,  specialmente  snUt 
componente  NW-SE,  aulla  quale    si    faceva    sentire   mtg^ 
gìorraente  l'a'<cion&  del  mare  agitalo.  Su  questa  coiir 
pare    che   ai    abbia    una   fase    preliminare   fra    'S**.;^    ,  .■    . 
13''41*'39*  ed  è  costituita  da  debolissime  ed  appena  vLsibiU 
perturbazioni,  delle  quali  non  si  poterono   determictire  gfi 
elementi;  da  ISHrSe*  a  UMl"*24'  ha   luogo  la  f«&e   nm- 
filma  del  movimento,  la  quale  comincia   dalla  calma   qua^ 
assoluta  ed  arriva  a   13'*55'"n'  al  massimo    principale   etto 
un'ampiezza  di  mm«  20. 

Le  ondulazioni  che  costìtuiacono  tale  fase  210D0  per  Ift 
maggior  parte  regolari  con  un  periodo  oscillatorio  t»ea* 
plice  uguale  a  quello  pendolare,  cioè  0',  e  molte  di  esaa, 
in  princìpio  ed  in  iìne  dell* intervallo  di  tempo,  sono  per^ 
turbate  dalla  interferenza  di  altri  movimenti  di  periodt 
più  breve. 

Da  U^ll^'ai'  u  U'-aa^SB-  U  penna  non  scris?ie  più,  tir^ 
per  mancanza  dMnchiostro  od  altro. 

Da  U**22*'38*  a  I4>'24'"29'  sì  ebbe  un  altro  liatto  di  die* 
gramma  coatituìto  da  altre  ondulazioni  anche  perturlMtc 
dal  fenomeno  della  intcrferenxn,  delTampiezsa  di  mai.  n 
circa,  col  periodo  oscillatorio  semplice  di  N*  a  J  !'.  Ahra 
ioterrazione  si  ebbe  fra  14**24'"29'  e  14''4(.)*"8&';  da  quMt*al. 
tim'ora  e  sino  a  I5^7'"2'  ha  luogo  un  altro  tratto  di  dia* 
gramma  formato  da   ondulazioni  di    periodo   pendolftrei  il 
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principio,  il  quale,  mano  mano  che  la  fase  ai  avvicina  a 
15*'7"'2*  aumentò  «ino  a  9*.  la  loro  ampiezza  arrivò  a 
l^h^r.ggt  g  4  mm.:  anche  in  questo  intervallo  dì  tempo  sì 
notò  Tinterferenzii  tra  movimenti  di  perìodi  diversi. 

Un  ttìrao  tratto  d' interruzione  ebbe  luogo  fra  15'*7°2'  e 
16''12'"39',  dopo  il  r|uule  ni  riscontrò  un  ultro  piccolo  fram- 
mento di  diagramma  compreso  fra  Ifi^'IQ^an*  e  15M4"1" 
costituito  dti  ondulasioni  quasi  '/j  ^^  ^^-  ^i  ampìezsa  col 
periodo  bemplice  oscillatorio  di  7*.  Da  lOni"!'  a  lòM^-SO' 
bì  ebbe  un  quarto  lungo  tratto  d'interruzione,  indi  un  aitro 
frammento  del  diagramma  compreso  fra  15^43"56'  e 
15H7"32*  costituito  da  ondulazioni  che  non  arrivarono  ad 
un  '/i  <^>  moi'  in  ampiezza  col  periodo  oscillatorio  semplice 
uguale  a  quello  pendolare,  cio^  5*. 

Finalmente  da  15''47"'3*2'  a  15''54'"i2'  8Ì  ebbe  un'ultima 
interruzione  e  da  IS^^i^lS'  a  IS^^òò^Se*  un  ultimo  fram- 
mento del  diugramma  costituito  da  ondulazioni  meno  ampie 
delle  precedenti  ma  col  medesimo  periodo  oscillatorio.  Da 
lo^Sù'^Se*  in  poi  la  penna  non  iacrisse  più  sulla  compo- 
nente NW-S'.-:. 

Sulla  NE-SW  il  diagramma  ebbe  principio  pare  [verso 
le  13''41°'f]'  e  sino  n  13*'51'"17*  costituì  la  fase  preliminare 
del  movimento:  qnale  fase,  apeciaimBnte  in  principio,  com- 
prendeva ondulazioni  di  circa  1  mm.  di  ampiezza  col  pe- 
riodo osoilltttorio  semplice  di  quasi  2'. 

Da  IHOòl*"!?*  a  ia''ò8*6'  ai  ebbe  la  fase  massima  del 
movimento  an  questa  componente»  costituita  aucb'e.ssa  da 
ondulnzioni  peudolnri  di  5'  di  periodo  semplice,  pertur- 
bate dalla  i^ovrapposìzione  di  altri  movimenti  di  periodo 
più  breve  le  quali  a  IS^òd'iS*  raggiungono  l'ampiezza  di 
mm.  5|5. 

Da  13^58'°fì*  a  14^9'"50'  il  movimento  declinò  sino  ad  an- 
nullarsi totalmente. 

Da  J4*'9'"oO"  a  14^2ti"6*  prese  forza  nuovamente  lasciando 
sulla  zona  di  caita (Ondulazioni  della  ampiezza  di  2  mm.  Q 


più,  col  periodo  oscillatorio  semplice  di  circa  ll'i  too^ 
spate  per  la  interferenza  dì  nitri  tocvimepti  éì  ^uJàkt 
assni  più  brove.  Da  U*'26'"6'  a  14^'JS"t4»  bì  ebbrro  U  o|. 
lime  evaoedceuti  trai'cie   del  sismogramma  sulla   NE-S^^. 

(O.  Q.f  Arcidiacono). 

E  H  "^l"  E  R  O  . 

9.   2^ieste,  Penduti   orizeonéali  fotografici  ad  orienias^otu  mH 
ffonaU,   Principio  a   13H0'"42*;  a  13''48»30  e  IS^fiS*  ri  ri 
levaao  08CÌlla;&iuDÌ  di  mm.  30.  Fine  a  ie*'40"4(r.  (LR 
Bfrvatorio.         Maztlìe). 

—  Nicolcijew  (Russia),  Pendolo  orizz.  Jhtogra,fict?. 

Principio  a    I3''29'^;   rinforzi  a  IdMO'^HO*;  massima 
pìezza  totale  superiore  a  60  mm.;  fine  a  circa  18^32*.  (i. 
$ervaiorÌo  di  marinuu  —  Korlazti). 

—  Shifìe  (Isle   óf   Wight    Eogland).    Pendolo   orizzontate  ^ 

grafico  Milne, 

Principio  a  13''39'^64';  massima  ampiezza  totale  lam.  2 
=rl2'*  d'arco,  a  U^e'^SO'.  Durata  toUle  della  perturbazioB 
4^*30*.  (Milne). 

—  Kew   (Inghilterra).   Pendolo  orizzontale  fotografico  Jfiìnz. 

Principio  a  13'*34°*42';  durata  dei  tremiti  prelimìna 
13^30';  massima  ampiezza  totale  mm.  16^12''  d'areo, 
14i>8°'24'.  Durata  totale  della  perturbazione  4".  (jYoììm 
Phtfgical  La  bora  tur  t/,  Glizebfook). 

—  affili   FemnikdO  (  .Spagna  J.    Pendolo  oriMBontale  fotof^afi 

Milne. 

Princìpio  a  13''37'"48';  massima  ampiezza  totale  =:  3 
d-aroo  a  14''41"6';  durata  totale  3''8'"12*.  (Jnsiifnto  y  0 
servatorio  de  Marina.  —  Viniì-gra), 

—  Toronto  (Canada).  Peìidolo  orizzontale  fotografico  Mibu. 

Principio  dei  tremiti   preliminari   a    IS'^ST^^';   prìnoqi 
delle  grandi  ondulazioni  a  13''43"'8*;  massima  ampiezia 
tale    superiore    a   mm,    64    a    l^^óT"?*:    fine    a    18*10"; 
{Stuart), 


TERTlW>rOTI  —   ld06  —   OTTOBRE  191 

Pendolo  ori»zontal«  fotografico 


VictoHa   CB.    C.    Canada). 
mine. 

Net 


ebhei'i 


delle  grandi 


tremiti  prehmiuari:  princi 
oudolndoui  a  I3''32'"B',-  ampiezsa  totale  saperiure  alla  lar- 
gli«;z2a  deilft  Kona;  iiue  a  17*'60'"é'.  {Baines  Réid). 

—  Capo  di  Bnona  Speranza.  Pmdolo  orizzontale  fotogra- 
fico  Milite . 

PriDcìpio  a  13^40'  ;  durata  dei  tremiti  preliminari  22'"48' 
masaimo  di  5' J7  d'arco,  a  IS^S^SO'.  Durata  totale  S^SO", 
Royal  Observatort/ ;  Qììl). 

—  Colnbtl  (Boinbiy).  Pendolo  orizsontale  fotografico  Milne. 
Prinoipioa  \'òH)2*" IO* ;  maasimo  di  mm.  12.0  :=  8'76  d'arco, 

a  J4^20"42';  fine  a  16''4<r37'.  (Mooi), 
Kodnikfl  uni    { Madras }.     P.  ndolo    orittonùxU     fotografico 
Milnfi. 

Principio  a  13*'44*36*;  lOHSsimo  di  mm.  12   -  7"54  d'arco 
a  14*'22'M8',  dorata  totale  a^aS"'.  {Observatory;  Smith). 
Jìntavin  (Giava).  Pendolo  orizzontale  fotografico  Milne, 

Princìpio  a  13''46'*30';  durata  dei  tremiti  preliminari 
7*^30';  massima  ampiezza  di  mm.  11.0  —  4"6  d'arco  a 
14M1"'12\  Durata  totale  160-.  (i?.  Magn.  and  Met.  Obser- 
vatory; FHgte). 

—  JlamìpnVfj.    Pendolo  orizzontate  fotografico   triplice  Jiebeur- 
Ehlert. 

Tremiti  preliminari  a  13*'39'"17*.  Principio  del  movi- 
mento principale  a  IS^éd^aS'.  Fin©  a  IG^SO"  circa  {Dr,  J?. 
SchUtt). 

—  Strassburg  ^\e^  Pendolo  orizzontale  fotografico   triplice  He- 
beur  Eklert. 

Tremiti  preliminari  a  IS'^dO^òO*.  La  traccia  fotografica 
poi  acomparisce  per  la  grandezza  eccessiva  delV  escnraione. 
Fine  a  17\  {E.  Haupsiation  fUr  Erdbebenforachung.  — 
Qerlind). 
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Tkbbbuoto  lontano. 


rL  e 

i 
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10.  JPlri4^a,  Si^momeirografo  (Kg.  20();  P.  3';  1.    '" 
IMS-H)»  inizio 

4  26  0    traccio  d*  appena  mm.  1. 
4  36  0    estinzione  incerta.  (  0.  O.,  Oddone), 

—  Rocca  (li  Papa,  i^'lT-'-SS'  zt  6',  iniwo  di  lievisaì 
lazioDÌ  Del  pendolo  oritzontale  N-S,  le  quali  poco  d 
Diacono  per  ricomparire  più  distinte,  ma  irregolari^  e 
giungerò  la  massima  ampiezza  totale  di  mm.  I    a 
Attorno  a   questo    massimo,   assai   spiccato,    si    eoo 
belle   semi -onde    regolari    del    periodo   medio    aero 
circa   14*2.    Indi    proseguono   irregolari   e   deeresc 
scomparire  verso  4''45" '/?• 

Nell'altro  pendolo  oriMOontaìe  £-W  il  principio 
4*'21'°ò'  li:  3*.  Da  nna  misura,  un  pò*  incerta,  sopra  le  p 
10  semi-onde  estremamente  appiattite,  ai  cava  un  per 
di  13U.  Per  qualche  minnto  calma  relativa,  e  poi  le  o 
Iasioni  tornano  distinte  verso  4*'37'*  prima  crescendo,  qu 
decrescendo  poco  a  poco.  Da  una  serie  di  1()H  semì'< 
(4^27'°5'-4''5L'"ltS  ;  senza  masBimo  spiccato  e  noD  pia  « 
di  mm.  0',,  si  deduce  no  periodo  medio  di  13*  7t* 
le  prime  54  il  perìodo  è  di  13*7  e  per  le  restanti 
circa.  Dopo,  la  linea  torna  ijuasi  regolare,  quando"^ 
lazioni  consimili  ripigliano  tra  ò'^^^'S'  e  6*'9*15% 
contano  a  stento  32  semi-onde  del  periodo  di  1 
di  U  piò  nulla. 

^elaiiimometrogrnftjAf/arftfnnone  si  scorgono  micnMoé] 
sinuosità  solo  tra   4*'31»13«   e  4''38'"4ò'  ±.  3",   anlla  eot 
nente  N-S.  Da  una  misura  sopra  4  seini-onde,  alquanti 
certe,  verso  4''33"8%  si  cava  un   perìodo  di   oiroa   ICJ 
Nulla  sulla  componente  E-W. 

Dal   microsi^jnografo    Viefntini   non   si   è   potuto 
alcun   dato  per  interruzione  dì  ambo  le  linee,  ape 


1 


i 
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componente  NS»  causata  da  poca  aderenza  delle   pennine 
sulla  carta  affumioata. 

Per  le  costanti  Btrumentali  sì   rimanda  ni  terremolo  delle 
13*"  Vi  del  giorno  prooedeuto    (O.  G.  Agamennone). 
10.    Ro9HCÌé    Sismomttrografo    a    rtgistraaione     veloce    continua. 
(Kg.  300,  P,  3.14,  I.  20,  V.  600). 

4*'ll"60"  principio  di  ondulazioni  snlla  componente  NB- 
SW.  A  4M3"  ampiezza  di  mm.  0,3;  a  'l*'16"*ò0«  ampiezza 
mm.  0,5;  a  d^lO'iu*  ampiezza  masBÌma  di  mm.  0,8;  verao 
4''34»  fine. 

^H         Nella  componente  NW-SE  le  fasi  sono  cdquanto  meno 
^^      accentuate.  (S.  S  del  Collegio  Romano)* 
1-    Quarto  Castello  i; Firenze). 

I  I  pendoli  orizsontali  (  Kg.  235,  P.  10^,  I.  25,  V.  cm.  36  ) 

I  hanno   traccia   mossa   per  terremoto   lontano   a  oomìnciare 

I  minimamente  alle  4*'11'^4'>.  La  traccia  è  più  ampia  in  tatto 

^^      il  diagramma  nella  NS.  Dalle  ^^'if^ì'^òO*  cominciano   le   on- 
^^f      dulazioni    a    divenire    più   ampie   e   dora   questa   fase   più 
ampia  fino  alle  4''46"26*. 

Fin  verso  le  t^  si  scorgono  lievissime  tracce  di  moto. 
Nella  massima  ampiezza  la  traccia  raggiunge  mm.  0,7. 

Nel   grande    Microsisiw 'grafo    Vicentini   (Kg.   50'^,   I.  80^ 
P.  2*30,  V.  om.  105)  si  ha  traccia  lievissima  di  qnesto  moto 
dalle  4''10'°10'  alle  4''22"40*  circa.  L'ampiezza  dei  massimi 
é  di  mm.  0,4. 
Nulla  negli  altri  apparati.  \0:  G,,  SUaUe$t), 
-    I»0i-a  d'Ischio  (Naioli). 

4*'17"'20*  primo  indizio  di  moto  ai  pendoli  orìKMontali  com- 
posto di  ondulazioni  rallentanti,  i  cui  gruppi  più  distinti  si 
trovane  intorno  4''20°'  e  4''30'"  alla  massa  KS;  T ampiezza 
è  di  appena  mm.  0,2  con  T  ingrandimento  di  1  a  6  ed  il 
periodo  è  di  13  a  14*  per  ogni  Obioillazione  completa.  Alle 
5^4"°  si  estingue  ogni  moto.  (0.  (?.,  Grabloviiz), 


w 
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ESTERO. 


10.    Trieste,  Pendoli  oriezonlali  foioffrajiei  ad  ortentarkme  ««a- 

fjonaU.  Principio  a  i^'lS"*;  massima  ampiezza  total«  & 
mm.  1«,2  a  4"36'Mh";  fine  a  6''3'".  (/.  R.  Oaaertaiorio,  Ma- 
xetle), 

—  Nicolaiew   (Ru!39iIl^    Pendolo  orùaoniale  fotografico.  Ri»* 

forzo  a  4M4'"3i>';  ampiet/a  totale  di  mm.  26  a  4*07*, 
tìne  a  ^''ó^"'.  (7.  0«ff*rm<r>rw  rff  farina,  Kortazai), 

—  Shfde  (lele  of  Wight;    England).   Pendolo  orieeontaU  foi^i 

grafico  Milne.  Principio  a  4^d^42';  maanima  ampiezsa  to- 
tale mm.  2.5=  1"2  d'arco.  Barata  totale  della  perturba- 
zione 45".  (Mihie), 

—  8*  Fernando  (Spagna).  Pendolo  orittrmia  le  fotografico  J/i^Bc 

Principio  a  4*'2d™48';  massima  ampiezza  totale  i=:SI* 
d'arco  a  4*'48'"48%'  durata  totale  64"'J2\  (Jnsliluto  y  OV- 
^trvatorio  de  Marina.  Viniègra). 

—  f'iCtorifl    (  B.    e.    Canadù).    Pendolo   origeontaU  fotografici 

MUne. 

Principio  dei  tremiti  preliminari  a  5''1'*9*;  maaaima  am- 
piezza totale  di  mm.  0.6;  fine  a  4*'18'".  { Bayne»  JRei<t 

—  Toro$lto  (Canada).  Pendolo  oriteontaìe  fotografico   MUn*. 

Principio  dei  tremiti  prtìlimiuarì   a  Ò^B^S*;    massimo 
mm.  0,4;  (Stupart). 

—  Capo  di  Buona   Speranza*  Pendolo  orUteon^aU  yw»-] 

grafico  Milne. 

Principio  a  4^26*30';  durata  dei  tremiti  preliminari  2tì' 
massimo,  di  38"  d'arco  a  4'*44'*6>.  Durata  totale  l\  ( 
Observatory;  QUI), 
=  Colaba  (Bombay).  Pendolo  orizzontale  fotografico  Milnt^ 

Principio  a  4''5"38%*  massimo  di  mm.  10  =  7"3  d'arw. 
a  4»'9«2(ì';  fine  a  i*42"46V  (Moott), 

—  Kodafhànai    ( Madras ).    Pendolo    orizzontale    fotogr^fta] 

Milne, 
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Prìucipio  a  •1^23",-  masaimo  di  mzu.  8  —  5"  d'ureo  a  4*'2H"; 
durata  totale  óC".   [Ohnereaiurij^  Smith). 
IO.  Sntuvia  (Oiava).  Pendolo  oriztontaìt  fotografico  Milne. 

Principio  a  l^àl""*!' .  durata  doi  tretujli  preliminari   11*; 
massima  ampie/.za  di  mm.  2=rO"8  d*uTco  a  4''43*"18V   Du- 
rata totale  02°*.  I  H.  Magn.  and  MH.  OOservatorg  Figee  ). 
- —  UdnìbftVff*  Petidoh  orizzontale  /olografico    triplict   Hthtur- 
Ehkrt. 

Tretnitt  preliminari  a  4"12'"3'.  Princìpio  del  movimento 
principnle  a  4'^32'"43*;  maaaima  ampiezsa  totale  inm.  70  a 
■l^S^i-ir.  Fine  a  G^  circa.  [Dr.  ii.  Schiltt). 

—  Stmssbnvff  *  e.  Pernloh  orizzontai  fi/tografico  trìplice  He- 

btHT-EhUrt).  Tremiti  prelimimiri  a  4''13"'2i)'.  Principio  del 
movimento  principale  a  4'*20"'.  Le  traccio  Bcomparìscono 
per  la  grandezza  eccessiva  deirescuraione.  Pine  a  o**2n'". 
(  A'.  Hnuptstaiitm  fiir  ErdbebenJ'orschun^} ;  Gerìand }, 

—  Poggibonsi  (Siena).  9''20"'  circa  ondulatoria  di  P,  III; 
piccolo  rombo  ma  notato  distinlamento  da  chi  avverti  la 
acodsa  (/>.  Q,  del  Zonnt).  —  Colle  di  Val  d* Elsa. 
9*16"  circa  ondulatoria  di  brevÌ8BÌnia  durata  l-II.  {Prof, 
C.  Senesi). 

Firenze*    9*'17"'   (  ±  l").    Segnalazione   di   un    registratore 
continuo  Cecehi;  vibrazione  evidente  dì  tutti  gli  avtHaatori^ 
senza  però  che  alcuno  scattasse.  Al  Microaismografo  Vicen 
tini  in  prova  nel  sotterraneo,  solo  una  minima  segnalazione. 
(O.  Q,  Xim),  —  Peti'Ofjmtno.  D'-iO"  I.  {MannucH). 

Terbbmoto  lontano. 


[,  Catania,  Grande  niamometrografo.  (Kg.  300;  I.  12,6  volte  ; 
V.  m.  0.60), 

Prima  e  dopo   mezzogiorno  si   riscontrano   sulla   compo  • 
nenie  NW-SE  dello  perturbazioni  prodotto  dal  mare  messo 
in  movimento   da   venti   del    1."    «luadrautej    in    corrispon- 
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denzB  di  32*'30"  si  trovano  delle  perturbftKÌooi,  m»    i.    » 
ratiere  cosi  incerto,  du  non  potersi  stabilire  a«  ehs*  siaec 
dovale  alTuzione  del  mare  ovvero  a  quella  di  qa«]eheiar* 
remoto.  (0.  G.;  Hic-cò), 
17,  Isola  fi*  iMcMn  (Napoli). 

l^*'!^"!!»'  princìpio  di  perturbazione  aismioa  ad   ftmho  U 

uasHO  dei  pendoli  orizzontali  tìsai  ;  per.  ^  3al^f 
12  22  4S    fine  delk  prima  fase; 
12  46  —   risveglio    composto    di    osoìltasìoni    piò    leale. 

per.  =  12-; 
12  64  —   tregua  ad  ambo  le  masse; 

12  56  —    ripresa  alla  massa  N8; 

13  0  —   6ne. 

I  moti  sono  in  generale  ristrettissimi,  tanto  rbe  sesta 
apposita  ricerca  non  se  ne  sarebbe  avvertita  la  preaenaa; 
alla  vasca  sono  obliterati  da  perturbazioni  d'altro  gener*^ 
seasa  ohe  se  ne  possa  «scindere  l'esistenza.  (  O.  Q.;  Or»^ 
bloviU), 

E  S  "1^  K  R  O  - 

—  ^Ptieste*  Pendoli  orizzontali  foUtgrtifici  ad  orieniasione  «so- 

ffonale.  Principio,  a  causa  del  cambiamento  della  zona,  in- 
certo fra  12*'15"  e  12^30";  massima  ampiezza  totale  di 
mm,  3,6  a  13''3'"24';  fine  a  13*'43'»36'..(r.  i?.  Osservatorio, 
Mazelle), 

—  ^icolnietr  (Russia).    Pendolo   nrìzzontaU  fotogr/ifico,   Bic- 

forzo  a  r-''U''°;  massima  ampiezza  totale  di  10  mm.  * 
12''41';  fine  a  13''22"'.  (7.  Oascrvaiorio  di  Marina,  Korùaz») 

—  IKetv    (  Inghilterra ).    Pendolo    orizzontale  fotografico    Attlw. 

Princìpio  a  12^*2  '*";  durata  totale  della  perturbazione  34*. 
(National  Pht/sical  hahoraU>ry ^  Olozfbrook), 

—  ShMe  (Isle  of  Wigbt,    England  ).   Pendolo  orinzontale  fota- 

f/rafico  àlilne.  Principio  a  12*i'7"*48';  massima  ajmpieiu 
totale  mm.  I  a  12**44<"12*.  Durata  totale  della  perturbazic&f 
superiore  a  30".  (  Siilne), 
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Toronto  (Cftuftdà).  Pendolo  orisMQitiaU  foloijraflco  Milne. 
Principio  dellfì  grandi  ondulazioni  a  Ì2'*20o»6*;  maasìma 
ampiezza  totale  di  mm.  4,2  s  r2^'t24"'ó'.  {Stufavi ). 

—  VivtOVifl   (  B.    C.    Canada  I.    Péndoh    orizsontale  foiot/rajico 

Mitnt.  Principio  delle  grandi  oudalazìoni  a  12*'4''5*;  inas- 
aima  ampiezza  totale  dì  mm:  6,2  a  12^6'"6':  hne  a  V2Hi^*^\)\ 
{Baynes  Rdd), 
~~  8»  Fernnììilo  (Spagnai.  Pendolo  orizzontate  fotografico 
Milite,  Principio  a  12^4t'**42*;  dorata  40*".  i  InatUuto  y 
Observatorio  de  Marina.    Vinihgra  }. 

—  Batavia    (Giava).     Pendolo    orissonlalf    fotot/ru/uii     Milne, 

Princìpio  a  12^59"'J2';  ranssima  ampiezza  di  mm.   1,2       O'.tl 
d'arco  a  IS^Ò^IS*.  Durila  totale  20".  (li.  Magn,  and  Met. 
Ohgerva  tory  ;  Figtr  ) . 
i».   Bronie   (Catania).    PJ''55"'   ondulatoria  N-S   avvertita   da 
parecchie  pei'sone;  fnnziouò  il  sismoacopio.  (V.  T.), 

—  N^colosi  (Catania).   2l*'ÌiO"'   scossa   di   terremoto   avvertita 

da  parecchie  persone  (0.  O.  di  Catania), 

19.  SiPoinboli    ( isola).    0''5'°    forte    esplosione   con    lancio   a 

grande    altezza    di    materiale    grosso    infuocato    (  0.   Q,   di 
Catania). 

20.  Catfinln,  Grande  aiamomeitografo.  (Kg.  SOO;  I.  12.5  volte; 

V.  tn.  0,60). 

Da  19^33"27'  a  20''6"'45'  si  riaeotUrauo  sulla  sola  com- 
ponente NW-SE  delle  lievissime  ed  appena  visibili  per- 
turbazioni, delle  quali  non  éi  poterono  detenniuare  gli 
elementi.  (<>.  O,;  Jiiccò). 

—  Tè'fcste*  Pendoli  orizzontali  fofoffrajici  ad   orieiiiazione   e*a- 

gona'e.  Principio  a  l*l''47"'m';  mansìmn  ampiezza  totale  di 
mm.  3,0  a  ^O^'Ò'^SO';  fine  a  Sl^O^Siì'.  (i  H.  Osservatorio^ 
MazelU). 
* —  ^icolufcìV  (Russia).  Pendolo  orizzontale  fotografico.  Prin- 
cipio a  1^''52">:  rinforzo  a  Id^'óÒ*»;  massima  ampiezza  to- 
tale di  15  mm.  a  20''29'"  :  fine  i»  20''42"\  {ì  Os$ervatoTÌo 
di  Marina,  KorUxzzi). 
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30.  Vietofin  [lì,  0.  CaDftd&).  Pendoìo  oH^tontaU  fotogr^fet 
MHnr.  Principio  dei  tremiti  prelimiaari  a  *J0*^23«;  ttaMÓmA 
nmpiozea  totale  di  ram.  0,4;  fine  a  20*'35*y.  {Stfyn*«  SMi,. 

—  Mntiviihltt  (iHola  dell'Oceano  indiano).  Prìboipio  dei tit- 

miti  l'i-olirnioari  a  HiMn*"!!*.  Durata  20'*2-Ì*.  MaMma  fue 
princìpio  a  iO^S^SO':  tìue  a  20''ll™48'.  Massimo  di  mm.  0^ 
a20*'10"\  Fine  a  20»'34"»«».  {R.  Alfred  Oòaervaloiy  ;  CZarta'i- 

—  ToWi«/>«  SitmojtteCruffnt/o  Affawentténie,  (Km.  2^X1,   I,   12  J. 

Una  lievÌHsima  perturbazione  aìstnica  è  re>gianmta  dalla 
aomponente  K-S  a  23''4' >"oirca.  (  Osserva torif*  Asir^omomkm; 
Qahhii  ). 

26.  Sfifano»  (Perugia).  12*'2U'*  ondulatoria  K  di  2*»6eTiiUti» 
rombo,  HI. 

'MI  »  •  1(1^28-  saasQltoriA  di  4%  V  (  G.  J^>644  X 

Tkbrbuoto  lontano. 

9&*.   Iforra  eli  /Nr/Mi  (FraMau-Roma). 

Mittoti^mofrafò   Yk^thn  (P.  l'^;  K«.   100;  L 
30  cai.  ).  I«>'2a*2l'  *:  3%  inùtio  dì  liensaime  oi 
K  \V  con  piccolo   rÌDforto  a  K>^22-^».  Ba  M   « 
non  più  ampie  di  mm.  (\1  ai  trae  aa   pafio«Ìo   s 
pUee  dì  cìreaO'd:  da  ahre  50  eoa:3Ìmilj  sseecaai 
ài  cirea  0^;  e  da  altre  48,  ancor  pra   pieeoAa  •  Arifiofta 
eoDtarss,   qnello   di   eire«  1>8.  Qnesta  aiisara  fa 
•ibiii,  grafìe  alla  manceasa  di  o»cillazioia  «tn^ 
la  beri»$ina  entità  del  Ir^teiato.  lineate 
•oaiM  uìcrDseiapic&e  per  HMltt»  tempo»  ad  ia  ^ 
vaggoo»  a  «taoto,   fiadiè  ai  gina^a,  circa  I 
ffvppA  di  H  aemi-oade,  mioon  di  nm.  O^t 
^aaai  3*.  ladi  il  ineciato  s  taaati— a  «r^z  ^ 
DBA  Wvaea  rìfraaa  a  1</S1*44^  a  tmm  aMacb 


Pi^ 


megulazi,  da 


aleni 


U  Wfo 


I 


10''36'^57'  vedesi  isolata  una  bella  onda  completa  dell*  am- 
piezza di  mm.  0,6  e  del  perìodo  semplice  di  12*  circa.  Indi 
il  tracciato  si  mantieoe  più  o  meno  lievissimo  coti  onde 
irregolari  di  periodo  piuttosto  lento.  Da  44  semi -onde 
(  I0''38"a7'-10''44'"a«)  non  più  ampie  di  mm.  0,1  e  difficili 
a  contarsi,  si  cava  nn  periodo  di  circa  7"/»-  Seguono  22 
semi-onde  (10**44"y-10''49"'ll»)  con  un  periodo  di  13»  V,  circa 
e  dell'ampiezza  massima  di  mm.  0,6  verso  il  mezzo  del 
gruppo.  Seguono,  fino  a  10^57"25*,  altre  50  semi-onde  de- 
crescenti, a  partire  dall'ampiozza  iniziale  di  mm.  0'^,  e 
del  periodo  di  circa  10'.  Dopo  2  altri  gruppetti  si  giunge, 
circa  le  ll^'S"*,  a  22  semi-onde  dell'ampiezza  di  mm.  0,1- 
inm.  0,2,  e  del  periodo  di  9'  circa.  Seguono  altri  gruppet- 
tini  microscopici,  ma  distinti,  a  rari  intervalli  fin  verso  le 
12».^  _  guir  altra  componente  N-S,  principio  a  10''22"'22' 
con  rinforzo  brusco  a  10''22''27',  dal  quale  istante  fìno  a 
10''24'"32*  si  contano  JOO  semi -onde  del  periodo  di  l**/** 
vicinissimo  a  quello  strumentale,  ed  alle  quali  ae  ne  trova 
qua  e  là  sovrapposta  i^ualcuna  più  rapida.  La  loro  ampiezza 
massima  totale  è  di  mm.  1  '/i  ^-^  avviene  al  principio.  Indi 
si  fanno  più  piccole  non  superando  mai  mm.  0  '/<»  frammiste 
a  frequentissime  onde  più  rapido  del  periodo  di  forse  (>8. 
Poi  si  fanno  addirittura  insignificanti  per  ripigliare  circa 
10''29'"7i-i  11^'^  P''>  ampie  di  uim.  o^i-mni.  0/2  e  più  lente 
di  quelle  strumentali.  La  linea  sta  per  tornare  normale, 
quando  d'improvviso  il  movimento  torna  a  10**31'"46'.  Dopo 
un  paio  di  minuti  di  ondulazioni  irregolari,  si  contano  28 
semi-onde  il0''3.^'"9'- 10*';i7"32' )  deirnmpiezza  massima  di 
mm.  0'/.  e  del  periodo  di  9*  Vi'  Appresso  ad  una  calma 
più  0  meno  perfetta,  si  giunge  a  26  semì-onde  (  10H2'*'36'- 
10''48'^3*)  alquanto  irregolari  per  frequenti  interferenze,  del 
periodo  di  circa  13*  e  dell'ampiezza  massima  di  mm.  0 ';  . 
Dopo  un  paio  di  minuti  vengono  3»j  semi  ondo  (  10'*5<!P3n»- 
10^56'*5';  abbastanza  regolari,  dell'ampiezza  dì  mm.  0 '/« 
e  del  periodo  di  ^*^/^',  indi  qualche  gruppo  secondario  qua 
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6  là  0  poi  ai  giaoge,  intomo  a   ll''5'"20',  a    10  9«iBÌ  ood* 
di  mm.  0  */•.  o  ^^1  periodo  di  9'  '/,.  Appresso  ad  altri  gnp- 
petti  a  rari  intervalli,  si  urriva  verso  11*'32"'  '/.-  *  32  »*aì- 
onde  abbuBLauza  regolari,   dell'ampiezza   di    mm.  0,1-0/2  • 
e  del   periodo   di   7'^^.  Seguono  di  Unto  In  Unto,  ajtri 
gruppettini   di   poche   e  microBoopiche  ondulazioni  &qcc««* 
sive;  e  le  ultime  ìrregolarìtÀ  acorgonaì  Iìq  verao  le  12^  '\. 
Sismometroorafo   Agamennone  \  P.   2'3;    Kg.    200;    L  IO; 
V.  37  cm.>  10*22*40* :t  S",  comiucia  nna  fine  segbettaUta 
della  linea  £-W,  la  quale  prodegue  per  molti  miouti  aesEa 
potersi  procedere  a  misure.  Verso  10^32'"  iipparixìone  d*ond« 
lente,  a  cui  veggonsì  sovrappo:3to  quelle  strumentali.  Da  una 
misura  inoerta  sopra  18  semi  •  onde  (  10''32"50' -  lO**^?"^^) 
dell'ampiezza  massima  totale  di  mm.  Ofi  verrebbe  fuori  un 
periodo  medio  di  U^l.  Dopo  un  paio  di  minuti  sì  conUoo 
36  semi -onde  (lO^'Sy^ò^'-lOMPlG')  non  più  ampie  di  mm. 
0',  e  dtl  periodo  di  "*/..  Poi  il  periodo  tende   ad   allitn* 
garsì,  oome    lu    prova    uim    misura    sopra    16    eemi-onde 
(10»'46"'ll'-10*'48n8')  dell'ampiezza  massima  di  mm.  0V„ 
irregolari   e   del    periodo  di  circa  13'  '/,.  Ma   subito   dopo, 
il   periodo   ridiviene   più    breve,   poiché   da   7*2    seini-0Dd# 
(10''4ìr3(t»-11^0'»38*)   abbastanza    regolari   e    dell'ampiexia 
quasi  costante  di  mm.  0  '  j,,  ai  trae  un  periodo  di  circa  9*  '  ^* 
In  seguito  l'umpiczza  va   gradatamente  diminuendo   fioo  a 
ridursi  Insignificante,  mostrandosi  di  tanto  io  tanto  micro- 
scopici  gruppettini.  Le  ultime  irrogolarità  3corgon&i  ùu  ver^ 
le  IS»-  '/,.  — Sull'altra  oompouenteN-S.  a  10*'22"54'.  oomin- 
ciano  menome  irregolarità,  dovute  forse  ad  oscillazioni  stro' 
mentali.  La  linea  sembra  tornata  normale,  quando  il  movi 
mento  riprende  bruscamente  a  10^32"  G\  avendoBÌ  fin  da  prio- 
cipio  la  massima  ampiezza  di  mm.  0  ^  ,  nelle  ondulazioni  ben 
distinte  dì  carattere  strumentale.  Ma  subito  il    periodo  si 
allunga,  poiché  da  GO  semi-onde   (10*'34*6'-10*'43'26')  dal- 
l'ampiezza di   mm,  f\\    si   tira   un    periodo   di    8*'/-,.  Ti» 
esse,  circa  le  10''37  J6',  notasi  un'onda  completa  assai  e» 
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ratteristica  del  perìodo  semplice  d'almeno  IO*.  Seguono  32 
semi-onde  (10''42"45'-10Hl>'"8')  col  massimo  di  mm.  0'/,, 
uu  pò*  irregolari  e  del  periodo  di  oìrca  12*.  Tra  10>49'd0* 
e  IPCSS"  coDtansi  72  aomi-onde  oop  periodo  XS^'/g)  ed 
ampiezza  come  uell*  altra  componente.  La  fìne  avviene  presso 
a  poco  come  per  la  £-W,  salvo  che  si  prolunga  fin  verso 
le  12^  \. 

Pendolo  orizzontale  E-W  ^Kg,  60;  P.  13'*.,;  L  0;  V.  56 
Offl.].  10^22"'2'2' ih  8\  inizio  incerto  di  lievissime  sinuosità. 
Da  44  semi -onde  (Ì0>*22"'5d'-10^32  5*)  dell'ampiezza  mas- 
sima totale  di  mm    0,b  si  trao  un  perìodo  medio   semplice 
di   circa    12"'.  y.  Indi   sensibile  rinforzo,    e    le   ondulazioni 
crescono  regolarmente   fin   ad  un    bel    massimo   secondario 
di  mm.  lo  u   lO'^dT'^&l';  poi   decrescono   regolarmente   fino 
ad   un   miuimo   di   min.  2  '/,  e   quindi   crescono   di   nuovo 
fino    al    mua:4)mo   assoluto    di    ben    mm.    23*,^  (10^4d'"m*). 
Dopo  una  decrescenza  prima  rapida  e  più  tardi  assai  lenta, 
l'ampiezza  finisce  per  aggirarsi  su  1  mm.  circa  iell*'  V^.  Da 
una  serie  di  21<>  semi-onde  regolarissime  (10^36'^v!O'-lP22"4*) 
si  deduce  un  periodo  di  quasi  13*,  tanto  per  le  prime  lOH 
quanto  per  le  restanti.   Dopo  oirca  W  di  ondulazioni  molto 
irregolari,  se  ne   contano   200  tra  11*'31"'2*  e  12M3"'34'  dì 
poco    più    di   mm.  0,5,  non    troppo   regolari    per  frequenti 
interfereD7.e  e   del    periodo   di   12*  V,.  Da  altre   30(1   semi- 
onde (12M3^"34'- 13M9'"22»),  ancora  piii  piccole  ed  irrego- 
lari delle  procedenti}  si  cava  un  periodo  di  pooo  più  di  13*. 
Proseguono  insignificanti  ed  evanescenti   fin  verso  le  14*>. 
Pendoh  oriszonlaU   N  8  (Kg.  CO;  P.  13*  V,j  I.  0;  V.  61 
cm,).    10''24'"  X- 3»  ')   cominciano   menomo  ondulazioni  con 
brusco    rinforzo    a    10''32r    Da    ai)   semi -onde    (lu''32'10'- 
10''43'"10*)  con   il    massimo   di    mm.  2    verso   la  metà  del 
gruppo  e  non  troppo  regolari  (  specie  per  sovrapposizione, 


*}  Veramente,  già  fin  dalle  10"13'"   acorgonsi  ì   primi    indìzi  dì 
teroBCOpicbe  irregolarità,  le  quali  scompariscono  dopo  un   paio  dì 
iQti;  ma  non  è  improbabile  cbe  sian  dovati  a  causa  esogena. 
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in  qualche  punto,  d'onde  evidentemente  ptii  rapide)  il  b 
un  perìodo  di  13*2,  Subenti-ano   92   semi -onde   (10M3*>- 
11 ''4'°)  ben  più  importanti  e   regolari^   con    un    perìodo  di 
]3*U,  raggiaugendo  2  volt«  il   manaimo  di  min.  ì)    e  cÌo4  a 
W4b"'^b' e  Ì0^b*y"30*.  Seguono  altro  118  semi-onde  (H'I". 
11>>30*'52>)  piuttosto  irregolari  per  le  frequenti  ìnterfereitu 
e  non  più  ampie  di  mm.  1  '/^r  con  un  periodo  di  13*7.  Dopo, 
ulteriore  riduzione  nel   tracciato  con  ondulacioni    piuttofta 
irregolari  per  interfereuEe  e  piccoli   riuforKÌ  qua  e  là  fia 
verso   le   14**.  Notevole  un   grnppettìao   di    12    aexnì-ooile 
llh36'^20-ll''37'")  consecutive  con  un  periodo  medio  di  8*  7, 
raro  esempio  questo  d' onde  oosl  rapide.  (  0.  (?.,  Agaménmone), 
29.  R09ììitt  SUftìnmeirografo  Cancan'}  n   reffintrazione  vetoet  ccth 
tiwuu 

Principio  dei  tremiti  preliuiinari  a  10''22'"31\  in  ainbedoe 
le  componenti  N£'SW  e  NW-SE.  Questi  si  protragj^o*6 
distintamente  per  circa  30'  nella  prima  componente  e  |»er 
40"  nell'altra  con  un  periodo  semplice  di  0'6  a  0*6,  e  col- 
l'ampieflza  di  mm.  1. 

Dopo  di  eie')  si  presentano  ondolaziont  pendolari  le  i|naU 
assumono  un  massimo  di  mm.  IS  d'ampie/za  totale  uell» 
prima  componente  fra  10'*33"'4^/  e  lO'^a^'*',  e  dì  ram.  8  nella 
seconda  compónente  a  10''36'".  Verso  le  lOMS**  comlnciaae 
ad  apparire  oiiduluKiool  del  periodo  semplice  di  circ«  ìt^ 
in  ambedue  le  componenti.  Queste  poco  dopo  la  loro  o«b- 
parsa  raggiungono  Tampiez/n  totale  massima  di  mm.  4  cfat 
oon^ervano  non  lievi  alternative  di  rinforzi  e  ìndebolimeoti 
tino  a  lO^'Oò"  nella  prima  componente  e  10**51'*'  aelFaltr^ 
dopo  di  che  Tampìezza  va  diminuendo  per  scomparire  lai 
tutto  fra   11*30'    e   iìHò*,  (5.  S.  del  Coli  i?owi.ì. 

—  I*adOVn,  IC'GQ  "  gran«le  sismogramma  di  epicentro  assai  loo- 

tano,  registrato  dal  microsismot/rafo  ViceniinL  iJatituioFÌMco]. 

—  Quarto  CaHielìo  (Firenze  ). 

Si  sono  avute  tràcce  di  terremoti  lontani  «olle   seguenti 
segnalazioni  : 
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Nei  diagrammi  dei  pencoli  orizisoiitali  (Kg.  Ì3S5;  P.  10*9; 
I.  25;  V.  CIO.  36;  al  ò  avuto  il  oomincìare  e  buona  parte 
dello  registrazioni  nella  sola  componente  per  le  proveniense 
£\V,  perché  l'estremo  registrante  dell* altra,  essendo  esau- 
rita la  zona  era  fuori  della  carta. 

H  principio  pare  costituito  da  pìccoli  gruppi  di  lievi 
ingrossun  enti  di  segno,  che  comiaoiano  alle  10*'12'"30.  Alle 
lu^2r"37'  ai  scorge  nettamento  il  cominciare  del  diagramma 
mosso  da  ondulazioni.  Fino  alle  lO^Sl'^i*  la  traccia  si  man- 
tiene sempre  mossa  da  ondulazioni  pendolari  con  interfe- 
renze ed  aventi  un'ampiezza  nei  massimi  di  mm.  0,7.  A 
questo  punto  si  ha  il  principiare  di  un* altra  fase  più 
ampia,  sempre  contenente  ondulasioni  a  periodo  pendolare 
con  ÌQterFeren/,e,  che  si  prolunga  alfìevolendosi  e  ripren- 
dendo 6ao  alle  10^4fì<"40'  nei  maasimi  l'ampiezza  è  di  33 
mm.  A  questo  punto  cominciano  le  massime  segnalazioni, 
che  in  breve  raggiungono  142  mm.  di  ampiezza  e  forse 
questa  non  è  la  misura  vera  del  massimo  che  avrebbe  as- 
sunto; perchè  la  pennìria  uscendo  dalla  zona  affnmicata  e 
urtando  poi  per  rìtoiuare  sul  bordo  doveva  vincere  un'at- 
trito non  inditterente. 

Alle  10^51<"45  circa  essendo  andati  per  cambiar  la  carta 
ci  siamo  accorti  delle  segnalazioni:  allora  appunto  era  ohe 
da  1  minuto  e  mezzo  la  traccia  aveva  T  ampiezza  massima 
segnata.  Abbiamo  allora  voluto,  senza  cambiar  la  carta, 
mettere  in  stato  di  registrare  le  due  componenti  alle 
10*'62'"45*  circa  esse  funzionavano  regolarmente  ed  eviden- 
temente era  maggiormente  agìfcat^\  la  componente  EW^  la 
quale  nonostante  che  frenata  per  le  ^nanovre  operate  in- 
torno V  apparefc/tio  ha  in  breve  raggiunto  H9  mm.  di  am- 
piezza ed  alle  10^55"10*  e  il  suo  massimo  assoluto  di  15t^ 
mm.  di  ampiezza.  Doj  o  dìminnendo  di  ampiezza  la  EW  è 
stata  la  componente  NS  che  ha  dato  ìf*^  mm.  di  ampiezza 
alle  10^*56"' 18\  Si  assisteva  a  queste  segnalazioni  e  dato 
l'esagerato    osoillare   avveniva    che    la   penuina    della    N8 


uaoiva  dalla  oarta  «  ai  dovevu  aiutare  a  ritornacv:  itti 
trava  poi  T estremo  della  leva  dell* altra  compooeiite  e 
Udeodoai  le  dua  leve  per  qualche  àccondo  si  è  avute  b- 
certex^a  sul  dìagraiiima.  La  t'aiie  più  uiupia  della  NS^ent 
alle  Ì0''57'25^  rimane  poi  più  hmpi.'iuienle  inosi^  la  iracd* 
della  £W  che  alle  li''2'''Ì3  ha  un  alU*o  raatf^imo  di  mm- ul 
Alle  IPi'Mò*  ai  può  dire  che  aia  il  putito  del  cessare  il 
ambe  le  componenti  della  fase  più  ampia  del  diagnuoma 
Dopo,  Bobbeuo  riabbiano  delle  allnBature  specie  nella  £W 
in  massima  dell'ampiezza  di  11  mm.,  il  mulo  va  leDtajxie]lt4| 
cessando.  Alle  13^6"  circa,  teritpa  in  cai  si  è  rontau  W] 
carta  si  avevano  ancora  lievissime  tracce  di  moto^  U 
gramma  sebbene  più  ampio  à  identico  per  fortas  e  fasi 
quello   pure  enorme  del  'J  corrente. 

Nel   grande   Mìcrosismoyrafo    Vicaniini   (Kg,  òm  ' 
P,  2'm\  V,  cm.  i05)    esattamente   alle    lf)''23*15*  ai   ha  &J 
cominciare  della  prima  fase  del    diagramma  che    dora  fiM] 
alle   tO**32'"45'  con  un  ampiezza  non  «ccedeute  nei   roaaMn 
nn  millimetro. 

A  qneeto  punto  comincia  V altra  fase  e  le  ondulacioat  ai 
periodo  pendolare  son  subito  composte  con  undulnzioni  a 
lungo  perìodo,  che  prendono  subito  il  Bopravvento  sÌccM' 
dopo  3  o  -i  minuti  primi  non  ai  ha  piii  traccia  dì  ondala*; 
aioni  a  periodo  pendolare.  Contate  2b  ondulazioni  di 
guitoablmatanza  ben  deliiioate  dalle  I0*'43'"5r  alle  I0^53*4l'j 
si  è  dedottn  il  periodo  di  Ili',  la  loiu  massima  ampiezxa 
eendo  di  mm.  8,5,  la  direzione  costante  N£.  Un  altro  gruppo' 
di  23  ondulazioni  regolarÌBBÌme  dalle  iC'u'JMU'  alle  ll^&'Iki'' 
da  un  periodo  di  it>%  questi  hanno  minore  aiapiexiea.  L* 
piezza  dopo  diminuisce  ancora  ma  rimangono  eeiuprv  v 
bili.  Un  altro  gruppo  dì  15  ben  regolari  dalle  ll''2< 
alle  11^32'*42'  per  un  periodo  di  17.  Fin  voreo  le  It^' 
apparivano  lievi  tracce  di  ondulaKionì. 

Nel  MÌcro8i»mografù   medio  (Kg.  22^J;  P,  2*6;   ì.    UQ*  V, 
ouu  43)  dì  uomincift  ad  aver  traccia  lìevisalmauDeute  tnotta 
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dftUe  lO^SS^eT'  Udo  alle  103!'"33^  la  trncciB  è  lievemente 
o  lÌ6VÌHSimameDte  modHu  da  audolaziooi  a  perìodo  pendo- 
larD,  che  nei  massimi  huiino  inm.  0,4  di  ampiezza.  A  qaesto 
punto  comiQcìnno  le  ondulnziotii  a  lungo  periodo;  fÌDO  alle 
10M*5"'ai»  ae  no  ha  traccia  lievÌBBÌma.  Da  qaesto  punto  fino 
allo  10''52"ìr  9Ì  ha  In  taso  massìtaa  coetituìia  da  Ifì  onda- 
luxìoui  nlibuHtunxM  ben  delìnoate  il  ciii  perìodo  risulta  ri- 
di t?!*  e  rampiez/.u  massima  dì  mm.  1,6.  Dopo  si  ha  nna 
rìpresB  un  po' ampia  dalle  10''5ò*ltì  alle  int':)8"27\  Fino  alle 
ll'^B'"  si  ha  traccia  mossa  da  ondolasioni. 

Nulla  nel  piccolo  Microèismvyrafo  .  Vicentini, 

Nel  nuovo  Uvfìlo  geodinamieo  lievi  tracce  in  corrispon- 
denza ai  punti  più  ampli  del  diagramma  del  grande  Mi- 
crortismogrofa. 

}^e\V appartccti  o  Vittntinl  per  la  componente  verticale  non 
3Ì  ha  traccia  del  cominciare  del  moto,  solo  si  fa  manifesta 
la  parte  più  nmpiu  della  fuse  contenente  ondalazioni  a 
lungo  periodo. 

À  cominciare  dalle  ìd^id'^  e  iìno  alle  lO^Gl'^ll'  sì  ha  nn 
gruppo  di  ampiezza  minima,  in  cui  si  contano  14  ondula- 
zioni  di  22*  circo-  di  periodo,  dopo  non  se  ne  ha  quasi  più 
traccia. 

I  livelli   hanno    lievi    tracce    simultaneamente   all'  appa- 
recchio per  la  componente  verticale.  Più  ampiamente  e  prò-' 
langatamente  mossa  è  la  traccia  della  componente  NS. 

II  tromometro  osservato  simultaneamente  alle  grandi 
tracce  dei  pendoli  nrizzoìUali  era  mosso  di  divisioni  1.6 
(ogni  div.  '  ,^  di  mm,  iogr.  106).  {O.  O,,  Stiattesi). 

PiiìHa*  SìMmometrogrnfo  (Kg   200;  P.  3*;  V.   cm.  29). 

10^2r'55*  iiiÌ7.ìo  di  grosHo,  nettissimo  diagramma,  quasi 
identico  in  fase  n^Ue  due  componenti.  I  gruppi  rapidi,  nna 
quindicina,  si  susseguono  tmo  alle  lO^'^O'".  L^ampiezza  mas- 
sima in  qnesta  prima  parte  avviene  alle  10'^33'^  con  mm.  6 
di  traccia.  Dalle  10'*40  alle  U^  si  svolgono  le  ondalazioni 
lente,  enormi,  ampie  mm    7  nella   ÌSE-N\V  alle  10''48'°.  U 


906 


TisuuEUOTi  —  1900  —  orrofiuK 


perìodo  dedotto  dalle  nove  OBoillazìoni  più  belle  rtsalU  fi 
26%  Nelift  componeute  8W-NE  le  tmccie  in  que^U  p«iti 
sono  più  piccole,  ampie  al  mMsimo  3  mm.  Dopo  le  U^  W 
ondulazioni  traacorrono  n  grappi  di  aei  o  aette  per  voha, 
hanoo  UD  periodo  di  16'  e  ai  riducono  presto  alle  ne 
piezae  di  mm.  1,5;  mnu  1;  y^  mm.  Alle  12**40'^  U  zonata 
reca  ancora.  (0.  O.,  Oddone). 
29.   Torino^  Sismometrografo  Agamennone.  (Kg.  2<X);   I,   33). 

Si  ha  uca  registrazione  aiemica  della  durata  di  circa  i^ 
Verao  10''20"'  e  fìno  a  10*^31'"  sì  hanno  le  tracoie  lìeviaii- 
mamente  mosiie..  A  10''31'"  cominciano  a  disceroersì  veni 
ondulazioni  auUa  componente  W£;  e  sulla  NS  ai  haanol 
treccie  di  movimento  le  (^uaU  non  superano  mio.  \A  dij 
ampiezza. 

Dopo  ciò  la  componente  N>S  rimane  lìevemeDte 
lino  a  circa  10>*45'";  la  W-E  prima  delle  10^45'  e  dopo  il 
primo  gru]  pò  di  andnlazioni  ne  presenta  altri  due  preoe*^ 
duti  e  seguiti  da  intervalli  nei  quali  la  traccia  è  lieve* 
mente  mossa.  La  traccia  di  queste  ondulazioni  non  è  aa- 
perìore  a  mm.  1,5;  il  loro  perìodo^  difficile  da  determiaaral 
bene^  aembra  essere  di  20*. 

Verso  10*''45"*  la  componente  N-S  presenta  le  traccie  di 
un  moto  più  marcato  ohe  però  decresce  e  ai  smorza  sa- 
bito; contemporaneamente  sulla  WE  si  presenta  una 
di  ondulazioni  ben  distinte  le  cui  traccie  arrivano  ano  a] 
quasi  5  mm.  verso  lO'^^d'"  ed  hanno  un  lungo  periodo  di 
24'  circa.  Dopo  questa  registrazione  più  grande  la  traooìl 
continua  lievemente  mossa,  presentando  ben  quattro  ripxeM 
di  qualche  ondulazione  di  perìodo  longo^  ma  la  cui  tracoia 
hanno  piccola  ampiezza.  Dopo  11^1  g*"  la  traooia  non  |M- 
senta  più  indizio  alcuno  di  movimento.  (Owerr,  ^flfr.  — 
Qabba  ) 
—  Isola  d'Ischia  (Napoli). 

10'*22"^'  principio  ben  definito  di  moto  sismico  alla  eai«i 
nonché  aì  pèndoli  orixEOntali  JtaMt,  porUttìi  ed 
esagonali  ed  ai  livelU; 
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10»^22"31*  massimo   ulla  v,asca:  N6  -    mm.  1.8,  EW  =  6.6; 

1.— 1  a  90i 
10  23  53    diminQsione; 
10  26  12    princìpio    della   seconda  fase  composta  di  moti 

più  rallentati; 
10  37    0   comparsa   di    moti    ancora   più  lenti,    ma   irre- 
golari ; 
10  ^6     0   comparsa  di  oscillazioni  del  periodo  completo  di 

di  30*  a  tutti  i  detti  apparecchi; 
10  4d  34    tino   a    10^53"'52'   gruppo    massimo    composto  di 

13  oBcillasioni  complete   deir ampiezza  di  mm. 

1.4  alla  masi^a    NS    degli   orizzontali  fissi   e  di 

mm.  4.0  alla  EW; 

12  20    0    cominciano  le  intermittenze  ; 

13  circa  fine.  (  0.  O.,  Grabloviit 

29.  Cataniit,  Oranffe  sUmomeiroffrtìfo.  (Kg.  300. 1.  12,6  volte). 

Da  10*'20'»00'  a  14M2"'32'  sulla  componente  NW-SE  e 
da  10f*3tìn)3'  a  Il''26"'l9'  sulla  componente  NE-SW,  regi- 
strazione sismica  notevole,  dovuta  ad  un  terremoto  di  lon- 
tana ed  ignota  orìgine. 

Sulla  NW-SE  il  movimento  conuncìa  con  tremiti  imper- 
cettibili, i  quali  subito  si  trasformano  in  vere  ondulazioni 
pendolari,  con  5'  di  periodo  oscillatorio  semplice  ed  una 
ampiezza  che  arriva  a  mm.  5,5  a  lO'^SO'^Sd';  da  questa  ora 
e  sino  a  10^35"'45'  il  movimento  diminaiace  d'intensitÀ, 
sino  ad  annullarsi  <:iuasi  del  tutto,  per  riprendere  subito 
dopo  e  raggiungere  l'ampiezza  di  mm.  Il  a  lO^Sfì'SV  Da 
quest'ultim'ora  e  sino  a  lO'^òO'^l*  le  ondulazioni  diminoi- 
nuìscono  di  ampiezza,  conservando  sempre  il  perìodo  oscil- 
latorio ugnale  a  quello  pendolare,  cioè,  5\ 

A  10''50'°44^  entrano  delle  ondulazioni  a  periodo  più 
lento,  cioè  18",  alcune  delle  quali  raggiungono  l'ampiezza 
di  mm.  G  e  perdurano  sin  qu^^i  le  ll''15*"10';  da  quest'ora 
in  poi  il  periodo  e  l'ampiezza  del  moto  diminuiscono,  per 
ridursi  a  9*  e  7'5  il  primo  e  a  circa  mm.  1   la   seconda,  e 
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ciò  per  un  lungo  tratto,  sin  quasi  le  12^18*64*.  Dft  q.a««ti 
ora  e  sino  a  12H2"'22'  ai  ba  un  tratto  d' interruzìoo»  pv 
difetto  della  penna  scrivente;  poi  da  12'*42"**22*  a  13MS*^ 
il  niovitnento  declina  ancora»  ridncendoai  I*  ampiatié  ■ 
circa  ' .,  di  mm.  ed  il  periodo  oacillatorio  a  rjaai)!  (**. 

Altro  tratto  dMnternizione  si  ha,  sempre  per  difello  della 
penna  scrivente,  fra  I3''13'"28'  o  i3'*47"'16'  e  dopo  f|a«»fc» 
ultim' ora,  sembra  che  si  abbiano  le  altime  traocia  del  dia- 
gramma su  •jue.'^ta  componente,  senza  potersi  deterninan 
la  loro  fìne. 

Sulla  KE-SW  il  diagramma  comincia  nel  medesimo  istast> 
quando  per  l'altra' componente  sì  ha  il   massimo    asaohtOi 
oioè   a   10'*d6"'3*,  e  per  circa  27*  non  condiste  in  altro  eh» 
in  piccolissime  ed  appena  visibili  perturbazioni  di  cui  oos 
si  poterono  calcolare  gli  elementi;  indisi  riscontrano  dalla 
ondulazioni  irregolari  dell' ampiezza  di  mm.  1,5  a  2  droS) 
con  un  periodo  oscillatorio  semplice  di  quasi  9*.  A  lO*'-^*^^ 
non  sì  ha  più  traccia   di   movimento   e   questo    periodo  di 
calma   persiste   sino    a  10M9-32";  da  10"49*32'  «  ll^C'ld" 
si  ha  una  ripresa  del  movimento,  ài  quale  a  10''55"'21*  nig> 
giunge  l'ampiezza  dì  mm.  5  ciroa,  con  ondulazioai  del  pe- 
riodo oacillatorio  semplice  di  d' a  lOV  Da  1 1''0»16'  a  ll*^6-iy 
il  movimento  declina  insensibilmente  per  cessare  del  tutto 
verso  queai' ulti  m'ora.  (0.  O.j  Areidiaoono). 

ESTERO. 

99.   Ttiesfe»  Pendoli  oriitontnli   foioqrafici   ad   orUnt^zif^nt  «M 
gonaU. 

Principio  a  iCdS*  ;  massima  ampiezza  totale  di  mm.  14,5 
a  10*'29'"12';  fine  a  Umn2\  {L  H,  O$servai(/rio,  MauXUy 
—  Jficofaiew  t Russia).  Pendolo  orizzontale  fotogrnfico. 

Princìpio  a  lO^Xò"*:  rinforaso  a  10''2d'°;  raaasiua  ampiecu 
totale  superiore  a  mm.  100;  fine  a  lo*"  circa,  i'/.  0$ufx^ 
torio  di  Marina,  Kortaui). 
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29.  ShMe  (Isle  of  Wìght,  England).   Pendolo  othsoniaU  foto- 
graficjì  Milne. 

Principio  a  10^28'"64*;  massima  ampiezza  totale  a  10*'44''3fi'. 
(Milne). 

—  Kew  ((Inghilterra).   Pendolo  orizzontale  jotografico  MUììc 
Principio    a    10^2r'301;    durata    dei   tremiti    preliminari 

8<*<12\   massima   ampiezza  totale   mm.   25,2  =  18"!}   d'arco, 
a  10*^43'*'12\  Durata  totale  della  perturbazione  3''10".  [Na- 
tional Physìcal  Lahoratory^  Olazcbrook). 
Sm    FeVìiando   (  Spagna ).    Pendolo    oriMeontale   fotografico 
Milne, 

Priooipio  a  10*'21'"6';  massima  ampiezza  totale  da  ]CH*38'^36' 
ad  ll'^re'.  Durata  totale  3''46'"30*,  (lnBl\tulo\y  Observatorio 
de  Marina^   Vinihgra), 

—  Toronto  ( Canada).  Pendolo  orizzontale  fotografico  Milne. 
Princìpio  dei   tremiti    preliminari   a   I^'IS'?*;,  principio 

delle  grandi  ondulazioni  a  lO^'^dT;  massima  ampiezza  to- 

!tale  di  mm.  31  a  10^44'6';  fine  a  ìZHd'ò'.  (Slupart), 
Victoria  (B.  C.  Canada).  Pendolo  oristzontale  fotografico 
Milne. 
Principio  dei  tremiti  preliminari  a  10**20"'7';  principio 
delle  grandi  ondulazioni  a  10''25'^8*;  massima  ampiezza  io* 
tale  superiore  alla  larghezza  della  zona  a  10''Ò8"'B*;  fine  a 
U*'37".  {Baynea  Reid). 

—  Capo  di  BiiOiUl  Speranza,  Pendolo  orizzontale  fotogra- 
fico Milne, 

Principio  a  10*'25'";  durata  dei  tremiti   preliminari    10'"; 

El    massimo,    di    5"7    d'arco,    a    lO^óS^éS',    Durata    totale   4**. 
(  ìioyal  Obaervatory:  OHI). 
Kodaik'ftnal  (Madras).  Pendoh)  orizzontale  fotografico  Milne. 
Principio  a  10''34'";   massimo   di   mm.  1,0  =  0"48  d'arco 
I    ad  li''23"*36»,  ir'26''42',  11»'32"48',  ìi^3Q"0*;  durata  toUle 
l^'ll'".  (Obeervatory :  Smith), 

—  So-ltivia  (Giava).  Pendolo'orizxontale  fotografico  Milne, 
Principio    a   10'^32'°24';   dnrata   dei    tremiti    preliminari 
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S^aO*;  massima  ampiezza  di  mm.  18  =  4"  d'arco  a  ll'4&". 
Dnratfl  totale  190^.  (  J?.  Afagr»,  and  Met.  Obaervatcrff:  F^gu) 
29,  Lolaba  (Bombay).  Pendolo  orizzontale  fotografico  Mìlnt. 

Principio  a  I0*'32'32*;  massimo  di  mm.  4,4  =  3'*2  d'arw, 
a  ll»>56'";%  fine  a  13^2«"'64*.  (Moas). 

—  Hatìiburg»  Pendolo  oritzunia^^  fhi9p'-aitr,n   iHpìiee   Rthtmt' 

EMert. 

Tremiti  preliminari  a  10'*22'"19*.  Prinoipio  del  movimsràtv 
principale  a  lO^'aa»  circa.  Fine  a  13*'30«.  {Dr.  H,  SchGHi 

—  Strassbtit'g  '  £.  Pendolo  orizzontale  fotografi^eo  trij  lice  Rt 

beuT'  Ehlert 

Tremiti  preliminari  a  10*''21"50'.  Principio  del  ujovimeElti 
principale  a  10^30  SO.  Massimo  di  mm.  176  a  10*' 17*4^)'. 
Fine  a  14'*25".  [K,  Hauplstaiion  JUr  Etdhtbtnforsthun^i 
Otrland), 
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2.  Castelli  Ritaldl  (Perugia).  IS^IS*"  circa  ondnlatorìo 
N\V  di  2^  con  piccolo  rombo,  V.  {S.  C)-  —  Spoleto. 
15''19"'30*  sussaltoria -ondulatoria  NVV  di  2*  circa  con  [or- 
tissimO  rombo.  IIMV.  {Prof.  A.  Ricci). 

—  S'poletO  (Perugia).  15*'31'"  piccolo  rombo;  16*'47"  rombo  pi& 

lungo  e  tremiti;  16^47°'30'  ondulatoria  leggera  di  brerà 
durata  e  con  piccolo  rombo;  18^21"'  ondulotorla  breve  a 
due  riprese  dj  2*  citca  e  del  gra  lo  III.  La  prima  sco«a 
e  la  quarta  sentite  a  Spoleto  debolmente,  tutte  e  quattro 
sentite  specialmente  nei  pressi  delle  miniere  di  lignite  & 
N\V  della  città.  (Pmf    '.  nicci). 

—  CaMeili  mttilfti  (Pen.gia).  19**  G"  auaaultoria  di  3*  pre- 

ceduta  da  rombo,  IV.  (S,  ''.). 
4.  Brichernaio  (Torino),  10*'15"'  circa  forte  scossa  di  terr»- 
moto  ohe  produsse  i)t  alcuni  un  po'  di  timor  p^oico.  ifhih 
zHta  del  Popolo  di  Turino  ). 
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Teuremoto  lontano. 


5.  Catania-  Grande  sismometrografo.  (Kg,  300, 1.  12,6  volte). 
Lieve  registrazione  sismica  sulla  sola  componente  NW-SE 
da  8''47'"18*  a  iCie^U"  dovuta  ad  un  terremoto  di  lontana 
ed  igQjta  origii:e. 

II  movimento  da  8*'47"19*  a  B^è^G'  lascia  sulla  zona 
dì  carta  delle  lievlasime  ed  ìnsigDificnnti  perturbazioni,  fra 
le  quali,  di  tanto  in  tanto,  si  riscontra  quulcfae  ondulazione 
ben  distinta,  specialmente  verso  la  iìne  dell'  intervallo  di 
tempo,  deir  ampiezza  di  '  ,  circa  di  mm.  ed  un  perìodo 
oscillatorio  semplice  di  quasi  2".  Da  9^6"6'  a  S^SS^aS*  le 
ondulazioni  si  fanno  più  frequenti  ed  un  po'  più  ampioj  il 
periodo  oscillatorio  rimanendo  lo  stesso.  Dopo  le  9*'29'"23' 
il  movimento  aumenta  d'intenaitfi  e  a  poco  a  poco  arriva 
sino  al  punto  da  raggiungere  l'ampiezza  di^, ^dimm.  con 
un  periodo  oscillatorio  semplice  di  6*  in  principio  e  poi 
di  9',  ìndi  di  6'  nuovamente:  e  ciò  sino  a  circa  le  9*'53"33*. 
Dalle  9*'a3"33'  alle  iC^lB^éi*  si  hanno  le  ultime  traode 
del  diagramma  (0.  O..  Arcidiacono). 
-  Rocca  di  Papa  (Frascati-Roma). 

Pendolo  orizsontale  E-W  (Kg.  60,  P.  13'  7,.  L  0,  V.  56 
cm.).  La  linea  è  regolarìssima  allorquando,  a  9^28*^38* zt  5", 
appariscono  lievissime  ondulazioui.  Da  questo  istante  iìno 
a  9''43°'22*  si  ha  una  serie  ininterrotta  di  82  semi-onde  di 
ampiezza  e  di  periodo  variabile.  La  loro  ampiezza  massima 
totale,  di  quasi  '/„  mm.,  ha  luogo  a  9''38"20'  circa.  Il  loro 
periodo  medio  semplice  è  di  10'8;  ma  i  valori  estremi  sono 
di  8*  e  16'  circa.  Poco  dopo  questo  gruppo  la  pcnnìna  cessa 
di  scrivere,  e  quando  si  riattiva  la  registrazione,  verso  le 
9^54*"  'if,  il  pendolo  resta  in  preda  dÌ;forti  oscìilazioni  stra- 
mentali  artificiali,  le  quali  si  spegnono  regolarmente  poco 
a  poco.  Lidi  la  linea  continua  per  sempre  regolare. 

L'altro  pendolo  consimile  N-S  non  era  in  azione. 
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SinTnomeirografo  Agamennxme  (Kg.  200,  P.  2*3,  L  10^  V.  ' 
38  cm.)*  Dopo  un  grappettino  di  menome  ed  incerte  «• 
nuoBÌtà  attorno  a  9^30 '8*  il:  3',  Bullo  componente  N-S,  vl««« 
un  gruppetto  di  4  semi -onde  (0*>32'"49'-9"33''l5*)  ben  di- 
stinte,  d'ampiezza  insigniiìcante  e  del  periodo  medio  tem- 
plìoe  di  circa  6'5.  Segue  altro  gruppo  di  12  aemi-oods 
(9»'34"'9".9''35''49*)  d*  un' ampiezza  totale  di  circa  tnm.  0,05 
e  del  periodo  di  8*3  circa.  Poi  viene  il  gruppo  prinripala 
di  20  semi-onde  (9''36'"5r-9*'39'' 18'>  d'un' ampiezxa  di 
mm.  0,05-0,1  e  del  periodo  di  circa  7*3.  Seguono  altri 
gruppetti  minori  attorno  a  0^41",  9^43%  9''45'".  Dopo  iiiii| 
menoma  sinuositft  isolata  a  0^47'*60*,  ed  un'altra  conci* 
mile,  ma  più  incerta  a  9*'52'".  d\  la  liuea  torna  regolare. 
Sulla  £-W  la  perturbazione  8i  mostra  con  un  1/  grn^ 
petto  di  10  semi-onde  (9*'32'"U'*9*'33  30")  insignificanti  • 
del  periodo  di  7*9  circa.  Dopo  un  tratto  di  calma^  soprt^ 
giunge  il  grappo  principale  di  24  semi-onde  (  d^JJ^S^- 
ll'S^  3G')  del  I  erìodu  medio  di  circa  10*  e  d*an'ampÌetM 
non  superiiire  a  mm.  0,1.  Dopo  altri  brevi  accenni  di  oca* 
simili  ondulazioni,  ma  più  rapide,  iutorno  a9''41""33",  0*'44'*3', 
9''46"25',  la  linea  ridiviei  e  regolare.  (0.  O^  Agamennont), 


5.    THeste,  Pendoli  orizz,  foiagroJÌH  ad  orientazione  esoganaU, 
Principio  a  ^^ò7"'d*,  massima  ampiezza  totale  di   nam.  ti 
9''42"42*,  fine  a  ll'S^Sl'.  (/.  R.  Osservatorio,  MateUé). 

—  Shide,  (Islo  of  Wight;  England).  Pendolo  orìBzonlalé  fitk 

grafico  Milne,  Principio  a  9^7'"30';  massima  ampiezza  t«*j 
tale  mm.  2,0  a  9''40"'18'.  Duruta  totale  della  perturbasicMI 
ino-".  (MUne). 

—  KeW    (Inghilterra).    Pendolo    ori^tontale  fotografico    J/ìIm 

Prino'pio  a  9''13'"r2";  dui>ata  dei  tremiti  preliminari  19''J2'f 
massima  ampiezza  totale  mm.  1,8  =  1,36  d*aroo,  ad  8*40*. 
Durata  totale  della  perturbazione  1*^13".  {National  I  Ay^iftif 
Lahoraiory^  Olatebrook), 
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fc,  yicolaiew  (Ruasift).  Ptndolo  oritz.  fotografico,  ^ùtìcì^ìo  a 
9''2'";  rinforzo  a  O"!?";  maaaima  ampiezza  totale  di  12 
mm.  a  9*30";  fine  a  ICS".  (/.  (J$s^Tvatorio  di  marina; 
Koriazzi), 

—  8.  Fernando  (Spagna).  Pendolo  orizzontale  fotografico  Milne, 

Princìpio  a  0''28'"18*;  massima  ampiezza  totale  ^O^SS  a 
9"43'"7'  d^arc'o.  Barata  totale  31'".  {Jnstituto  y  ObBerva- 
torio  de  Marina.   Vìnihgra). 

—  ViCtoHa  (B.  C    Canada).  Pendolo  orizz.  fotografico  Mìlne. 

Principio  dei  tremiti  preliminari  a  9'*22"7';  massima  am- 
piezza totale  di  mm.  0,4j  tìne  a  9*'47"4\  {Baines  Heid), 

—  Toronto    (Canada).    Pendolo    orizzontale    fotografico   Milne. 

Principio  dei  tremiti  preliminari  a  d*'3'2'^i)*;  massima  am- 
piezza totale  di  mm.  0,30  a  9M2'"9';  fine  a  1U''8'°2*. 
(Stupari), 

—  Hatavin    (Giava).    Pendolo    orizzontale  fotografico    Milnc. 

Princìpio  a  8^57'"30*;  maBSÌma  ampiezza  di  mm.  4,1  ^  1",S 
d'arco  a  9*'26"42'.  Durata  totale  70°.  {R.  Magn,  and  MeL 
Observatory  Figee). 

—  Colflbd    { Bombay).    Pendolo    oHzzontale   fotografico    Milne. 

Principio  a  1)''6"41';  massimo  di  mm.  1,8=  1*32  d'arco, 
a  'j*'19'*'41»;  fine  a  9H5"52-.  {Moos). 

—  Huìnbnrg^  Pendolo  orizzontale  fotografico   triplice   Rébmir- 

Eklert.  Principio  del  movimento  principale  a  9''39™44'.  La 
fine  non  si  polè  stabilire.  (  Dr.  H,  Schìitt), 

—  StVftiisbnrg  *\e    Pèndolo  orizzontale  fotografica  triplice  Re^ 

6eur-JSA/er/ ;.  Tremiti  preliminari  ad  ^''54'".  Principio  dtjl 
movimento  a  i)^b°*.  Massimo  di  9U  mm.  d'ampiezza  totale  a 
9639^,  Pine  ft  10''40"'.  (  A",  Bauptttation  fiir  Erdbébénfor- 
scfiunff). 

6.  Valstugna  (Vicenza)  l^Só"  circa  snssnltoria  di  2'  con 
rombo,  III -IV.  [3,  T,  U,).  —  5o^rtjy*m.  1»'40'"  circa  on- 
dulatoria W  istantanea,  III.  (àfedico). 


au 
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8.  Miììeo*  (Catania).  7'^44'°36'    oirca    t'ansionarono    parce^ 

pendoli  elastici;  il  sismometrografo  Braasari  a  tre  cOBpo* 
nenti  (Kg.  20,  P.  0,7\  I.  13.  V,  240  mn.)  Registrò  on 
leggerissimo  spoatamento  nelle  linee  delle  coiopouetìti  orÌA- 
Kontulì.  Si  sono  uditi  alcuni  rombi.  (0.  O.,  GutsanU). 

—  Cataiìia,  Grande  aismovieirotjra/o,  (Kg.  300,  L  12,6  volu^ 

Lievissima  ed  appena  visibile  registrazione  sìsiuica  soUt 
sela  componente  NW-SE  da  7M3*50-  a  7^'54"*ir  c<w»titmu 
dn  ieggerissime  perturbazionif  delle  quali  non  si  poterono 
calcolare  gli  elementi.  (0.0.^  Arcirliacoiìo). 

9.  I*etrognano   (Firenze).    10''23"'   terreihoto  del   grado  III. 

(AT  Mannuixi). 

—  PlvetìZe,  ICl^^  scatto  di  due  awimiori;  segnalazione   dal 

sismografo  a  regiatratione  continua  Cecehi.  (O.  G»  Xim).  — 
San  Casciano  in  Val  di  Pena,  IO*!!*  circa  snssal- 
toria  ondolatoria  di  3V  III-IV.  (^.).  —  Giaccherino, 
10'*25"'  funzioaò  il  aismoseopio  Agamennone  a  doppio  edetto; 
piccola  traccia  in  un  sismografo  amplificatore.  Il  iromometro^ 
osservato  5^  dopo  conservava  nn  mezzo  decimo  di  mm. 
di  oscilluzione  e  una  forte  agitasione.  (O.  G*.)* 

—  Quarto  CanteHo  (Firenze).  Alle  10''20*  hanno  segnalato 

i  sisrnoscopi  situati  sulla  torre  dfll'  Osservatorio.  Si  trat- 
tava di  nn  lievissimo  terremoto  locale.  SÌ  era  scaricato  il 
Bìsmoscopio  Cecehi  ad  eifetto  meccanico  e  2  Bismoscopi  Qvz' 
zanii  ano  a  lunga  molla  per  provenienza  NS  ed  ana  a 
molla  più  corta  per  provenienza  EW  avevan  dato  il  au- 
gnale elettrioo  e  registrato  il  moto  avvenuto  di  altri  13 
Hismoseopi  2  non  eran  pronti  ad  agire  (i  sisinoseopi  mfll^ 
tipli  Cancani)  gli  altri  non  ci  consta  abbiano  segnalato^ 

Il  grande  mieroaiftmografo  Vicetitini  (Kg.  600,1.  80,  P.  230, 
V.cm,  105)  ha  il  cominciare  della  traccila  tutta  dì  vibra- 
zioni rapide  inscritte  in  ondulazioni  a  periodo  peadoUre 
alle  10^20''4%  1*  ampiezza  massima  è  in  principio  dì  oiB* 
2|6  la  direzione  NE.  L*  ampiezza  va  diminuendo  gradata- 
mente e  dopo  un  minato  e  meszo  oirca  non  rimane  più 
traccia  di  moto. 
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Nel  microMismografo  medio  (Kg.  230,  I.  118,  P.  2*6,  V. 
cm.  48)  se  ne  ha  traccia  appena  visìbile  a  comiooiare  dalle 
10^2O'"29'.  Il  piccolo  microsisrnogntfo  aveva  causalmente 
fermo  il  motore  della  e  rta  e  nel  punto  fìsso  di  essa  nulla 
di  notevole.  Tracce  incerte  nel  nuovo  livello  fjevdinamico. 

Neil'  apparecchio  Vicentini  per  la  componente  verticale 
(Kg.  50,  I.  190,  P.  0*51,  V.  mm.  1,32)  il  cominciare  della 
traccia  mossa  è  alle  10*'19"'52  :  1'  ampiezza  massima  di 
mm.  2,5  la  precede  dopo  7  od  8'.  In  tatto  la  traccia  spo- 
etata verso  Sud  dura  20"  circa. 

Dei  pendoli  oHztontali  (Kg.  235,  P.  ICO,  I.  3.26.  V. 
cm.  30)  sì  è  avuto  traccia  sulla  sola  componente  per  la  pro- 
venienza NS,  r  sltra  aveva  causalmente  la  pennìna  non  ap- 
poggiata alla  carta.  Il  moto  comincia  alla  sna  massima 
ampiezza  di  mm.  2,0  alla  10^20'"20*  dora  circa  20*.  La 
traccia  contiene  tutte  vibrazioni  rapide  inscritte  in  ana  sola 
ondulazione  rapida. 

Nulla  alFatto  net  livelli  geoàìnamici,  {0,0^  Siiaitent). 

Terremoto  lontano. 


Quarto  Castello  (Firenze). 

I  pendoli  oriztonlali  (Kg.  235,  P.  10*9,  I.  26,  V.  cm.  36) 
ed  il  grande  microsismografo  Vicentini  (Kg.  500,  L  80, 
P.  2*30,  V.  cm.  105)  hanno  dato  traccia  di  terremoto 
lontano. 

Non  si  può  precisare  il  cominciare  del  moto  nei  pendoli 
coniei  certo  alle  IT^SO"  era  lievissimamente  mossa.  Più 
ampia  è  la  traccia  della  £W  che  ha  la  fase  massima  dalle 
18''2"17'  alle  18^9*".  Il  massimo  assoluto  di  2  mm.  è  alle 
18''4' 2*.  L'  altra  traccia  in  massimo  raggiunge  1  mm. 

Fino  Hlle  IS^'IO*"  circa  si  hanno  trac. e  lievissimamente 
mosse. 

Nel  grande  microsismografo  non  si  può  ben  determinare 
il  cominoiare  del  moto:  certo  la  traccia  è  mossa  alle  17''36'*. 


^16 
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La  fase  massima  che  ha  sole  ondulasìoni  a  IciDgo  ptìnù4t 
è  dalle  17'^52"54'  alle  18M3-30'.  Un  piccolo  gruppo  di 
cndulflzioni  analizzabili  dà  per  perìodo  22*.  L'ampiaia 
iniissìina  è  min.  0,4.  Dopo  questo  tempo  la  tracci»  rìmanii 
ancora  un  poco  lieviasimameute  mo8sa  poi  nuli*  nitro. 

Nulla  negli  altri  apparuti.  (0.  G.,  StMÌle»i). 
y    Isola  d*  iMchia  (Napoli). 

IS^O*"  comparsa  di  lievissime  osoillazioni  oaratterlatìché 
di  terremoto  lontano  agli  oriszontali  fiotti ^  specialmente  nelU 
massa    NS,    SHtin^neuferii    inti>riio    a    l-S'^*)"".     i  O.   G..   Ora- 

ffhvìU  ). 
—  Macca  di  Papa,  (FraBcati-Homa). 

Pmdolo  orizsontale  E-W.  (Kg.  60,  P.  13'  '/^.  I.  i»,  V.  » 
Già,).  La  linea  è  regolare,  allorquando  comincia  ad  appa- 
rire uppona  ondulata  a  17'*2S"'10*  ^  3*.  Le  ondulaziom  si 
fanno  ben  presto  appariscenti  con  un  maasimo  secondarìo 
di  mm.  0,2  intorno  17''34"  [/.  oirea,  per  poi  decrescere  poco 
a  poco.  Indi  ripigliano  e  ai  contano  62  semi-onde  (IVSS^aS^ 
.j7h53a,.2g»j  d'un* ampiezza  totale  di  mm.  0,1  ^0,2  e  d'un 
periodo,  medio  semplice  di  circa  ]3'5.  Dopo  una  brev* 
pausa  viene  la  serie  principale,  composta  di  69  semi-onde 
'(l7''64'»44'-lft'»7"3-),  del  periodo  di  circa  12'8  e  divisela 
due  gruppi,  il  primo  col  massimo  assolato  dì  mm.  0,7  a 
17''59"'  circa,  il  secondo  di  mm.  0,3  a  IB"-*"  circa.  Dopo 
una  lireve  calma,  sifìatte  ondulazioni  si  mostrano  ancora 
qua  e  là^  ed  alquanto  appariscenti  intorno  a  id'^lS*",  e  meOA 
sensibili  intorno  a  18^25"*.  Seguitano  ad  intervalli,  qaa  e 
là,  tino  a  Id^'Sl'",  nel  quale  istante  cessa  la  registrasione 
per  esaurimento  del  rotolo  di  carta. 

Pendolo  orieemlale  N-S.  (Kg.  60,  P.  13'Vjrr  I-  O,  V.  60 
cm.).  Anche  qui  la  linea  è  regolarissima,  quando  dopo  un 
accenno  vago  di  sinuosità  intorno  a  17''32"  rt:3',  sì  arriva 
ad  an  gruppetto  di  -i  semi -onde  di  carattere  strumeotala 
attorno  a  IT^Sl^^SOV  Poi  la  linea  ai  mantiene  qna  e  là  ap- 
pena  oodaluta,  quando  il  movimento   ripiglia  ben  distinto 
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a  ìlHl'^oO'.  Da  questo  istante  fino  a  ldH"54*  si  contano 
62  somi-ondef  costituenti  la  faso  principale,  ma  aensa  maa- 
8Ìmo  spìocato.  Lu  loro  ampiezza  totale  con  supera  mm,  0,8 
ed  il  loro  periodo  medio  è  di  Vò'G,  Dopo  questo  gruppo,  la 
linea  si  mantieno  ancora  qua  e  \k  ondulata,  ma  sempre 
meno  sensibilmente.  L'ultimo  accenno  di  sinuosità  si  ha 
a  18''27"  oìrca.  È  rimarchevole  un  grappettino  isolato  di  8 
semi-onde  (  18''6"53'-18''7'"58')  d*  un'ampisEza  totale  di 
neppure  mm.  0,1  e  d*  un  perìodo  semplice  di  circa  8*}  mentre 
prima  e  dopo  si  rì^ìcontrano  ondulazioni  di  carattere  stru- 
mentale. 

Sismometroffrajh  Affamennoue.  (Kg.  200,  P.  2'3,  I.  10,  V. 
36  cm.).  Dopo  un  vago  accenoo  di  sinuosità  a  17*'52"37' dt  3', 
sulla  N-S^  ai  giunge  ad  un  gi-uppettino  di  8  semi -onde 
(18''6'"62»-18''7"52'),  evanescenti,  ma  abbastanza  distinte, 
e  d'un  periodo  medio  semplice  di  circa  7'&.  La  linea  torna 
poi  regolare,   eccetto  una  minima  sinuosità  isolata  attorno 

a  isns'-U'. 

Sulla  E-W  i  primi  indizi  d'ondulazioni  lente  rimontano 
già  tra  IS^S*?"  e  ISH'lO'.  Indi  calma  fino  ad  un  gruppetto 
di  i^  ìnsigniticanti  semi-onde  (  18''7"59'- IS^'S"!')  con  un 
periodo  di  7'7  circa.  Altro  accenno  di  sinuosità  intorno  a 
ISHl^aU'.ed  un  ultimo  gruppetto  di  12  semi-onde  (18M(J"U'. 
1H''17"34:]  addirittura  evanescenti  e  del  periodo  di  tì*  circa. 
(  0.  O.j  Agamennone }, 
Catania,  Grande  sismometrot/rafo  (Kg.  300;  I.  12,6  volte). 
Da  17'*26"ir  a  IB^SO^Sri'  registrazione  sismica  appena  vi- 
sibile sulla  sola  componente  NW-SE  do  uta  ad  un  terre* 
moto  di  lontana  provenienza.  Da  16*'25"4r  a  17**54"'68'  si 
ha  la  fase  preliminare  del  movimento  costituita  da  ondu- 
lazioni che  Dou  arrivano  ad  '/^i  di  mm.  in  ampiezza,  con  un 
periodo  oscillatorio  semplice  di  2*5  a  3'.  Subito  dopo  le 
17*'54*'58'  eutrano  ondulazioni  lente,  appenna  accennate, 
il  cui  periodo  oscillatorio  semplice  sembra  di  essere  di 
circa  0*;  esse   perdurano   sino   a   ]8'*30°'26',  oltre  la  quale 
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ora   Qoii  di  riecoQtrano  più  tracce  di  registraxioue  siai 

Altra  registrazione   si   riscontra   sulla   medestmft 
nente  NW-SE  da   19*'48*°9'  a  M^ò-il*  costituita  da  tt^ 
dulasToui  lente  di  perìodo  oHcitlatorio  semplice  di  circi 9*, 
le  quali  sì  mostrano  discretamente  determinate  da   i   '  ■'■ 
a  19''ò9-5',  incerte  da  IT^òS^ò'  a  20''ò«'21'  (O.  O.,  Hk... 

E  S  T  E  K  O  . 


9.  Ti*Ì€Ste,  Pendoli  orizzontali  fotografici  ad  onenUitìorif  e 
gonale.  Prìnoipio  a  X7^21°*H4*;  massima  ampiezza  totaia 
mm.  6,7  a  18''12"36\  Le  oacillasioni  vanno  diminaendo  ^\ 
a  confondersi  con  un*  altra  scossa  che  comincia  prima  daUt 
lenr.  {J.  R.  OaservatoHo,  Maeelle). 
^-  yicoluiew  (Russia).  Pendolo  orìtzonlale  fotot/rafico.  Pria- 
cipio  a  17^34*";  rinforzo  a  17*^4<^ì°';  massima  ampiezza  total* 
di  22  mm.  a  19''40-;  fine  a  20''10-.  (7.  Otservatorio  di  Ma' 
rina,  Kortazzi), 

—  ShUle  (Isle  of  Wight,  England),   Pmdoìo  orizzontale  /i 

grafico  Mìlne,  Principio  a  li^BO»;  massima  ampiezza  tol 
mm.  4fi  =  '2"0  d*arco,  a  17'':8«4S'.  Durata  totale  della  psr> 
turbazione  l^'ò".  (Milne), 

—  KefV    (Inghilterra).    Pendolo    orizzontale   fotografico    J/Wiu. 

Principio  a  i7*'30'"l2';  durata  dei  tremili  preliminari  2S*; 
massima  ampiezza  totale  mm.  2,4  =:  VS  d*  arco,  a  17*6ó" 
Durata  totale  della  perturbazione  l^'S"'.  {National  PAym»Ì 
Laboratory,  OUizebrook), 

—  Toronto    (Canadù).    Pendolo    orizzontale  fotografico    MUnt. 

Principio  dei  tremiti  preliminari  a  17''19"'S*;  princìpio  doÌÌ6 
grandi  ondulazioni  a  17'25"1*;  massima  ampiezza  totale  Ut 
mm.  15,8  a  17^28"9';   fine  a  20''22'»48'.  {Stapart), 

—  ViCtOVift   (B.    C.   Canada).   Pendolo  orizzontale  fioingr^ifiai 

Milne,  Principio  dei  tremiti  preliminari  a  17*19'3';  pria- 
cipio  delle  grandi  ondulazioni  a  17*'21"r;  massima  am- 
piezza totale  di  mm.  184  a  H'^dB»]*;  fine  a  19^ia*.  (^«ifvitf 
Meid). 
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San  FernaUfìo  (Spagna).  Pendolo  orìszontaU  fototjrafico 
Atitne.  Principio  a  ìl^BO^bi*;  maBsimA  ampiezza  totale 
l'14  d'arco  a  18''34"'48'.  Durata  3nO"30».  (InMtituto  y  o&wr- 
vatorio  dt  Marina.    Viniiffra). 

Capo  (li  Buona  Spera^ixa,  Pendolo  orizzontale  foto- 
grafico  Milne,  Principio  a  17^30*;  massimO|  18^45"*.  Durata 
totale  3\  (Royal  Observatory;  Giti). 

—  MatiVititiS  (Isola  neirOceano  indiano).  Pendolo  orizzon- 
tale fotografico  MVne.  Principio  a  17*'47"18*;  durata  dei 
tremiti  preliminari  55'°64'.  massimo,  di  0"30  d'arco,  a 
18»'48"24*.  Fine  a  20*'3"'6-.  {Royal  Àlfrtd  Obsércatory; 
Claxton  ). 

—  Oolaba  (Bombuy).  Pendoh  onzsontaìe  fotografico  Milne, 
Prinoipioa  19" J0"'39*;  massimo  di  mm.  2,0  =  1 '46  d'arco,  a 
19*'35'"J1';  fine  a  19''65'"25'.  {Aioot), 

Kodaikànttl  (Madras).  Pendolo  orizzontale  fotografico 
Miine,  Principio  a  19*'l4''12';  massimo  di  mm,  l,0rr0'62 
d'arco,  a  19*'ia"12';  durata  totale  35".  {Obaervatory  ; 
Smith  ). 
liatavin  (Giava),  Pendoh  orizzontale  fotografico  Milne*  Prin- 
cipio a  18'^2'J'";  massima  ampiezza  di  mm.  3,8  =  ì"iì  d*arco 
a  19*'37"'42'.  Durata  totale  120'".  i  Magn  and  Met  Observa- 
tory.  Figee.). 

—  Ilaìnbiirg.  Pendolo  orizzontale  fotografico  triplice  Hebeur» 
Ehlert.  Tremiti  preliminari  a  17*'27"'9'.  Principio  del  mo. 
vimento  principale  a  17''59°'9'.  Massimo  di  86  mm.  a  18H«'16V 
Il  sÌ8)fiogramma  va  poi  a  confondersi  con  altra  scossa  il 
coi  movimento  principale  ai  ha  a  19''35°*33'.  (Dr.  2i» 
SchUtt). 


Quarto  Castello  (Firenze). 

I  pmdoli  orizzontali  (Kg.  23&,  P.  10  9,  I.  25,  V.  cm.  3»;) 
ed  il  grande    microsismografo    [Kg.  500,  I.  80,  P.  2*30,  V. 

cm.   105)  danno  tracce  di  terremoto  lontano. 

II  moto   comincia   lievissimo:  certo  alle  19^13°*  circa  le 
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tracce  eran  mosse.  La  fase  masaiina  in  ambe  le  com{^Q«tb 
è  dalle  19M9-18-  alle  IG-^SS"  circa.  AUe  19''21"45'  èQ 
punto  del  masbimo  della  NS  con  mm.  2,5.  L'  ampiezza  Del- 
l'altra  oompoDente  è  minore  (2  mm.  )  ma  molto  più  pi^ 
luDgata.  Alla  19*60"  oiroa  la  traccia  era  sempre  Heviae»- 
mamente  mossa. 

Nel  grande  microtUmografo  si  comincia  ad  avere  la  trtocii 
mossa  assai  nettamente  Qon  ondulazioni  a  periodo  pendo- 
lare «He  18^8'"68'  qaes'e  ondulazioni  lievi  Jnrajio  fino  atk 
19''24""  circa.  Dalla  19''44«n45'  alle  20''2»  circa  ai  ha  la  im 
della  ondulazione  a  lungo  periodo.  Dopo  poco  non  rimaoftj 
traccia  di  moto.  Nella  massima  ampiezza  la  traccia  ra^ 
giunge  mm.  0,6. 

Nulla  negli  altri  apparecchi.  (0.  (7,,  Stiattesi). 
9.  Bocca  di  Papa.  Pendolo  orizzontale.  N-S.  A  19"'W'20'±y, 
cominciano  lievissime  oadulaziooi  che  crescono  fino  air 
l'ampiezza  massima  totale  di  mm.  0,6  intorno  a  19*'44*^' 
e  poi  decrescono.  Da  una  misura  sopra  36  semi-ooiU 
(19''40'"26'- 19^49"!')  si  cava  un  periodo  medio  semplice  di 
14*3.  Segue  immediatamente  una  serie  d'altre  ij4  aemioodt 
(19M9"1'-20''0*S")  d'an' ampiezza  di  mm.  0,1  0,2  e  d'on 
perìodo  medio  di  10*4  circa;  i  valori  estremi  del  period« 
sono  7'  e  15V  E'opo  questa  serie,  la  linea  torna  regolare. 

L'altro  pendolo  consimile  E-W  non  potè  funKiodare,  pAf 
esser  finita  la  zona  di  carta  alle  JS'^dl"  e  per  essere  ataUJ 
rinnovato  il  rullo  di  provvista  non  prima  delle  20^^*". 

Sismometror/rafo    Agamennone,    J9H8"3i*'  H-  3",    si   comifi* 
ciano  a  distinguere   le   prime  ondulazioni  lente  sulla  eoa* 
ponente   N-8.  Fino  a  1&'*55°'38*  si  contano   54  semi  •  oiid«|j 
addirittura  evanescenti  e  di  periodo  alquanto  decreoooaU,' 
il  cui  valore  medio  i^  di  oiroa  8*.  Segnono  ìnterrottamaftte 
altre  ondulazioni  consimili  fino  a  20^"  circa.  —  Sulla  E-W  ai 
ha  una  serie  d^ ondulazioni  consimili  alle  precedenti  e  pr«saa| 
a  poco  entro  gli  stessi  limiti.  Da  una  misura  sopra  16  semi 
onde,    abbastanza   regolari,   d'  un'  ampiezza   massima  totelftj 
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di  min.  0,06  e  comprese  tra  19''60'"46"  e  ig^^da^e',  costi- 
taenli  la  fase  principale,  sì  deduce  un  periodo  medio  sem- 
plice di  circa  tì*9. 

Per  le  costanti  strumentali  si  rimanda  al  terremoto  prece- 
dente  delle  il**  Vt  dello  stesso  giorno  (0.  G.^  Agamennone). 

ESTERO. 

9,  T>*Ì€ste,  Pendoli  orUz  fotografici  ad  orientnzione  €S(tgonaìe, 
Principio  non  distinto;  massima  ampiezza  di  mm.  9,0  a 
19''50'">i«;  iìne  a  2ì^ìò^ì'2*  (7.  H.  Osservatorio.  Mazelle). 

—  yicolftjew  (Russia).  Pendolo  orizsontale  fotografico.  Rinforzo 

a  19^34*";  massima  ampiezza  totale  di  mm.  22,  a  10*40";  fine 
a  20*' 10".  (i.  Osservatorio  di  Marina;  Kortazzi), 

—  Kew    (Inghilterra  .    Pendolo    orizzontale  fotografico    MUne, 

Principio  a  lt^''38'°30';  durata  dei  tremiti  preliminari,  9"' 
massima  ampiezza  total*  mm  1,4^1,04  d'arco,  a  )ri^53'"f>'. 
Durata  totale  della  perturbazione  52".  (National  Pfiyaical 
Laboratori/.  Gtazebrvfjk). 

—  fihhle  (lele  of  Wiglit  England).  Pendolo  orizzontale  fotogra^ 

fico  Afilne,  Principio  a  19'*42'"18';  massima  ampiezza  totale 
mm.  1,&.  a  19''4H*"30'.  Barata  totale  della  perturbazione  35>". 
(Milne). 

—  Coìflòtl  { Bombay  .  Pendolo  crxKtontale  fotografico  Milne. 
Principio  a  19**20"';:;9',- massimo  di  mm,  2|0=r'4<i  d'arco, 
a  19''35'"U';  fine  a  19''55'"26V  (Mooa), 

Kodaikfinol  (  Madras  j.  Pendolo  foiograOco  orizzontale 
Milne.  Principio  a  ig^l^^lS;  maBtìimo  di  mm.  1,0^0', 62 
d'arco,  da  19n5™12' a  19U6"'*0;  durata  totale  36".  iOhsw- 
vatory;  Smith). 


TEaUEMOTO  LONTANO. 


LO.  jRocea  di  Paxìa,  Sismometrografo  Agamennone,  Senza  tener 
conto   di   qualche  altra  irregolarità  incerta,  ai  osserva  in- 
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torno  a  17''26'*68*  =t:d'  an  gruppettino  dì  6  semi-otid*  od* 
nime»  ma  ben  distiote  e  di  carattere  strameot-ale^  Mguto 
da  altre  2  consimili  semi -onde  a  n*'2*J^20*.  Dopo  alem* 
irregolarità  intorno  a  17^42"17',  la  linea  t  .ma  per  seapf» 
regolare. 

Pendolo  orizeontale  N-S.  Tra  le  17^  e  18**  la  liaea  é  t^ 
golare,  ee  si  eccettui  qnalobe  indizio  vago  d'  ondolaiiofli 
strumentali  qua  e  là.  Intorno  a  n^SG^^?*  ai  mostra  aa 
gruppetto  dì  4  semi -onde  beo  distinte,  sebbene  d'an'tffl- 
piezza  totale  di  mm.  0,06.  Altro  grappettino  consimile,  oa 
di  minore  importanza,  intorno  a  17M6'*SO'.  Prima  delle  11^ 
e  dopo  le  IS*"  linea  abbastanza  regolare. 

Pendolo  oritzontale  £-W.  Io  tutto  il  pomeriggio  ì]  tm^ 
eìato  ai  presenta  qua  e  là  più  o  meno  brevemente  onda 
lato,  specialmente  poco  dopo  le  15^,  poco  dopo  le  ì^*!^ 
e  dalle  IG»»  y,  alle  Ì7\  Dalle  17"  alle  Ih'  si  hanno  rart 
grappi,  ed  è  difficile  sapere  quale  tra  essi  possa  corrispoQ- 
dere  alla  perturbazione  aismioa.  Il  più  importante  di  detti 
grnppi  è  forse  quello  ohe  ha  il  suo  punto  oolmJnante  at- 
torno a  17''3i™15*;  ma  T  ampiezza  totale  delle  ondulaùosi, 
di  carattere  strumentale,  non  sorpassa  mm.  0,1. 

Per  le  costanti  strumentali  si  rimanda  al  terremoto  deU^ 
17^  7t  ^^^  giorno  9  nov.  (0.  ff.,  Agamennone). 

ESTERO. 

10.  Ttleste*  Pendoli  orisz.  fotografici  ad  orUniazione  enago^mle^ 
Principio  a  17**  1 4*^42*;  massima  ampiezza  totale  di  mm  7«6  a 
17''37'"3l»';  fine  a   i8^40°'58*.  (/.  i?.   Otstrvatorio.  Mat^ 

-^  NiCOl€^ew    (Russia).   Pendolo   orizzontale  fotografico. 

forzo  a  I7''23  ';  massima  ampiezza  totale  di  i  mm.  a  17^27*; 
fine  a  17''52".  (/.  Osatrtatorio  di  Marina;  Kortazmi), 

—  Haìflburg,  Pendolo  orizzontale  fotografico  liebeur - Ehltrt 
Principio  dei  tremiti  preliminari  a  17*'30*6V  Principio  del 
moto  ondulatorio  a  H^SO"",!'.  Fine  a  IS^-JO»  circ».  (  D.  R. 
SchUit), 


nremifOTi  — 


XOTRMBRR 


'Tffessina»  2^^24'^  ecoasa  di  terremoto  del  grado  111.  (^0.  M  ). 
1.  Missina.   6''28'"   oudalatoria,  IV.  {QazstUa   del   Popolo  di 
Torino). 

TSBBElfOTO  LONTANO. 


ìùcca  di  Papa,  Nel  pendolo  orizzoniah  N-S  il  tracoiato 
è  perturbato  qua  e  là,  dalle  l'^Vi  ^  poco  dopo  le  i**,  con 
oadulazioDÌ  dì  carattere  Htrumenbale,  la  cui  ampiezza  totale 
può  arrivare  a  mm.  0^06.  Iodi  la  linea  diviene  regolarissima, 
se  si  eccettui  una  lievissima  ed  incerta  sinuosità  a  5''28'°r49* 
dt  3',  ed  un  gruppetto  di  14  semi -onde  (5*'-13"1*j'-5*'46"'46') 
piuttosto  irregolari,  delT  ampiezza  massima  totAle  di  mm. 
0,05  e  del  periodo  medio  semplice  di  circa  14"'/,,  seguite 
da  alcune  altre  poche  ainuosith  tra  6''50"48»  e  6''63'"48'. 

Nell'altro  pendolo  consimile  E-W,  nulla  di  sicuro  per  la 
troppa  e  continua  perturbazione  del  tracciato,  specialmente 
prima  delle  5**  '  |. 

Nulla  negli  altri  strumenti  (0.  (?.,  Agamennone), 


ESTERO . 


^fìeste*  Pendoli  orizz.  fotoffrafici  ad  orientazione   esagonale. 
Principio  a  ò^Sl";  massima  ampiezza  totale  di  mm.  3,0   a 
5^39'"32«j  fine  a  7"  circa.  (7,  JV    Oaser  atorio,  Mazelle). 
—   yicolajctc  (Russia).   Pendolo  orizzoiiiale  fotografico.  Rin- 
forzo a  ò'^SO";  massima  ampiezza  totale  di  4  mm.a5''39°'; 
fine  a  6''50".   (/.   Osservatorio  di  Marina;  Kartazzi). 
ftmbtfr(/m   Pendolo   orizzontale  fotografica    Reheur  -  Ehlert. 
Principio  dei  tremiti  prelimioari  a  ò'*3G"38*;  principio  del 
moto  ondulatorio  a  5''5'2'"20';  massimo  a  6^54<'42*,  dell'am- 
piezza di  18  mm.  Pine  a  6''30"  circi.  (/).  H.  SchUU). 
Cofabd    (  Bombay  ).    Pendolo    orizzontale   foiograRco    Milne, 
Principio  a  ò"2H'"48';  mas^^iino  di  mm.  l,2=0",8d  d^  arco, 
a  6''26-26»;  fine  a  0''3i»19'.     Hoo$), 
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11.  Koflnikùnal    (Modras).    PenAoh    orittontaìé   fo( 

MUne,  Principio   a   6''29"»18*;    massimo  di  mm    2,0—:'^ 
d'arao,  n  5V.2"'54*i  dunita  totale  lO"^.  [Chservaiory;  Smtk\. 

Terremoto  lontano. 

12.  Catania'  Orando  sLtmomeirografo,  (Kg.  300,  I.  12,5  volu). 

Nei  giorni  10,  11  e  12  spirò  un  vento  piuttosto  fort«  di 
levanta,  il  quale  tenne  il  mare  in  arando  agitaziona  D 
grande  ^ièinoìììfìrùgnxfo  per  tutto  questo  tempo  ai  xdftA- 
tenne  in  continua  attività^  registrando  delle  oodulasioa 
regolari,  talvolta  di  '/,  mni.  di  ampiezza  e  tutto,  presso 
poco,  col  periodo  oscillatorio  semplice  di  2*.  Da  2^7' 
a  2'*29°>3'  sulla  componente  NW-SE  tali  ondnlaaioni 
rimpiccioliscono  notevolmente  o  lasciano  i  caratteri 
prima  avevano,  come  se  altri  movimenti  di  perìodo  di- 
verso, più  breve,  si  sovrapponessero  a  quelli    pree^i- 

in  questo    breve   intervallo  di  tempo  si  hanno    ond'- — 

piccolissime,  ma  ben  visìbili,  di  perìodo  corto  indetermi^ 
Dabile.  A  2''29'"3*  il  movimento  si  fa  ancora  più  ampio  « 
lascia  ondulazioni  di  quasi  1  mm.  di  ampiezza,  col  periodo 
oscillatorio  semplice  di  2'  a  3*  ed  anche  4*.  Questo  movi- 
mento pare  che  persista  sino    a  2''66'"59V 

Sulla  componente  NE-SW  il  movimento  del  suolo  prodotto 
dal  mare  in  agitazione,  scompare  quasi  intieratnenle  da 
2*'28''41'  a  2'^29"'3'.  per  dare  luogo  a  piccolissime  ed  ap- 
pena visibili  perturbazioni  di  nessuna  importanza;  a  2^29*3* 
ha  principio  un'ondulazione  dell'ampiezza  di  mm.  3,5  circa] 
(massimo  assoluto)  col  perìodo  oscillatorio  semplice  di 6*; 
da  questa  ultim'  ora  in  poi  il  movimento  diuuDuìsce  dj^ 
ampiezza  e  lascia  delle  ondulazioni  di  periodo  semplicol 
oscillatorio  di  2'  e  3*. 

Pare  ohe  il  movimento  del  suolo  prodotto  dal  ierremoto 
finisca  a  2»'61"U\  (  O.  Q.,  Arcidiacono). 
-  Quarto  Castello  (Firenze). 

Nei  pendoli  orizzontali  (  Kg.  235,  P.  10^,  I.  2o.  V.  era.  3BÌ 
ei  ha  traccia  di  terremoto  lontano. 
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Il  oominoiard  ò  dato  da  aaa  pìccolo  gmppo  di  onduU- 
ziODÌ  alle  l'*40'*'  circa.  Alle  l>'18'^2d'  altro  comiooiare  di 
altro  gruppetto  poi  la  traccia  non  rimane  più  quieta  e 
dalle  2''9'^3'  alle  247°'2d'  si  ha  la  fase  dì  massima  am- 
piezza ÌD  ambe  le  romp.  L' ampiezza  nei  massimi  è  di 
mm.  1,8.  Pino  alle  2'*30"'  circa  si  Lrdqo  lievi  tracce  di  moto. 

Il  graade  microsismograjb  '{Kg.  600,  I.  80,  P.  2*30,  V. 
cm.  105)  è  siati)  mosso  tutta  la  notte  da  oodulazìoDÌ  lievi 
a  periodo  pendolare  prodotte  forse  da  mare  mosso.  Un 
gruppo  molto  pih  ampio  ma  che  forse  noa  ha  relazione 
colle  segnalazioni  dei  pendoli  conici  è  dalle  2^28"'44*  alle 
alle  2''32'"3G'  in  questo  tratto  le  ondulazioni  raggiungono 
mm.  1,6  di  ampiezza. 

Nulla  negli  altri  apparati.  (0.  Q.,  Stiatieai), 
12.  Rocca  di  Papa  (Frascati  Roma). 

Pendolo  orizzontale  E-W.  (.Kg.60,P.  1>  '/,,  J.  0,  V.66cm.). 
Da  notare  che  tutta  la  notte  il  tracciato  à  alquanto  pertur- 
bato con  ondulazioni  di  carattere  strumentale,  la  cui  massima 
ampiezza  totale  supera  però  di  rado  mm.  0,05.  Dopo  un 
ultimo  gruppo  di  sì^atte  ondulRzioni.  poco  dopo  le  2**,  la 
linea  si  mantiene  regolare^  quando  il  movimento  ripiglia 
impro- visamente  a  2''28''20*  =h  £'.  Da  questo  istante  fino  a 
2''3(7'°36*  si  hanno  38  semi -onde,  prima  crescenti  fino  ad 
un^  ampiezza  totale  di  mm.  0,2  e  poi  decrescenti.  Dopo  breve 
calma,  altro  gruppo  di  26  consìmili  semi-onde  col  punto 
culminante  attorno  a  2''42"' '/f-  ^^àx  sottentra  un  gruppo  di 
10>  regolari  semi-onde  (2*'16"60'-3*'8"1*)  prima  crescenti 
fino  al  massimo  di  y,  mm.  e  poi  decrescenti,  il  cui  periodo 
medio  semplice  è  di  13*,2.  Seguono  immediatamente  altre 
100  semi -onde  (i^^S"!»- 3''29»6G'),  pure  regolari  o  d'ugual 
periodo^  costituenti  la  fase  principale  del  sismogramma, 
con  tre  massimi  rispettivamente  di  mm.  0,6,  0,7|  0,5  attorno 
a  3'*H'"42\  3M4"'24'  e  3''21'»18V  Dopo  altre  116  semi-onde 
(3''29"56'-3*'ó5"20')  pure  regolari  e  d*  ugual  periodo  e 
sempre   decrescenti,  a  partire   da  un*  ampiezza   iniziale  io- 
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tale  di  mm.  0,1,  la  lìnea  sì  mantiene  regolare  per  qaftldt« 
tempo. 

Pendolo  oriseontaU  N-S.  (Kg.  60,  P.  IS*  '/>,,  1. 0,  V.  66  ca.  i. 
Jl  tracciato  sì  mantiene  regolare^  allorquando  comparisce  u 
gruppetto  di  10  semi -onde  (2*"28"23'-2''30"22' )  d'un'wn. 
piezza  massima  totale  di  mm.  0,05  e  del  perìodo  medi» 
semplice  di  ir,9.  Altro  consimile  gruppo  attorno  a  2^0*46*. 
Le  ondulazioni  ripigliano  poi  a  2'*4n'"30*,  a  gruppetti  9empi« 
più  importanti,  con  i  loro  punti  culminanti  rìapettivameote 
di  mm.  0,1,  0,.>,  0,3  e  0,2  a  S^-IT^S*,  2*'51"'23,  2^56 '42'  • 
3T"23',  vale  a  diro  alla  distanza  V  uno  dall*  altro  di  circa  6^, 
come  se  questi  gruppetti  fossero  dovuti  a  rin Torsi,  provocati i 
da  interferenza.  La  serie  principale  si  compone  di  (32  »em!- 
onde  (3''6"*4tì"  S^-QT^Sl')  non  troppo  regolari,  del  perioda 
medio  di  14*,3  e  con  due  massimi  rispettivamente  di  mm. 
1  e  0,5  a  d^U^O-  e  3M0''26%  pure  alla  distanza  tra  lor* 
di  GÌrca  5  minuti.  Seguono  immediatamente  altre  bS  semi- 
onde (3*'21'"31'-3''33'"54'j  pure  poco  regolari,  del  perìodo 
medio  dì  12*,3  e  d*  un'ampiezza  totale  dì  mm.  0,06-0,1  al 
più.  Dopo  nn  po'  di  calma,  le  ondulazioni  ripigliano  a  gnip- 
petti  insignìfìcanti,  oon  i  loro  punti  di  mezzo  rispetti  a* 
mente  attorno  a  3''39"68,  3''45'"38%  3»'50''ll',  4'»26»56'  e 
5*'17'"36'.  E  probabile  che  questi  ultimi  due  noa  siano  do- 
vuti al  terremoto. 

Siamometrografo  Agamennone,  (Kg.  2011,  P.  2»3,  L  10,  V. 
37  cm.  ).  Per  tutta  la  notte  lo  strumento  è  perturbato  qoa 
e  là  con  minimi   gruppetti  d'oscillazioni  strumentali,    pro- 
vocate  dal   vento.  E  solo   rimarchevole,   anlla   oomponecte 
N-^,   un   gruppetto    di    6    semi-onde    (3''13"29'-3'U*52) 
evanescenti  e  caratterizzate  d'un  periodo  medio  semplice  di 
10*,3  circa.  Oltre  a  ciò  sì  hanno  indìzi  di  sinuosità  a  lesto 
periodo  intorno  a  348"3C'  e  3''28"'12'.  —  Sulla  componente 
E-W  si  hanno  soltanto  accenni   vaghi  d'ondulazioni   laDt« 
in  corrispondenza  dì  quelle  precedenti  per  la  N-8. 

Non  ai  può  dir  nulla  del  microsi$mo/rafo  Vicentini,  pcidH 
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le  zone  aifumicate  sono  di  regola  cancollate  due-tre  mesi 
dopo,  mentre  si  fece  ricerca  di  i|nesta  perturbazione,  più 
di  an  anno  dopo,  sulle  zone  di  carta  bianca  degli  altri  regi- 
stratori, la  stessa  osservaaìone  è  da  farsi  per  parecchi  altri 
terremoti  di  questo  mese.  (0.  G'.,  Agamennone). 

ESTERO. 


ii2.  Trieste»  Pendoli  orittoniali  faiografici  ad  orieniazione  esa- 
gonate.  Principio  a  2^26'°32*;  massima  ampiezza  totale  di 
m».  8,2  a  2''43»25*;  fine  a  i*'5™28'.  (i.  i?.  Osservatorio, 
MatélU  I. 
^  Xicolaien*  (Russia).  Pendolo  orizzontale  fotografico.  Prin- 
cipio a  2*>27'')  rinforzo  a  2^31*";  massima  ampiezza  totale 
di  36  mm.  a  S**?";  fine  a  4*'J6''.  (J.  Osservatorio  di  ma- 
rintiy  Kortazzi), 
—  Kew  (Inghilterra).  Pendolo  orizzontale  fotografico  Milne, 
Principio  a  2^28"'48*;  massima  ampiezza  totale  di  mm« 
0,8  =  0"6  d'arco,  a  3''22'°.  Dorata  totale  della  perturbazione 
l^SO".  {National  Physical  Lahoratory;  Oluteòrook). 

8»  FertìaUilo  (Spagna).  Pendolo  orizzontale  fotografico 
Milnt,  Princìpio  a  2''25'"48*;  massima  ampiezza  totale  0"6 
d'arco,  a  3'*26'"18*;  durata  totale  2H'".  {Instituto  y  Obsvr- 
vaforio  de  Marina;  Viniègra). 

Toì*ontO  (Canada).  Pendolo  orizzontale  fotografico  Milne. 
Principio  dei  tremiti  preliminari  a  2'^27"4';  fine  a  2''30'"i>\ 
{Stitpart). 

Victoria  (B.  C.  Canada).  Pendolo  orizMontale  fotografico 
Milne.  Principio  dei  tremiti  preliminari  a  2^22"'9*;  prin- 
cipio delle  grandi  ondulazioni  a  2''55"'2';  massima  am- 
piezza totale  di  mm.  16,i  a  2''59"'4*;  fine  a  circa  4''50'"2'. 
{Baynes  ^eid). 

Capo  (il  Bttona  Speran:!ta»  Pendolo  orizzontale  foto- 
grafico Milne.  Principio  a  2^20'";  durata  dei  tremiti  preli- 
minari 17";  massimo,  di  038  d'arco,  a  2'*43''  e  S^G"'.  Du- 
rata totale  H^,  (Rogai  ohservaiorg;  GiU). 


238 
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12.  Mauritius  (Isola  deirOceano  Indiano).  Pendolo  orino*' 

tale  foiografioo  MUne.  Principio  a  ^^'dl'*';  massimo,  di  0*94, 
a  a^O^iS".  Fine  a  3*'27'"54  .  (Royal  Alfred  Obtervatory; 
Claxion }. 

—  (Jolaba    (Bombay).    Pendolo   oritzontaU  fotografico  iflUt, 

Principio  a  2^20"6\  massimo,  di  mm. '2,0  =  1*^46  d'ifco, 
a  2''3l"14»;  fine  a  3^37"'46*.  (M009). 

—  Kodalkàìtal  (Madras).  Pendolo  orizzontale,  fotografico  Mibu. 

Principio  a  2''18"'18';  massimo  di  mm.  3,0  =  a  2",0A  d'arto 
B  2''20"'42';  durata  totale  l^ò'-.  (Observatorg ;  Smith). 

—  Sfiiavia    (Qiava).    Pendolo    orizzontaU  fotografico    MUtte. 

Principio  a  2*'15"'42*;  massima  smpìeEza  di  mm.  12,i  :=  éi'S 
d'arco  a  2*'"26"'12'  e  2»'3r"42V  Durata  totale  100».  (i?.  MafftL 
and  Mét,  Observatory;  Fìgee). 

—  Mflììibuvg»  Pendolf}  orizsontale  fotografico  triplice   Htbeur* 

Ehlert.  Principio  del  movimento  principale  a  2'*27"'21*.  PÌa« 
a  B*'3S'^  circa  {  Dr,  IL  SchUtt). 
14.  MesHna»  O^Sb"  scossa  dì  terremoto  del  grado  IV.  (0.  M). 

Terremoto  lontano. 

—  Rocca   di   Papa.  Tra  le  22*'  e  24"  la    linea    si    mantieaa 

regolare  nel  pèndolo  orizzontale  N-S.  se  sì  ecoettni  quanto 
segue:  Una  menoma  deviazione  della  pennina  a  22''50*42'.  Un 
grappettìno  di  quattro  semi-onde  evanescenti  ool  principio  a 
S2^VJ"  6'.  Un  gruppetto  di  IG  semi-onde  t23*'9"'67*-23^I3'  ~ 
prima  crescenti  fìno  alla  massima  ampiezza  totale  di  mm.  0, 
6  poi  decrescenti,  e  d*  un  periodo  medio  semplice  di  i4*. 
Infine  due  gruppetti,  ciascuno  di  quattro  semi-onde  consi- 
mili, col  loro  ponto  di  mezzo  attorno  a  23*'30"18*  e  2  *86  12*. 
Da  notare  che  prima  delle  22**  e  dopo  le  24**  Ìl  tracciato  è 
pure  regolariasimo. 

Per  le  costanti  strumentali  si  rimanda  al  terremoto  doUt 
2^7:1  ^®1  ^^  precedente.  (0   (?.,  Agammenoné), 
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14.  TìHestet  Pendoli  orizz.  fotografici  ad  orienia»ione  esagonale. 
Principio  a  22'*55'^43*;  massitna  ampiezza  totale  di  inm.  2,G 
a  23''a-64';  fine  a  O^ilMS»,  (i.  R.  OsBervatorio.  MazelU). 

—  ITiCOlajeW    (Russia),   Pendolo   orisiontale  fotografico,    Kin- 

forzo  a  12^57  ';  masaima  ampiesiza  totale  di  mm.  4;  fìae  a 
a3*'47'".  (/.  Osservatorio  di  Marina;  Kortazsi), 

—  S<Zt(lifÌ€t    (Giava).    Pendolo    orizzontale   fotografico    Mìlne. 

Priacipio  a  22*'5l°';  massima  ampiezza  di  mm.  2,2  =  1*0 
d'arco,  a  22''61"6'.  Dunita  totale  SC".  (E.  Magn,  and  Met 
Observalory;  Figee). 

—  Spoleto  (Perugia).  23''25"  ondnlatoria  NW-SE.  di  3',  IV. 

{Prof  A    Ricci).  —   Cantelli  liiialdi   e  San   Oio- 

vanuL  23^50"  oiroa,  ondulatoria  NW  di  2*  eoa  rombo, 
111-IV  (S.  C). 

Tebbbxoto  lontano. 


16.  Pavia.  Siamometrografo.  (Kg.  200,  P.  3%  I.  20,  V.  oin.  29). 
aa^SS-lO»  inizio; 

22''46™40*  e  22'*52'n  due  massimi,  ampi  mm.  0J5. 
Fine  intorno  alle  23^  (0.  O.,  Oddone)» 
—  Isola  d' Ischia  (Napoli). 

22^30*"  lievissime  oscillazioni  caratterìstiolie  di  terre- 
moto lontanissimo  ai  pendoli  orizzontalij  estinguentesi  in- 
torno a  23^  (0.  (?.,  Orablovitz). 
Catania,  Grande  sismometrografo.  (M.  Kg.  300, 1.  12,5  volte). 
Lieve  registrazione  siemica  su  entrambi  le  componenti  da 
22''3l«44'  a  23*'00'»ir,  circa,  anlla  componente  NW-SE  e 
da  22*'32"33'  a  22''45'"36'  sulla  componente  NE-8W. 

Sulla  NW-SE   da   22*'31'"44'   a   22''38"37\    ad   intervalli 
più  0  meno  lunghi,  si  hanno  delle  ondulazioni  piccolissime, 


U'^ì 
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che  al  massimo  arrivano  ad  ^'^  di  znm.   di   ampiezza 
an  periodo  osoìllatorìo  fiemplice  di  quasi  2*5;  da  212 
A  2'2H9"'16"  il  movimento  si  fa  pi&  nsentiio  e  lasojn  noda- 
lazioni  di  circa  V^  tom.  di  ampiezza,  con  un  periodo  oscit- 
latorio   semplice   di   2'5  a  3',   da   '22N9"1G*   a    23V")'*"'  - 
hauao  le  ultime  truccie  del  diagramma. 

Saila  componente  NKSW  da  22*'32"33'  a  22,38«'a8'  o 
hanno  delle  debolissime  perturbazioni,  delle  quali  non  é 
poterono  calcolare  gli  elementi;"  da  23"»38*28'  a  22»46' 
si  hanno  ondulazioni,  che  in  principio  hanno  nn' ampli 
dì  qunai  y^^  mm.  indi  questa  dìniìuiiisce,  quasi  axinallandoù 
del  tutto  verso  la  €ne  dell*  intervatlo  di  t«mpo,  e  queste 
ondulazioni  hanno  un  periodo  oscillatorio  semplice  dì  2*5 
a  :/.  Dopo  le  22*'45'"3G*  non  si  tìgrontrano  più  tracci©  ài 
aiHìttogromma  ( Arcidiacono). 
16.  Rocca  di  Papa»  SUmom^trografo  Againennone.  La  linea 
h  regolarìssima  sulla  componente  N-S^  allorquando  a 
22*'-'^9"'27*  zfc  0*  comincia  un  gruppettino  di  quattro  semi- 
onde del  perìodo  medio  nemplice  di  circa  S',5  e  della  raaa* 
sima  ampiezza  totale  di  mm.  0,05.  Altro  gruppettino  dì  oU^ 
semi-onde  consimili,  appena  visibili,  attorno  a  22^42*27*. 
Dopo  un  accenno  di  microscopica  sinuosità  circa  le  22'*44*44* 
il  tracciato  non  presenta  nuli' altro  di  particolare.  —  Nulla 
di  sicuro  tulla  E-W. 

Pendolo  orizzontale  N-S.  Senza  tener  conto  d*  on  bre  e 
accenno  d^nsiguitìoanti  sinuosità  intorno  a  21^15^,  la  lìuaa 
ai  mantiene  regolarìssima  fino  a  22''43"'4' r*~  3*,  dove  co- 
mincia un  gruppo  di  18  semi -onde  piuttosto  irregolari^  di 
carattere  strumentale  e  d'  un^  ampiezza  totale  di  circa 
mm.  0,05.  Indi  calma,  lino  a  che  si  arriva  ad  un  grappct* 
tino  d'altre  4  consimili  semi-onde  attorno  a  12^53*40*. 
Dopo  qualche  altra  ondulazione  isolata^  viene  il  grappo 
principale,  composto  di  10  semì-onde  (22*'57'"36»  -22*'69'42') 
abbastanza  regolari,  del  periodo  medio  semplice  di  cirCft  12*|7 
•   d' un'ampiezza   massima  di  mm.   0,1-0,2.   Dopo  qualche 


TBRR&MOTt   —   liXX)  —  NOVBMBRE  9Sl 

altra  ondulazione  evanescente  circa  le  23*'2"37*,  la  linea 
torca  per  sempre  regolare. 

Le  costanti  strumentali  sono  qnelle  stesse  del  terremoto 
delle  2  7|  del  12  precedente.  [0.  O.^  Agamennone). 

ESTERO. 

10.  Trieste.  Pendoli  orint&ntali  fotografici  ad  oritniatione  eia* 
gonalt.  Principio  a  22^32'"20';  massima  ampiezza  totale  di 
mm.  9,0  a  22*'44'"30';  fine  a  0^22  "14'  del  17.  (7.  /?.  0«- 
servat&rio;  MazelU). 

—  Nicolfìiew  (Russia).  Pendolo  orizzoft^iaU  fotografico,  Prìn* 

cipio  a  22^32™;  rinforzo  a  22*^37";  massima  ampiezza  to- 
tale di  12  mm.  a  22''55»;  fine  a  23M9"'.  (/.  Osservatori-i 
di  Afarina;  Kortaezi). 

—  Capo  di  Buona  Spevnnxa.  Pendolo  orizzontale  fotogra- 

fico Milne,  Principio  a  22'*41'°;  durata  dei  tremiti  preli- 
minari 8"";  massimo,  di  0"30  d*arco,  a  22''52™;  durata  to- 
tale 40".  (Rvyai  Observatory;  GiU). 

—  Cofoba    (Bombay),    Pendolo   orizzontale  fotografico   Milne. 

Principio  a  22^27"5*;  massimo  di  mm.  5,4  =:  3  94  d'arco, 
a  22''3fi"'6":  fine  a  23''2«2'.  (Moos), 

—  Kodailii'tnal  (India  meridionale).  Pendolo  orizzontale  foiO' 

grafico  Milne,  Principio  a  22'*23"';  massimo  di  mm.  8^0  -  5"02 
d'arco,  a  22''29"42';  durata  totale  PO".  (Observatory; 
éSmtth), 

—  Bntnvia  (Giava)  Pendolo  orizzontala,  fotografico  Milne.  Prin- 

cipio a  22'*39"-48';  durala  dei  tremiti  preliminari  10'"30'; 
massima  ampiezza  totale  di  mm.  6,4  =r  2"6  d' arco  a  22''52"30*  ; 
durata  totale  fìO".  (i?.  Magn,  and  Mei,  Observatory;  Figee), 
~  Tfaiithlirg*  Pendolo  orizzmxtale  fotografico  triplice  Pebeur- 
Ehleri.  Principio  del  movimento  principale  a  22'*37"*26*» 
massimo  dì  42  mm.  a  23^4''4';  fine  a  24**  circa.  Dr,  R- 
ò'c/iii«  ). 
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ìiK  3tont€giovgio  (Ascoli -Piceno;. 

2^  circa  oudulatovio  NS;  rumore   come  di  un  fònisnsQ 

tuono    lontano   con    lunga    durata,    tuono    ampio,    inteaM. 

profondo  di  effetto  speciale,  IV;  hanno   funzionato   totli  ì 

sì$mo»copì  (O,  B.  Co Jìì paglioni)* 

21.  JlontefaicoìW  fìi   Vaf/ortore  (Benevento).  OHS"  nu- 

Boltorift  ondulatoria  di  8',  III -IV.  (A  T.  O,), 
23.  Gubbio    (Peragia).    I^'IO"»   circa  ondulatoria    di    1%  IV-V. 
(0.  M.  di  Perugia). 

Terremoto  lontano. 


24.  Rocca  di  Papn  (Frascati -Roma).  Micrositmo grafo  Victntìakt 
I.P.  1*2,  Kg.   100,  V.  30  cm..|.  9"8"'24«  it  3\  principio  netto 
d'oscillazioni    strumentali    sulla    E-W,    che    quasi    sobita 
raggiungono  la  massima  ampiezya  totale  di  mm.  0,5  e  poi* 
attraverso  mìnimi  e  massimi  seoondart,  vanno  decresceod* 
sempre  più,  fino  h  svanire  quasi  totalmente  circa  le  H^I3*. 
'    Hi  pigliano    bruacamente    a    H'^18'°48*    e    dopo    no    maaaìmo 
d'appena  mm.  0,2  decrescono  di  nuovo  e  ben  presto  sonO' 
evanescenti.   Per  gran  tratto  la   linea  è  normale,  o  qnasLI 
finché  si  arriva  alla  formazione  d'  onde  lente  circa  1a  9*36". 
Da  30  semi-onde  f  9*'3D"48'-yM6*nfìM  deli*  ampiezaa  totale 
di  mm.  0,2  si  cava  il  periodo  medio  semplice  di  circa  13*. 
Da  altre  30  un  po' più  piccole  (  f**'46"  1 6*  -  S^òO^^S*  )   ai  d»{ 
duce  il  periodo  di  circa  9*.  Proseguono  ancor   più    piceola 
ed   a   gruppetti  meno   importanti,  fino   a   scomparire  oirca^ 
le  14"  '/V  —  Sulla  N-S,  principio  netto,  a  yb8"'25%  d'  oscilla' 
zioni  strumentali  con  sovrapposizione,  qua  e  là,  d'altre  pi4{ 
rapide.  La  massima  ampiezza  (mm.  0  7?)  avvieoo  circa  li 
9'*9'°.  Indi  il  tracciato  decresce  assai  irregolarmente  fio»  a| 
ridursi  a  zero  circa  9'*13"  V'  j  dopo  dì  ohe  la  linea  si  maa* 
tiene  noimale,  quando  improvvisamente  é  di  nuovo  turbate 
a  9''18'*'57*  con  piccole  ondulazioni  di  carattere  atrumeataU 
e  con  ampiezza  di  mm.  0,2  le  quali,  salvo  no  lieve  rìafiircù 
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a  f>''20"17%  dimiouiacono  poi  irregolarmente  fino  a  ridarsi 
più  o  meno  evanescenti  e  con  vago  accenno,  qua  e  1&,  a 
qualche  lenta  ondulazione,  ma  senza  poter  procedere  a  mi- 
sure. Solo  è  possibile,  benché  a  stento,  contare  consecati- 
vamente  18  semi-onde  {9**44"10-0''48'"11')  d' un' ampiezzza 
massima  dì  mm.  0,1-0,2  e  d*an  periodo  medio  di  13*6. 
Dopo  una  notevole  diminuzione,  si  giunge  ad  altre  12  con- 
simili semi-onde  (9^61"32'-9''53"40*)  d'un  periodo  di  10'7. 
Scorgonsi  qaa  e  là,  a  piccoli  gruppetti  sempre  piii  iuaigpi- 
fìcanti,  altre  lievissime  ondulazioni  per  scomparire  verso 
le  IO'"/,. 

Sismomeirografo  Agamennone  (P.  2*3,  Kg.  200,  T.  10,  V. 
37   cm.  ).  O^'S^^e*  db  3",    principio   netto,   sulla    componente 
NS,   d' oscillazioni    di   carattere  strumentale    con    massima 
ampiezza  totale  di  mm.  1,5  a  9'*9"'0',  dopo  di  che,  attraverso 
vari  ;r.»98Ìnii  e  minimi,  esse  vanno  decrescendo  fino  a9''14"tì', 
dal   quale   is'ante   la   linea   si    può   ritenere  normale,  se  si 
eccettui    una    tìnissima   seghettatura,   specie  sai   principio. 
Ma  a  D'US'^'ò^*  tornano  improvvise,  raggiungendo  quasi  su- 
bilo un  mas^iimo  di  mm.  0,5  ed  a  circa  9''20"'  un  altro    di 
mm.  0  '/,.  e  poi  decrescono  tanto  da  ridarsi  evanescenti  già 
a   9''2l'"40".    Dopo    4-5    minuti   s*  intravede   la   formazione 
d'onde  lente  estremamente  appiattite;  ma  una  misura  non  è 
possibile  che  su  14  nemi-onde  consecutiva  (9*'2H'"40'-9''31"40'j 
non  più  ampie  di  mm.  0,1  e  del  perìodo  di  circa  13*.  Poi 
per  gran  tratto  le  ondulazioni  sono  cosi  incerte  per  picco- 
lezza ed  irregolarità  che  non  si  può  fiore  alcuna  misura.  Il 
gruppo    precipuo   si    compone  di  56  semi -onde  (9^45'"20*- 
9*54""20')  di  mm.  0  */^,   abbastanza  regolari  e  d*un  periodo 
di    0*6.    Da    altre    48    semi-onde    (9*'54"'4Ó'    I04"'ia')    di 
mm.  0,^   ed   un   po' irregolari    si    trae   un    periodo   di  8*1. 
Indi   decrescenza   con    piccoli  gruppetti  qua  e  U,  e  le  ul- 
time sinuosità  verso  le  10*  ' / .—  Sulla  E-\V,  a  S^y^SO',  inizio 
incerto   d'  oscillazioni  di  caiattere  strumentale  con  2   mas- 
simi di  mm.  1  :  V  uno  a  9»'9'",  V  altro  a  9''9"30».  Poi  decre- 
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soeDza  6  la  linea  può  dirai  tornata  normale  da  9''12MS' 
in  poi,  quando  a  D^lS^Sd'  si  ha  brasca  riapparì&iooe  dì 
oscillazioni  strumentali  non  pia  ampie  di  mm.  O  V|  *  cW 
fioompaiono  circa  9*23"  '/^.  Verso  9''30*''40*  appariziona  di 
onde  lente  senza  poter  far  misure.  Da  40  semi-onde  (^^S^TW 
-9H6'^52*)  dell'ampiezza  di  0  '',  si  cava  un  periodo  medio 
di  11*9;  ma  da  notare  che  il  periodo  delle  prime  20  ft  di 
13'7,  mentre  quello  delle  restanti  è  di  lO'l.  Da  40  altre  se- 
mi-onde (9H7"19"-9'*52°46'j,  anche  nunori  dolle  precedenti, 
ei^deduce  il  periodo  di  8*K  Seguono  altri  gruppetti  d*ondfl 
oonsimili,  sempre  meno  importanti,  fin  verso  le  10**  *\, 

Pendolo  orimoniaU  N-S  (Kg.  60,  P.  13  V*,  l  0,  V.  C6  cm.). 
9**8'"28'^  3',  brusco  rinforzo  in  lievissime  sinuosità  già  e«Ì- 
ftenti,  forse  a  causa  di  vento.  Pur  mantenendoai  minime,  n 
rinforzano  di  tanto  in  tanto,  specie  attorno  a  9''20''àO^, 
9''25'"36'  e  9*'30"C",  raggiungendovi  rispettivamente  la  mta- 
sìma  ampiezza  di  '/it  V>  e  Vi  <^i  mm.  Dopo  (Sensibile  disti* 
nuzìone  viene  la  serie  principale  dì  84  semi-onde  (9''37*Si^ 
<9'*56"'51')  del  periodo  medio  di  13*  V«t  ^^  prima  crescenti 
a  partire  da  mm.  0  Va  fioo  al  massimo  assolato  di  7  mm. 
(9''48'"*5'}  e  poi  decrescenti  fino  a  mm.  0  V^.  Indi  le  ondu- 
lazioni proseguono  minime^  subendo  tratto  tratto  pìccoli 
rinforzi,  per  tutto  il  giorno,  senza  poter  stabilire  la  fina 
della  perturbazione  sisiuica. 

Pendolo  ormoniaU  E-W  (Kg.  60,  P.  13'  V»  ^  0,  V.  M 
cm. ).  Il  princìpio  non  è  determinabile  a  causa  dì  lievìsslffle 
ondulazioni  della  linea,  anche  per  molte  ore  prima,  dovole 
a  vento.  Rinforzo  a  9*'20"'l6*,  e  da  28  semi -onde,  che  ee- 
guouo  immediatamente  e  sono  dell*  ampiezza  massima  di 
mm.  0  Vf  ai  trae  un  perìodo  di  13'S.  Ulteriore  rinforzo  a 
9*>29'"6V  e  da  50  semi -onde,  che  seguono  subito  e  ra^- 
giungoQO  r  ampiezza  di  2  mm.^  si  cava,  iuveoe,  un  periodo 
di  13*.  Il  gruppo  principale  si  compone  di  4i  semi-onde» 
assai  regolari  (9Hl'*'0*-9^&0~50')  del  periodo  di  13*4  e  eoa 
il  massimo  di  bea  6  mm.  a  9*'43'"8'.  Seguono   90   seiai-oode 
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decrescenti  (9''51"63*- ICII^IÒ*)  coli'  ampiezea  massima 
inir.iale  di  2  mro.,  turbate  qua  e  \k  da  qualche  interferenza 
e  del  perìodo  di  12*9.  Indi  proseguono  meuome,  subendo 
tratto  tratto  pìccoli  rinforzi  per  tatto  il  giornO|  come  nel* 
r  altra  componente.  (0.  (?.,  Agamennone). 
M.  £o//ia.  Siamometrografo  Cancani  a  regUirazitme  veloce  c<m- 
tinva.  (Kg.  300,  P.  3«,  V.  GOO  cm.).  Componente  NE-SW. 
A  ì^''b'"2&'  principio  di  ondulazioni  del  periodo  semplice  di 
0*6  a  0*7  le  quali  per  i  primi  30"  restano  sovrapposte  ad  on- 
dulazioni peodolari,  che  in  questa  componente  compariscooo 
fin  dall'  inizio  del  sismogramma.  Queste  onde  pendolari 
assumono  un  1^  massimo  di  6  mm.  d'ampiezza  totale  fra 
y»'9"35*  e  9''9°50'.  Un  2"  massimo  di  3  mm.  si  ha  fra  gnS" 
e  9''20'". 

Verso  9*'40"30*  compariscono  ondulazioni  del  periodo 
semplice  di  circa  10*  lo  quali  assumono  l' ampiezza  dì 
circa  1  mm.  intorno  a  9^49"  ed  a  9''53'",  e  scompariscono 
ver«o  10^8™. 

Componente  NW-SE.    A  9''8'"30*    principio   di    ondula- 

Rzioni  del  periodo  semplice  come  sopra,  che  si  mantengono 
per  circa  1*"  aovraf. ponendosi  dopo  12'  dal  princìpio  ad 
ondulazioni  pendolari,  che  assumono  un  massimo  di  4  mm. 
d'ampiezza  totale  da  9*'10'"  a  9*11"".  Verso  9*40  oudolazioni 
del  periodo  semplice  di  circa  10',  che  presentano  un  mas- 
simo di  circa  1  mm.  fra  9^46*  e  9''47"',  e  scomparisoono 
verso  10*^6".  {S.  8.  del  Coli  rom.), 
—  Pavia.  SismometTografo.  (Kg.  200.  P.  3*,  I.  20,  V.  cm.  29). 
9^10*^0*  inizio.  Le  oscillazioni  rapide  si  suddividono  in  due 
parti  principali,  cadauna  dì  10  gruppi  circa  Le  ampiezze 
massime,  eguali  nelle  due  componenti,  sono  nella  prima 
parte,  ed  arrivano  ad  8  mm.  di  traccia  dalle  0*'12'"  alle  9'*I3"'. 
Dopo  una  certa  sosta  ai  svolge  la  seconda  parte  del  dia- 
gramma con  ampiezze  di  4  mm.  Ad  un  piti  lungo  periodo 
di  calma,  subentrano  alle  ore  9H2"  le  ondulazioni  lente, 
fino  alle  B^òò'^.  Il  loro  periodo  è  di  2t>',  l'  ampiezza  di  2  mm. 
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Il  diagrammft  aegaìta  impicciolendosi  fino  aUa  gp&rìxióne 
alle  10'*20"'  (O.  Q.,  Oddone), 
2^.  Quarto  Castello  (Firenze), 

Si  è  avuta  traccia  di  terremoto  lontano  colle  segiLtii1i{ 
circostanze:  Nei  pendoli  orizzontali  (Kg.  235,  P.  10*9,  L  £ 
V.  cm.  36)  il  cominciare  della  traccia  mossa  ò  con 
esattezza  alle  9*'8''51*  per  la  componente  NS,  alle  9^9^| 
per  la  EW.  La  prima  fase  in  ambe  le  componenti  cont2t&9 
ondulazioni  del  medeaimo  periodo  di  ò*C  calcolato  sa  SD] 
ondulazioni  dì  seguito  nella  NS  che  nel  massimo  bi 
2  mm.  di  ampiezza  e  mro.  0,6  rolla  EW,  Queste  prime 
dulazioni  ai  mantengono  visibili  lino  alle  Q^ÌS^SV  dt 
sopravvengono  onde  a  periodo  più  lungo  ma  diffìcili 
calcolabile  fino  alle  9^19°*^".  A  questo  punto  si  ha  il 
minciare  di  un  altro  grappo  di  ondulazioni  che  pnre  ab>{ 
biano  9'  circa  di  periodo  calcolato  questo  su  5  di  se^ 
della  EW.  Questo  gruppo  con  ampiezza  di  mm.  1,7  naQ»] 
NS  si  prolunga  fino  alle  9'22*3V,  dopo  lino  alle  0*38*U*« 
ha  un  tratto  oontenente  ondulazioni  con  periodo  di  20*.  Aj 
questo  punto  comincia  la  parte  pìii  ampia  del  diaj 
composta  di  varie  affusature.  Il  massimo  della  NS  è 
9''50''23*  con  52  mm.  di  ampiezza.  Il  massimo  della  EW 
alle  9''44%*  con  16  mm.  di  ampiezza.  In  queste  fasi  il 
riodo  è  di  25*.  Si  ha  traccia  mossa  fino   alle  10^1 6°°  ci 

SòW  apparecchio   Vicentini   per   la   componente   vertì< 
(modificato)    si    ha   il    cominciare  dalla  traccia    mossa  ali 
D^S^aev  II  massimo  tutto  verso  Sud  è  alle  ft^S»42'  cottn 
circa  di  ampiezza.  In  tutto  la  traccia  è  mossa  per  òO 

Nel  grande  mìcroaiRmografo  Vicentini  {  Kg.  500, 1.  80^  P. 
V.  cm.  105)  sì  ha  il  cominciare  di  diagramma  mosso  alle  9^8*30*^ 
Fino  alle  ^'^"'Sr  ni  hanno  registrati  tremiti  preliminari  di 
periodo   di    Vò  circa,   poi   comincia  la  fase  più  ampia 
diagramma  che  dura  49*.  Il  massimo  raggiunto  è  di  mm.  1! 
In    questo   spazio   le   ondulazioni  hanno  4*5  di   periodo  il 
direzione  NS.  Poi  fino   alle  9*'10'"1T'  dura  una  fase 
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ampia  che  nei  massimi  raggionge  mm.  3,2:  in  questo  tempo 
il  periodo  delle  ondulazioni  ò  b^b;  poi  il  diagramma  si 
mantiene  lievemente  mosso  fino  alle  S'^lS^Si)*,  A  qoeato 
punto  la  traccia  è  mossi  più  ampiamente  per  ì^éV  con  am- 
piezza nei  massimi  di  mm.  3^8.  In  questo  tempo  il  periodo 
delle  ondulazioni  è  di  4*7.  Fino  alle  9''*26'"32  la  traccia  ri- 
torna lievissimamente  mossa.  A  questo  punto  appena  visi- 
bili e  non  analizzabili  cominciano  onde  a  lungo  periodo. 
Se  ne  scorgono  poche  di  seguito  poi  la  traccia  è  quieta. 
Alle  9''2d'"7*  riappariscono  altre  ondulazioni  n  lungo  pe- 
riodo dapprima  lievìsdìmaruente  segnate  poi  si  amplificano 
ed  hanno  28*  di  periodo  fino  alle  9*'36"'9\  A  tal  punto 
mentre  si  amplìiìcano  sensibilmente  le  tracce  in  modo  da 
costituire  il  periodo  più  ampio  di  un'  altra  fase,  il  periodo 
delle  ondulazioni  diviene  pi(;  breve.  Nella  fase  più  ampia 
dalle  9''39"'i5'  alle  9''4l"'41'  hanno  16'  di  periodo.  Dopo 
questo  tempo  lentamente  la  traccia  ritorna  quieta  e  fino 
alle  10^13°*  si  hanno  tracce  lievissime  di  moto  con  ondn- 
lazionì  a  lun^o  periodo. 

Il* nuovo  livelio,  che  registra  nella  medesima  zona  afifnmi- 
O'ita  che  il  grande  mxcrosismografo^  ha  dato  lievi  segnala- 
zioni solo  in  corrispondenza  dei  massimi  e  con  ondula- 
zioni di  identico  periodo. 

Nulla  dì  notevole  nei  Uvilli  geodinamici ^  mieroitismografo 
Viceiìtini  medio  e  piccolo  e  negli  altri  apparecchi  (0.  0., 
SHattesi). 

24.  Torino.  Sismomeirografo  Agamenjimie  (Kg.  200,  I.  12).  Si 
ha  uua  registrazione  sismica  della  durata  di  un'  ora  circa 
quasi  esclusivamente  sulla  componente  N-£.  A  O^'ICIO*  si 
manifesta  la  perturbazione  con  un  ingrossamento  della 
traccia  la  quale  presenta  qualche  lieve  sporgenza.  Indi  la 
registrazione  si  fa  più  debole  e  non  si  nota  che  la  traccia 
lievemente  mossa.  Verso  9^45"  si  hanno  indizi  di  lievi  on- 
dulazioni. L'  ampiezza  del  sismogramma  non  è  mai  supe- 
riore di  1  mm. 
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Sulla  componente  NS  sì  ha  la  tracoift  lievemente  motti 
verso  OHO",  (0.  A.,  Oahba). 
24.  limola  li'  Ischia  (Napoli) 

i^fcgmjy.  principio   di   moto  ben  detinito  alla  t'onr^t.   nor.fy 

ad  altri  apparecchi. 
9  8.23  massimo  EW  —  mm.  9,5,  N8  =  mm.  7,3 
9  8  30        »  >    =    »    V2,2    >    =z     >    6,2 

9  8  37        >  >     =    »    11,0    »    =     .     5,2 

9  9  30  diminuxioQe; 
9  19  0  seconda  faaej  moti  rallentati; 
93730  ingresso   di   oscillazioni   di  40'  rapidamente  di 

scenti  a^20'; 
9  45  0  massima  ampiezza  ^  mm.  1,0  ad  ambo  le  mass»  dei 

orizzcmiali  (I.  --8); 
10  10  0  fine.  (  0.  0,^  OrahloviU), 
—  Catania,  Grande  nismometrngrafo.  (Kg.  3*10  I.  12,5).  B»j 
gidtrazione  siamica  da  p^^^H*  a  10*10"'27*  sulla  cotnpo-' 
nente  NW-SE  e  da  9''8'»23'  a  lO^SHT"  sulla  compon«»to 
NE-SW  dovuta  ad  un  terremoto  di  lontana  ed  igftoUl 
origine.  , 

Sulla   componente   NW-SE    Ìl    diagramma   ha    principio' 
con   una   breve   fatìe   preliminare   compresa    fr«    9*'8*']'i'  «j 
9*'8"'48^  costituita  da  pìccolissimo  ed  appena    risìbili    {>er- 
tarbftftioni,  di  cui  non  si  poterono  calcolare  gli  elementi;! 
da   9''8'"48'   in   poi  ha  principio    una  serie    di    ondolaciou 
che  in  sulle  prime  hanno  un*  ampiezza  di  poco  più  di  1  mm., 
e  a  9^4'"55'  di  1,5  mm.  (manaimo  assoluto)  le  quali   per- 
durano  sino  a  9'*4l'^2d'   diminuendo  gradatamente    dì   afn* 
piezza,  con  un  periodo  oscillatorio  semplice  di  2*  a  H*.  De; 
9*>41'"28*   a   9M4"'35'  si  hanno   delle   deviazioni  che  aooea- 
nerebbero  a  ondulazioni  di   periodo  lento,  lo  quali  aÌ  de* 
terminano   bene   da  9''44'"35*  a  y**49^43*  con    un*  ampìextt 
di  Vf  di  mm.  ed  un  periodo  oscillatorio  semplice  di  11*  a 
12',  e  verso  la  fine  dell'intervallo  di  tempo   anche  di  1^. 
Da   9''49"43'   a   9''66''ll'   si    riscontrano    ondalazionì   pi» 
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ampio,  poco  più  dì  1  mm.  ma  di  periodo  più  breve  di  qnello 
delle  precedenti,  cioè  di  !>'  a  lO'ò:  queste  ondulazioni  si 
deprimoQo  assai  lentamente  e  verso  le  lO^iO'27'  si  dile- 
guano del  tutto. 

Sulla  componente  NE-SW  si  ba  una  breve  fase  prelimi- 
nare costituita  anch'  essa  da  piccolissime  ed  insignìOcanti 
perturbazioni  da  9**8"23»  a  9*'8"'48";  da  qnest' ultim' ora 
e  sino  a  0^27°'O3'  si  hanno  dello  ondulazioni  cbe  arrivano 
da  1  mm.  in  ampiezza,  col  periodo  oscillatorio  semplice  da 
2"  a  3'  ed  anche  meno.  Da  9'*27*03'  a  'J*'ai"'iy  sì  ha  un 
periodo  dì  transizione,  costituito  da  lievissime  ed  appena 
visibili  perturbazioni,  dì  cui  non  sì  poterono  calcolare  gli 
elementi;  da  9''41'"49*  a  9''44"25'  compaiono,  in  modo  assai 
incerto,  ondulazioni  a  perìodo  lento,  che  si  determinano 
assai  bene  da  l;>^14"'2ó"  a  10\)3"47*  con  un  perìodo  oscil- 
latorio semplice  di  circa  12",  e  verso  la  Hne  dell*intervalli 
tempo,  di  7*  a  8\  Oltre  le  10''O3'°47'  non  si  riscontrano  pib 
traooio  del  diagramma.  {A.  G.,  Agamennone). 

ENT  E  R  O- 


24.  Ttiefite,  Si  ebbe  soltanto  il  princìpio  della  registrazione  a 
D''7°54'',  il  rimanente  è  mancato.  (7.  R.  Osservatorio,  Ma- 
zelle  ) . 

—  NicolaleìC  (B,nssia).    Pendolo   orizzontale  fotografico.   Rin- 

forzo a  9^7";  massima  ampiezza  totale  ài  48  mm.  a 
9H2".  Fine  ad  U*'27».  (7.  OsseroaioHo  di  Marina,  Kor- 
tazti  ). 

—  KeW  (Inghilterra).  Pendolo  oritiontale  fotografico  Milne, 
Princìpio  a  9»»8«42';  durata  dei  tremiti  preliminari  9"»36*; 
massima  ampiezza  totale  mm,  5,0  =  3'74  d'arco,  a  9^47'"48'. 
Durata  totale  della  perturbazione  2**.  {National  Physical 
Laboraioryf  Olazebrook), 

Shifie  (  lale  of  Wight,   Eagland).   Pendolo  orixtontalé  foto- 
grafico   Milnt.    Principio    a    9''4"18';    massima    ampiezza 
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totale  mm.  5,0  =  Vé  d'  arco,  a  O^SS^'aOV  Durata  touU  d«ll» 
perturbazione  2^.  (Milne), 
21.  Toronto    (Canada).    Ftwlolo  orizzontale  fotografico   Milné. 
Non  vi  furono  tremiti  preliminari  ;  principio    delle  «(raa^ 
ondulazioni  a  9''17"'9';  masdima  ampiezza  totale  dì  moL^ 
a  O^^O"?';  fine  a  ll''2fi«.  {Stupart), 

—  Victoria   (B.    C.    Canada)     Pendolo    orizzontale   fotogr^^ 

MUne.  Prinoipio  dei  tremiti  preliminari  a  9^5'"4*;  prin- 
oipio  delle  grandi  ondalazioni  a  0^13'^4';  manima  am- 
piezza totale  di  mm.  3,0  a  9*37"3';  fine  a  ll''l3'»i)V  (Bayim 
Reid). 

—  5.    JFd'nitiido     (Spagna).    Pendolo    origgontale    fotografiti 

MUne.  Princìpio  a  d*'20'"18'';  mastììma  ampiezza  totale  àiTì 
d'arco  a  d^bb^dO*,  Durata  l^SS-SS'.  (iMtituto  y  Obitrté' 
torio  de  Marina^   Viniégra). 

—  Colnba,    (Bombay).    Pendolo   otittontale   fotogmjico  Mxln^ 

Principio  a  9''14"61',  massimo  di  mm.  3,2  --^2"34  d'arcO|a 
9M0"'30';  fine  a  10»'27"'4V  [Mooa). 

—  Batavia    (  Giava).    Pendolo    orizzontale  fotografico    .Vilna 

Prinoipio   a    9*'6">42*;    durata    dei    tremiti    preliminari 
massima   ampiezza  di   mm.    4,4  -  I"d   d'arco,   a   :.f'*lò' 
Durata     totale    82'",     {R.    Magn.     and     Mei.    Obsfrmioru: 
Figee). 

—  Ifambnrff,  Pendolo  oriszontaltj  fotogràfico  triplice  /fefteur- 

Khlert,  Tremiti  preliminari  a  9*'7™29V  Principio  del  movi 
mento  principale  a  9''37'"26*;  mussimo  di  158  uim.  d'aai 
piezza  a  9*'45"'26'.  Fine  a  circa  I2"8°'.  [Dr,  1?.  SchUtty 

—  Strassbtirff  '  £.  Pendolo  orizzontale  fotografico  triplice  i?e- 

beuT-Eidert  Tremiti  preliminari  a  9*'7'"30\  Princìpio  dal 
movimento  a  O^^H^IO';  Fine  ad  11*.  (A'.  Jlauptzfaiion  fir 
Erbebenforachung  ;  Oerland  ). 

37.  Frontone  (Pesaro).   20*'45'"  sussultoria  di  2»  III-IV;  fii- 
tono  intesi  due  forti  boati.  (iS*.  C«)* 
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SttOmboli  (Uola).  (I*'2b'°  grande  esplosione  con  caduta  di 
materiale  grosso  ìncandeaoente   parte  sopra  V  isola  e  parte 
aul   mare,  (0,  Q,  di  Catania), 
12.    Vittorio  e  Treviso).   SCéò"  ondulatorio    di    pochi    secondi. 

IV;  deboli  rumori  sotterranei  (A.  Qhézto). 
18.  Rocca  di  Papa  (Frascati-Roma). 

Pendolo  orizzontaU  N-S.  (Kg.  f;0,  P.  13'  /^,  I.  0,  V.  66 
cm  ).  Dalle  31*"/.  del  giorno  18  fino  ad  l»"/,  del  l\)  il  trac- 
ciato è.  qua  d  li,  pih  o  meno  lievissimamente  ondulato.  I 
due  gruppi  principali  d' onduInKÌoni  sono  i  seguenti:  Uno 
ai  compone  di  34  semi-- nde  (  0''8"'5'-0''15"'4(j*)  del  periodo 
Il  medio  semplice  di  ì'ò'^S  e  d*  un*  ampiezza  massima  totale 
^H  di  mm.  0,05.  L' altro  è  costituito  di  80  semi -onde  (0^&i*"42*- 
^^p  jb^ngij  piuttosto  irregolari,  prima  crescenti  fino  alla  mas- 
"^  sima  ampiezza  di  ram.  ('.1  o  poi  decj'escenti  ;  il  loro  periodo 
medio  è  di   12\8  ed  in  Hne  si  la  alquanto  più  rapido. 

Neir  altro  pendolo  £-W  consimile,  il  tracciato  è  troppo 
perturbato^  perchè  sia  possibile  procedere  a  misure.  (0.  G.; 
Agamennone). 

~-  Cattmin*  Grande  sismometrografo*  (Kg.  rtOO,  I.  32,5  volte). 
Da  •>3»'3i>"*>*  a  23"68"46»  sulla  componente  NW-SE  e  da 
lìS^ay^lG'  a  23^61V"I2»  sulla  componente  NE-SW  ebbe  luogo 
una   registrasione   ìiismica  dovuta  ad  un  terremoto  di  lon- 
tana origine. 

Sulla  NW-SE  da  '.'3''3y'"0'  a  '23''47"23*  ai  riacontrano 
undalazioni  piccolissime,  appena  visìbili,  di  periodo  oscil- 
latorio semplice  variabile  da  meno  di  1'  a  1,'5;  da  23*'47'"23" 
a  23"6H'"4fi'  esse  acorapaiono  del  tutto. 

Sulla  NE-SW  da  'J3"3y"lt!'  a  23"6fi'"12'  hanno  luogo  t  ore 
ondulazioni  piooolissime,  appena  visibili,  dì  periodo  oscil- 
latorio semplice  presso  a  poco  agaale  a  quello  delle  onda- 
laaioni  dell'altra  componente.  (0,  Q,\  Hiecò), 
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IB,    Hambttrg,  Pendolo  orizzoniaU  fotografica  iriplict   lU 

EkUrt  A  aAMS^ST*  principio  del  movimento  prìnoìpftl*. 
Massimo  di  mm.  16  da  0''1"15*  a  O^iril'  del  19,  Fine  ad 
1**25»23V  {Dr.  li.  Schutt). 

—  8tf<l^»bnr{f  7r-  Féndoh  orizzontale  foU>grafic&  triplice  Èk- 
beur-Ehlert.  Tremiti  preliminari  a  aS^'AS^lO*.  Principio  éiT 
movimento  principale  a  '2'ó^47'''\0\  Massimo  di  4D  mm.  éi 
ampiensa  totale  da  23''61'"0' a  (nò"  dei  19.  Fino  ad  ì'^S(r^ 
ìK,  Bnuptstaiìon  filv  Erdbebenforschunff;  Qérlarul). 

ai.  Cassine  (Alessandria  ).  hH7'°  ondulatoria  di  2%  IV,  (O.  JL)ll 

23.  San  Giovanni   HotOèuio  (Foggia).  2^30^*  oiroa  onJaU* 
tona  S,  IV- V.  (Dott.  F.  Ricciardi), 
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—  Prov.  di  Foggia.  ~  Cerignola.  SS^SO"  ondulatoria  S  * 
2'  circa,  IV.  [Prof.  N.  Pf.ncatort).  —  FOf/ffia.  23Ml^ 
ondulatoria   susaullorìa   N   di   6',   V,  funzionò  Trtr 

sisnàico  Brassart.  (0.  M,).    -   Ischitelia,  23''28*  e 

torìa  N  di  3*,  V;  una  specie  dì  tuono  onpo  pocbissimsi 
tempo  prima  della  scossa  {S.  T.  U.),  —  Lesina^  JB'Sfl* 
ondulatoria  NW  di  3\  IV-V.  {S,).  —  Man/rcfìonio, 
23''  circa  ondulatoria  N  di  5*.  III-IV  (S,)  —  ^font-t^MiiH' 
tan^elo,  23^*34*"  circa  sussnltoria  ondulatoria  N\V  di  Vj 
oiroa  accompagnata  da  rumore  sotterraneo,  V.  {Inff.  M 
glieBe).  —  Ortanova,2S'*''SO"'  ondulatoria  dossultorìa 
di  5",  IH,  {S.).  —  Pofffjio  TmpeHat^.  2H*'»r»  on( 
toria  NE  di  3\  V.  {U  T,).  ~  Rovi.  •23*40-'  circa 
torìa  ondulatorih  W  di  26\  V-  VI  (*?",).  —  San  Giovanni] 
Rotondo.  23''29'"  ondulatoria  8.  V.  (IX>«.  F.  Ricciardi). 
San  ytcatìdj'O  <5rtrj/<iw/co.  23^'}0"  ondulatori»  di  lO*," 
V-VI.  (>.  C).  —  San  Severo-  23''23*'  ftuasulioria  ojìA^, 
latoria  di  6',  V,  (  F.  Tura),  —  Fico  Oarffauieo,  2^*3^| 
due  scosse  consecutive  di  terremoto  ondulatorio,  djraaioi 


l'KimKMOTI    —    190U   —    DICfEMBRF. 


3i8 


NNW-S8E.  La  prima  scoìimh  fo  legj^era,  la  seconda  pììi 
forte  con  scuotimento  dì  invetriate  e  Rcricchiolio  di  mobili. 
A  Foggia  le  scosfie  furono  piò  forti,  la  seconda  si^saaltorìa 
con  panico  negli  abitanti  die  stettero  molto  tempo  all'aperto. 
Ivi  la  direzione  del  terreno  fu  da  N-S.  Tenuto  oonto  della 
direziona  del  piano  di  aoaotimento  tanto  a  Vico  quanto  a 
^^oggi<i,  e  della  intensità  delle  scosse  sentite  nella  piannra 
Appaia  a  preferenza  del  Gargano,  come  pure  della  loro 
natura,  il  relatore  è  di  avviso  ohe  il  centro  siamioo  debba 
ricercarsi  nella  Punta  del 'e  Pietre  Nere,  estinto  vulcano 
tra  le  foci  del  Fortore  ed  il  Iago  Lesina,  laddove  vi  sono 
pure  delle  sorgenti  termo-minerali.  {O.  (?.,  O.  del  Vitcio), 
—  ViestU  '23»'3<")'  ondulatona  S  di  3-4'.  IV.  [S.), 
23.  Prov.  dì  Campobasso.  —  Campomnrino»  23''30'"  circa 
ondulatoria  S  di  2'  circa.  Ili,  (5.).  —  San  Martino 
in  l'enjiili,  23''25'"  circa   ondulatoria   di    pochi   secondi, 

n-ni.  {s.  T,  u.). 

Risposero  negativamente  i  Sindaci  di  TH.nÌlnpolÌ a 
CtMtelhieciOf  Marr/heHta  di  Savoia  e  VnM^l- 
tiOVO  delia  Ihimia,  { Foggia  \, 

Terremoto  lontano 


'2ò,  Rocca  di   Papa.  (Frascati -Roma). 

Shmometrotp-afo  Agavìennoite.  (P.  2'3,  Kg.  200,  1.  10,  V. 
H5  cui.).  6'*lfi''40' -^- 3*j  sulla  componente  N-S,  principio 
netto  d'oscillazioni  ohe  sembrano  strumentali  od  aumen- 
tano fìno  a  raggiungere  l'ampiezsa  totale  di  3  mm.  a  G^ÌV^é*!'^ 
al  quale  istante,  in  seguito  a  contatto  elettrico  dello  stilo, 
scatta  il  meccanismo  della  grande  velocità  (2220  cm.  al- 
l'ora) la  quale  perdura  tino  a  fl''19'"37'.  Tra  questi  limiti 
contanai  &0  semi-onde  stramentali.  senza  sovrapposizione 
d'altre  più  brevi,  le  quali  sono  in  generale  dell' ampiezza 
totale  di  circa  3  mm.  A  6*'Uf'"37'  ripiglia  la  piccola  velo- 
ci'à   (35   cm.  )   ed    il   tracciato   si    compone    d'ondulazioni 
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atrumentalì    sempre   più   piccole,   tanto   ohe  la  linea   corUA 
quasi  normale  per  un  intero  minuto,  f^uando  il  ^movimento 
riprende  lieve  a  6*'26"'50',  e  con  bruaoo  rinforso  a  fi^7*I0*. 
Da  questo  momento  in  poi  le  ondulazioni  crescono  rapjiJA- 
mente  e  raggiungono  un^ampieìtiEH  totale  di  4  inm..  facendo 
scattare  di  bel  nuovo  la  grande  velocità  a  6'>27'"33',  la  qaak 
questa  volta  dnra  fino  a  F>^31'"n'.    In   questo  intervaUo  di 
8*^44*   oontanai  9B   Bami  onde   strumentali   ohe,  dopo    •▼« 
presto   raggiunto   un   maasimo   Hi  7  mm.  a  6**28'»0*,    vanno 
abbastanza   regolarmente    decresoendo  e  riduconsi  tnfìne  i 
oirca  0,6  ram.  Da  notare  ohe   nella   prima   trentina  di  tali 
semi -onde   vi   e   la   sovrapposizione  di  piccole  ondulazioni 
ansai    più    rapide    f  pur.  «semplice  ^  0*22  );    ma  ai  à  ricono- 
sciuto esser  quest'  ultime  dovute  ad  un   lieve  moto  di  na- 
tazione  o  librazione^   assunto    dalla    massa  pendolare.   Rico- 
minciata la  piccola  velocità  a  G^Sl'tT*,  si  Tede  che  le  ua- 
dulnzioni  strumentali  seguitano  ancora  a  decrescere  tìoo  • 
ridursi  minime,  quando  a  H^37"lf>*  comincia   1*  apparizione 
d*  onde   lente.  Da  una  misura   incerta  aopra   B   semi -onda, 
che  seguono  immediatamente  e  non  sono  pia  avipìe  di  0,t 
mm.,   sì    cava    un    periodo   semplice   di    10*5   oiroa.  Indi  il 
tracciato  diviene  evanescente,   Buche  si  arriva  a    ]  l(ì  semi- 
onde (6''45"'ii)'-7''4"38' )  alquanto  irregolari,  specie  nella  1/ 
metà,   per   sovrapposizione  d' onde  forse  strumentali,  e  eo<k 
un  periodo  medio  di  9*8,  assai  irregolare.  Cosi,  mentre  per 
le  prime  H  semi-oode  d'appena  0,1  mm.  si  ha  un  peri< 
di  circa  24',  per  le  20  consecutive  (  »1*'48'"0' ■  «"nS^aO') 
più   ampie  di  mm.  0,2  si  ha  uu  perìodo   di  13*5.    Nelle 
consecutive,  dell'ampiezza  massima  di  mm.  0 '/«t  il 
à  già  di  8',  e  nelle  ultime  45,  ancor  piii  piccole,  un  perii 
quasi  identico.  Tali  ondulazioni,  sempre  più  lievi,  aecrgi 
fìno  a  7^13^22'.  nel  quale  istante  si  arresta  la  zona  per  difel 
dell'orologio  motore.  ^  Sulla  oomponente  £-W»  a  6^18*43^, 
principio  netto  d' oscillazioni  strumentali  ohe  crescono  gra> 
datamente   fino    al    massimo   totale   di   mm,  3,6,    nel    qual 
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istante  (6"17'*'42')  noatta  la  grande  velocità  e  si  delineano 
li i:jt latamente  le  osciiluzioui  dtrumentnli.  Dapprima  salgono 
tino  all'ampieeza  dì  mm.  H  o  dopo  lieve  diniinueione  ripi- 
gliano, per  dìiuinuire  di  nuovo  fino  ad  1  mm.;  la  piccola 
velocità  ricomincia  a  '^''IB'S?'.  Anche  qui  ai  vede  che  le 
ondntazioni  vanno  diminuendo  fino  a  ridursi  insignificanti, 
(quando  riprendono  d'  un  subito  a  6'"i6'°50*  e  crescono  poco 
a  poco.  Dopo  lo  scatto  della  grande  velocità  a  B'^ST'^d*. 
crescono  fino  all'  ampiezza  massima  totale  di  3  mm.  fino  a 
poco  dopo  le  0''28'".  Indi  diminuiscono  e  si  mantengono  cosi 
por  qualche  tempo,  per  ricrescere  alquanto  (mm.  1  '/, )  verso 
tj''3f.} "50*,  e  sono  già  ridotte  a  poca  cosa  quando  rioomiuoia  la 
piccola  velocità  a  tì^Sl"*!?'.  Da  questo  punto  in  poi  il  tracciato 
presenta  quasi  le  atesse  particolarità  già  esaminate  per  l'altra 
componente.  Grazie  alla  grande  velocità  sì  è  potuto  fare  la 
composizione  del  movimento  e  studiare  cosi  1'  effettivo  spo- 
stamento del  pendolo  in  ogni  direzione  e  la  variazione  del 
ano  piano  d*  oscillazione.  Quando  per  la  1*  volta  la  grande 
velocità  ha  acattato  a  6''i7"42*,  il  pendolo  oscillava  in  di- 
rezione NW  con  un'elongazione  maanima  effettiva  di  pouo 
più  di  mm.  i),2;  indi  il  piano  d*  oscillazione  ha  girato  poco  a 
poco,  e  doj>o  dS*  ha  preso  la  direzione  NE  con  un'  elonga- 
zione del  pendolo  di  poco  più  di  mm.  U,l.  Dopo  altri  38*  il 
pendolo  oscillava  in  direzione  NNVV  con  un^ elongazione  di 
mm.  0,'2,  e  dopo  altri  38*  OKcillava  nel  piano  normale  NNIC;  ed 
in  tali  condizioni  è  ricominciata  la  piccola  velocità  a  6'^19'"37'. 
Quando  ha  scattato,  per  k  2'  volta,  la  grande  velocità  a 
6''J7"'33%  il  piano  d'  oscillazione  pendolare  era  NS  lieve- 
mente deviato  verso  il  NNE  con  un*  elongazione  di  circa  '/s 
di  mm.  Do|.'0  circa  40'.  era  già  NNEì  con  un'elongazione 
di  '/j  di  mm.  e  dopo  circa  altri  20'  il  pendolo  è  ritornato  ad 
oscillare  nel  meridiano  con  un'  elongazione  pure  di  '  \  di  mm. 
Verso  la  fine,  oscilla  in  direzione  quasi  NNW  con  un'elon- 
gazione di  mm.  0,15  circa.  A  ()*'29'"25'  oscilla  quasi  nel  me- 
ridiano con   un' elongaaione    pare   di   mm.  0,15;  ma   dopo 
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cìroa  30'  osqìUa  in  direzione  NNW  oca  oa*  elong&cìoiM 
non  aaperiore  a  mm.  0,1.  Dopo  mìtrì  30%  il  plano  h  Tìpu^ 
tisto  già  pel  meridiftQO  con  un'  elongazione  di  mm'.  0^<j6  * 
quindi,  dopo  circa  20\  assume  U  direzione  NNE  con  nta 
elongazione  di  mm.  0,15.  Indi  T  elongazione  si  ridur»^  ■•■-• 
gnitìcsnte  nel  momento  che  riconiincia  la  piooola  v. 
■  6*'31"'17'. 

Microsismografo    VicerUini.    (P.  l^S .  Kg.   MÌO;  I.   100;  V- 
30  cm.  K  6''1«'"44' itr  3*,  prìnoìpio   nettissimo,   aulU   compo* 
neute  K-S,  d^  oscillazioni  che  cominciano  brascamente  con 
un'ampiezza  totale  di  1  mm.  e  vanno  rapidamente,  sebbene 
irregolarmente,  crescendo  fino  al  massimo  assolato  (  mm.  9) 
a  tì'^n^^ò',  dopo  di  che   decrescono,    attraverso    massimi  e 
minimi,   fino   n   ridarsi  evanescenti   a   partire  da  K^dÒ^IS', 
Notevole    un    massimo  secondario  di  mm.  3  '  ,  a  6'^3''3i^'. 
In   quanto  al  periodo,  da  principio  ò  di  1*13  e  poi   cresce 
tino  a  1*21.  quasi   identico  a  quello  strumentale.  Non  maa 
cano   interferenze  con  moti  più  rapidi  che  veggODsì    qoa  t 
là  sovrapposti.  A  i)''26'"52*  il  moto  riprende  brusca  <  enee  eoo 
ondulazioni  che  salgono  rapidamente  al  massimo  di  mm.  4,'i 
a  6**27^li)*t  dopo  il    quale    decrescono    prima    rapidamente 
e   poi   lentissìmamentn   con    irregolarità.    Il    periodo  medio 
semplice  delle  ondulazioni  ^  di  circa  l'^,  e  sovrapposte  ad 
esse  veggousi    in   qualche*    punto  altre  più  rapide.  Il  trae*^ 
ciato  é  ridotto  proprio  insignitìcantef  quando  verso  C'dT'ifi^ 
ai  comincia  a  scorgere  la  formazione  d'onde  lente.  Da  noe 
misura,    nn    po'  incerta,   sopri    12   semi -onde   che   vengona 
subito   dopo   con   un'  ampiezza   totale   minore    di    mm.  0,1. 
vien  fuori  un  periodo  di  11*6.  Segue,  poco  dopo,  un  grup- 
petto di  8  minime  semi  •  onde  del  periodo  di  circa  5*7.  Indi 
la  linea  si  può  ritenere  tornata   normale,    finché  ai  ^iv,r-- 
a  10  semi-onde  (6''45"3' -6"48"'47*  )  non  più  ampie  di  mi., 
e  del  periodo  semplice  di  22'4.  Da  altre  48  (6*'53'V  -7*0'  Ifl*) 
dell'ampiezza  massima   dì    mm.  0,2  si  cava  un  periodo   ili 
d'i.  Da  un  ultimo   grappo   dì   2f>    altre  consimili  si  ha  ne 
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periodo  <lì  circa  l'i.  Dopo,  la  ondalazioni  sì  faiiDO  mitùniB, 
dalvo  micpoacopici  riatorsi  qua  e  \a.  Le  ultime  scorgonsi 
fin  verso  le  7*"  Vt*  —  8olla  E-W,  principio  nettissimo,  pure 
a  ({''16'"44*,  di  ondulazioni  di  carattere  strumentale,  la  quali 
dopo  un  P  maddimo  dì  mm.  2,ó,  seguito  da  f^orte  diminu- 
Kione,  ripigliano  notevolmente  a  <)''16"58*  e  raggiungono  il 
massimo  assoluto  (mm.  7 '/>  )  A  ^''17"4'.  Indi  diminuzione 
attraverso  vart  massimi  e  minimi  dovuti  probabilmeate, 
come  per  V  altra  componente,  a  variazioni  del  piano  oscil- 
latorio del  pendolo.  Dopo  un  madsìmo  secondario  spiccato 
(mm.  2,0)  a  0"]8"'5r,  le  oBcìllazioni  deorosoono  poco  a  poco 
piuttosto  irregolarmente  e  aon  ridotte  a  poca  cosa,  quando 
rìpìgliauo  d'improvviso,  prima  lievemente  a  G'^SO^'dS*  e  poi 
sensibilmente  (  mm.  U  V,  )  a  (ì^l'^'ò'.  Dopo  qualche  mas- 
simo poco  spiccato  (mm.  1 -mm.  1,3 ^^  forte  diminuzione 
come  per  T  altra  componente  ed  il  tracciato  diviene  eva- 
nescente a  partire  da  ti^'dS'^^Ò*.  Apparizione  d'  onde  lente 
a  O^dG"^!*.  Da  6  semi -onde  consecutive,  appena  visìbili,  si 
deduce  un  periodo  di  oiroa  7V  Inveoe,  attorno  a  6*'38"54', 
se  ne  intravedono  altre  H  d*  un  periodo  di  circa  14*.  Se- 
guono subito  altre  14  minori  di  mm.  'M  e  del  periodo  di 
circa  *)*.  Dopo  un  tracciato  microscopico  irregolare,  si 
giunge  a  2«  semi-onde  (  <i''45"33* -  B*'52'"4' )  col  massimo  di 
mm.  0,3  e  d'  uti  periodo  di  circa  14*.  Da  notare  però  che 
il  periodo,  dapprima  più  lento,  va  divenendo  più  breve. 
Così  quello  delle  prime  12  è  di  oìrca  \b^  '/^f  mentre  quello 
delle  restantì  è  dì  circa  13V  Dopo  una  fase  di  forte  dimi- 
nusione  ed  irregolarità,  si  arriva  a  24  semi -onde  (6'*55"'12' 
-6''5S"'22')  abbastanza  regolari,  col  massimo  di  mm.  0'^,  e 
d'  un  periodo  di  circa  8*.  Indi,  ulteriore  decrescenza  con  le 
uUime  sinuosità  verso  le  7^  '/f. 

Pfudolo  oriizoniale  E-W.  i  Kg.  00,  P.  13' *'„  I.  0,  V.  56 
cm.).  6''i0"'ó6' :!:  3*.  inizio  abbastanza  netto  di  42  semi-on- 
dulazioni regolari  del  periodo  medio  semplice  di  circa  13*2 
e  d' un^  ampiezza    totale,  quasi  costante,  dì  mm.  0,5.   Dopo 
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'  noQ  più  di  lum.  (\\  e  le  oudiulji2Ìoui  diveittiinu 
'  ovAQUdcentì,  ^enzn  che  so  ne  posHn  stabilire  la 
(J,,  Affameniffne  i. 
^  amometrografo  Cancani  a  regintraeione  veloce  continua, 
fi'O.  P.  3'U,  I.  20,  V.  IMK)  cm.).  Componente  NE-SW. 
1'  prìuoìpio  di  ondulazioni  del  perìodo  HempHce 
0*5,  le  qnali  ai  scorgono  per  i"  sovrapposte  ad 
'  Azioni  pendolari,  il  cui  ingresso  si  verifica  dopo  poohi 
dì  dal  princìpio.  Quest'O  ondulasioni  pendolari  assu- 
un  P  massimo  di  ampiezza  toinle  t>)  inm.  a  f]^2H'°]5'; 
■^•'  di  ii  mm.  a  <>^29'"1(>,  poi  vanno  diminuendo.  Verso 
'^("  oomparÌBOono  onde  a  lungo  periodo  ma  diffinil- 
v^te  determinabile  a  motivo  delle  interferenze  colle  on- 
ioni  proprie  del  pendolo.  Il  sismogramma  si  protrae 
verso  le  T*. 
Nella  componente  NW-SE  il  principio  avviene  a  6''16"45*. 
n  r  massimo  di  11  mm.  avviene  a  6^27'"dO*,  un  2*  di 
15  inm.  fra  6*'28m3»->'  e  »i*'28'"40',  un  3"  massimo  di  U  mm. 
fra  iJ'aS'^cr  e  (i''t28"45'  In  questa  componente  verso  6H2'" 
mpariscono  ondulazioni  dì  circa  10'  di  perìodo  semplice, 
si  mantengono  senza  massimi  distinti  e  senza  superare 
V  ampiezza  di  1  mm.  iin  verso  7^  {S*  &  del  Coli.  Homano). 
tH.reuze.  6*19'°3r)'  *:  (30»)  scatto  di  un  (ivvi»atore:  lunghe 
e  notevoli  segnalazioni  al  microaiamografo  Via*ntini  ed  ai 
pendoli  orizzontali,  { O,  O.  Xifn.  i. 
Oufirto  Costello  (Firenze). 

NeW  apparecchio  Vicentini  per  li  componente  verticale  la 
traccia  comincia  ad  esser  mossa  alle  r.''li;"'39'';  dapprima 
l'ampiezza  è  lieve;  aumenta  subito  e  dalle  t>'*l(i"'4S*  alle 
16*'17'^2*  è  il  tempo  del  massimo  ohe  agli  estremi  ha  7  mm. 
di  ampiezza.  Alle  f>^17'°42'  è  il  punto  in  cui  la  traccia  non 
è  più  mossa  ampiamente;  alle  (ì'*18'"44*  la  traccia  è  tor 
nata  normale.  1\  periodo  delle  ondulazioni  è  quello  dr>] 
sistema. 
Nelle  tracce  dei  pendoli  oriazontali  (  Kg.  230,  P.  t>*8,  I.  25, 
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V.  3(.i  cm-  )  il  primo  roani/estarsi  d^lln  ptrturbitxionf 
N8  che  ha  le  tracce  più  ampte  ed  è  alJe  6*'10*19*:  |i«r  8*  km 
tracce  son  liovì  poi  ai  nmplitìoano  con  un  arapiozaa  ■ 
di   ram.  3,5  per   la   NS   e   di  1  mm.   per  la    B\V  tino 
B'^SB^OS'  ooHtitaendo  nettamente  una  prima  fase  div^rmi 
resto  del  diagramma.  In  questo  tempo  ^uUa  media  di 
periodo   ì«ono  Bovrappoate   continuamente   vibraacloni   a 
riodo  rapido.  La  faae  neguente  comincia  oon  2  aupie  oacil- 
Iasioni  di  28  mm.  di  ampiezza  per  la  NS,  di  H  p«r  la  £W, 
dopo  di  che  II  moto  non  ampio  e  con  ripreae  dum  moaso  fùtp 
iille  6''36'"4(J*,  tempo  in  cui  nella  NS  comincia  au  maaffiao^ 
che    darà   tino    alle    CMl"*!*   con    ampiesza  nel    punto  pit 
ampio    di    2S  mm.,    di    5   mm.    nella    EW.    Le   oudaiiuioitt 
hnnno  25*  di  periodo.  Nella  £W  il  masaimo  assoluto  4 
2(i  mm.  alle  <>''50"29*  ed  è  contenuto  in  un' atfuaatura  di<r 
ondulazioni, *    il    massimo   assoluto   della   NS   è    dì   mm.  M 
alle  (>''^'2'"14*  ed  è  in  un'  utfusatura  di  13  ondnlaxtoni  regola- 
riasìme   dalle   ^uali  si  deduce  il  periodo  di  24*.  Nella   Nft 
si  ha  an*  altra   ripresa   importante   che  ha  il  maasimo   alfe 
B''5!)'"16'  di  &ò  mm.  di  nmpiezza  anche  dopo  si  hanno,   allrs 
riprese  sempre  decrescenti  di  ampiezza.  La  traccia  è  moM« 
fino  alle  T*"  ^-'^  circa. 

Nei  livelli  geodiiìamiei  ai  hanno  liovisaìme  tra(>ce  aoU 
dalla  prima  fase,  lì  piccolo  microifi$moffrafi>  Vicentini  {Kg  50^, 
I.  1(X>  a  pantoffrafo  ]  avendo  fermu  per  qaesto  il  mol 
della  carta  ha  la  traccia  tutta  in  un  punto  ed  ^  cosfcii 
da  mol^sdime  ondulazion-  che  hanno  una  direzione  pi 
minante  NNE  ed  un'ampiezza  massima  di  mm.  l'J,  Qli 
2  mUto»iamografi  avevano  esaurito  il  nastro  di  carta 
e  persa  la  registrazione.  (0.  </.,  StiaiteH)» 
■^ij.  Pailova,   Dalle   ti'' 10"   alle   7'*20"  grande  aismogramm*^ 

terremoto    lontano    registrato  dal  microMiBmogrfj^fo    VictntM 

—  Spinea  di    Mentrt*   (Venezia).   G^lrt^QS*  tì'OHnn   aj  ir-rrr- 
moto    ondulatoria   Ìù-W    durata  4'  circa,   registrata  da  Ju« 
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^aji  D  non  avvertita  da  pernoue;  a  <ì^33"'  e  ♦»^47*'22* 
altre  due  (k4>oli  nella  medeHÌmA  dìrozione  {O.O.), 
Pavia.  Sismometrografo  (Kg.  2C>0^  P,  3%  I.  20,  V.  cm.  27), 
ti** IO'"!/.)*  inizio  di  grosso  diagramma.  Nella  componente 
8W-NE  passano  dapprima  undici  gruppi  ampi  I  mnii  il 
piccolo  e  13  uim.  il  più  grande,  quest*  ultimo  alle  'ì''17'"40. 
Dalle  f>''23'"  alle  <)^2S'^  si  ha  una  certa  calma  auuHegaita 
dal  grosso  del  diagramma  ohe  alle  Kì^'SB  è  ampio  19  mm, 
qneuto  periodo  di  masHÌma  agitazione  dura  dalle  (3^26*"  alle 
B^aO*.  I  grnppi  sempre  conaiatenti  di  ondulazioni  pendo- 
lari interferenziate,  scemano  d'ampiezza,  li  parte  un  mas* 
aimo,  ampio  7  mm.,  alle  *r8S'"45'  Dopo  ciò  si  mostrano  le 
onde  lente,  ampie  solo  mm.  1,2  e  punto  belle. 

Nella  componente  SE  \\V  il  diagramma  bu  uguale  tisjo- 
nomia.  Vi  si  sttorgono  bene  i  massimi  delle  G^ll  '  IO'  (ampio 
mm.  9^5)  e  delle  6^28*"  (ampio  mm.  2()}.  La  parte  media 
del  diagramma  dalle  6'*3^)'"  alle  7^0"*  è  estremamente  irre- 
golare ed  asaimetrica  con  prominenze  d^t  ambi  i  lati,  va- 
riabili lu  ampiezza  da  mm.  0  a  mm.  4..  Vi  è  continuo  ac- 
cenno ad  onde  lente,  ma  sene  piuttosto  appuntite  e  de- 
formi. 

Non  è  possibile  seguire  il  diagramma  oltre  le  7*  '/»  V^^' 
che  la  traccia,  e  prima  e  dopo  di  esso,  era  assai  perturbata. 
(0.  (?.,  Oddone;!. 
—  Turino.  SUinometrograJh  Agamennone,  l  Kg.  200,  I  12* ).  H 
diagramma  ìndica  un  moto  aiamico  che  comincia  verso  le 
tì'!?'"  Bulla  componente  N  S,  e  verao  le  fi^'lS"'  sulla  compo- 
nente W*£;  la  registrazione  è  più  marcata  ^ulla  compo- 
nente N-S  che  sulla  componente  normale. 

La  traccia  è  poco  nitida,  per  cui  non  ai  può  che  stabi- 
lire un  masaimo  verso  le  n''18"*  sulla  prima  componente, 
con  un' ampiezza  di  1  mm.,  e  d'un  ma-93Ìmo  verso  le  tì''.!?!'" 
sulla  componente  normale,  con  un'ampiezza  quasi  eguale 
Dopo  di  che  le  tracce  vanno  spegnendosi,  per  aumentare  di 
naovo  di   intensità,    rispettivamente   alle  <>*'23"'    sulla   oom- 
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poaeule  N-8.  alle  ♦i*29»  sulla  W-E,  Tr»  le  *;*29-  »  t«*WO 
«I  dÌ9tiuguoT)u  ondultuioni  ìfì  cui  tm.cc«  raggiangoDo  finoii 
tiD^umpiezKa  di  '2  toun  dulia  compoQeDte  N-S  e  un  pr*'tu««b 
aulU  \VE. 

Dopo  ambedue  le  tracce  vanno  lentamente  spegnendoti 
oon  ondulazioDÌ  irregolarmente  degradanti  di  grande  am- 
piezza. Ver^o  le  7**  10*  tatto  era  ritornato  in  calma. 

Noto   ohe  i  tempi,   sono    molto    incerti,    perche  la  peau 

delle  ore  non  lia  lasciato  durante  il  perìodo  perlnrbate  al* 

onna  indicazione  sensibile.  (0.  X.   V   Balbi). 

25.  POi*tÌCÌ  f Napoli).  f)^l^;'"59',  registrazioni  dismicUe  nei 

siamometrngraf'*    <  m     7.    Kg.    1*20)  ;    pìccole    OAoillasìoni 
1  mm.  di  ampiezza  sulle  dae  componenti  N->>  ed  &W 
rata  l'"47*;  a  6''2fi'"a8'  ripresa  sulla  sola  componente. 
(O.  O,,  Campanile). 

—  jHOla  d*  iMehia  (Napoli) 

t5*'I(;'"48*  principio  d'ampio  movimento    registrato    da 

gli  apparecchi  : 
<ì  17     7  massima  ampiezza  di  mm.  66  alla  £W  e  di  82 

NS  e  della  mnta  (Irr90), 
(>  27     U  comparsa  di  moti  rallentati  ; 

6  38   —  iugresHo  di  oscillazioni   lentissime; 

7  10  —  fine. 
È   da   osservarsi    per  altro  'ite  gli  orizeonùili  fi*Mi  eraaa 

neir  impossibilità  di  funzionare,  essendosi   iic>QÌdent«lmeote 
spezzati    prima   del    terremoto    i    fili    di    sospeOHioue 
massa   EW   che   Intercettò  di  conseguenza   anche   i 
menti  della  NS.  Probabilmente  questo  apparecchio  av 
funzionato  come  di  consueto  per  una  durata  piti  lungm  de 
altri.   iO.  G.,  OrahloviU). 

—  Catania,  Grande  siBinowttvografo.  (Kg.  300,  I.  12,6  voltej. 
,  Da  6M6-'26»   a   7''2I"57'   sulla   componente    NE-SW   e  da 

«l^lS^-ii»'  a  7''24'"40' sulla  componente  NW-SB  registrazione 
sismica  dovuta  ad  un  terremoto  di  lontana  origine. 

Sulla  NE-SVV  si  ha  un  breve  perìodo  compreso  fra  *;''ir.*^7 
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e  tì>'17"l5'  io  cai  si  acorgouo  &ppenft  con  unn  lente  d'in- 
grandimenti delle  perturbazioni  che  accennerebbero  a  ire- 
miti  leggeriaaimi  di  breve  periodo  precedenti  la  fase  pre- 
liminare del  movimento,  la  quale  sì  svolge  da  6''17''15*  a 
n  <ì^27"Ht^  ed  è  costituita  da  ondulazioni  ohe  arrivano  aine 
a  mm.  1.75  in  ampiezza,  con  un  periodo  osuillatorio  semplice 
variabile  dn  2*5  a  4'6,  la  maggior  parte  delle  quali  perturbate 
dal  fenomeno  d' interferenza  di  movimenti  di  periodi  di- 
verai.  Immediatamente  dopo  le  6^27"'38'  le  ondulazioni  cre- 
scono rapidamente  e  straordinariamente  di  ampiezza,  tanto 
ohe  23"  dopo,  cioè  a  G^SS^r  raggiungono  mm.  IO,  dimi- 
nuendo in  seguito,  con  le  solite  alternative,  fino  a  ridursi 
ad  una  frazione  di  mm.  a  ^^4f>°*d7*;  le  ondulazioni  com- 
prese in  questo  intervallo  di  tompo  hanno  un  perìodo 
oscìllatorìo  semplice  variabile  fra  3' e  4*5  ed  anche  in  esse 
si  risco ottano  la  perturbazioni  provenienti  dalla  sovrappo- 
dÌBÌone  di  movimento  di  perìodo  pih  breve  al  preesìstente. 

Da  6»'4ti"37'  a  7*'7"18'  si  hatmo  delle  deviazioni  che 
talvolta  arrivano  ad  1  mm.  di  ampiezza,  la  quali  accenne- 
rebbero ad  ondulazioni  lente,  di  periodo  semplice  oscilla- 
torio di  12*  in  principio,  di  9*  poi  e  <H  7*6  in  fine  delP  in- 
tervallo di  tempo,  perturbate  anch'esse  dall'intervenzione 
di  movimenti  di  periodi  oscìllatorìi  divergi  ed  assai  più 
brevi.  I>a  7"7"18'  a  7*"ir"57'  si  hanno  le  ultime  traccio 
del  diagramma,  le  quali  per  la  loro  piocolezza^^nT  poterono 
esaere  sottoposte  ad  analisi. 

Sulla  NW-S£  si  ha,  come  per  la  precedente  componente, 
uu  periodo  breve  di  tremiti  appena  visibili  con  una  lente 
d'ingrandimento,  compreso  fra  «''lò^SQ'  e  6'*17"'16'  e  che 
precede  la  fase  preliminare  del  movimento,  la  quale  è  com- 
presa fra  C^n^lS'  B  tì^aT^-iS",  e  come  quella  della  compo- 
nente NE-SW  si  compone  di  ondulazioni  che  arrivano 
sino  a  mm.  1,75  in  ampiezza,  con  un  periodo  oscìllatorìo 
di  5*2' ed  anche  meno.  À  H''27'"48'  le  ondulazioni  crescono 
di  ampiezza  rapidamente;  a  U''2ti'"20  raggiungono  i  mm.  10,5, 


ft  (>'*29"'23'  i  inni,   Id  (fiiasaimo  asnolntu  t  ìttàì 
noeado,   per   ridarai  a   pochissima    cosa    vec^j 
anche   in    questa   fase    m&ssìrnft,     ootoe    p€r 
componente  il  periodo  oscillatorio   sdinplioe 
è  variabile  fra  ì  3*  e  i  4*5  e  le    ondulazioni 
perturbate   dalla  interferenza  di    moviineiiti  di^ 
versi.   Da  6*'4«ì*6*   a    6'*54'"40'   si    rìsconlrano 
Bioni  ohe  accennerebbero  q  onde    lente.    le  <\\ 
minano  discreiamente  bene  da  (ì'':j4'"40*  ■  7*1! 
ampiezza  che  in   principio  arriva  a    poco    piò  di 
un    periodo    oscillatorio    variabile   da   9*    in   prii 
poi  e  a  7*5  verso  la  iine  dell*  intervallo  di  tempo. 
a  7'^*24"40'  ai  hanno  le  ultime  ed  inaì^ntficftnl 
diagramma  aulla  componente  NWS£.  (  O.  {?., 

E»TE3  RO. 


26.   Trieste,  Pendoli  oriztont/iii  fotognijlet  ad 

goTtaU.  Principio  a  «ì^ló^iJ",  ampiezza  totale  di 
ì;'*1H"'54';  line  a  y'»15''M^'  (7,  R.  Osservatorio 

—  NieoUzie'iV  { Russia  K   Pendolo   oriazantole  foU 

torzo  brusco  f)*"!!}"*;  massima  ampiezza   totale 
t;*'25"';  fine  a  9^'52''\  ( /.  Oaservatorio  di  madrina, 

—  Kfftn  (Inghilterra  ).  Ptndolo  orizsontale  foUtff raffica 

cipio.  a  H'*16'°24';  durata  dei  tremiti  prelimi 
massima  ampiezza  totale  mm.  7,0=:  4 '06  d'arco 
Dorata  totale  della  perturbazione  3*7"'.  (Nat 
Laboraiort/ ;  Glaztbrotìk), 

—  Hhiflf  (lale   of    Wight,    Kn^iland;.  Pmdolo 

grafico  MUne.  Principio  a  6Mti"54%*  Uiassima 
tale  mm.  ^0  -  'ò"0  d* arco,  a  «"aS'ltf*.  Durata 
perturbazione  '2''30"\  [MVne). 

—  Toronto      Canada).    Pendola   r/rizMontaU  fotog\ 

Principio  dei  tremiti  preliminari  a  fi*n"3»;  prin» 
grandi  ondnlazioni  a  *>"26  «*;  massima  umpieixa 
mm.  2,ti  a  (y'42"7';  fine  a  8''36"'8*.  {Siu^art). 
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ìtorta   i  B.   C.   Canada).   Pèndolo   oriesontaU  jotograjico 
Ulne,  Principio   dei   tremiti   preliminari    a   6*'13"'2'  :  prin- 
[BÌpio  delie  grandi  oadolazioni  a  (t^20"*3' :  massima  ampiezza 
Itotale  *ii  mm.  4,4  6''24»8»;  fine  a  9n4»3'.  {Baynea  Neid), 
Vpo  di   BitOna  SperatlZa.  Pendolo  origzontate  fotoffTn- 
ieo  Milne,  Principio  a  6''24"''  ':  durata  dei  tremiti  prelimi- 
nari 21"  massimo,  di  2"  d'arco,  a  (>''a<)"3t'.'.    Durata   totale 
faV'O  '   {Royal  Oò»ervaiorj/ :  OilL). 

[anrifiuif  (leola  dell' Ooeano  indiano;.  Pendolo  orietrm- 
tale  fotografico  Milne,  Principio  n  0''23"'3<J' ;  massimo,  di 
0"m  d'arco,  a  T"**)"  42V  Fine  a  S^'ìG''  circa.  {Ho^/ul  Alfred 
Ohsertfatory ;  Claxion), 

"Jolflba  (Bombay  ).  Pendolo  orizeonlaU  fotografico  Mi  ne. 
Principio  aG^li'^»;  mnBBimo  di  mm.  10,2  =  7"44  d'arco, 
a  6*'45''i)';  line  a  7'*3(3'-3a'.  -  Moos'i, 

'od.aiktifluì  (Madras).  Pendolo  orizeontnU  fotogro f*co  Milne. 
Principio  ft^lS^S»)*;  durata  dei  tremiti  preliminari  O",*  mas- 
8Ìmo  di  mm.  8,0  =  4*'32  d'  arco  a  6*'37"'  ;  durata  totale  l''49^ 
'  Ohservntory  :  Smith  ). 

\atavia    (  Gìava  ).    Pendolo    oriesontale  fotografico    Milne, 
Principio   a   fi^lò^s    durata   dei   tremiti   preliminari  H"36' ; 
massima  ampiezza  di  mm.  28,0  ^  ì  [**Ù  d*  arco,  a  6^23"'ó4'. 
Dnrata    totale     l^f)'".    (/?.     Magn.    and    Mèi.    Ob»enmiory ; 
Figee  ;. 
Hoìnhitrg^   Pendolo  orizzontale  fhtografico  triplice.    Hebeur- 
EhUrt.  Tremiti    preliminari  a  d'^lò"!*.  Principio  del  movi- 
mento principale   a   t;"20'"28*.    Massimo  di  ampiezza    totale 
mm.   190  a  ti^Sò'ra?'.  Fine  a     ''30'"  circa.   {J>r.  R  SchUU). 
SÌi*nssbt*rg  *  >/;.  Pentioh  orizzontale  fotografico  triplice   He- 
■  òeur- EhUrt.   Tremiti    preliminari   a   6'']5"5".    Principio  dal 
movimento  a  *;''22'".  Mass  imo  di  160  mm.  fra  tì'^a^lO'eVS^SV 
Fiue  a  U''.  (A.  ffanpstation  fiir  Erdbebenforsehung;  GerUind). 


ìiiir.ano  (Massai.  8''26*"  auasjultoria  di  2\  IV.  (E,  Cte- 
€hini),  —  (Tampa t'ffiaìitf.  JS'  circa  ondulatoria  W  di  !•, 
IV.  (K  . 
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26.  Spoleto  (PertigÌB).  2'»  circa  ondulatori»  8E-NW  di  ^,  HI-IV; 

il  giorno  26  allo  IS**  bì  sentì  un  rombo*  (At^  A»  Jiicti), 

27.  Airito  (  Caiierta  ).  17^  circa  dne  piccolo  scosse   ondalatori* 

SW  durate  un  paio  di  secondi  (.V). 

28.  FicnlfH  (Caserta)    ÌS*"  circa  undulatoria,  HI   (S.). 

—  Ciani  (Udine).  ^''12"  circa  ondulutoria  di  2*  accompagnala 
da  ioggero  rombo,  III;  si  ripetè  un  mìuoto  dopo  con  in* 
teosità  egnale  e  con  rombo  {Stie.  J.  Jopj. 

TeRBEUOTO    IM    PSOVINCIA    DI    ROUA. 


2y.  Prov.  di  Roma.  —  Alairi.  l"3(r  ondtilatoria  di  5%  ili,  {$) 
—  Collepai'do.  l*''àS'^  ondulatorio  di  2*,  III  (8.  C), 
Guardilo.  T'iO"  circa  ondulatoria  di  8»,  IIMV.  (S.), 
Vevolim  l^lò*  circa  suasultorìa  con  rombo,  V;  In  scoi 
6  stata  avvertita  pure  a  Moute  San  Giovanni^  B*iHi!0 
ed  in  altre  località  del  lUAndamento.  [Prr)f.  Z.  Rin>  '  ' 

—  Prov.  di   AycTiLA.   —    Civitella   Jiovefo-    l^'IS*   v. 

sono   avvertite   delle   scosse  dì  terremoto  che  sono    doni* 
pochi  accendi.  Molti  si  sono  destati   ìmpaoriti.  (li,    ViUaV 

—  Prov.    di   CASBaTA.  —  ArjìiìiO,  l**  circa  ondulatoria  di  y, 

UI.  iS.y   -  AMfO    ondulatoria    :=?W,    IV.   (  ^.  V   —   TU 
-  cnltri  ondulatoria,  TV.  (8.) 

Risposero   negativamente  i  Sindaci  di  ATC0   (  Caserta  t, 
Trevi  nel  Lazio  e  Falvaterra  (Romai. 

—  Hotua*    Sifimometi'ografo    n    registrazione     t»«loo«    c^.i 

Kg.  300;  m.  IO;  I,  20;  V.  cm.  b\.  Ad  l''8"3tr  prtnoipìo 
di  tremiti  io  ambedue  le  componenti  N£ì  e  NW.  Nalla 
componente  NE  si  fa  ben  distinto  il  tremolio  fra  \^&^4tt 
ed  l''8'"5r)  assumendo  T  ampiezza  di  mm.  0,Ji  ed  ìl  periodo 
uemplice  di  0,5V  Nella  uomponeate  NW  il  tremolio  ai  |tr»- 
trae  senza  massimo  distinto  con  nn' ampiezza  di  mm.  03* 
con  un  periodo  semplice  di  11,5*  fino  1\9"'20'.  >'.  3.  4é 
Coli.  Tom,  ). 
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Rocca  di  Pfrjta,  l''7"57*  '  *,  principio  nettisr^imù  dt  me- 
nome  e  rapide  ondulazioni,  ohe  dots  è  possibile  misnrare. 
tìulU  componente  E-W  del  micro»ÌSfno(fT'ijo  Vicentini  (  P.  P2, 
Kg.  HXi,  I.  luO,  V.  30  cm.  ).  Rìnfoiao  ad  PK"3*  dove  le 
osciUazìoni  appaiono  di  carattere  strninentale  e  dall'  am- 
piezza di  0  '/^  salgono  a  quella  manaima  di  mm.  i)  tra 
l''8"U'  ed  l''8'"26".  Indi  sentita  diminuzione,  ed  il  tracciato 
s'è  già  ridotto  a  oiroa  mm.  0,1  ad  l''8"*42V  Segue  una  de- 
oresceuza  ancor  più  sentita,  ed  il  traooiato  risulta  allora  di 
menome  e  rapide  ondulazioni  non  misurabili,  che  sembrano 
tfvanire  circa  I'*1(J"'.—  Sulla  N-S,  ad  l''7°*58',  inizio  un  pò*  in- 
certo di  minutissime  irregolarità  con  iiensibile  rinforzo  ad 
ad  l^8°'4'  sotto  forma  d*  oacillazioni  strumentali,  che  da 
un'ampiezza  iniziale  di  mm.  0,!2  raggiungono  il  masaimo 
di  mm.  0,ti  »d  l''8'^14*.  Indi  decrescenza,  e  e,\ii  il  tracciato 
s'è  ridotto  minimo  ad  i''8'"35*.  Ulteriore  diminuzione  ad 
1^9"2<>*,  dopo  di  che  le  ondulazioni  rendouni  evanescenti 
senza  poterne  precisare  la  fine. 

Nel  aismometrografu  Agamennone  (  P.  2*3,  Kg.  200,  I.  10, 
V.  35  cm  )  lievissimo  rigonfiamento  fusiforme  sulla  linea 
della  oompouento  N-S  con  principio  incerto  ad  l''7"'5'.>%  con 
il  massimo  di  mm.  0,1  ad  l^S"*!?'.  e  colla  fìne  incerta  ad 
l''8"'40'  circa.  —  Sulla  compónente  E-W  ai  scorge  soltanto 
un  lievissimo   rigontìamenio  ad   T'H'^llV 

Nulla,  0  quasi  nulla,  in  ambo  i  pendoli  ttritzontalif  poiché 
circa  Torà  della  scossa  vedonsi  a  stento  lievissime  ondu- 
lazioni di  cui  non  ai  può  stabilire  né  il  principio,  né  la  fine. 

Ad  ]''8  1 1%  in  seguito  allo  scaricarsi  del  iigmoneopio  elet- 
trico Agamennone  a  doppio  effetto  e  di  quello  analogo  ad 
effetto  multiplo  del  Cancani,  funzionò  il  foiocronografoy  da 
cuf  ai  ebbe  l'ora  indicata,  e  ai  pose  in  moto  tanto  la  lastra 
alfiiroicata  del  sìsmomeirogmfo  Hrassnrf  (P,  2*3,  Kg.  10, 
I.  U),  V'  47ò(»  cm.  )  a  8  componenti,  quanto  V nrologìo  si- 
ÉmoMOipico  annesso,  dal  quale  si  dedusse  un'ora  quasi  iden 
tioa  (l^d'^lO*).   Terò  sulla  lastra   affumicata  gli   stili   trac- 
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ciarotto  tre  linee  rette.  Ugualmente  nnllft  indicò  on  àlm 
tismomeirografo  identico,   ma   a  registrasione  continua. 

Il  pendolino  di  om.  <),  osservato  oiroa  tO"  dopo  la  •ooaM, 
oaoillava  ancora  per  (>  divisioni. 

Sembra  ohe  questa  scossa  aia  stata  avvertita  ia  paaae 
da  qualche  rara  persona.  (0.  &.,  Agamfsmnont), 

TbBBEICOTO    LlQUBB-PlEllONTBSE. 

'6i,  Prov.  di  Genova.  —  Alasnio.  0"45'"  oirca  qualche  persona 
acTermò  di  avere  avvertito  una  piccola  scossa.  Gli  strumenti 
sismici  deir  Osservatorio  non  hanno  dato  alcun  indizio  \0  M\ 
—  Aibenga*  i.)*'4ó"'  circa  ondulatoria  N-8  di  -l-O*.  Il-lil 
(Q.  M.).  —  Afldota  scossa  avvertita  da  pochissime  p«r> 
sone.(<S.}.  —  FÌnalbo»*(fO.  0*'30*°  ondulatoria  istantanea. 
II-III.  {8,).  —  Savona.  CSS"  oiroa  ondulatoria  di  6-?. 
III.  (0,  M,U  La  Oaezetta  d*tl  Popolo  di  Torino  riporta  eh« 
si  avvertirono  due  leggere  scosse  ondulatorie  a  Savona  « 
nella  vallata  di  Quiliano. 

—  Prov.  di  Porto  Maurizh».   —    Porto   Manriieio,  ^^^ 

ondulatoria  di  2-3',  III.  i  0.  M.). 

—  Prov.  di  AtiBSSANDBiA.  —  AhH»  0''40'"  circa  ondulatoria  H 

di  10-  circa,  III.  (O.  M.  ).  —  Alenttandt^ia^  II-III.  (O.  M.  ), 

—  Casahie»  i')'*44'"  sussnltoria  di  3'  con  rombo  aanaibi- 
lissimo  accompagnante  la  scossa  in  tutta  la  sua  durata,  IV. 
(O.  Af.).  —  Garbnipm.  O^éO™  circa  ondulatoria  NW  di 
4*  circa,  HI  ;  ad  intervalli  di  pochi  minuti  furono  avveriHa 
altre  due  scossa  ma  molto  più  leggere.  {8,),  —  ^ovi  LÌ' 
f/ure.  OHÒ''  circa  ondulatoria  NS  di  2',  IV,  fu  vista  muo- 
vere r  acqua  in  una  bottiglia  piena  per  metà,   i  O.  M.  i.  — 

Pontaone,  0''4')"*  ondulatoria  di  2'  circa,  fV-V,  (5.  T, 

—  8a*ì  tifimi  ano  d'  AftH^  O^Sò"  circa  ondulator 
2",  III-IV;  dopo  pochi  secondi  si  senti  un*  altra  scossa  pA 
leggera.  {Doti.  O.  Mnrello). —  Acqui  forte  ucosaa  di  l<t- 
remoto  che  spaventò  i  cittadini  che  uscirono  in  gran  part», 
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anollanti    le   vie   e   le    pìaz7.e.    (  Lti  Oaezetia   del  popolo  rii 
l'orino  ). 

81.  Provincia  di  Cuneo.  —  B0'et.  OMò"'  circa,  U.  (O.  M.),  — 
Cttneo*  0''4r»"'  ondulatori»  SE  di  1*,  II;  gli  strumenti 
sismici  non  hanno  funzionato»  (  O.  Af.  ),  —  ^0»«aMO.  0,47" 
ondulatoria  NNVV  di  2'  circa  con  pìccola  ripresa  poco  dopo, 
IV;  funzionarono  gli  apparecchi  aismici.  {0,  M.)  ~  MOH-^ 
dovi.  O'SS",  U.  (0.  M,), 

Risposero  negativamente  i  Sindaci  di  Rocchetta  NeT" 
tt/na.  THoi'a,  Jiovfìifjhera,  tStrn  Bemo  (Porto 
Maurizio),  Ifivai'olo,  Sorigìionf.  (Genova),  Cantel- 
jiovo  d-  Asti^  PonteMtnra,  Sai^  (Alessandria).  Sa* 
lazzo  (Cuneo),  Poirino  (Torino),  Mede  (Pavia). 

—  PaHa.  Sittmometroffrafr  (Kg,  200,  P.  B%  V.  cm.  27).  0^36»20* 
inizio  di  piccolo  diagramma  ohe  reca  il  suo  massimo  in  un 
gruppo  nella  compononte  SW-NE  ampio  2  mm.  I  gruppi 
sono  circa  sette.  Il  diagramma  sembra  cessare  alle  0^42*", 
però  tra  le  perturbazioni  della  traccia,  alle  0''45"'  ai  ha  un 
ingrossamento  di  1  mm.  che  potrebbe  ancora  appartenere 
al  sismogramma.  (0.  O*,  Oddone). 
Torino*  (/H^l"^  leggerinsima  registrazione  nel  sisvif/TnetTo- 
grafo  (0,  A). 


8fin   Pietro  in    Fritte  (Caserta). 

U*'3rt"'    snssuUoria   ondulatoria  E-W  di  2-3*,  seguita  da 

tre   altre   piccole   scosse   con    1*  intervallo  di  pochi   minuti 

dall'una  all'altra,  V.  {Arciprete). 
THOln  d* Ischia  (Napoli). 

ll»34»38'   princìpio    di   lieve    perturbazione   di   brevissima 

durata  alla  vasca  in  ooincidensa  con  leggero  terremoto   in 

provincia  di  Caserta}.  (0.  0'.,  OrablovUz). 
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>  Febbraio .  ►  37-   60 

»  Marzo >  51-78 

»  Aprile    .     .               »  79-89 

»  Maggio »  90 -IW 

»  Giugno »  10&-112 

p  Loglio »  113-120 

»  Agosto »  121-149 

»  Settembre »  150-159 

»  Ottobre »  160-309 

»  Novembre »  210-:340 

►  Dicembre »  241.359 


Terremoto  in  Prov.  di  Cuneo,  nella  notte  del  5  aprile. 

»  Sìculo,  cieMa  notte  rlel  18  aprite    .     .     . 

»  lontano,  nella  noMo  dal  24  al  25  aprile 

»  in   Frov.  di  Cuneo,  nel  mattino  dal  10  magf^io 

»  lontano,  nel  pomeriggio  dell'  Il  maggio    . 

»  Umbro,  nel  pomeriggio  del  19  maggio,     . 

»  à*  Iseraia,  nella  notte  dal  ^3  al  '24  maggio 

••  lontano,  nel  pomeriggio  del  9  giugno  . 

»  lontano,  nella  nera  del  31  giugno.     .     . 

»  Calabro,  nel  pomerìggio  del  30  luglio  . 

»  lontano,  nel  mattino  del  *29  luglio 

»  lontano,  nel  mattino  del  6  agosto. 

»  dairÀbbruKzo,  nel  mattino  del  10  agosto      .    . 

>  del  Mar  Jonio.  nel  mozzogiorno  de)  "34  ft^ntto. 
»  lontano,  del  mezsogiorno  del  2B  agosto 

»  toscano,  nel  pomeriggio  del  2R  agosto  . 

»  lontano,  nel  mattino  del  29  agosto    .     . 

»  lontano,  nella  notte  del  17  settembre    . 

>  lontano,  nel  mattino  del  19  settembre  . 
»  toscano,  nel  matti  at>  del  21  settembre  . 

p  lontano,  nel  pomeriggio  del  30  settembre 

>  al  Congo,  nella  notte  dal  7  air  8  ottobre. 
»  toscano,  nel  mattino  )iell*8  ottobre  .  .  . 
»  lontano,  nel  mattino  dell'  S  ottobre  .    .     . 

>  di  Subiaco,  nel  pomeriggio  dell*  8  ottobre 
»  lontano,  nel  pomeriggio  del  9  ottobre  . 
»  lontano,  nel  mattino  del  tO  ottobre  .    . 
»  lontano,  nel  mezzogiorno  del  17  ottobre 

>  lontano,  nel  mattino  del  21)  ottobre  .     . 
»  lontano,  nel  mattino  del  6  novembre    . 
»  lontano,  nel  pomeriggio  del  9  novembre 
9  lontano,  nel  mattino  del  12  novembre  . 
»  lontano,  nella  sera  del  16  novembre.     . 
»  lontano,  nel  mattino  del  24  novembre  . 
»  io  Capitanata  nella  notte  del  2H  dicembre   . 
»  lontano,  nel  mattino  del  2b  dicembre   .    .     . 
»  in  prov.  di  Roma  n^l  mattino  del  21)  dicembre 
»  Ligure-Piemontese,  nella  notte  del  Bl  dicembre 
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Scala  sismica  Mercalli 


I.  -•  Soocut  litramflutalp^  oìnè  no^naUt*  rfu  voti  Uirt2Qi»nti  vismioi. 

U.    —  lUColto    legifera  ''^ik)i    Avreruta    HoUmanto    Ha 

jaalcbtt  porKiiia  tu  oon'Uzi-nu    i  qnlete,  spRcinliiienle  net  ptaii> 

«Qpohori  delle  c«m6,  ovvero  dm  peritoufi  motto  ucn^iìiili  •  oorvofie. 

Ut.  —  C«e(fCrera,  aworlil»  lU  parecobi^  peraouK  ma  ponbe  r*l*ii- 
yMBMlc  a1  nuiiittro  «togli  abitKntl  di  un  datu  paoM;  di  <JÌce  oti»  f'i 
mpptna  «entiio  Bencn  iiomuua  appr«ii»ion«,  e  in  j;t«uorale,  senza  aoooric«'r!<i 
elio  ru<M*o  terromulo,  «e  iiun  ilnpo  «apulo  nb>*  altri  hanno  pure  avverili* 

IV.  Sensibile  o  inedloore,   Awortita  uon  goneralmenie   m« 

'4a  molte  poreoue  nuU*  interno  doli»  eate:  però  du  poclii  al  piano  borreoo 
a»a«»  apaT»aio,  ma  con  tromUo  dMntinei,  di  cristalli,  sicriorhiollo  dMm 
iat«ii«.  ttfggera  oacttlaiciuno  di  oggutti  ■ospeti. 

V.  —  7ort6»  avvertita  ifeuoralmento  utile  na»?,  ma  da  poobi  neld* 
«UlMto:  opA  rÌKVogUo  di  peritouc  addormentate,  non  «pavento  di  lUouti) 
Ababe«rp  d'asci,  «uooo  dì  oampaneUi^  oaolllasione  piuttosto  ampi*  di 
ogg«tti  sospesi,  arresto  il*  orologi. 

VI.  —  MtolCo  fortd,  avv€trttta  da  tutti  nello  eaae  a  da  oioUt  noti 
apavanto  e  tui^m  aII'  aperto;  rinduta  di  ogg«lLi  nelle  oa«a,  caduta  di  ealci 
aaoei  non  quiiloliu  iosinne  leggera  negli  cilìAoi  meno  suUdl. 

VU,  —  Fortlsaima,  avvertita  uon  «pavento  generale  e  tuga  d&llr 
ftaaft.  seoeibllv  nnclie  UMlle  strade;  suono  di  oampane  di  torre;  caduta  di 
fouiaiuollQditogolt';  t orioni  negli  oditliti  nuinerose,  ma  in  generalo  leggere 

Vili.  flovlnoBO,  avvtìitit»  <3o«  giawJe  spavbuto,  rovina  parztaU 
di  alaane  irA«ie  u  lQ>4iont  g'triDr&lt  n  couitid'^riivoli  nelle  altre;  sansa  vit^ 
tliSB  o  soliLiuente  con  i]uiil(ìhe  divgraeia  personale  t'ttjjnta, 

IX.  —  Disastrosa,  con  rovina  totale  o  i^uasi  di  alcuno  case,  U' 
•ioni  gravi  in  molta  altre,  tali  da  renderle  inabitabili;  vittime  utnaDFi 
B9D  mollo  uumeroHo  ma  sparaft  in  diversi  punti  degh  abitati. 

X.  —  Dlsa^trodiSSima»  «^on  rovina  di  molti  editict  e  motte-  vit- 
time umane,  eptiucntur»  uM  «uolo»  Moosceudiueuti  nelle  montagne,  ecc 

Nel  gindlaare  duil'  inleOHtiA  dell**  scosse  dai  loro  effetti,  bisogni. 
tener  f^if*:!!:!!'»  'lol  oompl«!*«o  dei  danni  e  delle  loro  rovine  piuttosto  cb» 
di  colato,  il  r)uaIo  spesso  trova  la  «na  rtigione  nelle  (^otl 

din.     I  n  -Il  i]UiUi3he  ndilicio  più  ohe  nella  intensità  della  scossa 

a  aptoiaimonr-e  dnveni  badare  «e  la  popolaaiono  ai  trovara  al  moment^' 
dal    tnrrrtfnritii  iio|i«  ha-*»'  n  noll.T  via    raminlt^  tinit/i   (<>iiiifie  o  nei  teatri. 


JLbbonamento  annuo: 
per  l'Italia  L.   16  —  per  Testerò  L.   18 

comprese  le  Bpese  di  posta 

Le  aBsoriazioni   di   ricevono  pres«;o  il   prof.   V.  TACcniKi   in   Roma 
Colleeia   Uoiitaui) 


Pivzz"  del  pros*'iito  fascicolo  L.  2,00 
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